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I.  —  ASTRONOMIA 

DEL  PROF.  a.  V.  6CHIAPARELLI 

Direttore  del  R.  Osservatorio  Astronomico  in  Milano 

I. 

Nuovi  pianeti. 

Quando  neìV  Annitario  dei  1868  stavamo  facendo  la 
enumerazione  di  undici  asteroidi  scoperti  in  quell'anno, 
ancora  non  era  giunta  in  Europa  la  notizia ,  che  un 
dodicesimo  asteroide  era  stato  scoperto  da  Pogson,  astro- 
nomo di  Madras,  il  17  novembre  1868.  Appariva  allora 
presso  E  dei  Pesci  sotto  Taspetto  di  una  piccola  stella  di 
12*  grandezza,  e  dallo  scopritore  fu  denominato  Camilla. 
Di  questo  pianeta  non  giunsero  finora  a  notizia  degli 
astronomi  Europei  che  poche  osservazioni,  non  ancora 
sufficienti  per  offrire  una  base  sicura  ai  calcolo  deliVbita. 

Due  soli  pianeti  furono  scoperti  nel  corso  dell'anno  1869. 

Ecuba  (108)  fu  trovata  il  2  aprile  1869  da  Luther  in 
Bilk  presso  «  della  Vergine:  era  simile  ad  una  stella 
di  11*  grandezza.  Fu  cosi  denominata  dal  sig.  Ileinen, 
direttore  delPIstituto  tecnico  di  Dusseldorf.  Gli  elementi 
che  di  essa  riportiamo  furono  calcolati  da  Oppolzer^ 
sopra  osservazioni  di  29  giorni.  Adottando  come  uniti 
la  distanza  media  della  Terra  dal  Sole^  la  distanza  me- 
dia di  Ecuba  dal  medesimo  luminare  è  3,  19. 

Felicità  (109)  fu  veduta  per  la  prima  volta  il  9  ot- 
tobre dei  1869  dai  sig.  Peters  a  Clinton  (Nord-America); 
era  come  una  stella  di  nona  a  decima  grandezza ,  pres- 
so ^  dei  Pesci.  Gli  elementi  che  sotto  riferiamo  furono 
determinati  da  Axei  Moller,  sopra  osservazioni  di  4& 
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giorni.  La  sua  disianza  media  dal  sole  èi  ,  70,  assu- 
mendo Punita  or  ora  indicata;  la  massima  è  3,  81,  la 
minima  1,  89.  L'  orbila  di  questo  pianeta  deve  annove- 
rarsi fra  le  prù  eccentriche,  di  cui  si  abbia  esempio  nel 
sistema  solare,  non  essendo  in  ciò  superata  che  dalle 
orbite  di  Aialanta  (36)  e  di  Polinnia  (33).  Nel  perielio 
il  pianeta  Felicità  riceve  tre  volte  e  mezza  più  luce  e 
calore  dal  sole,  che  neir  afelio;  e  per  un  osservatore  in 
esso  collocato  il  diametro  apparente  del  disco  solare 
può  variare  quasi  nella  proporzione  di  1  a  2  (esatta- 
mente, nella  proporzione  di  1  ad  1,  86). 

Col  finir  deir  anno  1868  rimanevano  innominali  sei 
pianeti:  a  questo  difetto  si  riparò  nel  1869  adottando 
le  seguenti  denominazioni  : 

(93)  fu  detta  Minerva, 

(99)       i>ice, 

;i03)       Era, 

104)  .....  Olimene, 

[105)       Artemide, 

(107)       Dione. 

Di  questi  nomi  tre  appartengono  a  divinità,  che  sotto 
altro  tìtolo  già  hanno  nella  turba  dei  corpi  celesti  il 
loro  luogo:  infatti  Minerva,  Era,  Artemide,  sono  la  stessa 
cosa  che  Pallade,  Giunone,  Diana.  Questo  attribuire  a 
diversi  astri  diversi  nomi  di  una  medesima  divinità  non 
sembra  affatto  opportuno,  specialmente  quando  si  con- 
sidera che  la  Teogonia  di  Esiodo  e  le  Metamorfosi  di 
Ovidio  possono  ancora  per  lungo  tempo  somministrare 
nomi  nuovi  per  quest^uso.  Un  errore  ancora  più  grave 
fu  quello  di  designare  due  astri  differenti  con  nome 
identico.  Cosi  il  nome  di  Dione  è  stato  applicato  al 
quarto  satellite  di  Saturno,  ed  air  asteroide  (107):  il 
terzo  satellite  di  Saturno  e  T  asteroide  (17)  hanno  il 
nome  comune  di  feti:  il  terzo  satellite  di  Urano  ha  il 
nome  litania,  e  questo  fu  pure  applicato  air  asteroi- 
de (60)  detto  da  altri  Eco. 
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Un  altro  male  assai  più  serio  sta  io  ciò  che  negli  uN 
timi  anni  non  è  stato  possibile  correr  dietro  a  tutti 
questi  atomi  planetarii,  onde  alcuno  di  essi  è  andato 
perduto.  Tal  sorta  hanno  incontrato  Erato  (62),  Frigga 
(77)  e  Semek  (86),  le  quali  non  sono  state  vedute  nelle 
ultime  opposizioni  :  non  è  tuttavia  perduta  ogni  speranza 
di  rivederle.  Quanto  a  Maja  (66),  Egina  (01),  Dice  (99) 
si  può  dire  che  sarà  necessario  scoprirle  un^altra  volta, 
mancando  affatto  gli  elementi  per  assegnare  con  qualche 
approssimazione  il  luogo  che  occupano  presentemente 
in  cielo.  Anzi  l'ultima  di  esse,  Dicey  non  fu  mai  veduta 
da  altri ,  che  dal  suo  scopritore  Borelli ,  e  appena  tro- 
vata, andò  smarrita  di  nuovo  in  mezzo  ai  milioni  di 
piccole  stelle  ond^  è  seminato  il  firmamento. 

Elementi  degli  ultimi  asteroidi. 


NOME 

CAMILLA 

(107) 

ECUBA 

(108) 

FELICITA* 

(109) 

Epoca   del   movi- 
mento medio. 

1869 

Magg.  0,  0 

t.  m.  Berlino 

1869 

Die.  1,  0 

t.  m.  Berlino 

Anomalia     media 
dell'epoca. 

50»  9' 57^0 

350»53'28'S6 

Longitudine    del 
perielio. 

129ar8,5 

55.51.12,5 

Nodo  ascendente. 

S52. 53. 11, 7 

4.  57.  30,  0 

Inclinazione. 

4.  38.  32,  2 

8.  3.  57,  8 

Angolo  di  eccen- 
tricità. 

7. 14.  7,  6 

17.  27.  51,  0 

Medio  movimento 
diamo. 

621"  730 

800",  476 

Logaritmo  del  se- 
miasse maggiore. 

0.  504270 

0.  431106 

Epoca    dell'  equi- 
nozio. 

1869, 0 

1870,0 
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Comete. 

Da  più  aoDi  si  è  creduto  di  osservare  una  dimina- 
zioue  nella  frequenza  delle  comete.  È  incerto  se  questo  si 
debba  ad  una  minore  vigilanza  per  patate  degli  osserva- 
tori 9  0  se  veramente  derivi  da  ciò  che  un  numero  mi* 
nore  di  questi  astri  sia  passato  in  prossimità  del  sole 
negli  ultimi  tempi  :  è  anche  possibile,  che  sia  una  sem- 
plice combinazione  del  caso.  Comunque  sia,  non  sari 
priva  d'interesse  la  seguente  tabella,  nella  quale  si  offre 
il  numero  d'apparizioni  di  comete  osservale  d'anno  ia 
anno  dal  1840  in  qua.  Vi  si  è  fatta  la  distinzione  fra 
le  comete  non  aspettate  da  quelle  di  cui  si  era  predetta 
Tapparizione,  punto  molto  importante  a  considerarsi 
nella  questione  che  ci  occupa. 


COMBTB 

COMETE 

Anno 

pred. 

non 
pred. 

4 

Tot. 
4 

Anno 

pred. 

non 
pred. 

3 

Tot. 

1840 

0 

1855 

1 

4 

1841 

0 

0 

0 

1856 

0 

0 

0 

1842 

1 

1 

2 

1857 

2 

5 

7 

1843 

0 

3 

3 

1858 

2 

6 

8 

1844 

0 

3 

3 

1859 

0 

1 

4 

1 

1845 

1 

3 

4 

1860 

0 

4 

1846 

1 

7 

3 

1861 

0 

3 

3 

1847 

0 

6 

6 

1862 

1 

3 

4 

1848 

1 

1 

2 

1863 

0 

6 

6 

1849 

0 

3 

3 

1864 

0 

£> 

6 

1850 

0 

2 

2 

1865 

3 

1 

4 

1851 

1 

3 

4 

1866 

0 

1 

1 

1852 

2 

2 

4 

1867 

0 

3 

8 

1853 

0 

4 

4 

1868 

2 

1 

3 

1854 

0 

1 

5 

5 

1869 

1 

2 
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In  questi  nameri  appare  una  grandissima  irregolarità 
da  nn  anno  all^altro,  e  non  sembra  che  si  abbia  ragione 
di  ravvisare  in  essi  nn  progrediente  difetto  di  comete. 
Molto  meno  sembra  cbe  si  possa  connettere  la  frequenza 
loro  con  quella  delle  macchie  solari ,  siccome  per  uà 
momento  parve  inclinato  a  credere  il  prof.  Brnhns. 

L'Accademia  delle  scienze  di  Vienna  ha  credulo  in* 
vece  (e  forse  è  questa  T  opinione  più  prossima  al  vero) 
che  la  troppa  attenzione  consacrata  ai  piccoli  pianeti 
sia  la  vera  causa,  per  cui  alquanto  meno  attiva,  che  ia 
passato,  è  stata  negli  ultimi  anni  la  ricerca  delle  co* 
mete,  t  Tale  abbandono^  dice  essa  in  un  suo  programma,, 
è  tanto  più  a  deplorare,  quanto  che  la  dimostrata  con- 
nessione  fra  le  comete  e  le  stelle  meteoriche  ci  fa  na* 
scere  il  vivo  desiderio,  che  delle  migliaia  di  comete 
percorrenti  le  loro  orbite  intorno  al  sole  si  venga  a 
conoscere  esattamente  un  maggior  numero,  che  non  sia 
noto  presentemente.  Se  la  dottrina  delle  comete  fosse- 
in  maggior  via  di  progresso,  noi  potremmo  scoprire 
molte  più  relazioni  fra  esse  e  le  correnti  meteoriche,. 
di  quello  che  aggi  sia  avvenuto.  In  conseguenza  di  que- 
sto r  Accademia  ha  determinato  di  consacrare  per  cia- 
scuno dei  prossimi  tre  anni  (dal  31  maggio  1869  al  31 
maggio  1872)  una  somma  da  conferirsi  divisa  in  otta 
premi  da  venti  ducati  V  uno  per  ciascun  anno;  i  quali 
saranno  dati  agli  autori  delle  otto  prime  scoperte  di 
comete  che  avverranno  in  ciascuno  degli  anni  sud- 
detti. 1  Aspettando  che  il  buon  effetto  di  questa  pruden- 
tissima  determinazione  si  (accia  valere  nei  prossimi  anni^ 
renderemo  ora  conto  delle  tre  comete  di  cui  é  stata 
osservata  Tapparizione  durante  l'anno  1869. 

Cometa  1869, 1.  {Cometa  periodica  di  Winnecke).  Qae* 
sta  cometa  compie  il  suo  giro  intorno  al  sole  in  5  anni 
e  7  mesi,  ed  appartiene  alla  classe  di  quelle,  che  ap- 
parvero parecchie  volte  senza  che  la  loro  identità  fossa 
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riconosciuta.  Senza  risalire  alla  seconda  cometa  del 
1766,  che  Clansen  ritiene  sia  un^  apparizione  di  questa, 
la  cometa  di  cui  parliamo  era  già  stata  veduta  da  Poos 
Del  1808  dal  6  al  9  febbraio:  ma  occultata  dall'  immi- 
nente plenilunio,  non  fu  in  quell'anno  più  veduta  né 
da  Pons,  nò  da  alcun  altro,  e  la  sua  orbita  rimase  per 
allora  ignota.  Lo  stesso  Pons  (che  ai  suoi  giorni  noa 
lasciava  passare  inosservata  alcuna  cometa  per  poco  che 
ella  fosse  visibile^  e  nella  sua  umile  condizione  di 
custode  deir  osservatorio  di  Marsiglia  rese  incalcolabili 
servizi  alPastronomia)  la  rivide  dopo  due  ritorni  il  12 
giugno  1819:  essa  era  allora  molto  piccola  e  fu  osser- 
vata soltanto  a  Marsiglia  ed  a  Milano  fino  al  19  loglio. 
Già  nel  medesimo  anno  1819  Encke  riconobbe,  che  la 
orbita  é  molto  diversa  da  una  parabola,  e  calcolò  una 
orbita  ellìttica  abbastanza  prossima  al  vero,  senza  però 
verificare  la  identità  di  questa  cometa  con  quella  del 
1808.  Dopo  il  1819  la  cometa  passò  sei  volte  inosservata 
al  perieJio,  e  soltanto  al  settimo  ritorno  nel  1858  fa 
definitivamente  assicurata  come  perenne  conquista  al 
sistema  solare  da  Winnecke,  il  quale  e  ne  fece  la  sco- 
perta il  giorno  8  marzo  di  queir  anno ,  e  riconobbe  la 
sua  identità  colla  IH.  cometa  del  1819  veduta  da  Pons, 
6  ne  calcolò  con  molta  precisione  V  orbita  perchè  si 
potesse  ritrovarla  nei  suoi  futuri  ritorni.  Anche  questa 
cometa,  come  parecchie  altre  delle  periodiche,  passa 
colla  sua  orbita  molto  presso  alPorbita  di  Giove,  ed  av- 
vicinandosi molto  a  questo  pianeta,  può  da  esso  sof- 
frire gravi  perturbazioni,  siccome  realmente  è  avvenuto 
Del  1812. 

Il  seguente  passaggio  della  cometa  al  perielio  ebbe 
luogo  nel  dicembre  1863;  la  posizione  rispettiva  del 
fiole^  della  cometa  e  della  terra  era  allora  troppo  sfa- 
vorevole, e  non  si  potè  ottenere  alcuna  osservazione. 
Favorevolissime  invece  si  mostrarono  tutte  le  circostanze 
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neirapparizione  del  1869,  la  quale  durò  più  di  sei  mesi. 
Al  Winnecke  anche  questa  volta  era  riserbato  V  onore 
di  esser  il  primo  a  veder  la  cometa.  Egli  la  scopri  il 
9  aprile  nel  Leone  minore  sotto  forma  di  una  debolissi- 
ma nebulosità  rotonda  del  diametro  di  circa  6  minuti. 
Nel  centro  la  luce  era  alquanto  condensata,  e  sembrava 
contenere  non  uno,  ma  più  nuclei,  di  guisa  che  tutto 
r  insieme  rassomigliava  ad  una  di  quelle  nebulose  che 
W.  Herschel  chiama  dubbiosamente  risolubili.  Questo 
aspetto  della  cometa  si  presentò  anche  dopo  il  passag* 
gio  al  perielio  in  settembre  e  fu  confermato  dalle  os- 
servazioni concordi  di  parecchi  astronomi. 

Dal  Leone  minore  la  cometa  si  mosse  con  moto  assai 
lento  verso  la  Lince  seguendo  quasi  esaltamente  il  36^ 
parallelo  di  declinazione  boreale:  alla  fine  di  giugno  fu 
raggiunta  dai  crepuscoli  solari ,  che  impedirono  di  ve- 
dere la  cometa  per  tutto  il  mese  di  luglio.  Il  passaggio 
della  cometa  al  perielio  accadde  addi  29  giugno.  Essa 
non  emerse  dai  raggi  solari  che  coi  primi  di  agosto  > 
mostrandosi  assai  indebolita  di  luce  nelP  asterismo  del 
Toro,  dal  quale  si  mosse  verso  la  Balena;  e  cessò  di 
esser  veduta  alla  metà  di  ottobre  nel  bel  mezzo  di  que- 
sta ultima  costellazione. 

Poco  si  è  potuto  osservare  sulPaspetto  fisico  di  questa 
cometa,  la  quale  non  fu  mai  visibile  che  in  potenti  te- 
lescopi. La  sua  struttura  fu  nella  maggior  parte  del 
tempo  ineguale,  ed  offriva  molti  centri  di  condensazione, 
i  quali  le  davano  Taspetto  di  un  cumulo  di  stelle,  come 
si  é  detto.  Qualche  volta  tuttavia  si  vedeva  una  massa 
centrale  più  luminosa.  Tracce  di  coda  furono  vedute  alla 
metà  di  maggio  da  Yogel  in  Lipsia,  ed  alla  fine  di  giu- 
gno da  Schmidt  in  Atene. 

Lo  stesso  Schmidt  determinò  con  molta  cura  il  dia« 
metro  della  cometa  durante  il  tempo  della  sua  maggior 
luce  e  giunse  ai  risultali  che  seguono  qui  appresso: 
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Data 

Diametro  della  cometa 

(quello 

della  Terra  =  1) 

1869  Maggio    8 

9,  5 

11 

10,  1 

»          «1        12 

11,  5 

•          •        13 

11,1 

Il          »        28 

10,  2 

fi          »        30 

12,  2 

«  Giugno       1 

12,  4 

un              8 

12,  6 

«•              n              9 

11,  0 

Questa  cometa,  a  differenza  di  molte  altre^  conservò 
neiravYìcinarsi  al  sole  nn  diametro  quasi  costante,  che 
si  può  stimare  uguale  ad  undici  diametri  della  terra , 
od  a  76,000  miglia  italiane.  Il  volume  ugaagliava  presso 
a  poco  quello  del  pianeta  Giove. 

Riferiremo  da  ultimo  gli  elementi  della  sua  orbita, 
quali  risultano  dalle  recentissime  investigazioni  di  Op- 
polzer  : 

Epoca  1869  giugno  11,  0  tempo  medio  di  Berlino. 

Anomalia  media    ....  856*  89'  13'^ 

Long,  del  perielio ....  275.  55.  24  )  Equin. 

Long,  del  nodo  asc.  .    .     .  113.  33.    4  [      del 

Inclinazione 10.  48.  17  ;  1869,  0 

Angolcr  d'eccentricità.     .    .  48.  45.  32 

Medio  movimento  diurno    .  634'',  69 

Semiasse  maggiore     ...  3,  14990 

Rivolnùone 2042  giorni. 

La  fig.  1  della  II  tavola  rappresenta  la  posizione  che  ha 
l'orbita  della  cometa  di  Winnecke  nel  sistema  planetario. 
L^ovale  AP  rappresenta  il  corso  che  la  cometa  descrive  ad 
ogni  rivoluzione:  P  è  il  punto  più  vicino  al  sole,  o  il p^- 
rieUo^  A  il  più  lontano,  o  Vafelio.  In  C  sta  il  sole,  intorno  a 
cui  abbiamo  descrìtto  le  orbite  quasi  concentriche  della 
Terra,  di  Marte,  di  Giove,  del  più  lontano  fra  gli  aste- 
roidi {Silvia)  e  del  più  vicino  (Flora).  MN  è  la  linea  dei 
nodi^  cioè  la  linea,  secondo  cui  il  piano  dell'orbita  della 
cometa  interseca  il  piano  delPorbita  della  Terra,  che  ò 
anche  il  piano  della  figura.  Il  lettore  deve  dunque  ìm- 
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maginarsi  che  Tarco  MSPN  deirorbita  sia  sollevato  sopra 
'  il  piano  della  flgara,  e  Tarco  NRAìI  sia  d'allrel tanto 
depresso  sotto  a  questo  piano.  L'inclinazione  ò  tattavia 
a  sai  piccola  e  non  giunge  a  11  gradi.  In  M  è  il  nodo 
ascendente,  cioè  il  punto  deirorbita,  nel  quale  la  cometa 
ascende  dalle  parti  australi  alle  parti  boreali  dell' eclit- 
tica; in  N  è  il  nodo  discendente^  in  cui  la  cometa  di- 
scende dalle  regioni  boreali  nelle  australi.  Se,  stando 
la  cometa  in  P,  la  Terra  si  trova  dalla  stessa  parte  ri- 
spetto al  Sole,  la  cometa  si  potrà  facilmente  osservare, 
come  è  avvenuto  nel  1869:  ma  se  quando  la  cometa  è 
in  P,  la  Terra  giace  nella  parte  della  sua  orbita  opposta 
a  P,  la  cometa  passerà  non  veduta,  siccome  accadde  nel 
1863.  Se,  stando  la  cometa  in  A,  Giove  percorre  T  arco 
DE  della  sua  orbita,  i  due  astri  si  muoveranno  nel  me- 
desimo senso  con  velocità  poco  differenti  e  si  accom- 
pagneranno lungo  tempo  a  piccola  distanza.  L'attrazione 
della  grande  massa  di  Giove  avrà  t^mpo  a  sviluppare 
i  suoi  effetti,  e  la  cometa  subirà  violente  perturbazioni, 
come  è  avvenuto  nel  1812. 

Cometa  1869,  IL  Fu  scoperta  da  Tempel  a  Marsi- 
glia il  12  ottobre  sui  limiti  fra  il  Leone  ed  il  Sestante. 
Fu  osservata  per  lo  spazio  di  circa  un  mese,  durante 
il  quale  intervallo  essa  si  mantenne  sempre  telescopica. 
Pareva  rotonda,  senza  coda,  con  una  condensazione  stel- 
lare nel  centro.  Oppenheim  ne  ha  calcolato  i  seguenti 
elementi  parabolici  : 

Passaggio  al  perielio,  ottob.  9,  7872  t.  m.  di  Berlino. 

Long,  del  perielio    ....  123»  24'  3" 

Long,  del  nodo  ascendente   .  311.  29.  30 

Inclinazione 68.  23.  56 

Distanza  pcrielia 1.  2306 

Moto  retrogrado 

Cometa  1869,  III.  Scoperta  da  Tempel  a  Marsiglia 
il  28  novembre  presso  «  di  Pegaso  y  questa  cometa  non 
ha  ancora  terminato  la  sua  apparizione.  Essa  é  debolis- 
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«sima,  e  soltanto  visibile  con  grandi  telescopi.  Nel  tempo 
della  sua  scoperta  avea  già  passato  il  perielio,  ed  ora 
si  va  rapidamente  allontanando  dal  Sole.  La  seguente 
orbita  parabolica  è  stata  computata  da  Oppolzer  sopra 
osservazioni  di  10  giorni. 

Passaggio  al  perielio  1107.  20,  3821  t.  m.  di  Berlino. 

Long,  del  perielio      .     .    .    .    40*      36'  37" 
Lon^.  del  nodo  ascendente     .  292.      55.  57 

Inclinazione 6.      56.  10 

Distanza  perìelia 1,  1029 

Moto  diretto. 

Le  scoperte  di  queste  due  ultime  comete,  1869  II  e 
1869  IH.  hanno  meritato  già  al  signor  Tempel  due  dei 
premi  proposti  dalfAccademia  di  Vienna. 

III. 

Stelle  variabili. 

Già  nelV  Annuario  del  1866  abbiamo  indicato  le  di- 
verse ipotesi ,  che  dagli  Astronomi  furono  immaginate 
per  render  conto  delle  variazioni  più  0  meno  regolar- 
mente periDdiche,  alle  quali  va  soggetto  lo  splendore 
^i  alcune  stelle,  ed  in  quello  del  1868  abbiamo  accen- 
nato ad  un  criterio,  che  per  giudicare  della  verità  dei- 
runa  0  deir  altra  di  quelle  ipotesi  può  fornire  T  osser- 
vazione spettroscopica  (1).  Ci ,  permetta  il  lettore  di 
ritornare  ancora  quest'  anno  su  tale  importante  argo- 
mento della  cosmologia  astronomica,  e  ci  conceda  di 
esporre,  dietro  la  guida  di  Argelander  e  di  Schònfeld , 
sommi  in  questa  materia,  i  risultati  di  alcune  recentis- 
sime investigazioni  tendenti  al  medesimo  scopo. 

Uno  dei  metodi,  che  possono  aiutare  a  trovare  la  vera 
causa  delle  variazioni  periodiche  di  certe  stelle,  consiste 
nello  studiare  la  legge,  0  la  serie  di  gradazioni,  per  cui 

(1)  V.  Annuario  dell866, pagina  21;  Annuario  del  186«,pag.  35. 
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lo  splendore  delle  medesime  va  crescendo  o  diminuendo. 
Supponiamo  per  esempio,  che  si  voglia  ammettere  Tipo- 
tesi  di  an  pianeta  oscuro  e  molto  voluminoso^  il  quale, 
;girando  intorno  alla  stella ,  produca  un^  eclisse*  ad  ogni 
rivoluzione.  £  manifesto  che  in  tal  caso  la  durata  del- 
r  eclisse  non  sarà  in  generale  che  una  piccola  parte 
•del  periodo  rivolutivo.  La  stella  dovrà  dunque  nella 
maggior  porzione  del  periodo  conservare  uno  splendore 
«ostante,  e  soltanto  per  un  tempo  comparativamente  breve 
-subire  un  eclisse  ad  intervalli  uguali  e  mollo  regolari. 
Inoltre  dovrà  la  stella  esser  coperta  poco  a  poco  dal 
pianeta,  e  con  uguale  ma  inversa  vicenda  andarsi  a  poco 
•a  poco  scoprendo;  e  quindi  V  osservatore  dovrà  vedere 
la  diminuzione  e  il  ritorno  della  luqe  farsi  per  uguali  e 
simmetriche  gradazioni.  Ora  questo  modo  di  variazione 
non  si  osserva  generalmente  nelle  stelle  variabili:  per 
Ja  maggior  parte  di  esse  i  periodi  sono  irregolari,  le  va- 
riazioni di  luce  si  fanno  con  legge  diversa  da  un  periodo 
all'altro,  ed  occupano  colle  loro  fasi  tutto  intiero  il  pe- 
rìodo, non  una  parte  soltanto:  Analmente  occorre  assai 
spesso  che  una  stella  decresca  poco  a  poco  e  si  ravvivi 
prontamente,  oppure  abbassandosi  con  subito  salto,  non 
riacquisti  che  per  piccoli  gradi  il  primitivo  splendore. 
Quindi  è  lecito  concludere,  che  generalmente  simili  va- 
riazioni sono  dovute  ad  altre  cause,  che  ad  eclissi  pro- 
dotte da  pianeti  opachi. 

Due  0  tre  stelle  soltanto  sembrano  adattarsi  a  questa 
ipotesi:  fra  esse  Algol  (o  p  di  Perseo)  e  ^  della  Libra 
offrono  i  più  brevi  periodi,  di  cui  si  abbia  esempio 
«elle  stelle  variabili.  Il  periodo  di  Àlgol  dura  due  giorni, 
20  ore,  49  minuti,  cioè  quasi  69  ore.  Di  queste  69  ore 
le  variazioni  della  stella  ne  occupano  soltanto  8.  Cioè 
Algol  conserva  il  suo  splendore  ordinario  (che  è  di  2"^ 
a  3*  grandezza)  per  61  ore  :  dopo  cui  comincia  a  decre- 
scere poco  a  poco,  poi  più  rapidamente,  ed  in  capo  a 
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quattro  ore  circa  raggionge  il  mtntmum,  cheé  di  4^  gran- 
dezza. Quindi  si  ravYiva  per  altre  quattro  ore,  prima  velo- 
cemente, poi  pia  lentamente,  Qno  a  raggiungere  lo  splen-^ 
dorè  normale.  La  salita  e  la  discesa  si  fanno  per  gra- 
dazioni simili  e  con  ugual  legge.  Ma  ancor  più  notabile 
è  la  variazione  nella  durata  di  questa  evoluzione.  Ecco 
le  recenti  determinazioni,  che  del  periodo  di  Àlgol  ha 
fatto  Argelander,  usando  delle  osservazioni  instituite  da 
Goodricke  (1784)  e  da  altri  astronomi  fino  ai  nostri  tempi:. 

Anno  1784  Per.  2»  20"  48»  59»,  42 

fi  1788  68,  76 

n  }793  58,  39 

n  1806  58.  39 

«  1819  58,  28 

«•  1830  58,  26 

n  1840  58,  03 

n  1846  53,  45 

•  1852  53,  21 

«  1855  52,  41 

1.  1857  53,  15 

n  1862  53,  81 

Cosi  dal  1784  al  18iO  Algol  venne  progressivamente- 
accelerando  i  suoi  periodi,  ma  con  molta  lentezza;  la 
diminuzione  non  fu  che  di  1%  39  in  S6  anni.  Poi  ad  un 
tratto  nel  breve  spazio  di  sei  anni,  fra  il  1840  e  il  1846. 
troviamo  una  diminuzione  di  o  secondi.  Questa  continua 
ma  più  lentamente,  fino  al  18oS,  e  in  queiranno  cess^ 
per  dar  ^uogo  ad  un  aumento.  Ed  ora  i  periodi  di  Al- 
gol si  vanno  di  nuovo  allungando  (1). 

L^  osservazione  delle  epoche  precise  in  cui  Algol 
tocca  il  suo  minimum  è,  come  si  vede,  non  priva  d'im- 
portanza; ed  ha  il  vantaggio,  che  la  può  fare  chi  vuole,, 
purché  abbia  un  orologio  abbastanza  esatto  per  essere- 
sicuro  del  tempo  entro  due  o  tre  minuti.  L'istante  del 
minimum  è  facile  a  cogliere,  paragonando  ogni  3  o  4 

(1)   Aroelander,    Bonner   Beobacht»   Tom.    VII.  Pagina   364» 
Bonn.  1869. 
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minuti  Algol  con  le  stelle  vicine  di  splendore  poco  di* 
Terso,  ed  è  raro  che  accada  di  sbagliare  di  on  quarto 
d^ora  nella  sua  determinazione.  Per  comodo  di  quei  let-^ 
tori  che  amassero  vedere  coi  propri  occhi  il  mirabil  fe- 
nomeno d'una  stella,  la  quale  in  poche  ore  perde  più 
che  i  due  terzi  della  propria  luce,  apponiamo  qui  il  re- 
gistro di  alcuni  giorni  del  1870,  in  cui  tale  osservazione 
può  farsi  comodamente.  Aggiungendo  alle  epoche  segnate 
un  numero  intiero  di  periodi,  cioè  un  numero  intiero  di 
volte  ^^  20S  48"^,  54%  si  potrà  calcolare  quante  epoche 
del  minimum  si  voglia  avere  anche  per  gli  anni  consecutivi. 

Minimi  d'Algol  pel  1870. 

1870  Genn.    5  a  12^      di  sera 
•  »        8      9  « 

28    10*/.        •» 


Il  n         31 

1»  Febb.  17 

»  »      20 

ji  Marzo  12 

91  n         15 

n  Aprilo  1 

»  Il        4 

n  !>      24 

n  »      27 

I.  Magg.  17 

n  Giugn*  6 

ir  B        29 


10  Vi 

7  Vi 

12  V. 

9  Vi 
11 

7  Vi 
12  Vi 

iV- 

8 

.r- 

10 


n 

fi 
n 
II 
n 

9 

n 

» 
fi 


1870  Lnglio  19  a  11>»  Vi  di  sera 
«)     Agos.  11    10 


« 

n 
n 

I» 


n 

Sett. 


n 


31 
3 

fi  23 
Ottob.  13 
«I  16 
Nov. 
Il 
I* 

Die. 


1871  Genn. 

9  fi 


5 
8 
25 
28 
18 
21 
7 
10 


12 

8  Vi 
10 

12 

9 

10  V, 

9 
11 

7  Vi 
12  V, 
9 


I* 


» 
n 
n 

91 

n 
n 

n 


La  variabile  9  della  Libra  presenta  fenomeni  in  tutto 
simili  a  quelli  di  Algol.  Il  suo  splendore  ò  comune- 
mente  alquanto  al  dissotto  della  stella  di  4^  grandezza: 
ma  ad  intervalli  di  2  giorni,  7  ore,  51  minuti^  20  secondi, 
essa  cade  fino  alla  G^  grandezza  ed  appena  rimane  vi- 
sibile air  occhio  disarmato.  La  diminuzione  della  luce 
dura  7  ad  8  ore,  ed  altrettanto  il  consecutivo  riaccen- 
dersi. Ritornata  la  stella  al  suo  splendore  normale,  dura 
in  esso  41  ore^  poi  ricomincia  una  nuova  eclisse  simile 
alla  precedente.  Anche  il  periodo  di  questa  stella  sembra 
abbreviarsi  secondo  Schònfeld:  ma  su  questo  non  si  può 
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ancora  pronanziare  con  certezza,  perché  le  ossenrazionr 
non  abbracciano  ancora  un  intervallo  abbastanza  tango. 
Questa  stella  infatti  fa  riconosciata  come  yarìabile  da 
Schmidt  soltanto  nel  1864.  : 

Neiranno  decorso  il  già  citalo  Schdnfeld  ha  fatto  un 
nuovo  studio  sulle  variazioni  di  p  della  Lira,  stella  in- 
torno a  cui  molto  ha  pure  lavorato  Argelander.  Il  pe- 
riodo dura  presentemente  12  giorni,  21  ore,  46  minuti, 
40  secondi,  ed  è  duplice:  voglio  dire  che  ciascuno  di 
essi  include  due  massimi  e  due  minimi  di  splendore. 
Nei  massimi  raggiunge  quasi  la  3*  grandezza:  in  uno 
dei  minimi  si  abbassa  fino  alla  4*;  neir altro  minimo, 
che  è  il  minimum  principale^  si  degrada  fino  alla  K\ 
Il  progresso  delPintero  periodo  é  come  segue.  Partendo 
dal  minimum  principale  la  stella  cresce  per  IS  ore,  e 
giunge  al  primo  maximum.  Quandi  ricomincia  a  dimi- 
nuire, e  dopo  altre  78  ore  arriva  al  minimum  secondario. 
A  partir  da  questo  punto  cresce  di  nuovo  per  7B  ore 
onde  arrivare  al  secondo  maximum,  che  é  un  po^  meno 
intenso  del  primo.  Finalmente  in  altre  82  ore  decresce 
e  compie  il  periodo  totale  di  ore  310,  ritornandi»  al 
minimum  principale.  Il  periodo  stesso  di  questa  variabile 
andò  crescendo  in  durata  fin  verso  il  1844,  ed  ora  ha 
comincialo  a  decrescere  di  nuovo  con  vicende  inverse  a 
quelle  che  abbiamo  descritto  per  Algol. 

Onde  rappresentare  in  modo  evidente  airocchio  queste 
vicende  cosi  complicate  di  splendore,  gli  astronomi  hanno 
ricorso  ad  una  rappresentazione  grafica,  della  quale  un 
esempio  per  p  della  Ura  si  vede  nella  fig.  2  della  Tav.  II. 

La  retta  orizzontale  AB  rappresenta  la  lunghezza  del 
periodo,  cioè  A  il  principio  di  esso  o  ristante  di  un 
minimum  principale  qualsiasi:  B  la  fine  del  periodo,  o 
ristante  del  minimum  principale  consecutivo.  La  durata 
del  periodo  essendo  di  circa  310  ore,  col  dividere  T  in- 
tervallo AB  in  310  parti  eguali,  si  avrà  ana  scala  che 


STELLE  YABXABILI  15 

rappresenterà  nelle  sne  successive  divisioni  le  successive 
ore  del  periodo  a  partire  dal  suo  principio.  Ora  si  elevi 
in  A  una  perpendicolare  Am  che  rappresenti  T  inten- 
sità luminosa  della  stella  nel  momento  del  minimum: 
poi  andando  verso  B,  alla  prima,  seconda,  terza  divi-» 
sione...  deir intervallo  AB  si  alzino  perpendicolari  prò- 
porzionate  in  lunghezza  allo  splendore  che  ha  la  stella 
un'ora,  due  ore,  tro  ore...  dopo  il  minimum  principale. 
Le  estremità  superiori  di  tutte  codeste  perpendicolari 
saranno  tanto  più  alte,  quanto  maggiore  sarà  la  luce 
corrispondente  della  stella.  Riunendo  dunque  con  una 
linea  continua  mrstm'  tutti  i  capi  di  queste  perpendi- 
colari, otterremo  ciò  che  si  chiama  la  curva  deirintensttà 
luminosa,  la  quale  col  suo  alzarsi  ed  abbassarsi  mostrerà 
all'occhio  in  modo  evidente  le  vicende  subite  dallo  splen- 
dore della  stella  durante  T intiero  periodo  fra  il  minimo  m 
e  il  minimo  consecutivo  m\  Sopra  tal  curva  i  punti  m 
od  m'  rappresenteranno  il  minimo  principale;  in  s  si 
vedrà  U  minimum  secondario,  e  i  due  massimi  saranno 
raffigurati  nei  punti  r  e  f.  La  nostra  figura  è  una  ripro- 
duzione di  quella  data  da  Argelander. 

Le  singolarissime  fiuttuazìoni  di  p  della  Lira  potreb- 
bero,  secondo  unMdea  del  medesimo  Argelander,  essere 
spiegate  ammettendo  che  la  stella  sia  doppia,  cioè  com- 
posta di  due  globi  avvolgentisi  Tuno  intorno  air  altro 
in  310  ore,  ambìdue  luminosi  alla  loro  superficie,  ma 
in  grado  diflTerente.  Prendiamo  come  corpo  centrale  Ta- 
stro  di  superficie  più  splendente  A,  e  poniamo  che  a 
piccolissima  distanza  da  esso,  anzi  quasi  a  contatto,  giri 
il  secondo  astro  B,  la  cui  superficie  é  meno  luminosa  (1). 
Lo  spettatore  si  trovi  collocato  a  grandissima  distanza 
nella  direzione  HN  della  figura  unita. 

(1)  Nella  figura  abbiamo  supposto  uguali  i  diametri  dei  due  globi  : 
^^  questa  ood  é  UDa  condizione  necessaria. 
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a  destra  od  a  sinistra  di  A  per  rapporto  allo  spettatore, 
cioè  occuperà  le^  posizioni  I  o  Ili,  T  impressione  lumi* 
Ecco  che  cosa  avverrà:  1.^  Quando  Tastro  B  si  troverà 
Dosa  sarà  eguale  alla  somma  della  luce  dei  due  corpi^ 
ed  avrà  quindi  il  valore  più  grande  possibile.  IP  Quando 
il  corpo  B  si  troverà  in  H  occultato  allo  spettatore  dal 
corpo  A,  r impressione  luminosa  sarà  evidentemente 
minore^  poiché  lo  spettatore  ò  privato  in  tutto  o  in  parte 
della  luce  del  corpo  B.  3.^  Quando  il  corpo  B  si  troverà 
in  lY,  ed  occulterà  in  tutto  o  in  parte  il  corpo  A  più 


Fig.  1.  Ipotesi  d'Argenlander 
per  spiegare  il  doppio  periodo  del  p  della  Lira. 

lucente,  T  impressione  luminosa  sarà  ancora  minore  che 
nel  secondo  caso^  restando  lo  spettatore  in  tutto  o  in 
parte  privo  della  luce  di  A.  Dunque  ad  ogni  rivoluzione 
di  B  intorno  ad  A  si  avranno  due  massimi  di  luce  cor- 
rispondenti alle  posizioni  I  e  IH,  e  due  minimi,  dei 
quali  il  principale  avverrà  quando  il  corpo  più  luminoso 
è  eclissato  dal  più  oscuro,  e  il  secondario  avrà  luogo 
mentre  che  il  corpo  meno  luminoso  sarà  occultato  dal 
più  luminoso.  —  La  teoria  che  vale  a  spiegare  le  fasi 
di  Algol  e  di  ^  della  Libra  può  dunque  ancora  adat- 
tarsi a  j3  della  Lira  e  render  conto  con  molta  semplicità 
del  suo  bipartito  periodo.  Ma  non  è  a  tacere,  che  gli 


n 


Ta  vola  I. 


Fi^L   Orbila  Je/Zm^c^me/a  pert4fi/éc/r^ 
4I1    'IVùinec^f! 


Ammano  scientifico  VI.  E  Trfves,  ERiLore 
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stessi  fenomeDi  potrebbero  spiegarsi  in  P  della  Lira  col- 
r ipolesi  di  un  globo  solo  ruotante  intorno  al  suo  asse 
in  310  ore»  luminoso  nella  maggior  parte  della  sua  su- 
perflcie,  e  portante  successivamente  a  vista  deir  osser- 
vatore due  grandi  macchie  oscure  di  ampiezza  disuguale 
e  situate  in  emisferi  opposti. 

Da  pochi  mesi  Schònfeld  ha  pubblicato  i  risultati 
dei  suoi  studi  sopra  le  variazioni  di  9  di  Cefeo,  i 
cui  periodi  sono  regolarissimi.  In  cinque  giorni ,  8 
ore  y  47  minuti  y  39  secondi  questa  stella  oscilla 
fra  la  quarta  e  la  quinta  grandezza ,  e  la  legge 
delle  ^ue  mutazioni  è  indicata  dalla  figura  qui  unita, 


Fig.  2.  yarianoni  nello  splendore  di  ^  di  Cefeo. 

costruita  secondo  le  medesime  convenzioni  che  la  fig.  2 
della  tav.  II. 

Partendo  dal  minimum,  la  stella  cresce  prima  lenta- 
mente, poi  con  molta  rapidità,  e  giunge  al  maximum 
dopo  37  ore,  che  fanno  meno  di  un  terzo  del  periodo 

Annuario  ScniNnnco.  —  VI.  2 
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totale.  Quindi  incomincia  a  decrescere,  ma  non  in  modo 
uniforme:  perchè  27  ore  dopo  il  maximum  (o  64  ore 
dopo  il  minimum)  il  suo  decremento  si  rallenta,  poi 
cessa  totalmente,  e  lo  splendore  della  stella  rimane 
costante  per  alcune  ore.  Ricomincia  quindi  a  decrescere 
come  prima,  e  cosi  ritorna  al  minimum  dopo  un  periodo 
totale  di  129  ore,  delle  quali  37  sono  occupate  dalla  fase 
ascendente,  e  92  dalla  discendente.  Tutto  questo  è  indi- 
cato con  molta  chiarezza  nella  nostra  figura,  costruita 
sopra  i  dati  di  Schònfeid  :  nella  quale  m  rappresenta  un 
minimum,  m*  il  «minimum  consecutivo,  p  il  maximum, 
e  9  il  punto,  in  cui  la  stella  arresta  per  qualche  ora  il  suo 
decremento.  —  Non  sembra  facile  spiegare  questa  sin- 
goiar forma  di  evoluzione  per  mezzo  di  due  corpi  occul* 
tantisi  a  vicenda:  alPopposto  si  può  senza  difficoltà  im- 
maginare il  modo  di  produrla  per  mezzo  di  un  globo 
unico  ruotante  sul  suo  asse  in  129  ore,  la  cui  superficie 
sia  oscura  in  certe  regioni  e  luminosa  in  certe  altre. 

IV. 

Meteore  cosmiche. 

Aeroliti  di  Upsala.  —  Il  primo  gennaio  1869,  circa 
mezz^ora  dopo  mezzodì,  nei  dintorni  delle  città  di  Stocolma* 
e  di  Upsala,  fu  udito  un  lungo  romoreggìare  come  di 
tuono,  nel  quale  si  distinsero  tre  colpi  simili  a  quelli 
deirartiglieria.  Poco  dopo  sulla  superficie  agghiacciata  di 
un  piccolo  lago  presso  il  villaggio  di  Hessle  si  vide  ca- 
dere un  gran  numero  di  piccole  pietre  meteoriche,  delle 
quali  le  maggiori  non  superavano  le  proporzioni  di  un 
uovo  di  gallina,  mentre  le  minori  scendevano  fino  al 
peso  di  una  frazione  di  gramma.  Alcune  di  queste  pietre 
caddero  cosi  dappresso  a  certe  persone  le  quali  colà  si 
trovavano,  che  queste  poterono,  immediatamente  dopa 
la  caduta,  indicare  la  posizione  di  ciascuna  pietra. 
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Sebbene  la  maggior  parte  di  questi  aeroliti  abbia  la 
forma  di  frammento,  tuttavia  ciascuno  di  essi  è  rivestito 
della  consueta  vernice  nera.  Ciò  prova,  cbe  i  vari  pezzi 
non  risultarono  dall'esplosione  di  un  solo,  ma  cb'erano 
Tono  dairaltro  indipendenti  prima  di  entrare  nelFatmo- 
sfera.  Tutti  i  pezzi  hanno  una  struttura  simile  nel  loro 
interno,  e  Taspetto  esteriore  è  pure  per  tutti  uguale,  non 
essendovi  differenza  che  nelle  dimensioni. 

Aerolite  di  Olégaereo.  —  Questa  massa  meteorica 
cadde  il  22  maggio  a  9  ore  e  4S  minuti  di  sera  presso 
Cléguerec  nel  circondario  di  Napolóonville,  dipartimento 
del  Morbihan,  in  Francia:  al  suo  arrivare  si  annunziò 
con  uno  splendido  bolide,  il  quale  fu  osservato  in  tutta 
la  Bretagna,  e  scoppiò  al  solito  con  fortissima  detona- 
zione.  La  massa  meteorica  si  sprofondò  di  un  metro  nel 
terreno,  e  pesava  45  a  80  chilogrammi.  Essa  fu  spezzata 
ed  in  parte  dispersa  dai  contadini ,  i  quali  speravano 
trovare  qualche  cosa  di  miracoloso  in  una  pietra  caduta 
dairalto.  Della  sua  composizione  altro  non  si  sa  fino  ad* 
oggi  se  non  che  sembra  appartenere  al  tipo  comune: 
ò  roccia  compatta  dura ,  di  color  grigio  cinereo ,  tutta 
seminata  di  granelli  metallici. 

Aerolite  di  KrAhenberg.  --  Il  nome  di  quest'oscuro 
villaggio  del  Palatinato  diventò  celebre  nei  fasti  della 
scienza  per  la  caduta  di  un  aerolite  ivi  avvenuta  il  5 
maggio  1869  alle  ore  sei  e  mezza  di  sera. 

Una  sola  pietra  del  peso  di  31  libbre  cadde  con  fra- 
gore  di  tuono  presso  la  scuola  del  comune ,  sprofon* 
dandosi  circa  quattro  piedi  (1"^, 20). nel  suolo.  Due  ra- 
gazzi, che  si  trovavano  li  presso,  accorsero  immediata- 
mente, esCrassero  la  pietra  già  quasi  raffreddata,  e  la 
portarono  nella  casa  del  maestro  comunale^  la  cui  moglie 
caccioUi  via ,  dicendo  che  non  voleva  aver  in  casa  sua 
quel  diabolico  prodotto.  Respinta  egualmente  dal  padrone 
del  campo  dove  era  caduta,  fa  pietra  fu  gettata  fra  le 
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immondizie  e  sarebbe  andata  perduta,  se  il  maestro  so- 
pravvenuto non  avesse  fatto  capire  che  quella  era  una 
cosa  preziosa,  la  quale  avrebbe  fatto  accorrere  al  villag- 
gio molta  gente.  Il  giorno  dopo  400  persone  già  erano 
accorse  dai  luoghi  vicini  per  vedere  il  nuovo  miracolo. 
Il  giudice  del  paese  ne  prese  quindi  possesso  a  nome 
del  governo  di  Baviera. 

L'aerolite  è  lungo  30  centimetri  ^  largo  21 ,  alto  18. 
Sommamente  importanti  per  la  scienza  delle  meteore 
cosmiche  sono  le  ricerche  fatte  sul  medesimo  dal  pro- 
fessore Rath  di  Bonn.  Eccone  un  analisi: 

Che  Taerolito  di  Kràhenberg  formasse  negli  spazi  un 
corpo  planetario  da  sé,  è  manifesto  per  il  suo  aspetto, 
che  si  avvicina  a  quello  di  uno  sferoide  schiacciato  o  di 
un  disco  di  molta  grossezza. 

Una  delle  facce  è  più  convessa  deiraltra.  Sopra  que- 
sta faccia  più  convessa  si  trovano  numerose  cavità  in 
forma  di  solchi,  le  quali  partono  dal  centro^  o  dal  ver- 
tice dello  sferoide,  e  si  diramano  verso  la  circonferenza. 
La  profondità  di  tali  solchi,  i  quali  sono  per  lo  più  af- 
fatto contigui  gli  uni  agli  altri,  arriva  fino  ad  8  milli- 
metri. Tale  aspetto  non  si  incontra  suir  altra  superficie 
del  disco,  e  non  può,  come  in  altri  casi,  spiegarsi  per 
mezzo  della  fusione  superficiale  combinata  colla  dire- 
zione del  movimento  deiraerolito.  Tutta  la  pietra  è  rico- 
perta di  una  vernice  nera  della  grossezza  di  circa  mezzo 
millimetro.  Il  suo  colore  è  generalmente  nero,  ma  in 
certi  luoghi  trae  al  bruno. 

La  pietra  di  Kràhenberg  appartiene  alle  condriti  di 
Gustavo  Rose^  ed  al  tipo  sporado-stderico  di  Daubrée  (l). 
Da  molti  è  stata  constatata  V  analogia  di  composizione 
delle  pietre  di  questo  tipo  con  certe  specie  di  lave  e  di 
rocce  plutoniche.  Questa  analogia  ò  più  chimica  che  mi- 


ci) V.  Annuario  precedente,  p.  58. 
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neralogica.  Tesarne  microscopico  delle  une  e  delle  altre 
lascia  vedere  notabili  differenze.  Lo  rocce  dette  pluto- 
niche consistono  in  un  impasto  cristallino,  mentre  le 
condriti  prendono  piuttosto  la  forma  di  conglomerati. 
La  principale  massa  di  queste  ultime  è  nn  cumulo  di 
ip^nelli  sferici  o  sferoidali,  non  un  tessuto  di  cristalli 
agglutinati.  Pare  dunque,  che  questi  aeroliti  si  formino 
negli  spazi  celesti  dalla  agglomerazione  di  piccoli  corpi 
sferici,  che  neirinterno  hanno  struttura  cristallina,  ma 
non  sono  veri  cristalli.  In  quali  circostanze  possano  pro- 
dursi tali  effetti,  è  per  noi  molto  difRcile  ad  imQia- 
ginare. 

Meteora  detonante.  —  Il  25  gennaio  1869,  dopo  le 
9  pomeridiane,  fu  veduta  in  molle  parti  delPItalia  supe- 
riore una  grandissima  meteora,  la  quale  andò  a  scop- 
piare con  forte  detonazione  sulla  region  media  del  Lago 
Maggiore.  Dalle  osservazioni  combinate  fatte  a  Bergamo 
dal  signor  Zezioli  ed  a  Monza  da  altra  persona,  si  è  po- 
tuto ricavare  che  1*  altezza  della  meteora  nel  momento 
dello  scoppio  era  di  30  miglia  italiane,  o  di  56  chilo- 
metri. La  sua  direzione  era  dal  sud  al  nord,  oppure  da 
sud-sud-ovest  al  nord-nord -est.  La  detonazione  fu  udita 
a  Milano,  ed  in  tutta  la  Lombardia  occidentale,  nel  can- 
ton  Ticino,  nella  Yalsesia,  nelPOssola  ed  altrove.  Mal- 
grado le  ricerche  fatte,  non  si  è  potato  trovare  alcun 
aerolite:  le  pietre  che  furono  presentate  come  tali  erano 
fenomeni  mineralogici  di  origine  intieramente  terrestre. 

Meteore  d*ago8to  1869.  —  Le  osservazioni  del  fe- 
nomeno meteorico  del  10  agosto  furono  questa  volta  con- 
trariate dal  cattivo  tempo  nella  maggior  parte  delle  sta- 
zioni italiane.  Dalle  notizie  che  il  P.  Denza  ha  raccolto 
nel  suo  BuUetUno  si  può  inferire,  che  anche  in  questo 
anno  il  maximum  ebbe  luogo  colla  consueta  regolarità 
e  con  intensità  poco  differente  dell*  ordinario,  forse  al- 
quanto superiore  alla  frequenza  degli  ultimi  anni.  In- 
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fatti  a  Moncalieri  il  IO,  quattro  osservatori  notarono  118 
stelle  per  ora  ;  ad  Urbino  tre  osservatori  ebbero  insieme 
a  notare  86  come  numero  orario  delle  meteore. 

Risultati  analoghi  si  ottennero  a  Bergamo,  a  Milano 
ed  altrove:  a  Roma  ed  a  Palermo  però  i  numeri  riu- 
scirono alquanto  minori.  In  generale  si  può  ritenere  che 
nel  1869  il  numero  orario  neir epoca  del  maximum  (che 
cadde  fra  il  iO  e  Til  agosto)  non  sia  stato  molto  infe- 
riore a  30  e  per  lo  meno  uguale  a  25. 
'  Molto  sensibile  è  stato  in  quella  notte  del  maximum 
il  progressivo  accrescersi  della  frequenza  dalle  ore  della 
sera  a  quelle  della  mattina.  Mettiamo  qui  i  risultati  otte- 
nuti a  Moncalieri,  a  Torino,  a  Bergamo  ed  a  Lodi,  d^ora 
in  ora: 


Moncalieri 

Torino 

Lodi 

Bergamo 

Q^  — 10^ 

..» 

6 

49 

6 

10'  —  11 

22 

20 

83 

15 

11   —  12 

49 

16 

104 

14 

12  —  13 

51 

55 

110 

16 

13   —  14 

60 

70 

145 

52 

U  —15 

93 

43 

225 

38 

15   —  18 

eo 

— 

— 
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Questo  aumento  è  dovuto  ai  progressivo  elevarsi  del 
punto  radiante,  ed  i  numeri  ararli  di  Coulvier  Gravfer 
non  han  qui  nulla  che  fare,  siccome  già  ho  accennato 
neìV Annuario  del  1867,  pag.  18  e  19.  Se  il  centro  di 
radiazione  culminasse  la  sera  e  tramontasse  la  mattina^ 
la  sua  altezza  sull'orizzonte  verrebbe  decrescendo  per 
tutta  la  notte,  e  con  l'altezza  anche  dovrebbe  diminuire 
regolarmente  il  numero  delle  meteore. 

Lo  spazio  assegnato  airAstronomia  in  questMnnt^am 
non  concedendo  di  riferire  le  osservazioni  fatte  in  molti 
luoghi  dMlalia  con  quelle  particolarità  che  sarebbe  ne- 
cessario per  rendere  di  qualche  utilità  la  nostra  rela- 
zione, pregheremo  lì  lettore,  che  ne  sia  curioso,  a  con- 
sultare il  Bullettino  del  P.  Denza  (1).  Non  vogliam  tut- 

(1)  Anno  1869,  N.  7,  3,  9. 
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tavia  tacere  di  una  importante  deduzione,  tratta  dal 
P.  Serpierì  dair  esame  delle  traiettorie  da  lui  osservate 
in  Urbino  colla  sua  ben  conosciuta  diligenza.  Costruendo 
queste  traiettorie  sopra  una  carta  di  proiezione  centrale, 
egli  ha  trovato,  che  T  insieme  delle  meteore,  sebbene  si 
aggruppi  con  maggior  densità  intorno  al  nodo  radiante, 
tuttavia  più  esattamente  sembra  derivare  da  una  linea, 
compresa  fra  il  cumulo  di  Perseo^  e  un  punto  determi- 
nato dalla  posizione 

A  B.       49»       Deci.       4-  59«. 

11  radiante  non  sarebbe  quindi  veramente  un  punto, 
ma  una  regione  molto  oblunga,  o  forse  una  linea.  Di 
questa  forma  della  radiazione  di  agosto  già  aveva  fatto 
congettura  il  prof.  Newton,  ed  è  notabile  che  la  linea 
^a  questo  assegnata  coincide  con  tutta  precisione  con 
quella  indicata  dal  Serpieri.  Essa  occupa  circa  iO  gradi 
di  circolo  massimo  sulla  sfera  celeste.  Di  simili  radianti 
oblunghi  si  hanno  altri  esempi;  tra  essi  è  forse  quello 
di  novembre,  come  or  ora  si  vedrà. 

Meteore  di  novembre  1869.  Questo  fenomeno,  il 
<]uale  dai  i866  in  qui  è  venuto  progressivamente  decli- 
nando, in  quest'anno  si- mostrò  ridotto  a  modestissime 
proporzioni,  siccome  si  può  giudicare  dai  numeri  della 
tabella  seguente,  dove  si  è  creduto  inutile  far  distinzione 
^elle  ore  e  del  numero  degli  osservatori.  In  molti  luoghi 
il  cielo  fu  coperto  e  non  permise  che  neppure  si  osser- 
vassero queste  deboli  traccio  residue  della  magniQea 
apparizione: 

noma  183  Grenoble      100 

€kDoya  99  Monpellierì  120 

Torino  145  Perpignano    95 

Marsiglia  110  Tolosa            92 

Moncalierì  720  Bordeaux       70 

Barcelonette  216  Bochefort     100 

Queste  osservazioni  furono  fatte  in  alcuni  luoghi  nella 


Padova 

229 

Perugia 

555 

Salerno 

J28 

Palermo 

61S 

Acireale 

42S 

Girgenti 

296 
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notte  dal  12  al  i3  novembre,  in  altri  nella  notte  dal  i3 
al  14,  secondo  che  Io  permise  lo  stato  del  cielo.  Se  per 
alcune  stazioni,  come  Moncalieri  e  Palermo,  si  trovano 
numeri  grandi,  essi  sono  dovati  piuttosto  alla  perseve- 
ranza ed  al  numero  degli-  osservatori;,  che  ad  una  vera 
densità  della  pioggia  meteorica.  Del  radiante  furono  de- 
terminate le  seguenti  posizioni: 

a  Palermo  AR.   147»  Deci.  4-  24» 
a  Padova  150  +  24 

a  Girgenti  149  +  21 

a  Roma  148  *  +24 

Special  menzione  meritano  le  osservazioni  fatte  a  Pa- 
lermo dal  prof.  Tacchini,  il  quale  pose  cura  principale 
a  determinare  la  posizione  del  radiante  per  mezzo  delle 
traiettorie  più  brevi ,  che  prendevano  origine  in  molta 
vicinanza  del  radiante  stesso.  Or  sebbene  il  maggior 
numero  delle  sue  traiettorie  appaia  divergere  dal  punto 
di  radiazione  che  egli  ha  fissato  ,  una  certa  porzione 
delle  medesime  sembra  invece  dipartirsi  da  una  linea 
presso  che  parallela  all' eclittica,  situata  entro  al  trian- 
golo formato  dalle  sielle  f|  7,  ^  del  Leone,  e  lunga  tre 
0  quattro  gradi.  Questo  risultato  coincide  perfettamente 
con  quanto  intorno  alla  forma  del  radiante  di  novembre 
congetturava  il  prof.  Newton:  solo  il  Newton  collocava 
la  sua  linea  radiante  un  poco  più  basso  verso  reclittica, 
cioè  precisamente  fra  le  stelle  e,  7  del  Leone. 

Il  radiante  di  novembre  sarebbe  dunque  una  linea 
anzi  che  un  punto. 

Sebbene  le  posizioni  assegnate  al  radiante  del  Leone 
negli  ultimi  anni  da  diversi  o.sservatori  siano  abbastanza 
concordi,  tuttavia  esistono  fra  esse  differenze  non  sem- 
pre facili  a  spiegare  per  mezzo  degli  inevitabili  errori 
di  osservazione.  Il  signor  prof.  Tacchini  è  inclinato  a 
considerare  queste  differenze  come  reali,  ed  osserva,  che 
la  corrente  di  novembre,  invece  di  formare  un  solo  fa- 
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scio,  potrebbe  benissimo  essere  una  nube  composta  di 
più  strisce  inclinate  fra  loro  a  piccoli  angoli.  Le  osser* 
yazioni  fatte  in  Palermo  nel  i867  indicano  una  divi- 
sione delle  meteore  in  3  gruppi  formanti  radiazioni  di- 
stinte^ e  quindi  tre  correnti  lievemente  inclinate  fra  loro. 
La  forma  allungata  del  radiante  condurrebbe  ad  una 
induzione  consimile;  e  sembra  che  la  conclusione  più 
probabile  sia  quella  già  posta  innanzi  dal  prof.  Newton, 
che  le  longitudini  del  perielio  non  siano  ugnali  in  tutte 
le  orbite  percorse  da  queste  meteore.  Ma  ora  che  la  se- 
rie delle  grandi  apparizioni  è  finita,  dovremo  aspettare 
fino  al  1900  per  ottenere  ulteriori  schiarimenti  intomo 
a  tali  delicate  que&tioni,  la  cui  soluzione  latet  in  pan- 
iectis  aevi  seguentis^  per  servirmi  di  una  espressione  di 
Keplero. 

Non  debbo  àncora  tacere  di  una  importante  investi- 
gazione del  predetto  prof.  Newton  intorno  a  due  comete 
osservate  nella  China  neirautunno  del  1866,  quasi  con- 
temporaneamente ad  una  delle  più  celebri  apparizioni 
delle  meteore  di  novembre.  Queste  due  comete  erano 
state  finora  considerate  come  nna  sola,  e  dalle  loro  os- 
servazioni contradditorie  non  si  era  riuscito  a  calcolare 
alcuna  orbita  che  a  tutte  potesse  soddisfare.  Ma  il  New- 
ton tia  mostrato,  che  si  tratta  non  di  una,  ma  di  due 
comete;  e  che  il  loro  corso  si  può  rappresentare  per- 
fettamente, ammettendo  che  esse  facessero  par(e  della 
corrente  di  novembre  e  che  passassero  al  perielio  Tuna 
dopo  r  altra  neir  intervallo  di  cinque  giorni.  Dunque, 
anche  ammettendo  che  Tuna  di  queste  comete  sia  iden- 
tica a  quella  del  1866,  rimarrebbe  pur  sempre  avverato 
il  fatto  di  due  comete  percorrenti  la  medesima  orbita 
meteorica,  fatto  di  cui  un  altro  esempio  abbiamo  nella 
cometa  di  Biela. 

Termineremo  la  rassegna  di  quest^anno  sulle  meteore 
coamiche  colla  notizia  che  il  signor  Schmidt,  direttore 
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deirOsservatorio  d'Atene,  ha  pubblicalo  i  risultati  delle 
sue  osservazioni  di  26  anni,  comprendenti  i676  meteore. 
A  questo  catalogo  egli  ha  aggiunto  una  nuova  investi- 
gazione della  variazione  diurna,  della  quale  riferiamo  il 
risultato  definitivo^  senza  dubbio  molto  preferibile  per 
copia  di  osservazioni  e  per  critica  di  deduzioni  ai  nu- 
meri orarli  di  Coulvier-Gravier. 

Intervallo  Numero  orario  medio 

6»»  —    7»»  5,55 

7—8  6,61 

8—9  7,74 

9-10  9,67 

10  —  11  11,88 

11  —  12  14,42 
12—13  17,37 
18  —  14  20,01 
14—15  22,03 

15  —  16  22,00 

16  -  17  17,83 

17  —  18  17,58 

Dietro  queste  osservazioni  di  Schmidt,  il  numero  ora- 
rio medio  di  meteore  visibili  ad  un  solo  osservatore  sa* 
rebbe  circa  16  per  Torà  di  niezzanotte. 

Secondo  il  medesimo  autore,  la  variazione  annua^  cioè 
la  frequenza  media  oraria  nei  singoli  mesi,  sarebbe  data 
dal  seguente  prospetto: 

Gennaio 13,07 

Febbraio 6,42 

Marzo 10,70 

Aprile 11,64 

Maggio 8,72 

Giugno 9,40 

Luglio 18,27 

Agosto 24,97 

Settembre 11,73 

Ottobre 18,07 

Novembre 16,64 

Dicembre 17,96 

Finalmente  il  signor  Schmidt  ha  calcolato  la  propor- 
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7Ìone  che  vi  è  fra  la  copia  dei  bolidi  e  il  numero  delle 
detonazioni  e  degli  aeroliti  nei  diversi  mesi  delP  anno; 
ciò  che  gli  ha  dato  il  seguente  risultamento: 


Mesa 

Gennaio 
Febbraio 
Manno 
Aprile    . 
Maggio  . 
Giugno . 
Luglio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre. 
Novembre 
Dicembre 


Aeroliti 

.  25 

.  19 

.  28 

.  29 

.  43 

.  87 

:  39 

.  33 

.  19 

.  28 

.  21 

.  26 


DetOQ. 
59 
51 
60 
38 
U 
42 
66 
48 
44 
62 
75 
70 


Bolidi 

301 
237 
249 
231 
258 
242 
373 
710 
348 
400 
510 
422 


Ogni  100  bolidi 
Aeroliti        Deton. 


8,3 

8,0 

11,2 

12,6 

16,7 

15,3 

10,5 

4,6 

5,4 

7,0 

6,1 


19,6 
21,5 
24,1 
12,1 
17,0 
17,0 
15,0 

12,7 
15,5 

14,7 
16,5 


Si  vede  che  in  primavera  la  proporzione  delle  deto- 
nazioni e  degli  aeroliti  è  più  grande  che  in  autunno. 
Schmidl  pone  questo  fatto  in  connessione  coir  altezza 
dell'atmosfera*  che  dalle  osservazioni  crepuscolari  a  lui 
risulterebbe  minima  in  primavera  e  nell'estate,  massima 
nelPautunno  e  neirinverno.  Io  credo  che  assai  maggiore 
dell'influsso  della  varia  altezza  e  densità  deir  atmosfera 
nelle  varie  stagioni  sia  quello  della  diversa  situazione 
delPapice  terrestre  nelle  diverse  stagioni  alle  medesime 
ore;  la  quale  fa  si  che  al  minimum  di  meteore  debba 
corrispondere  la  massima  proporzione  di  aeroliti,  e  in- 
versamente. Ma  non  è  questo  il  luogo  di  entrare  In  di- 
scussione sopra  un  argomento  già  altrove  ampiamente 
da  me  sviluppato  (1). 


(1)  Note  €  rifUtnoni  «i«IIa  teoria  uetron/wmiea  delle  etelle  ea* 
-denti,  SS.  54-58. 
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V. 

Calore  della  luna  e  delle  stelle. 

Come  la  luna  ci  rinvia  una  porzione  della  luce  ch'essa 
rìceTe  dal  sole,  cosi  pare  deve  irradiare  sopra  la  terra 
una  parte  del  calore  eh'  essa  ha  dal  gran  laminare.  Il 
sapese  qaanto  sia  questo  calore  è  affare  di  semplice 
calcolo,  e  si  trova,  che  esso  è  79,000  volte  minore  di 
qaello  che  riceviamo  direttamente  dal  sole.  Oltre  a  que- 
sto, la  lana  può  eziandio  esser  dotata  di  un  calore  suo 
proprio. 

Son  quasi  due  secoli,  dacchò  i  fisici  hanno  tentato  di 
veriflcare  questa  conclusione  per  mezzo  di  esperimenti. 
Certo  non  bastava,  a  scoprire  si  minima  quantità  di  ir- 
radiazione calorifica,  l'esporre  un  termometro  ordinario 
ai  raggi  lunari.  Geminiano  Montanari  fece  esperimenti 
su  questo  argomento  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo 
XYII,  concentrando  i  raggi  lunari  per  mezzo  di  uno 
specchio  ustorio  sopra  un  sensibilissimo  termometro  ad 
aria.  In  una  sua  opera  pubblicata  nel  i685  egli  rende 
conto  del  risultato  ottenuto  nei  seguenti  termini  (1)  :  «  Il 
caler  lunare  ce  Io  addita  V  esperienza  di  uno  specchio 
ustorio  grande,  col  quale,  raccolti  i  raggi  della  luna,  e 
fatti  ferire  in  un  termometro  assai  delicato  di  moto, 
si  vede  mostrar  più  gradi  di  calore,  che  prima  non  fa- 
ceva :  dissi  di  uno  specchio  ustorio  assai  grande,  e  ter- 
mometro delicato  di  moto,  perchè  con  gli  ordinari,  anzi 
di  mediocre  grandezza,  e  con  termometri  pieni  d'  altro 
che  di  aria,  non  se  ne  vede  effetto  sensibile.  » 

Molti  altri  fisici  tentarono,  dopo  Montanari,  la  mede- 

(1)  Montanari,  L'  Astrologia  convinta  di  fatto.  Veneeia  1IS$. 
pag.  9. 
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sima  esperienia;  ma  o  per  insufficienza  degli  apparati 
o  per  mancanza  delle  cautele  necessarie  in  operazione 
di  tanta  delicatezza,  non  riuscirono  ad  alcun  risultato 
plausibile,  e  per  molto  tempo  si  credette  che  il  calore  a 
noi  inviato  dalla  luna  non  fosse  sensibile  ai  nostri  mezzi 
d^osservazione.  Chi  troncò  definitivamente  la  disputa,  e 
confermò  le  esperienze  di  Montanari,  fu  un  altro  italiano, 
Macedonio  Melloni;  il  quale,  avendo  inventato  nel  ter- 
momoltiplicatore uno  strumento  assai  più  sensibile  di  qua- 
lunque termometro  alle  minime  variazioni  di  tempera- 
tura, ricercò  con  esso  il  calore  dei  raggi  lunari,  con- 
centrati colFaiuto  di  una  lente  a  scaglioni  di  un  metro 
di  diametro,  e  riusci  a  constatarne  l'effetto  nel  18&6. 

Negli  ultimi  tempi  parecchi  fisici  ed  astronomi  ritor- 
narono su  questo  argomento,  non  tanto  per  ripetere  le 
esperienze  di  Melloni,  sulla  cui  esattezza  non  vi  ha  om- 
bra di  dubbio,  quanto  per  analizzare  la  natura  del  ca- 
lore, che  la  luna  e'  invia.  Infatti ,  come  fanno  notare 
lord  Rosse  e  Marie  Davy  nei  loro  recenti  lavori  in  pro- 
posito, i  raggi  calorifici  della  luna  dividonsi  in  quattro 
categorie.  La  prima  comprende  T  effetto  calorifico  inse- 
parabile dalle  ondulazioni  luminose  :  questa  parte  è  pro- 
porzionale in  ciascun  momento  alla  quantità  di  luce 
riflessa  dalla  luna,  e  varia  colla  sua  fase.  La  seconda 
parte  comprende  l' effetto  delle  radiazioni  di  calore 
oscuro,  che  la  luna^ riceve]  dal  sole,  e  rimanda  verso  di 
noi  sia  per  dispersione,  sia  per  riflessione:  anche  que- 
sta parte  varia  colla  fase.  In  terzo  luogo  bisogna  notare, 
che  una  certa  quantità  del  calore  irradiato  dal  sole 
sulla  luna  è  assorbito  da  questa,  ed  impiegato  a  riscal- 
darne la  superficie  fino  ad  una  certa  profondità,  siccome 
avviene  sulla  terra.  Questo  riscaldamento  dev'esser 
molto  considerabile,  perchè  il  sole  batte  per  quindici 
giorni  consecutivi  su  quasi  tutte  le  regioni  della  luna, 
e  la  forza  de'  suoi  raggi  non  ò  mitigata  da  alcuna  a^ 


80  ABTBOHOMIA 


mosfera.  Sir  J.  Herschel  pensa,  che  la  superficie  lunare 
debba  in  certe  regioni  esser  quasi  rovente.  É  manifesto 
che  in  tale  stato,  anche  la  parte  oscura  della  luna  dere 
irradiare  calore:  questa  irradiazione  avrà  anche  un  pe- 
riodo  dipendente  dalla  rivoluzione  sinodica  della  luna^ 
e  sarà  diversa,  secondo  che  la  luna  presenterà  alla  terra 
parti  riscaldate  da  maggiore  o  da  minor  tempo.  Final- 
mente sarebbe  possibile  nella  luna,  come  nella  terra, 
un  calore  interno  d'origine;  anche  questo  dovrebbe  en- 
trare per  la  sua  parte  nelPeffetto  totale,  ed  è  palese  che 
questo  effetto  non  dipende  dalla  fase,  ma  dev'esser 
costante. 

Marie  Davy  investigò  il  calore  lunare  in  due  modi: 
prima  concentrandolo  colPaiuto  di  lenti:  quindi  usando 
uno  specchio  ustorio.  Nel  primo  caso  egli  ottenne  Tef* 
fetto  delle  radiazioni  luminose  quasi  intieramente  iso- 
lato dalle  radiazioni  oscure,  essendo  noto  che  il  vetro 
è  quasi  completamente  opaco  per  i  raggi  del  calore 
oscuro*  Nel  secondo  caso  egli  ebbe  TelTetto  complessivo 
di  tutte  le  radiazioni:  perché  gli  specchi  le  riflettono 
tutte  quante,  e,  a  quel  che  pare,  in  proporzioni  presso 
che  identiche.  Marie  Davy  conchiude  dai  suoi  speri- 
menti, che  nel  secondo  caso  l' effetto  è  stato  sei  volte 
maggiore  che  nel  primo.  Sebbene  i  risultati  nei  due 
casi  non  siano  fra  di  loro  perfettamente  comparabili  a 
cagione  della  diversità  degli  apparatf  e  perla  mancanza 
di  certe  correzioni  indispensabili,  delle  quali  V  autore 
non  possedeva  gli  elementi,  tuttavia  la  conclusione  è 
certa,  che  la  somma  delle  radiazioni  oscure  è  a  molti 
doppi  più  considerabile  che  l'effetto  delle  radiazioni  lu- 
minose. 

Lord  Rosse,  usando  di  un  grande  specchio  di  tre  piedi 
di  diametro  t  si  occupò  a  distinguere  la  parte  costante 
delle  radiazioni  lunari  da  quella  che  è  variabile  colla 
fase.  Dalle  sue  esperienze  emerge  in  modo  incontesta- 
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bile  che  la  parte  costante  del  calore  lanare  (e  quindi 
r  irradiazione  derivata  dal  calore  interno  della  lana)^  è, 
se  non  nulla  almeno  piccolissima  in  confronto  di  quella 
parte  che  varia  secondo  le  fasi  e  che  proviene  dal  sole. 
Interponendo  quindi  una  lastra  di  vetro  per  arrestare 
le  radiazioni  oscure,  trovò  che  Teffetto  delle  radiazioni 
luminose  arriva  soltanto  a  Vioo    del  calore  totale;  ciò 
che  si  accorda  coi  risultati  di  Marie  Davy.  Finalmente 
comparando  Teffetto  delFirradiazione  lunare  con  quello 
di  altre  fonti  calorifiche,  giunse  a  concludere,  che  se 
il  potere  emissivo  della  luna  fosse  eguale  a  quello  del 
negro  fumo^  gli  effetti  osservati  nel  plenilunio  indiche- 
rebbero una  temperatura  di  260^  centigradi  alla  sua  su- 
perficie. Ma  siccome  il  potere  emissivo  della  luna  sem- 
bra assai  minore  che  quello  del  negro  forno  (l)^  pos- 
siamo con  qualche  probabilità  acquetarci  alla   supposi- 
zione, che  certe  ragioni  della  luna  possano  esser  riscal- 
date dal  sole  fino  ad  una  temperatura  maggiore  di  260^. 
Quando  si  considera  la  grande  differenza  che  vi  è  fra 
la  luce  della  luna  e  quella  delle  stelle,  e  si  riflette  alla 
preponderanza  con  cui  il  nostro  satellite  domina  col 
suo  splendore  tutto  il  firmamento,  si  è  portalo  a  cre- 
dere, che,  se  il  calore  lunare  è  già  cosi  difficile  ad  es- 
sere riconosciuto,  il  calore  delle  stelle  debba  essere  af- 
fatto insensibile.  Cosi  non  la  pensarono  Huggins  e  Stone^ 
i  quali  ebbero  l'ardire  di  Interrogare  Sirio,  Regolo  ed 
altre  stelle  principali  coi  loro  apparati  ottici  muniti  di 
pila  termoelettrica.  Incredibile  a  dirsi  :  le  radiazioni  di 
quelle  stelle,  otticamente  cosi  povere  in  confronto  dei 
raggi  lunari,   sembrano  termicamente  comparabili   al- 


ci) Secondo  le espèriMie  di  Zdlloer  il  potere  riflettente  della  luna 
per  i  raggi  lumiDoei  sarebbe  analogo  a  quello  di  una  sienite  oecu- 
ra,  e  indicherebbe  per  la  superficie  del  Batellite  una  costituzione 
simile  a  quella  delle  rocce  sienitiche. 
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r intensità  di  questi.  La  cosa  è  troppo  recente»  perchè 
possiamo  avven tararci  a  ragguagli  più  minuti:  ma  il 
fatto  sembra  incontestabile ,  e  le  sue  conseguenze*  teo- 
riche e  pratiche  sono  tali  da  offrire  materia  alle  più  in- 
teressanti  speculazioni. 

VI. 

Analisi  spettrale  dei  corpi  celesti. 

Spettro  di  Urano.  Nel  marzo  1869  il  P.  Secchi,  occu- 
pato ad  esaminare  lo  speltro  di  R  dei  Gemelli ,  rivolse 
per  curiosità  lo  spettroscopio  verso  il  vicino  Urano^  il 
quale,  a  cagione  del  suo  poco  splendore,  non  sembrava 
promettere  alcuna  grande  novità.  Quale  fu  la  sua  sor- 
presa, allorché  vide  lo  spettro  del  pianeta,  interrotto  da 
due  forti  zone  luminose  che  mancano  allo  spettro  so- 
lare ,  e  affatto  privo  del  color  giallo  I  Conviene  che  la 
luce  solare,  rifratta  e  poi  di  nuovo  riflessa  neir  atmo- 
sfera del  pianeta  subisca  in  quella  assorbimenti  di  na- 
tura molto  singolare.  Gli  spettri  degli  altri  pianeti  prima 
esaminati  presentano  alcune  strie  diverse  da  quelle  del 
sole  ,  e  dovute  alla  qualità  della  loro  atmosfera,  ma  non 
offrono  modificazioni  cosi  straordinarie. 

Spettro  di  Nettuno.  Non  meno  singolare  di  quello  di 
Urano  è  lo  spettro  di  Nettuno.  Esso  contiene  tre  larghe 
zone  oscure,  una  tra  il  verde  ed  il  giallo,  Taltra  presso 
la  riga  &,  la  terza  nella  regione  azzurra.  Lo  speltro  poi 
manca  totalmente  del  rosso:  ciò  che  spiega  il  color 
verde  del  pianeta.  In  questa  occasione  il  P.  Secchi  tro- 
vò confermato  ciò  che  avea  già  osservalo  altre  volle: 
vale  a  dire,  che  con  forti  amplificazioni  ottiche,  Nettuno 
perde  il  suo  contomo  ben  definito  ed  appare  come  ne- 
buloso ai  suoi  lembi.  Questa  osservazione  verrebbe  in 
spposgìo  3d  una  congettura  già  emessa  molte  volte,  che 
le  formazioni  dei  pianeti  siano  in  uno  stadio  tanto  meno 
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avanzato,  quanto  più  si  sale  in  alto  verso  i  confini  del 
sistema  planetario. 

Spettro  di  R  della  Corona.  La  stella  variabile  JR 
della  Corona^  che  ha  un  periodo  di  circa  3S0  giorni, 
fu  esaminata  dal  P.  Secchi  in  epoca  vicina  ad  un  suo 
maximum.  Uno  spettro  irregolare  si  offri  al  suo  sguardo 
nel  quale  brillavano  le  linee  luminose  deir  idrogeno,  pre- 
cisamente come  nella  stella  nuova  del  1866  (1).  Ri- 
dottasi  la  stella  più  tardi  alla  9^"  grandezza,  non  presentò 
più  che  un  debolissimo  spettro  continuo.  Pare  che  in 
questa,  come  nella  stella  del  1866,  le  conflagrazioni  di- 
pendano principalmente  dallo  sviluppo  di  grandi  masse 
d'idrogeno.  È  noto  altresì  qual  parte  abbia  T idrogeno 
negli  inviluppi  solari. 

Spettro  della  luca  sodiacale.  — -  Durante  T  inver- 
no 1867-1868,  il  signor  Angstrom  di  Upsala  ebbe  occa- 
sione di  osservare  parecchie  volte  lo  spettro  deirareo 
luminoso  che  termina  il  segmento  oscuro  deir  aurora 
boreale.  La  sua  luce  era  quasi  monocromatica,  e  dava 
una  linea  brillante,  corrispondente  al  numero-  12S9 
della  scala  di  Eirchhoff.  Oltre  a  questa,  apparvero  altre 
righe  più  deboli  delle  quali  non  si  potò  definire  al  giu- 
sto la  posizione. 

Ma  il  fatto  che  dà  a  questa  osservazione  unMmpor- 
Canza  molto  piò  grande  e,  si  potrebbe  dire,  unMmj)or- 
tanza  cosmica,  ò  questo  :  che  la  luce  zodiacale  presenta 
esattamente  la  medesima  riga.  Ciò  potò  verificare  il  sig. 
Angstrom  nel  marzo  1867,  in  un  tempo  in  cui  la  luce 
zodiacale  si  mostrò  con  intensità  veramente  straordina- 
ria. In  un^altra  notte  3tellata,  essendo  il  cielo^  come  ta- 
lora suole,  fosforescente.  Angstrom  trovò  deboli  tracce 
della  medesima  luce  in  tutte  le  regioni  del  firmamento. 

Un  fatto  singolare  ò  che  questa  riga  deir  aurora  bo- 

(1)  Vedi  AnnuaHo  1866,  pag.  16  a  17. 
Annuario  Scuntivioo.  <—  VI.  ^ 
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reale  e  della  iuce  zodiacale  non  coincide  con  alcune 
delle  righe  contenute  negli  spettri  dei  gas  semplici  o 
composti,  per  quanto  almeno  se  ne  sa  finora. 

Se  dobbiamo  credere  agli  osservatori  americani,  nel- 
r eclisse  totale  del  1869  sarebbe  stala  osservata  la  me* 
desima  stria  nello  spettro  della  corona  del  sole. 

Checché  si  voglia  credere  di  quest'ultima  osservazione, 
le  misure  di  Angstrom  pongono  fuori  di  dubbio  la  re- 
lazione intima  fra  i  fenomeni  dell'aurora  boreale  e  della 
luce  zodiacale,  relazione  di  cui  già  esistevano  più  indizi. 
Noi  Siam  ricondotti  all'ipotesi  di  Mairan,  il  quale  attri- 
buiva r  uno  e  r  altro  fenomeno  ad  una  causa  identica, 
e  cosi  si  verifica  il  detto  del  poeta:  Multa  renascentur^ 
quae  jam  cecidere. 

VII. 

La  Via  Lattea  e  le  Nebulose. 

Chi  consideri  in  una  notte  serena  e  senza  luna  quella 
gran  zona,  che  in  forma  di  nube  luminosa  cinge  tutta 
la  sfera  stellata,  poco  dipartendosi  dall'andamento  di  un 
circolo  massimo,  ed  esamini  attentamente  le  particolarità 
del  suo  complicato  intreccio,  non  potrà  difendersi  dal 
vedere  in  essa  un  anello  continuo  e  ramificato  nel  cui 
vuoto  interno  sia  collocato  il  sistema  solare.  Questa  era 
l'idea  di  Keplero,  di  Galileo  e  di  quasi  tutti  gli  astronomi 
fino  alla  fine  del  secolo  scorso. 

Pu.  nel  1785,  che  W.  Herschel  pubblicò  le  sue  cele- 
brate indagini  su  questo  argomento,  figli  considerò  l'ap* 
parenza  annulare  come  un'illusione  proveniente  dall'  es* 
sere  il  sistema  stellare  molto  più  esteso  nel  piano  del 
circolo  latteo,  che  nel  senso  perpendicolare  a  questo. 
Avendo  fissato  come  principio  che  in  generale  la  den- 
sità delle  stelle  sia  poco  differente  delle  differenti  re- 
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gioni  dello  spazio  stellato,  potò  facilmente  dedurre^  dalla 
frequenza  apparente  delle  stelle  in  una  data  direzione, 
la  profondità  che  deve  avere  lo  spazio  stellato  secondo 
quella  visuale.  Per  tal  guisa  giunse  alh  sua  celebre  teoria, 
secondo  la  quale  la  Via  Lattea  sarebbe  un  ammasso  di 
forma  quasi  lenticolare,  isolato  da  ogni  parte  nello  spa- 
zio, di  cui  il  centro  non  sarebbe  molto  distante  dal  sole. 
Questa  opinione,  appoggiata  alle  grandi  autorità  dì  Hum- 
boldt e  di  Arago,  adottata  con  poche  modificazioni  da 
uomini  come  Struve  ed  Àrgelander^  ha  tenuto  per  quasi 
un  secolo  il  campo  senza  contrasto,  ed  è  stata  ripetuta 
da  mille  voci  e  riprodotta  da  mille  penne.  Soltanto  è 
da  notare^  che  quella  teoria^  la  quale  per  Herschel  me- 
desimo  era  stata  poco  più  che  un  lusus  ingenii  (siccome 
da  molli  luoghi  delle  sue  memorie  posteriori  facilmente 
si  può  provare),  che  per  Struve  e  per  Argelander  era 
stata  materia  d'ingegnose  e  più  o  meno  probabili  spe- 
culazioni, dai  più  che  assunsero  il  compito  di  popolariz- 
zarla  fu  presentata  come  alcun  che  di  certo  e  di  rigo- 
rosamente provato.  Alle  congetture  si  è  dato  il  carattere 
di  fatti  incontestabili,  e  si  potrebbero,  citare  numerosi 
libri,  in  cui  sono  assegnate  le  dimensioni  della  Via  Lattea 
con  tutta  sicurezza ,  come  se  si  trattasse  del  diametro 
della  terra,  o  della  distanza  fra  Milano  e  Roma. 

Non  si  meravigli  dunque  il  cortese  lettore,  se  vedrà 
rivocato  in  dubbio  un  sistema ,  che  forse  sulla  parola 
altrui  ha  riguardato  fino  ad  oggi  come  l'espressione  della 
verità.  Sembra  infatti,  che  i  lodati  astrono'mi,  nello  sta- 
bilire le  loro  ipotesi^  abbiano  esclusivamente  considerato 
la  struttura  della  Via  Lattea  commessa  si  presenta  nel  te- 
lescopio, e  troppo  poco  abbian  tenuto  conto  della  forma 
ch^  essa  presenta  air  occhio  nudo.  Ora  nel  telescopio  la 
Via  Lattea  appare  come  una  condensazione  graduale  di 
stelle  lungo  una  certa  linea:  tale  condensazione  va 
poco  a  poco  diminuendo  dairasse  della  Via  Lattea,  che 
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é  qaasi  uà  circolo  massimo,  fino  ai  punti  del  cielo  più 
<la  esso  circolo  distanti,  che  ne  formano  i  poli.  Di  tal 
legge  di  condensazione  la  teoria  di  W.  Herscbel  e  dei 
suoi  imitatori  rende  perfetto  conto. 

Ben  altri  fenomeni  scorgiamo  ad  occhio  nudo.  Una 
serie  di  nubi  luminose  intramezzate  da  spazi  pfù  oscuri 
^  intrecciate  fra  loro,  qui  in  modo  da  presentare  un 
bagliore  continuo,  là  accumulate  senza  alcuna  regolarità, 
•dove  interrotte  da  profondi  seni  che  per  contrasto  ap- 
paiono neri ,  altrove  affollate  intorno  a  punti  più  o 
meno  numerosi  di  condensazione,  corre  come  un  graa 
Hume  di  larghezza  variabile  da  dieci  a  venti  gradi,  lan- 
ciando a  destra  e  a  sinistra  ramificazioni  più  o  meno 
lunghe,  le  quali  si  perdono  nelPoscurità  circostante.  Nel 
Cigno  si  divide  in  due  correnti ,  nello  Scorpione  spinge 
lateralmente  una  spira  incurvata  a  foggia  di  voluta  io- 
nica; nel  Centauro  presenta  preprio  sul  suo  asse  uà 
gran  vacuo  tutto  intomo  circondato  dalla  nebulosità  lu- 
minosa; in  Argo  il  fiume  latteo  è  affatto  interrotto  e 
traversato  da  una  zona  oscura,  mentre  lateralmente  le 
due  Nubi  Magellaniche  sembrano  appendici  secondarie 
del  maggior  sistema.  A  ciò  si  aggiunga,  che  in  molte 
parti  la  luce  della  Vìa  Lattea  è  dovuta  non  ad  accumu- 
lazione di  stelle,  ipa  ad  una  vera  nebulosità  irresolubile 
anche  nei  più  potenti  telescopi. 

Questi  fenomeni,  ponderati  a  dovere,  non  lasciano  al- 
cun dubbio  circa  la  vera  forma  della  Via  Lattea.  Essi  ci 
persuadono ,  che  questa  non  può  avere  nel  senso  della 
visuale  una  profondila  molto  maggiore  che  nel  senso  tra- 
Tersale,  e  che  tutto  il  sistema  è  un  complesso  annuiate 
di  correnti  luminose  variamente  ramificate  e  formanti 
una  specie  di  gigantesca  corona  con  multiforme  intreccio* 

Ed  infatti,  se  la  Via  Lattea  fosse  uno  spazio  limitato  in 
forma  di  lente,  come  vuole  Herscbel,  o  di  strato  indefi- 
nito, come  opina  Struve:  qual  spiegazione  razionale  pò* 
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tremino  dare  di  tutti  i  vuoti  e  di  tutti  i  rami  che  essa 
presenta  ?  Noi  saremmo  ridotti  a  dire ,  clie  lo  spazio 
oscuro  vuoto  formante  il  cosi  detto  sacco  di  carbone^  è 
un  tubo  vuoto  di  stelle,  il  quale  attraversa  la  lente  o  lo 
strato  parallelamente  alla  sua  grossezza ,  e  dal  nostra 
occhio  si  stende  fino  ai  limiti  del  sistema.  Si  dovrebbe 
ammettere,  che  i  seni  oscuri  sono  altrettanti  canali  in- 
cavati nella  superficie  della  lente  o  dello  strato,  i  quali 
dal  nostro  occhio  vanno  per  dritto  fino  ai  limiti  del  si- 
stema. Converrebbe  credere,  che  le  Nubi  Magellaniche 
siano  fiumi  luminosi,  che  a  noi  paiono  quasi  rotondi, 
perchè  sono  cpllocati  in  modo  che  il  nostro  occhio  si 
trova  sul  suo  asse.  Dove  la  Via  Lattea  presenta  nna  la- 
cuna  bisognerebbe  ammettere  nella  lente  o  nello  strato 
nna  spaccatura,  la  quale  dal  nostro  occhio  corresse  sem- 
pre per  dritto  fino  ai  limiti  del  sistema.  Sarebbe  dunque 
la  Vìa  Lattea  un  sistema  di  struttura  radiata,  e  il  centro 
a  cui  collimano  tutti  i  raggi  sarebbe  il  nostro  occhio. 

In  poche  parole,  dovremmo  applicare  sopra  ilnMm- 
mensa  scala  il  principio  che  serviva  di  base  al  sistema 
Tolemaico,  e  concedere  al  nostro  sistema  solare  la  po- 
sizione più  centrale  e  più  singolare  delTuniverso. 

A  queste  ragioni  aveva  già  accennato  sir  J.  Herschel, 
sebbene  al  suo  solito,  in  f9rma  dubitativa  (1)  e  lasciando 
al  lettore  la  cura  di  pesarne  il  valore  di  fronte  alle,  opi- 
nioni contrarie.  Più  categoricamente  si  è  espresso  a  que- 
sto proposito  il  prof.  Mossotli,  di  cara  ed  onorata  me- 
moria, in  un  suo  pregevolissimo  (sebbene  quasi  intie- 
ramente ignorato)  scritto  riguardante  le  condizioni  a  cui 
deve  soddisfare  il  movimento  del  sistema  solare  nello 
spazio.  Secondo  lui  la  via  lattea  è  un  anello,  ed  il 
sole  medesimo  ò  collocato  non  nella  cavità  interna,  ma 
forma  parte  deir  anello  medesimo ,  e  trovasi  nella  sua 

(1)  Outlines  of  astronomi/,  $  792. 
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grossezza,  verso  il  lembo  interiore.  Cosi  pare  il  Maedler 
sembra  considerare  la  Via  Lattea  come  un  insieme  di 
più  anelli  concentrici  (1).  Recentissimamente  il  sìg.  Proc- 
tor,  il  quale  ha  esposto  mollo  nuovi  ed  interessanti  con- 
cetti sulla  forma  generale  dell' universo ,  da  una  at- 
tenta considerazione  di  tutte  le  particolarità  della  Via 
Lattea,  ha  dedotto  una  nuova  teoria  della  medesima,  la 
quale  è  essenzialmente  fondata  sopra  idee  analoghe  a 
quelle  di  Mossotli,  di  Maedler,  e  di  tutti  quelli,  i  quali 
vorranno  considerare  un  momento  la  Via  Lattea  senza 
prevenzioni  sistematiche,  e  opl  solo  lume  del  buon 
senso. 

Secondo  il  signor  Proctor,  la  Via  Lattea  sarebbe  for- 
mata da  una  agglomerazione  di  stelle  estremamente  mi- 
nute^  ma  non  più  distanti  da  noi,  che  le  stelle  più  splen- 
dide. Tale  agglomerazione  si  presenterebbe  in  forma  di 
un  anello  ellittico,  di  cui  il  maggior  diametro,  doppio 
air  incirca  del  diametro  minore ,  tenderebbe  colla  sua 
direzione  da  una  parte  verso  Y Aquila^  dall'altra  verso 
V  Unicorno.  Questo  anello,  formato  da  una  corrente  di 
grossezza  variabile,  che  si  ripiega  sopra  so  stesso,  non 
sarebbe  tuttavia  completo:  ma  esisterebbe  dalla  parte 
di  Argo  una  lacuna,  prodotta  da  ciò  che  ivi  gli  estremi 
della  corrente,  invece  di  congiungersi,  si  ripiegherebbero 
con  una  risvolta  verso  la  regione  interiore.  Di  queste  ri- 
piegature, runa  non  avrebbe  che  poca  estensione,  men- 
tre Taltra  traverserebbe  il  vano  interno  dell'anello  quasi 
diametralmente,  avvicinandosi  molto  al  nostro  sole,  si- 
tuato presso  a  poco  nel  centro  di  tutto  il  sistema.  Con 
questa  supposizione,  il  sìg.  Próctor  spiega  rinterruzione 
che  presenta  la  Via  Lattea  in  Argo,  ed  inoltre  rendo 
conto  della  duplicità  della  corrente  lattea  nelle  costel- 
lazioni del  Cigno,  delVAqmla  e  dello  Scorpione.  In  questa 


(1)  Astronomia,  §  222. 
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parte^  il  ramo  occidentale  e  più  debole  rappresenterebbe 
la  prospettiva  di  uno  dei  vertici  più  lontani  dell'anello 
ellittico,  mentre  la  parte  orientale,  che  è  la  più  splene- 
dente  e  non  ha  alcuna  interruzione,  sarebbe  a  noi  molto 
più  vicina,  6  proverrebbe  da 'una  delle  due  ripiegature 
interne,  di  cui  più  sopra  si  è  parlato. 

Senza  credere  che  questa  ipotesi  sia  libera  da  ogni 
obbiezione^  dobbiamo  però  confessare,  che  essa  abba- 
stanza bene  rende  conto  delle  principali  ramificazioni 
del  circolo  latteo;  in  ogni  caso  essa  è  importante  come 
quella  che  segna  un  primo  tentativo  razionale  per  giun- 
gere a  comprendere  la  vera  figura  del  sistema  stellato. 
Ciò  che  forse  non  troverà  facili  applausi  ò  la  supposi- 
zione che  il  diametro  della  Via  Lattea  non  sia  molto 
maggiore  della  distanza  delle  stelle  a  noi  più  vicine,  e 
che  la  sabbia  di  stelle^  onde  essa  è  in  gran  parte  costi- 
tuita,  sia  un  fatto  reale  proveniente  dàlia  gran  divisione 
della  materia  cosmica  in  quella  regione ,  non  un^  appa- 
renza prodotta  dall'  immensa  distanza.  Il  Proctor  non 
esita  a  dire,  che  certe  parti  della  Via  Lattea  (quelle  che 
formano  la  corrente  orientale  nellM^ui/a),  sono  a  noi 
più  prossime  di  «  del  Centauro,  che  pure  è  la  stella  più 
vicina  al  sole  di  cui  si  abbia  notizia  (1).  Egli  impicco- 
lisce l'universo  di  tanto,  da  renderne  le  misure  appena 
eguali  alla  millesima  parte  di  quelle  che  supponevano 
già  Herschel  e  Maedler  nei  loro  ipotetici  calcoli. 

Nebaloae.  Non  meno  radicali  mutazioni  si  vanno  pro- 
ducendo  nelle  opinioni  degli  astronomi  sulla  natura  delle 
nebulose,  e  sopra  il  loro  grado  xl'importanza  nel  sistema 
del  mondo.  Per  molti  anni  ebbe  grande  favore  la  più 
antica  ipotesi  di  W.  Herschel,  secondo  cui  ogni  nebulosa 
dovea  considerarsi  come  un  cumulo  di  stelle  e  come  una 


(1)  «  dei  Centauro  dista  da  noi  circa  220  mila  raggi  deirorbe  ter« 
rMtre. 
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specie  di  Via  Lattea  maggiore  o  minore  della  nostra^ 
secondo  i  casi.  LMnfinito  spazio  mondiale  veniva  cosi 
considerato  come  un  oceano  cosmico,  nel  quale  si  sup- 
ponevano disseminate  queste  grandi  agglomerazioni  di 
astri  rome  altrettante  isole  a  tre  dimensioni.  In  certe 
opere  d'astronomia  si  trova  spinto  questo  concetto^  già 
per  sé  immenso,  fino  alla  più  sfrenata  esagerazioiae.  Non 
ha  bastato  alla  fantasia  una  via  lattea,  a  percorrere  la  quale 
la  luce  doveva  impiegare  migliaia  d^anni:  non  ha  ba- 
stato riempire  Tuniverso  di  una  moltitudine  di  sistemi 
analoghi.  Come  grindiani  han  moltiplicalo  il  tempo  nei 
loro  calpa  e  nei  loro  mahayuga^  cosi  costoro  han  fab> 
bricalo  con  milioni  di  vie  lattee  altre  vie  lattee  d^  or- 
dine superiore,  e  con  queste  altre  maggiori  ancora.  Ac- 
crescendo le  dimensioni  e  le  progressioni  della  gerarehia 
dei  mondi,  l'infermità  della  mente  umana  ha  creduta 
avvicinarsi  d'un^  oncia  alla  comprensione  delF  infinito» 
Invano!  DellMnOnito  tanto  è  notabil  porzione  un  milli- 
metro, quanto  un  milione  di  milioni  di  chilometri. 

Già  nel  1811  lo  stesso  W.  Herschel  aveva  rinunziata 
a  vedere  nelle  nebulose  altrettanti  sistemi  di  vie  lattee, 
quando  spiegò  la  genesi  delle  stelle  fisse  per  mezzo  di 
successiva  condensazione  della  materia  nebulare  (1)» 
Quando  infatti  si  supponga  che  una  nebulosa  sia  il  germe,^ 
da  cui  si  produce  una  stella  fissa,  è  naturale  ammettere 
che  nebulose  e  stelle  fisse  siano  formazioni  del  medesima 
ordine ,  differenti  soltanto  nel  loro  grado  di  sviluppo. 
Egli  é  vero,  che  molte  nebulose  si  risolvono  in  copio* 
sissimi  ammassi  di  stelle,  e  presentano  quindi  una  com- 
posizione simile  a  quella  della  Via  Lattea;  ma  questi  am- 
massi sono  immensamente  inferiori  alla  Via  Lattea  per 
il  numero  delle  stelle  componenti ,  ed  è  inoltre  accer- 


(1)  V.  per  questa  teoria  V Annuario  del  1867,  pag.  27  e  seg. 
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tato,  che  un  grati  namero  dei  medesimi  entra  come  parte 
integrante  a  formare  la  Via  Lattea  stessa. 

Un  altro  argomento  clie  conferma  la  teorìa  nebulare  e 
ci  deve  render  cauti  neirestimare  l'importanza  delle  ne- 
bulose nel  sistema  del  mondo ,  sta  nel  criterio  fornito 
dairanalisi  spettrale  circa  alla  natura  della  materia  che 
compone  le  nebulose.  Le  osservazioni  di  lord  Rosse  e  di 
Huggins  da  noi  citate  neìV Annuario  del  1866,  p.  66,  mo- 
strano, che  gli  spettri  a  strie  lucide  m  scorgono  con 
tanto  maggior  frequenza  nelle  nebulose ,  quanto  meno 
deciso  è  il  carattere  della  risolubilità;  e  non  danno  un 
solo  esempio  di  cumulo  decisamente  risolubile  al  tele- 
scopio,  il  quale  mostri  uno  spettro  composto  di  sole  ri* 
ghe  splendenti.  La  non  risolubili  l&  delle  nebulose  sem- 
bra quindi  meno  un  effetto  dellMmmensa  distanza  che 
della  natura  stessa  della  materia  onde  la  nebulosa  è 
composta. 

Che  diremo  inoltre  delle  Nubi  Magellaniche,  che  sono 
ammassi  dì  stelle,  di  cumuli  e  di  nebulose  miste  insieme 
con  tutte  le  gradazioni  di  risolubilità?  Dovremo  credere 
che  queste  ultime  si  trovino  ad  una  distanza  immensa- 
mente maggiore  delle  prime,  e  che  per  un  caso  singo- 
lare, un  ammasso  di  stelle  si  trovi  precisamente  nella 
medesima  direzione  che  un  ammasso  molto  più  lontano 
di  nebulose?  Sarebbe  pur  questa  una  strana  combina- 
zione. Il  buon  senso  ci  comanda  di  ammettere,  che  stelle 
e  nebulose  si  trovino  veramente  commiste  nello  spazio 
occupato  da  quelle  nubi  splendenti  del  cielo  australe: 
e  che  le  une  e  le  altre  siano  formazioni  del  medesimo 
grado  d' importanza.  Ma  ecco  che  le  ricerche  recenti  di 
Cleveland  Abbe  e  di  Proctor  non  solo  ci  confermano 
neiridea  che  le  nebulose  siano  formazioni  d' ordine  as- 
sai inferiore  alla  Via  Lattea  ;  ma  ci  dimostrano ,  che  il 
sistema  delle  nebulose  e  quello  della  Via  Lattea  sono 
intimamente  legati  fra  loro  in  guisa  da  formar  parti  di 
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un  medesimo  schema,  o  di  uq  medesimo  Ufìi\.erso ,  se 
cosi  è  lecito  esprimWsi. 

Già  W.  Herscbel,  dopo  aver  compito  le  sue  gigante- 
sche esplorazioni  del  mondo  nebulare ,  aveva  notato  \ai 
singolare  circostanza,  che  tutte  le  nebulose  sono  aggrup« 
paté  intorno  a  due  centri  o  a  due  regioni  principali  di 
condensazione,  uno  dei  quali  è  collocato  nella  costella- 
zione della  Vergine ,  l'altro  nella  parte  opposta  del  cielo, 
che  è  intorno  ai  Pesci.  Da  queste  regioni  si  dipartono 
certe  linee,  lungo  le  quali  le  nebulose  si  trovano  pure 
addensate  con  una  certa  frequenza.  Siccome  Herschel 
non  avea  cognizione  del  cielo  australe,  dalle  proprie  os- 
fiervazioni  egli  aveva  creduto  di  riconoscere,  che  le  ne- 
bulose formassero  nella  sfera  celeste  una  specie  di  zona 
o  di  Via  Lattea,  il  cui  piano  fosse  prossimamente  per- 
pendicolare alla  Via  Lattea  ordinaria. 

Le  osservazioni  che  posteriormente  Usuo  illustre  figlio^ 
«ir  John,  esegui  in  Inghilterra  e  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
condussero  a  nozioni  assai  più  esatte  sulla  distribuzione 
di  questi  astri.  Sopra  il  catalogo  di  S079  nebulose,  pub- 
blicato alcuni  anni  or  sono  da  sir  John,  Cleveland  Abbe, 
direttore  deirOsservatorio  di  Cincinnati ,  intraprese  uno 
studio  sulla  loro  frequenza,  dalla  quale  emerge  il  fatto 
importante,  che  lungo  la  Via  Lattea,  la  quale  è  il  luogo 
della  massima  frequenza  delle  stelle,  si  ha  una  minima 
frequenza  di  nebulose;  e  che  presso  i  poli  di  essa, dove 
le  stelle  sono  più  rare  che  in  ogni  altro  luogo  del  cielo, 
s^  incontra  invece  il  maximum  di  condensazione  degli 
astri  nebulosi;  per  guisa  che  in  tutto  il  cielo,  e  pren- 
dendo la  cosa  a  grandi  tratti  e  in  termini  generali,  la 
quantità  delle  nebulose  e  la  frequenza  delle  stelle  cre- 
scono in  proporzioni  contrarie. 

Il  signor  Proctor,  avendo  ripreso  e  confermato  Tinve- 
stigazione  di  Cleveland  Abbe,  ne  rappresentò  i  risultati 
sul  planisfero  che  riproduciamo  nella  tavola  IL  Questo 
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planisfero  fa  costruito  secondo  la  proiezione  di  Lorgna, 
ed  è  tale^  che  aree  uguali  della  sfera  sono  in  esso  rap- 
presentale pure  da  aree  uguali  :  i  quadrilateri  formati 
dai  paralleli  e  dai  meridiani  hanno  fra  loro  esattamente 
la  medesima  proporzione  di  superGcie,  che  sopra  la  sfe- 
ra. In  ciascun  quadrilatero  si  trovano  notati  altrettanti 
grossi  punti,  quante  sono  le  nebulose,  che  il  quadrila- 
tero corrispondente  della  sfera  celeste  contiene  secondo 
il  catalogo  di  J.  Herschel.  Con  questo  si  è  ottenuto  il 
risultato,  che  la  frequenza  dei  punti  sulla  carta  è  pro- 
porzionale alla  frequenza  delle  nebulose  nel  cielo,  e  che 
la  carta  rappresenta  in  modo  palese  al  primo  sguardo 
l'oggetto  della  investigazione,  cioè  la  ripartizione  degli 
astri  nebulosi  nelle  varie  parti  della  sfera  stellata. 
Basta  ora  gettarvi  su  rocchio  per  vedere,  quanto  povera 
sia  la  regione  occupata  dalla  Via  Lattea,  e  come  le  ne-* 
bulose  si  vadano  addensando  a  misura  che  ci  scostia- 
mo da  essa,  fino  a  raggiungere  (non  tenendo  conto  di 
certe  irregolarità,  un  maximum  di  frequenza  intorno  ai 
poli  del  circolo  galattico.  Siccome  questo  insieme  di  cir- 
costanze non  può  essere  effetto  del  caso,  cosi  è  intiera- 
mente giustificata  la  proposizione  più  sopra  emessa,  che 
Vinsieme  delle  nebulose  e  la  Via  Lattea  formano  parte  di 
un  medesimo  sistema  cosmico^  e  che  la  posizione  e  la  fi- 
gura delFuno  è  dipendente  dalla  posizione  e  dalla  figura 
delValtra. 

Y'ha  di  più.  Se  gli  oggetti  contenuti  nel  catalogo  di 
J.  Herschel  vengono  distinti  in  classi  secondo  questo 
ordine:  1.^  cumuli  grossolani;  2.®  cumuli  facili  a  risol- 
vere; 3.^ cumuli  risolubili;  4.^nebulose  risolubili;  6.^  ne- 
bulose irresolubili;  e  se  consideriamo  sulla  Via  Lattea 
ed  ai  lati  di  essa  una  zona  di  30  gradi  d'ampiezza,  tro- 
veremo: 1.^  che  quasi  tutti  gli  oggetti  della  prima  classe 
8i  trovano  in  tale  zona;  2.^  che  quelli  della  2*  classe  vi 
mostrano  una  preponderanza  ancora  decisa;  3."*  >che  gli 
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Oggetti  di  terza  classe  non  tì  hanno  più  grande  frequenza; 
4.''  che  quelli  della  quarta  classe  sono  più  rari  nella 
zona^  che  fuori  di  essa;  6."  che  gli  oggetti  della  quinta 
classe  sono  in  gran  parte  fuori  della  zona.  Brevemente: 
sembra  che  la  risolubilità  cresca  a  misura  che  ci  avvi- 
ciniamo alla  Via  Lattea,  e  decresca  coir  appressarsi  ai 
poli  di  essa.  Le  condizioni  in  cui  si  formò  l'universo  a 
noi  visibile  furono  dunque  tali»  che  il  potere  conc^^a- 
U>re  0  coagulatore  della  materia  luminosa  si  manifestò 
di  preferenza  nel  piano  della  Via  Lattea ,  ed  ebbe  la 
minima  azione  lungo  una  linea  perpendicolare  ad  essa. 

È  stata  messa  innanzi  V  obbiezione^  che  molte  nebu« 
lose  essendo  difficili  a  vedere  se  non  sono  proiettate 
sopra  un  fondo  intieramente  oscuro,  la  loro  rarità  nella 
Via  Lattea  potrebbe  spiegarsi  ammettendo  che  le  nebu» 
'lose  in  essa  siano  fatte  invisibili  dal  bagliore  di  quella 
gran  zona  luminosa.  A  ciò  la  natura  ha  dato  la  risposta 
più  evidente  che  si  possa  immaginare.  Le  Nubi  MageU 
laniche ,  e  specialmente  la  maggiore ,  dove  si  ha  una 
condensazione  locale  straordinaria  di  nebulose,  sono  pure 
altrettanto  gremite  di  stelle  quanto  la  Via  Lattea.  Le 
une  non  impediscono  ivi  la  visione  delle  altre.  Non  la 
potran  dunque  neppure  impedire  nella  Via  Lattea. 

Si  può  ora  far  la  questione:  QuaPò  la  forma  generale 
dell'Universo  visibile?  A  ciò  non  è  possibile  per  ora  ri- 
spondere con  intiera  certezza.  Sulla  forma  generale  della 
Via  Lattea  riman  poco  dubbio,  e  ne  abbiamo  detto  ab- 
bastanza.  Per  ciò  che  riguarda  il  sistema  delle  nebulose^ 
non  si  può  mancare  di  riconoscervi  una  certa  simme* 
trìa  intorno  all'asse  del  cìrcolo  latteo,  che  per  conse- 
guenza è  Passe  generale  di  simmetria  (forse  di  rotazio* 
ne?)  dell'Universo.  Il  sole  non  può  esser  molto  distante 
dal  centro  di  tutto  il  sistema.  Se  poi  le  nebulose  siano 
più  distante  da  noi  o  meno,  che  la  Via  Lattea,  è  im* 
possibile  dirlo  per  ora,  sebbene  non  manchino  ragioni 
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per  credere  che  le  nebulose  servano  appunto  a  riempire 
il  vano  intorno  airanello  galattico,  e  che  la  minor  densità 
della  materia  in  questo  vano  sia  appunto  connessa  col 
suo  meno  perfetto  stadio  di  concentrazione. 

Cleveland  Abbe  seqibra  credere,  che  la  maggior  fre- 
quenza delle  nebulose  verso  i  due  poli  del  circolo  lat- 
teo sìa  un  effetto  ottico,  prodotto  da  ciò  che  il  sistema 
delle  nebulose  é  assai  più  esteso  lungo  l'asse  della  Via 
Lattea,  che  nel  senso  perpendicolare.  Secondo  lui  le  ne- 
bulose occuperebbero  uno  spazio  ellissoidale  avente  la 
forma  di  un  uovo  molto  allungato,  di  cui  la  Via  Lattea 
segnerebbe  V  equatore,  o  il  circolo  intermedio  ai  due 
vertici.  La  visuale  condotta  nel  senso  dell'asse  deiruovo, 
traversando  uno  spazio  più  lungo  che  in  altre  direzioni, 
incontrerebbe  un  numero  di  nebulose  assai  maggiore. 
Cosi  egli  applica  alle  nebulose  il  principio  che  condusse 
W.  Herschel  alla  sua  ipolesi  lenticolare  della  Yia  L^t* 
tea.  Ma  Tesempio  tante  volte  citato  delle  Nubi  Magella- 
niche mostra,  che  le  nebulose  possono  addensarsi  in 
gran  numero  sopra  un  piccolo  spazio.  Di  più  T  attento 
lettore,  considerando  la  tavola  II,  osserverà  certe  correnti 
0  linee  di  maggior  frequenza  delle  nebulose  che  partono 
dai  due  centri  principali  e  si  diramano  in  varie  partL 
Una  di  queste  correnti  si  termina  appunto  alla  gran 
Nube  Magellanica.  Tuttociò  è  molto  favorevole  alla  sup- 
posizione, che  le  diversità  di  agglomerazione  siano  un 
fatto  reale,  e  che  non  occorra  dare  airUniverso  visibile 
maggior  estensione  nel  senso  del  suo  asse  principale , 
che  nel  senso  del  circolo  latteo,  il  quale  ne  forma  in 
certa  guisa  l'equatore. 
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Vili. 

Eclisse  totale  del  7  agosto  1869. 

L'eclisse  solare  del  7  agosto  1869  tu  totale  sopra  una 
parie  della  Siberia  orientale  e  dell' America  del  Nord. 
Noi  abbiamo  già  indicato  neìVAnnìiario  del  1868,  pa- 
gina 130131,  le  principali  circostanze  geometriche  di 
questo  fenomeno,  e  quindi  ci  troviamo  esonerali  dalPob- 
bligo  di  descriverle  qui  un'altra  volta. 

Due  spedizioni  furono  organizzate  per  osservarlo.  Una» 
organizzata  a  spese  del  governo  Canadiano,  si  stabili  a 
Jefferson,  nello  stato  di  Jowa;  essa  era  composta  del 
comandante  Ashe,  e  dei  signori  Douglas  e  Falconer. 
L'angustia  dei  mezzi  non  permise  a  questi  signori  di  fare 
molte  osservazioni.  Essi  si  occuparono  esclusivamente 
nel  prendere  immagini  fotograQche,  e  neirintervallo  della 
totalità  (che  a  Jefferson  durò  alquanto  più  di  3  minuti) 
ottennero  quattro  negative.  Di  esse  per  ora  altro  non 
si  sa,  se  non  questo  :  che  esaminate  al  microscopio,  sono 
molto  istruttive  (1). 

La  spedizione  organizzata  dagli  Stati  Uniti  era  molto 
numerosa  e  divisa  in  più  squadre.  Una  di  esse  fece  sta- 
zione nel  territorio  di  Alaska,  che  formava,  alcuni  anni 
sono,  l'America  Russa.  Le  altre  erano  distribuite  negli 
Stati  Uniti,  dal  Mìssuri  all'Oceano  Atlantico. 

La  spedizione  diretta  dal  prof.  Merton  era  divisa  in 
tre  squadre,  occupanti  le  tre  stazioni  di  Burlington, 
Mount  Pleasant,  e  Otiumva,  tutte  collocate  nello  Stato 


(1)  a  When  they  are  examttied  with  a  magni ft/ing-glass  they 
are  full  of  information  n.  La  stessa  cosa  fu  detta  delle  fotografie 
ottenute  nel  1868:  ma  finora  non  sappiamo  nulla  dei  frntti  ch*eii9e 
diedero  alla  scienza. 
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di  Jowa.  DnraDte  la  totalità  in  queste  tre  stazìoDi  si  ot- 
tennero  complessivamente  undici  fotografle,  cioè:  cinque 
a  Burlington,  tre  a  Mount-Pleasant,  e  tre  ad  Ottumva. 
Molte  immagini  rilevate  durante  le  fasi  parziali  mostra- 
rono una  luce  più  intensa  nella  parte  del  disco  solare 
che  confina  col  disco  della  luna.  Da  ciò  si  volle  argo- 
mentare airesistenza  di  un'atmosfera  nel  nostro  satellite. 
Facendo  però  astrazione  da  altre  difficoltà,  a  tale  spie* 
gazione  si  oppone  il  fatto,  che  un  risultato  consijnile  si 
può  ottenere  per,  mezzo  di  eclissi  fittizie  prodotte  con 
dischi  opachi  collocati  nel  piano  deirimmagine  fotogra- 
fica. Tutto  il  fenomeno  è  dunque  puramente  effetto  di 
una  azione  chimica  fra  le  parti  illuminate  e  le  parti 
oscure  della  superficie  che  riceve  T  immagine  suddetta. 

Il  prof.  Young  della  medesima  spedizione  si  provò  ad 
osservare  il  principio  deir  eclisse  col  metodo  proposto 
da  Faye  per  i  passaggi  di  Venere,  seguendo  cioè  l'in- 
gresso della  luna  sulle  protuberanze  e  sulla  cromosfera, 
e  notando  ristante  in  cui  quest'ultima  è  totalmente  oc- 
cupata dal  lembo  lunare  nel  luogo  del  primo  contatto. 
L'  esperienza  riusci  molto  felicemente,  e  cosi  gli  astro- 
nomi saranno  sicuri  di  poter  in  avvenire  osservare  il 
primo  contatto  di  un'eclisse  colla  medesima  precisione 
che  Tultimo.  £  noto  che  l'osservazione  del  principio  delle 
eclissi  era  in  passato  molto  difficile,  non  rendendosi 
sensibile  il  primo  contatto  se  non  quando  già  una  por- 
zione sensibile  del  disco  solare  era  occupata  dalla  luna. 

Il  prof.  Young  esaminò  lo  spettro  della  corona,  e  vi 
trovò  tre  linee  luminose  corrispondenti  press'a  poco  ai 
numeri  1250,  1350  e  i47i  della  scala  di  Kirchhoff,  le 
due  prime  deboli,  T  ultima  molto  luminosa.  La  prima 
di  questa  sembra  identica  a  quella  che  Angstrom  ha 
trovato  nell'aurora  boreale.  Ma  siccome  quella  prima 
linea  fu  determinata  da  Young  solo  per  estimazione,  e 
non  per  misura,  cosi  non  si  può  dissimulare,  che  tale 
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importanlissima  osservazione^  merita  di  esser  ripetuta. 
Non  si  può  dubitare  che  la  costituzione  della  corona 
non  ha  oggi  il  punto  più  importante  da  esaminare  du- 
rante le  eclissi  totali. 

Il  signor  Pickering  della  medesima  spedizione  si  occupò 
delle  osservazioni  polariscopicbe,  e  trovò  che  la  luce  della 
corona  non  è  polarizzata^  completamente  contraddicendo 
alle  osservazioni  fatte  durante  T  eclisse  totale  dell'ago- 
sto 1868. 

11  signor  Pickering  non  trova  altro  modo  di  spiegare 
questa  discordanza,  che  colPammettere  una  grande  ine- 
sperienza negli  osservatori  del  1863.  Questi,  com^è  na- 
turale, non  ammettono  volentieri  una  tale  soluzione  del 
dubbio.  Ecco  dunque  un  altro  enigma  che  presenta  la 
corona,  e  che  non  si  potrà  mai  abbastanza  raccoman- 
dare agli  osservatori  dell'eclisse  totale  del  22  dicembre 
prossimo. 

Il  signor  Gould  fece  vari  disegni  della  corona,  il  cui 
contorno  gli  parve  irregolare^  e  senza  alcuna  relazione 
colla  posizione  delle  protuberanze  o  colla  luna.  Secondo 
lui  la  corona  sarebbe  piuttosto  un  fenomeno  atmosfe- 
rico, che  un  inviluppo  del  corpo  solare.  Egli  si  occupò 
pure  di  ricercare  se  qualche  pianeta  esiste  fra  il  sole  e 
Forbita  di  Mercurio;  ma  non  potè  giungere  ad  alcun 
risultato,  sebbene  abbia  potuto  vedere  una  stella  di  se- 
sta grandezza  a  meno  di  un  grado  di  distanza  del  lembo 
solare.  Il  prof.  Gould  conchiude  che  Tipotesi  di  un  pia- 
neta in  tramercuriale  dev^esser  abbandonata. 

A  Des-Sioines  (lowa)  il  prof.  Harkness  esaminò  lo 
spettro  delle  protuberanze,  e  trovò  che  esso  era  diverso 
per  le  diverse  protuberanze.  Egli  osservò  pure  la  prin- 
•cipale  fra  le  linee  luminose  della  corona.  La  corona  ap- 
parve in  questa  stazione  in  forma  quasi  romboidale,  e 
la  sua  maggior  lunghezza  era  nel  senso  deir  eclittica^ 
che  è  poco  diverso  da  quello  dell'  equatore  solare.  Una 
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simile  osservazione  fa  fatta  nel  1860  dal  P.  Secchi.  Qae- 
Sta  forma  della  corona  e  la  natura  del  suo  spettro  co- 
spirano a  farci  credere  che  essa  sia  veramente  una  spe- 
cie di  atmosfera  solare  molto  alta»  checché  sembri  pen- 
sare in  proposito  con  molti  altri  il  prof.  Gould. 

Intorno  al  fenomeno  ancora  Bdisterioso  dei  pennacchi, 
niente  finora  si  è  potuto  ricavare  di  nuovo  dalle  rela* 
zioni  americane. 


Eclisse  del  22  dicembre  1870. 

Una  parte  della  zona  di  totalità  di  questa  eclisse  tocca, 
come  si  è  dimostrato  nell'annuario  precedente,  p.  131- 
132,  il  suolo  italiano. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ordinò  ad  una 
commissione  di  astronomi ,  presieduta  dal  prof.  comm. 
Santini  di  Padova,  di  preparare  una  spedizione  air  og- 
getto di  fare  in  questa  circostanza  quelle  osservazioni 
che  permetterà  la  brevità  dell'  oscurazione  totale  e  la 
non  sicura  temperie  deir  atmosfera  in  quella  stagione. 
La  spedizione  sarà  principalmente  affidata  ai  signori 
Cacciatore  e  Donati,  direttori  degli  Osservatoriì  di  Pa- 
lermo e  di  Firenze;  ad  essi  promise  il  suo  efficace  con- 
corso anche  il  P.  Secchi,  di  cui  al  mondo  scientifico 
sono  ben  note  le  importanti  osservazioni  ottenute  in 
Ispagna  durante  l'eclisse  totale  del  1860. 

Se  a  noi  fosse  permesso  di  arrischiare  un  consiglio  in 
questa  materia,  diremmo  che  tutto  si  debba  sacrificare 
in  questa  occasione  allo  studio  della  corona,  anche  a 
costo  di  negligere  intieramente  le  protuberanze  che  ora* 
mai  si  possono  vedere  quando  si  vuole,  e  le  opera* 
zioni  fotografiche,  la  cui  utilità  non  si  è  mostrata  eoa 
molta  evidenza  né  nel  1868,  né  nel  1869. 

AmMUARIO  ScilNTlFIOO*  "^  VI.  * 
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Fisica  solare. 

Neir  Annuario  del  1868  abbiamo  indicato  con  quale 
principio  Janssen  e  Lockyer  abbiano,  quasi  contempo- 
raneamente e  ad  insaputa  V  uno  deir  altro,  scoperto  il 
modo  di  vedere  lo  spettro  di  strie  luminose  prodotta 
dalle  protuberanze  solari,  e  di  constatare  cosi,  anche 
fuori  delle  eclissi  totali,  resistenza  delle  protuberanze 
in  determinati  luoghi  del  lembo  del  sole,  e  fino  ad  un 
certo  punto  anche  le  dimensioni  e  la  figura  delle  me- 
desime. Abbiamo  pure  fatto  conoscere,  non  esser  altro 
le  protaberanze,  che  esagerazioni  locali  di  un  fenomeno 
che  comprende  tutta  intiera  la  superficie  del  sole,  e  che 
consiste  in  uno  strato  composto  di  nubi  rosseggianlì^ 
irregolarmente  agglomerate,  a  cui  il  Lockyer  assegnò 
più  tardi  il  nome  di  cromosfera^  o  sfera  colorata.  Nel- 
Tanno  che  segui,  questi  studi  avanzarono  a  passi  di  gi» 
gante,  e  siamo  in  grado  di  riferire  oggi  V  acquisto  di 
risultati,  che  un  anno  fa  appena  era  permesso  sperare.^ 

Viuone  diretta  delie  protuberense.  Dopo  aver 
ottenuto  lo  speltro  di  queste  singolari  appendici  del 
globo  solare,  gli  sforzi  degli  osservatori  si  rivolsero  a 
cercare  un  modo  di  averne  visione  diretta.  Sebbene  già 
Janssen  e  Lockyer  avessero  trovato  il  modo  di  dedurne 
il  disegno  del  contorno  osservando  la  lunghezza  delle 
strie  in  varie  posizioni  della  fessura,  essi  dovettero  ben 
presto  convincersi  deir  insufficienza  di  questo  mezzo,, 
di  fronte  alle  rapidissime  mutazioni,  cui  le  protuberanze 
vanno  soggette,  le  quali  non  permettono  d' impiegare 
molto  tempo  a  fame  il  rilievo.  Perciò  Janssen  fece  la 
proposta  di  far  girare  rapidamente  lo  spettroscopio  in- 
tomo al  suo  asse.  Il  noto  fenomeno  della  persistenza 
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delle  immagini  prodncendo  neir  occhio  una  simultanea 
impressione  di  latte  le  posizioni  che  prende  nna  riga 
laminosa  dello  spettro  darante  la  rotazione  della  fes- 
sarà,  doveva  dare  appunto  V  immagine  della  protube- 
ranza intiera.  Zòllner,  usando  del  medesimo  principio, 
fece  oscillare  rapidamente  la  fessura  per  mezzo  di  una 
molla  elastica.  Ha  questi  tentativi,  sebbene  promettes- 
sero di  condurre  a  sufficiente  riuscita,  furono  presto 
messi  da  parte,  sia  per  la  loro  difficoltà  meccanica,  sìa 
perchò  si  trovò  presto  il  modo  di  giungere  allo  scopo 
per  una  via  molto  più  semplice  e  più  diretta. 

Per  intendere  quesf  altro  modo,  notiamo  dapprima, 
che  ogni  riga  dello  spettro  di  una  protuberanza  ò  Tim- 
magine  (prodotta  dai  prismi  spettroscopici)  della  parte 
di  protubc;;ranza  che  coincide  colla  fessura  deir  appa- 
rato, e  si  rende  visibile  a  traverso  di  essa.  Tale  riga  si 
rende  visibile  per  ciò  che  la  luce  del  colore  corrispon- 
dente non  soffre  dispersione,  mentre  la  luce  prodotta 
dair  atmosfera  circostante  alla  protuberanza  è  dispersa 
su  tanto  maggior  spazio,  quanto  maggiore  ò  la  forza 
dispersiva  dei  prismi  e  quanto  maggiore  è  la  lunghezza 
dello  spettro.  Se  noi  immaginiamo  ora  che  invece  di 
una  sola  fessura  si  abbiano  due  fessure  vicinissime  e 
parallele,  invece  di  una  riga  ne  avremo  due;  e  ciascuna 
di  esse  sarà  lunga  tanto,  quanta  è  la  lunghezza  della 
protuberanza  nella  direzione  della  fessura  corrispondente. 
E  se  invece  di  due  fessure,  ne  mettiamo  tre,  quattro,  o 
cento  vicinissime  e  parallele,  è  manifesto  che  invece  di 
una  riga  luminosa  del  dato  colore,  ne  avremo  tre  o 
quattro  o  cento,  vicinissime  e  parallele,  e  cosi  digradate 
nella  loro  lunghezza,  da  rappresentare,  col  contornò  for* 
mato  dalla  loro  estremità,  il  contorno  della  protube- 
ranza. 

Ha  noi  possiamo  ora  moltiplicare  talmente  le  fessure, 
in  modo  da  sopprimere  gli  spazi  intétmedii;  cioè  :  in 
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sostanza  possiamo  sopprimere  la  fessura,  e  lasciar  libera 
tutta  rimmagine  della  protuberanza.  Invece  della  riga 
avremo  qui  una  immagine  intiera  della  protuberanza, 
formata  dal  prisma,  e  questa  immagine  sarà  mono- 
cromatica, cioè  tutta  del  medesimo  colore,  che  pri- 
ma avea  la  riga.  In  poche  parole ,  aprendo  la  fes- 
sura dello  spettroscopio,  invece  delle  righe  luminose 
dello  spettro  primitivo  isi  hanno  altrettante  immagini 
della  protuberanza,  ciascuna  del  colore  che  prima  aveva 
la  riga  corrispondente.  Il  problema  sarebbe  dunque  ri- 
soluto^ ove  non  occorresse  una  grave  difficoltà. 

Quando  si  ha  una  sola  fessura^  lo  spettro  deir  atmo- 
sfera può  essere  disperso  abbastanza  per  lasciar  vedere 
le  righe  della  protuberanza.  Se  iuvece  di  una  fessura 
ne  mettiamo  due,  avremo  due  spettri  sovrapposti  del- 
l'atmosfera, cioè  il  campo  in  cui  si  vedon  le  righe  lu- 
minose, sarà  doppiamente  illuminato.  Con  tre  fessure  si 
avrà  una  illuminazione  tripla;  insomma,  moltiplicando 
le  righe  crescerà  la  chiarezza  del  campo,  e  lo  stesso  ef- 
fetto si  ottiene  aprendo  la  fessura.  L^esperienza  mostrò, 
che  cogli  apparati  ordinarli  V  aumento  della  luce  era 
tale,  da  non  permettere  più  di  vedere  la  protuberanza, 
per  poco  che  la  fessura  fosse  allargata.  Bisognava  tro- 
var un  mezzo  di  opporsi  a  questa  invasione  della  luce 
atmosferica;  Huggins,  ZòUaer  e  Lockyer  yì  riuscirono 
per  vie  differenti. 

Huggins  fece  la  riOessione,  che  la  luce  delle  protu- 
beranze essendo  quasi  tutta  di  un  rosso  vivo,  si  poteva 
tonservarla  quasi  tutta  intiera  interponendo  un  vetro 
del  medesimo  colore.  Un  tal  vetro,  mentre  lascia  pas- 
sare i  raggi  rossi,  assorbe  potentemente  tutti  gli  altri. 
La  luce  dell'atmosfera,  che  comprende  tutti  i  colori^ 
viene  assorbita  in  massima  parte;  la  luce  della  prota* 
beranza  rimanendo  quasi  inalterata,  è  manifesto  che  con 
tale  artifizio  si  può  in  una  certa  misura  compensare  la 
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maggior  luce  con  cui  ali^  aprirsi  della  fessura  V  atmo- 
sfera invade  il  campo  spettroscopico.  Usando  di  un  vetro 
color  di  rubino,  il  quale  non  dava  passaggio  che  agli 
estremi  raggi  rossi,  Huggins  pervenne  a  veder  di  vision 
diretta  e  a  disegnare  una  protuberanza  addi  13  febbraio 
1869.  La  luce  di  cui  egli  si  servi  per  tale  effetto  ò 
quella  che  produce  la  riga  C  nello  spettro,  e  che  ap- 
partenendo air  idrogeno  si  trova  in  tutte  le  protube- 
ranze; essa  è  di  tutte  la  più  intensa,  e  di  color  rosso 
vivo. 

Lockyer  e  Zollner  invece  partirono  dal  fatto,  che  la 
luce  del  campo  spettroscopico,  cioè  la  luce  dello  spet- 
tro prodotto  dair  atmosfera  ^  tanto  più  s^  indebolisce, 
quanto  maggiore  è  la  dispersione  che  le  si  fa  subire  (1). 
Invece  la  luce  monocromatica  delle  protuberanze  con- 
serva la  sua  intensità,  perchè  non  soffre  dispersione  al- 
cuna. Operando  dunque  con  uno  spettroscopio  molto 
dispersivo,  si  deve  poter  raggiungere  lo  stesso  risultato, 
che  col  vetro  colorato.  Il  27  febbraio  1869,  Lockyer, 
dopo  di  aver  portato  nel  campo  del  suo  potente  spet- 
troscopio di  sette  prismi  la  riga  F  di  una  protuberanza, 
apri  la  fessura,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  Tim- 
magine  verde-azzurra  della  protuberanza  medesima.  Più 
tardi,  ed  indipendentemente  da  Lockyer,  giunse  ZòlIner 
ad  un  identico  risultato.  Si  può,  per  questa  osservazione, 
approflttare  egualmente  bene  della  riga  F  e  della  riga 
C.  Non  occorre  aggiungere,  che  Tapertura  della  fessura 
non  dev^esser  eccessiva,  sotto  pena  di  veder  scomparire 
l'immagine  della  protuberanza  nel  campo  troppo  illu- 
minato  dello  spettroscopio. 

Cosi  giunsero  gli  astronomi  a  procurarsi  il  mezzo  di 
osservare  le  mutazioni  di   quegli  strani  fenomeni,  che 


(1)  Si  può  In  questo  modo  rendere  quasi  insensibile  la  luce  deHo 
stesso  spettro  solare. 
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prima  riusciTano  visibili  soltaDto  n^lie  eclissi  totali  e 
di  poterne  determinare  e  disegnare  esattamente  le  for- 
me, e  Alcane  delle  protuberanze,  dice  Lockyer,  ricordane 
colle  loro  ramificazioni  lanose,  e  di  somma  finezza,  certe 
specie  di  piante  ;  altre  con  molteplici  Intreccìamenti  ri- 
chiamano  l'idea  della  Tegetazione  nelle  seWe  tropicali. 
Quanto  più  si  segue  una  protuberanza  verso  V  alto , 
tanto  più  essa  si  allarga:  spesso  non  si  appoggiano  alla 
cromosfera  che  per  unsottil  piede;  in  alto  si  dispiegano 
e  si  intrecciano  i  loro  rami,  finché  si  perdono  più 
oltre  in  finissimi  filamenti  simili  a  quelli  dei  cirri.  » 
Zòilner  paragona  la  parte  superiore  delle  protuberanze 
a  cumuli  ed  a  cirri,  che  da  soffio  turbinoso  di  vento 
vengano  sfilacciati  e  progressivamente  dispersi  verso 
Fallo. 

Le  variazioni  di  forma  sono  molto  più  rapide  di  quanto 
prima  si  sospettasse,  ed  accennano  a  sconvolgimenti  di 
estrema  violenza.  Il  1  luglio  1869,  Zòilner  osservò  una 
protuberanza  che  si  elevava  perpendicolarmente  in  forma 
di  torre  all'altezza  di  45,000  miglia,  ondeggiare  tutta  da 
capo  a  piedi  come  una  fiamma,  in  gaisa  che  ogni  on- 
deggiamento non  durava  più  di  due  o  tre  secondi.  Non 
di  raro  avviene  che  lo  stato  delle  cose  diventi  irreco- 
noscibile  in  capo  ad  un  quarto  d' ora,  mutandosi  la 
grandezza,  il  numero,  la  forma  di  queste  singolari  ap- 
pendici.  Di  questi  sconvolgimenti  danno  pure  frequente 
testimonio  le  righe  medesime  del  loro  spettro,  le  quali 
in  certi  luoghi  si  gonfiano  o  si  restringono,  in  altri  si 
incurvano  in  modo  da  accennare  a  variazioni  dì  rìfran- 
gibilità  intimamente  connesse  con  variazioni  di  velo- 
cità, di  pressioni^  di  temperatura,  di  densità  nelle  varie 
parti  della  protuberanza.  Poiché  tutti  questi  elementi 
influiscono  quale  sulla  posizione,  quale  sulla  grossezza 
delle  righe,  siccome  han  provato  le  recenti  investiga- 
zioni di  Secchi,  di  Wiillner,  di  Frankland,  e  di  Lockyer, 
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delle  qaali  é  impossilùle  dar  qui  conto  tenu  trofpo 
uscire  dal  nostro  argomento. 

Per  dare  un'idea  al  lettore  della  forma  delle  protabe- 
ranze,  ho  fatto  riprodurre  nella  tavola  I,  annessa  al  fron- 
tispizio^ alcani  dei  disegni  fatti  giornalmente  a  Roma  dal 
professore  Respighi  airOsservatorio  del  Campidoglio  con 
mezzi  analoghi  a  qaelli  fin  qni  descritti.  Ciascana  delle 
linee  orizzontali  del  quadro  rappresenta  il  profilo  della 
•cromosfera  solare  in  un  dato  giorno  ivi  presso  segnato, 
sviluppato  secondo  una  linea  retta  per  economia  di 
«pazio  e  per  maggiore  comodità.  Le  rette  verticali  in* 
dicano  su  ciascun  profilo  la  plaga  del  lembo  solare  a 
cui  la  parte  corrispondente  dei  profili  è  rivolta.  Cosi  si 
vede  d*uu  tratto  a  quali  regioni  del  lembo  corrisponde 
nna  data  protuberanza. 

La  scala  deir  altezza  per  le  protuberanze  è  tale  che 
r  intervallo  fra  due  linee  orizzontali  consecutive  corri-^ 
sponde  a  10  diametri  della  terra,  che  sono  circa  69000 
miglia.  I  nostri  disegni  non  danno  che  una  imperfetta 
idea  della  eleganza,  con  cui  le  ramificazioni  delle  pro- 
tuberanze si  sollevano  sul  livello  normale  della  cromo- 
sfera, dando  loro  V  aspetto  di  alberi  dai  rami  flessibili, 
od  anco  di  getti  svarìatissimi. 

Considerando  le  diverse  posizioni  delle  protuberanze, 
vediamo  che  esse  possono  occupare  indistintamente  ogni 
posizione  ^ul  lembo  solare  tranne  forse  quelle  parti  che 
corrispondono  ai  poli  del  sole.  Una  corrispondenza  ben 
decisa  colle  macchine  e  colle  facule  non  si  ò  ancor  pò* 
tato  verificare.  Nulla  ancora  si  sa  circa  alla  natura  delle 
forze  che  ne  determinano  la  forma;  probabile  sembra, 
che  siano  specie  di  eruzioni  gigantesche. 

(K)  Per  la  coanesaioDa  tra  la  refrangibiiità  e  la  Telooità  della 
Sorgente  luminoaa,  vedi  ntìV  Annuario  precedente,  art.  IV,  pa- 
gina 29-32. 
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Analisi  spetCrale  delie  maookie.  Sa  qaestopropo- 
sito,  le  ricerche  più  importanti  appartengono  al  Padre 
Secclìi,  il  quale  le  riassame  nei  termini  seguenti  : 

■  Lo  spettro  neirintemo  delle  macchie  e  specialmente  nella, 
parte  più  nera,  che  dicesi  nucleo,  soffre  una  grande  altera- 
zione. Molte  delle  sue  righe  più  rare  si  allargano,  altre  diven- 
tano sfamate,  alcune  infine,  appena  visibili  ordinariamente  di- 
ventano fortissime.  In  quanto  alle  linee  lucide,  alcune  con- 
servano tutta  intiera  la  loro  vivacità ,  altre  diminuiscono 
notabilmente.  Le  righe  che  più  si  allargano  sono  quelle  che 
vi  derivano  dalla  presenza  dei  vapori  dei  metalli  calcio  e 
ferro  :  sono  influenzate-  anche  quelle  del  cromo  e  del  cobalto, 
ma  meno:  quelle  del  calcio  si  dilatano  più  di  tutte,  quelle  del 
magnesio  pochissimo.  Quelle  del  metallo  sodio  diventano  ne- 
bulose agli  orli,  come  fanno  molte  altre  derivanti  da  sostanze 
ignote.  Ma  il  più  importante  è,  che  molte  serie  di  linee  finis- 
sime, equidistanti,  appena  visibili  nelle  circostanze  ordinarie, 
diventano  scnrissime,  e  tali  che  arrivano  al  grado  delle  nere 
metalliche,  essendo  però  nebulose  agli  orli.  £  difficile  il  dire 
se  tra  queste  ve  ne  siano  realmente  alcune  assolutamente 
nuove  ;  perchè  il  fissarne  la  presenza  o  no,  dipende  dalla  forza 
degli  strumenti;  ma  il  solo  rinforzo  straordinario  è  già  un 
fatto,  che  mostra  un'  energia  notabilmente  cresciuta  neli*in* 
temo  delle  macchie  e  nella  causa  che  le  produce. 

«  Alcune  righe  lucide  poi  restano  intatte  talmente  da  pa- 
rere perfino  più  brillanti  di  prima.  Esse  danno  cosi  una  prova 
diretta  che  questo  non  è  dovuto  ad  un  assorbimento  generale, 
quale  si  otterrebbe  diminuendo  l'intensità  assoluta  delia  luce; 
ma  ad  un  assorbimento  elettivo  e  speciale  delle  sostanze  e 
dei  vapori  esistenti  nel  sole.  Per  produrre  tali  effetti ,  quei 
vapori  devono  essere  più  densi  al  fondo  delle  macchie  e  più 
compatti,  e  quindi  assorbire  di  più,  e  perciò  le  righe  loro  deb- 
bono allargarsi  ed  annerirsi  di  più.  La  sfumatura  o  la  nebu- 
losità di  alcune  righe  mostra  l'addizione  di  altre  sostanze  al 
limite  loro,  che  insensibili  sul  resto  del  disco,  lo  sono  a  quella 
maggiore  profondità.  Ciò  è  confermato  dai  fatto ,  che  anche 
all'orlo  del  disco  queste  righe  lucide  restano  assai  brillanti  ^ 
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fino  ad  essere  state  giudicate  enroneamente  da  alenni  per 
naova  produzione:  e  ciò  perchè  anche  colà  sfuggono  ad  ogni 
assorbimento,  mentre  molte  altre  fine  si  rinfonano. 

«  Ha  a  tutte  queste  modificazioni  di  maggior  assorbimento 
e  annerimento  delle  righe,  fan  contiasto  le  righe  spettanti 
all'idrogeno.  Esse  invece  di  annerirsi  s'indeboliscono,  e  spari» 
scono  affatto,  e  pttfino  si  rovesciano,  diventando  luminose. 
L*  idrogene  nelle  macchie  e  nei  loro  contomi  è  copiosissimo. 
Esso  è  sopratutto  assai  elevato  e  copioso  in  quelle  lingue  più 
lucide  che  formano  i  ponti  attraverso  le  macchie,  e  le /acole 
attorno  ad  esse.  Il  rovesciamento  delle  righe  nere  dell*  idro- 
gene  in  luminose,  ben  provato  in  questi  luoghi,  ne  è  una  prova 
di  fatto  diretta  ed  irrecusabile. 

«  Le  grandi  mutazioni  finora  descritto  nello  spettro  solare 
portavano  naturalmente  a  confrontarlo  con  lo  spettro  che  si 
trova  negli  altri  corpi  celesti.  Questo  confronto  è  stato  fatto 
da  noi,  e  abbiamo  trovato,  che  lo  spettro  dentro  le  macchie 
rassomiglia  a  quello  delle  stelle  rosse,  che  è  fornito  di  molte 
zone  e  strisce  scure,  come  a  di  Orione,  Antares,  Aldebaran, 
0  della  Balena,  ecc.  La  conclusione  diretta  che  viene  da  que- 
sto confronto  è  che  queste  stelle  devono  la  loro  tinta  alle 
cause  stesse  che  producono  le  macchie  nel  Sole,  e  che  in  quelle 
stelle  devono  essere  più  copiose  che  nel  nostro  Sole.  Tutte 
queste  stelle  sono  variabili  e  la  loro  variabilità  deve  dipen- 
dere dalle  macchie.  Ma  anche  il  nostro  Solo  è  variabile,  e  il 
noto  perìodo  di  11  anni  nelle  macchie  è  certamente  accom- 
pagnato da  una  variazione  di  luce  periodica,  quantunque  noi 
non  abbiamo  ancora  mezzi  sicuri  di  valutarla  quantitativa- 
mente. 

tf  Abbiamo  detto,  che  oltre  le  righe  principali,  molte  altre 
abitualmente  debolissime  divenivano  assai  forti  dentro  le  mac- 
chie; ora  queste  linee  generalmente  nebulose,  parallele,  ed 
equidistanti,  ci  mostravano  grande  analogia  con  quelle  che 
osservansi  nel  Sole  quando  è  all'orizzonte,  e  che  sono  dovute 
air  assorbimento  della  nostra  atmosfera.  Era  quindi  interes- 
sante fare  un  confronto  tra  le  due  qualità  di  righe.  Questo 
pure  è  stato  fatto,  e  abbiamo  trovato ,  che  molti  gruppi  di 
righe  che  nascono  nelle  macchie  sono  identici  con  quelli  che 
2iascono  per  l'azione  della  nostra  atmosfera,  ma  non  tutti. 
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Anche  qoi  la  riga  C  sfoggi  ad  ogni  assorbimento,  e  diventa 
lucida  nelle  macchie,  come  in  Sole  alto,  mentre  ui^a  forte  vi- 
cina nominata  O,  che  è  por  anche  dovuta  nell'atmosfera  no- 
stra, resta  affatto  inalterata  dentro  i  nuclei.  Lasciamo  altri 
particolari  troppo  tecnici,  ma  possiamo  in  generale  asserire 
che  nelle  macchie  solari  esistono  in  gran  parte  quei  gas  che 
formano  le  righe  deirassorbimento  terrestre. 

a  Questi  gas  non  sono  ancora  tutti  bene  conosciuti,  perchè 
finora  i  chimici  hanno  ricercato  più  gli  spettri  dei  corpi  ele- 
mentari, che  dei  loro  composti  :  ma  in  cielo  abbiamo  ^  quanto 
pare  non  piccola  abbondanza  di  questi.  Ne  citeremo  un  solo 
esempio  trovato  in  questi  giorni  e  da  cui  siamo  stati  non  poco 
sorpresi.  Questo  è  che  tutta  una  categoria  di  stelle  rosse  da 
noi  chiamata  di  quarto  tipo,  e  che  danno  spettro  fornito  di 
poche  zone  luminose  e  sfumate,  deve  questa  distribuzione  e 
qualità  di  luce  ad  una  atmosfera  assorbente  composta  di  va- 
pore di  benzina  o  di  altra  analoga  combinazione  di  idrogeno 
carburato  in  combustione.  Questi  gas  composti  hanno  spettri 
più  complessi  dei  corpi  semplici,  e  sono  variabili  facilmente 
secondo  la  temperatura,  e  quindi  sono  più  numerosi  e  difficili 
a  riconoscere.  Forse  a  simili  gas  composti  deve  Urano  stesso, 
benché  pianeta ,  la  sua  atmosfera ,  poiché  in  esso  si  ha  uno 
spettro  che  non  é  punto  lo  spettro  solare. 

«  La  conclusione  fondamentale  pertanto  che  risulta  da  que- 
sti studii  si  é,  che  le  macchie  solari  sono  cavità  ripiene  di 
densi  vapori  metallici  che  formano  1'  atmosfera  solare:  e  sio- 
•eome  la  qualità  di  queste  sostanze  è  la  stessa  in  fondo  della 
massa  generale  dell'atmosfera  più  sottile  che  sta  sopra  al  li- 
vello di  queste  cavità ,  cosi  si  vede  che  la  differenza  é  dovuta 
soltanto  alla  sua  mi^ggiore  spessezza.  Lifatti  i  fenomeni  sopra 
descritti  sono  più  sensibili  in  quelle  macchie  che  da  altri  in- 
dizi rilevansi  essere  più  profonde.  Si  conferma  quindi  il  con- 
cetto della  teoria  comunemente  esposta  da  noi  in  altre  cir- 
costanze, che  la  fotosfera  più  lucida  sia  formata  di  materia 
tenuta  in  sospensione  neiratmosfera  solare  gassosa  allo  stato 
di  precipitazione  solida  o  liquida,  come  il  vapore  d'acqua  re- 
sta sospeso  da  noi  nelParia.  E  siccome  ogni  vapore  deve  pro- 
durre diversi  strati  di  tali  nubi  a  differente  altezza,  cosi  pu& 
darsi  ragione  della  varia  intensità  luminosa  che  si  osserva 
nelle  varie  regioni  delle  macchie  e  dei  loro  nuclei.  i> 
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Figura  e  dimensioni  della  terra. 

4 

La  determinazione  della  figura  e  delle  dimensioni  della 
terra  è  nno  di  quei  problemi  la  cui  soluzione,  molto 
semplice  quando  si  sia  contenti  di  nna  grossa  appros- 
simazione e  di  una  conoscenza  superficiale,  diventò 
sempre  più  complessa  a  misura  che  i  progressi  delle 
scienze  esatte  apportarono  poco  a  poco  nello  studio  delle 
questioni  naturali  quello  spirito  di  rigore  e  di  esattezza 
che  forma  la  gloria  e  la  difficoltà  delle  moderne  inve- 
stigazioni.  Non  appena  agli  aniichi  fu  conosciuta  la  con- 
vessità del  globo^  che  tosto  prevalse  l'ipotesi  della  forma 
sferica,  senza  dubbio  più  in  grazia  di  certe  specula- 
zioni delle  antiche  scuole  sulFordìne  deirUniverso,  anzi- 
ché per  certezza  derivante  da  insti tai ti  sperimenti.  Fa 
dunque  agevole,  posta  quella  ipotesi,  trovare  il  principio 
che  serve  alla  determinazione  della  grandezza  della  terra; 
e  sebbene  il  primo  tentativo,  che  ne  fece  Eratostene  di 
Cirene,  molto  lasciasse  a  desiderare,  tuttavia  da  quel 
punto  la  geografia  matematica  incominciò  ad  essere  una 
scienza.  La  misura  della  terra  neir  ipotesi  sferica  fu  in 
progresso  di  tempo  tentata  da  Almamun,  Califfo  di  Bag- 
dad, e  più  tardi  in  Occidente  da  Fernel,  Norwood, 
Snellio  e  Picard. 

Però ,  in  sullo  scorcio  d^l  secolo  XYII ,  Newton  ed 
Huyghens  scoprirono,  partendo  da  diversi  principii,  che 
la  sfera  non  poteva  essere  la  figura  d' equilibrio  d' una 
massa  rotante  fluida,  o  coperta  in  gran  parte  di  fluido, 
com'è  la  terra.  Per  opera  di  Maclaurin  e  di  Clairaut  fa 
dimostrato  altra  figura  non  poterle  meglio  convenire , 
che  quella  d*  un  ellissoide  compresso  ai  poli  della  rota- 
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zione.  Il  qaal  risaltato  teorico  fu  assai  bene  confermato 
dalle  celebri  spedizioni  geodetiche  di  Laponia  e  del  Perù, 
promosse  verso  la  metà  del  secolo  passato  dalla  francese 
Accademia  delle  Scienze. 

Da  quel  tempo  la  determinazione  della  vera  figura 
della  terra  diventò  un  problema  importante,  a  cui  si 
consacrarono  ingenti  sforzi.  Mostra  la  teoria,  che  se  il 
nostro  pianeta  fosse  un  perfetto  ellissoide  di  rivoluzione» 
due  misure  di  archi  di  meridiano  intraprese  in  latitu- 
dini molto  differenti  basterebbero  a  dare  quello  che  si 
cerca,  cioè  la  grandezza  del  diametro  equatoriale,  e  la 
quantità  dello  schiacciamento.  A  tal  fine  furono  intra- 
prese in  luoghi  diversi  lunghe  e  dispendiose  operazioni: 
ma  combinandone  due  a  due  i  risultati ,  invece  di  tro- 
vare uno  schiacciamento  unico,  il  quale  soddisfacesse  a 
tutte  le  misure  entro  i  limiti  dei  loro  errori  probabili^ 
si  ottennero  per  la  detta  quantità  valori  talmente  diversi 
da  far  con  ragione  dubitare  se  veramente  la  terra  abbia 
la  figura  che  dalla  teoria  risulta. 

Non  andò  guarì  tuttavia,  che  si  trovò  la  causa  di  tutte 
queste  anomah*e.  Già  Bouguer  nella  misura  del  grado 
Peruviano  era  stato  condotto  ad  esaminare  Teffetto  che 
I^attrazione  del  Chimbora^o  poteva  avere  sulla  direzione 
del  filo  a  piombo,  direzione  la  quale  determina  la  lati- 
tudine e  la  longitudine  di  un  punto  sulla  superficie 
della  terra.  Beccaria  attribuiva  senza  alcuna  esitazione 
alPattrazione  delle  Alpi  Pennino  la  grande  discordanza 
che  esiste  fra  il  grado  torinese  e  il  risultato  complessivo 
degli  altri,  discordanza  che  fu  confermata  dalle  poste- 
riori operazioni  di  Carlini  sul  medesimo  grado.  Noti  sono 
gli  sperimenti  di  Maskelyne  al  montelShehalIien,  i  quali 
vennero  poi  da  altri  imitati  e  ripetuti.  Ai  nostri  giorni 
si  è  riconosciuto  con  certezza,  che  in  nessun  luogo  della 
terra  la  direzione  del  filo  a  piombo  è  esente  di  pertur- 
bazioni locali  prodotte  dalle  irregolarità  della  superficie 
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terrestre,  e  dalla  Tarla  densità  dei  terreni  circostaoli  • 
sottostanti. 

L^elTetto  immediato  di  queste  deviazioni  del  filo  a 
piombo  prodotte  da  irregolari  attrazioni  locali,  consiste 
in  questo,  che  la  longitudine  e  la  latitudine  determinata 
colle  osservazioni  (queste  osservazioni  hanno  per  base 
la  linea  verticale)  in  un  dato  luogo  della  terra  differi- 
scono più  0  meno  notabilmente  da  quella  latitudine  e 
da  quella  longitudine  che  quel  luogo  occuperebbe  sul- 
Tellissoide  ideale  con  cui  si  rappresenta  la  figura  ma- 
tematica del  nostro  pianeta.  Quindi  deriva,  che  le  am- 
piezze angolari  degli  archi  di  meridiano  o  di  parallelo 
misurati  differiscono  dalle  vere  di  certe  quantità  più  o 
meno  considerabili.  Per  diminuire  V  effetto  di  queste 
differenze,  il  modo  più  sicuro  è  quello  di  misurare  ar- 
chi molto  grandi,  onde  gli  errori  locali  si  ripartiscano 
sopra  una'ampiezza  di  molti  gradi.  Con  questo  fine  fu- 
rono intraprese  le  grandi  misure  di  archi  meridiani  e 
paralleli  che  occupano  in  più  sensi  Tarea  di  tutta  TEu* 
ropa. 

La  prima  di  queste  grandi  linee  misurate  è  la  meri- 
diana di  Parigi ,  la  quale  si  stende  per  un  arco  di  più 
che  22  gradi  tra  Fomenterà,  che  ò  la  più  australe  delle 
isole  Baleari ,  e  Saxavord  nelle  isole  di  Shetland ,  che 
delle  stazioni  trigonometriche  britanniche  è  la  più  avan- 
zata verso  settentrione.  Di  questa  meridiana  una  parte 
compresa  fra  Dunkerque  e  Barcellona  è  costituita  dalla 
celebre  meridiana  di  Francia,  misurata  da  Mécbain  e 
Delambre  tra  le  procelle  della  rivoluzione;  ad  essa  si 
•connettono  verso  il  Nord  attraverso  il  passo  di  Calais 
le  triangolazioni  inglesi  cominciate  nel  1784  e  termi- 
nate nel  1853,  e  verso  il  Sud  la  meridiana  di  Spagna 
fra  Barcellona  e  Fermenterà  misurata  da  Biot  e  da  Arago 
nel  principio  del  secolo  corrente. 

Seconda  in  ordine  di  tenkpo,  ma  non  dUmportanza^  è 
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la  meridiana  di  Russia,  la  quale  incominciata  nel  1816 
dal  generale  Tenner,  continuata  da  Struve,  da  Selander 
e  da  Hansteen,  fu  estesa  per  successivi  gradi  da  Fuglen- 
aes,  sul  mare  glaciale  artico ,  a  Staro-Nelcrassovka  sul 
Danubio;  essa  fu  condotta  a  termine  nel  18S2.  Abbrac- 
cia 28  gradi.  Si  tratta  ora  di  estenderla  a  mezzodì 
fino  airisola  di  Creta,  e  quando  questa  parte  sarà  ese* 
guita,  tutta  la  linea  occuperà  37  gradi  di  latitudine ,  e 
sarà  la  maggior  meridiana  che  si  possa  condurre  in 
Europa. 

Dobbiamo  ora  menzionare  Parco  di  parallelo,  che  nei 
tre  primi  decennii  di  questo  secolo  fa  esteso  tra  Bor- 
deaux in  Francia  e  Fiume  neir  Istria^  attraverso  alla 
Francia  ed  alPItalia  superiore.  Lavorarono  in  quest'opera 
gringegneri  geografi  francesi,  lo  stato  maggiore  deiran- 
tico  regno  di  Sardegna  ,  gli  astronomi  Plana  ,  Carlini , 
Santini,  ed  allri  valentissimi.  Quest^arco  si  chiama  il 
parallelo  medio  y  perché  si  trova  alla  latitudine  di  W» 
precisamente  a  metà  distanza  fra  il  Polo  artico  e  V  E- 
quatore.  Abbraccia  IK  gradi  di  longitudine,  ma  si  po- 
trebbe facilmente  duplicare,  estendendolo  fino  alle  boc- 
che del  Danubio. 

D'importanza  incomparabilmente  maggiore  è  il  grande 
arco  di  parallelo,  a  cui  da  più  anni  si  lavora  fra  Valen- 
tia in  Irlanda  e  Orsk  sul  fiume  Ural  agli  estremi  con- 
fini orientali  d'Europa.  Questo  arco  ha  molte  sue  parti 
comprese  nelle  triangolazioni  inglesi',  belgiche  e  prus- 
siane: si  lavora  attivamente  nella  sua  sezione  orientale» 
Abbraccia  non  meno  di  70^  in  longitudine  lungo  il  pa- 
rallelo di  82^ 

Fuori  d'Europa  nessuna  operazione  paragonabile  a 
queste  è  stata  eseguita,  se  si  eccettui  la  gran  meridiana 
indostanica^  che  dai  piedi  delPHimalaya  per  opera  di 
Lambton  e  di  Everest  fa  condotta  fino  al  Capo  Comorìno 
per  un'ampiezza  di  26*.  Forse  col  tempo  si  potrà  aggian- 
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gere  a  qaesla  serie  la  b-iangolazione  ese^ita  lungo  U 
costa  orientale  degli  Stali  UniU  dall' offlcio  della  Coait 
Sarvèy. 

jQ«  in  noi  nei  gior* 
razione  del  genere 
iDders)  nel  senso  del 
e  della  Sicilia  (Capo 
T  circa  27",  dei  quali 
tea  è  appoggiata  ad 
lo  dal  Capo  Passaro, 
ir  la  Calabria,  per  la 
HoDte  Gargano.  Di 
1  delle  isole  Diome- 
rsano  l'Adriatico  e 
logere  il  corpo  delle 
ì.  La  parte  geodetica 
lerminMa  nella  se- 
modo  sommamente 
elio  Stalo  Maggiore 
ichi.Non  rimane  che 
:ani  ponti  di  essa 
pò  Passaro ,  al  che 
rima  congiungendo 
telegraficamente  la  detta  linea  cogli  osservatorii  italiani 
ed  europei,  per  ottenere  le  differenze  di  longitudine,  poi 
determinando  le  latitudini  di  alcuni  punti  trigooome- 
tricl,  e  gli  angoli  che  alcuni  lati  della  triangolazione 
fanno  col  meridiano. 

La  direzione  generale  di  questo  gran  lavoro,  a  cni 
prende  parte  nn  graù  numero  di  Stati  deirEoropa  cen- 
trale,  è  afOdata  ad  una  Commissione  internazionale  com- 
posta di  otto  membri,  i  quali  ogni  anno  si  adunano  a 
congresso  in  alcuna  delle  città  principali  degli  Stati  in- 
teressati neiroperazione,  e  l'anno  scorso  vennero  ad  ono- 
rare Firenze  della  loro  presenza.  In  questa  Commissione 
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r  Italia  ha  per  rappresentaate  il  laogotenente  generale 
marchese  G.  Ricci. 

Direttore  principale  di  tatta  Timpresa  è  il  luogotenente 
generale  prussiano  Baeyer,  il  qaale  fa  il  primo  a  con- 
cepirne il  piano,  e  consacra  ora  gli  ultimi  anni  della 
sua  operosissima  vita  a  promuoverne  Pesecuzione. 

È  grato  constatare  come  il  nostro  paese,  in  mezzo  alle 
strettezze  finanziarie  e  alle  scissure  dei  partiti,  abbia  tro* 
vate  modo  di  cooperare  a  questi  lavori ,  non  ultimi 
fra  i  grandi  ricordi  che  il  nostro  secolo  lascia  alla  po- 
sterità. 
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11.  —  METEOROLOGIA  E  FISICA  DEL  GLOBO 

DEL  PROF,  DOTT.  F.  DENZA 

Direttore  deirOsservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Honcalieri. 


I. 

La  meteorologia  nel  1869. 

Nei  precedenti  volumi  AAV  Annuario  eravamo  soliti 
dare  incominciamento  alle  nostre  relazioni  meteorolo- 
giche con  alcune  notizie  intorno  ai  progressi  fatti  lungo 
Tanno  in  Meteorologia,  i  quali  negli  anni  passati  furono 
invero  incessanti  ed  al  tutto  mirabili.  Questa  volta  però 
la  cosa  va  altrimenti. 

Le  società  meteorologiche  stabilite  in  alcuni  Stati  di 
Europa ,  cioè  in  Francia,  in  Austria ,  nell'  Inghilterra  e 
nella  Scozia,  lavorano  indefessamente;  gli  Ufflzi  e  gli  Isti* 
tuti  centrali  meteorologici ,  di  cui  più  volte  abbiamo 
tenuto  parola,  proseguono  assiduamente  il  loro  servizio. 
La  rete  delle  stazioni  meteoriche  della  Turchia^  di  cui 
dicemmo  nel  precedente  volume,  è  già  stabilita;  ed  a 
Parigi  si  è  finalmente  costituito  T  Osservatorio  centrale 
meteorologico,  sotto  gli  auspicii  del  Governo,  il  quale 
però,  presieduto  dal  Sainte-Claire-Deville  (Carlo),  agisce 
indipendentemente  da  IP  Osservatorio  imperiale  che  pro- 
segue ancora  i  suoi  lavori  meteorologici.  I  privati  os- 
servatori attendono  con  lodevole  persistenza  alle  pazienti 
loro  ricerche;  e  molti  ed  importanti  lavori  sono  pur 
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<]ide  aurore  di  agosto  e  settembre  del  1859,  di  cai  ab» 
Liamo  fatto  cenno  nel  precedente  volume. 

E  siccome  la  frequente  ripetizione  di  un  fenomeno 
alquanto  insolilo,  di  cui  non  si  conosca  la  vera  cagione, 
«uole  per  ordinario  eccitare  la  curiosità  de^  dotti  per 
rintracciarne  l'origine  genuina,  cosi  anche  questa  volta 
é  avvenuto  che  nuove  ipotesi  e  nuove  teorie  furono  da 
taluno  emesse  intorno  alla  natura  ed  origine  delle  aurore 
polari.  Diremo  prima  dei  fattile  poi  accenneremo  alcuna 
cosa  delle  teorie. 

Aurore  del  i869.  —  Tre  aurore  boreali  cominciarona 
ad  osservarsi  al  nord  d'Europa  (a  Stocolma  ed  Herno- 
sand)  nelle  sere  del  iO^  i7  e  21  gennaio. 

Nel  mese  di  febbraio,  oltre  ad  una  apparizione  di  luce 
aurorale  in  Italia,  a  Moncalieri  e  Padova,  nella  sera  del 
14,  altre  tre  aurore  polari  si  trovano  registrate  nel  Bui-- 
lettino  intemazionale  dell'Osservatorio  di  Parigi  pel  mese 
di  febbraio.  Una  assai  splendida,  vista  nel  nord  del 
Continente  ad  Haparanda,  Stocolma  ed  Hernosand  la 
sera  del  3;  la  seconda,  osservata  in  quest^oltima  stazione 
nella  sera  del  23;  e  la  terza  fu  vista  nella  sera  del  28 
nelle  stazioni  medesime.  La  prima  fu  preceduta  da 
un'altra  aurora  osservata,  dal  Borelly  a  Marsiglia  la  sera 
del  2. 

Dopo  queste  aurore,  altre  quattro  se  ne  videro  nelle 
regioni  settentrionali  d'Europa,  nelle  notti  che  prece- 
dettero i  giorni  5,  6,  7  e  10  di  marzo,  ed  in  Inghilterra 
ne  apparve  un^ altra  nel  2,  ed  un  arco  aurorale  nel  19 
del  mese  medesimo. 

In  seguito  vi  fu  tregua;  ma  nel  mese  di  aprile  altre 
tre  aurore  si  succedettero  nel  nostro  Continente  nelle 
notti  del  2,  deirs  e  del  15;  ed  una  quarta  fu  vista  neU 
1'  America  settentrionale  nella  sera  del  22.  Però  tra  tutte 
la  piìi  splendida  si  fu  quella  del  18;  essa  fa  osservata  ini 
Europa/  ed  in  America,  Ano  a  latitudini  basse,  cioè  fino 
alle  isole  Azorre. 


I 
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La  frequenza  delle  aurore  polari  continuò  eziandio 
nel  mese  di  maggio.  Tracce  di  aurora  boreale  congiunte 
a  perturbazioni  magnetiche  furono  osservate  a  Roma 
nella  sera  dell'S,  dalie  iO  ore  alle  10  e  45  minuti;  ed 
un  fenomeno  consimile  fu  pure  visto  a  Parigi  dal  Sii- 
bermann  nella  sera  del  10 ,  un  po'  prima  della  mez- 
zanotte. D'insolito  splendore  però  si  fu  l'aurora  che  ap- 
parve nella  sera  del  13  in  quasi  tutta  Europa  fino 
alle  nostre  contrade. 

Trascorso  il  mese  di  maggio  non  si  ebbero  più  noti- 
zie di  fenomeni*  aurorali  di  qualche  momento ,  ma  nel- 
r  autunno  cominciò  di  nuovo  ad  accrescere  la  loro  fre- 
quenza; enei  tre  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre 
ne  avvennero  altri  15,  che  per  maggior  brevità  poniamo 
nel  quadro  seguente,  il  quale  dà  la  data  di  ciascuna 
apparizione,  ed  i  luoghi  in  cui  furono  osservate: 

Aurore  polari  osèeroate  nel  »etLj  ottoh.  e  novem.  1869. 


Data 

Luogo  d^osservazione 

Settembre 

3 

Stocolma 

9          • 

4 

MUnster 

SI 

5 

Haparanda,  Stocolma,  Hemosand,  Parìgr 

II 

14 

Stocolma 

f» 

22 

Stocolma 

II 

27 

Peckeloh 

* 

29 

Peckeloh 

Ottobre 

3 

Stocolma,  Hemosand 

« 

6 

Naim,  Greenwich,  Parigi 

9 

18 

Stocolma 

Novembre 

9 

Haparanda,  Stocolma 

» 

14 

Parigi 

9 

23 

Hemosand 

II 

28 

Parigi 

* 

29 

Parigi 

Le  aurore  poste  nei  giorni  14,  28  e  29  novembre  noD 
furono  che  dei  fenomeni  di  luce  aurorale,  osservati  dal 
Silbermann  a  Parigi. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta,  che  nel  1869  non 
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poche  apparizioni  aurorali  si  estesero  sino  a  latitudini 
assai  basse  9  contro  ciò  che  suole  per  ordinario  avve- 
nire; esse  vengono  riepilogate  nel  seguente  specchietto: 

Aurore  boreali  avvenute  a  basse  latitudini  nel  1869. 

1.  —    2  Febbraio  vista  a  Marsiglia 

2.  —  14  Febbraio  «     a  Padova  e  Moncalieri 

3.  —  15  Aprile  »     fino  alle  Azorre 
4.-8  Maggio  <i     a  Roma 

5.    —  13  Maggio  M     fino  ad  Urbino  e  Logo 

6.-5  Settembre         »     fino  a  Parigi 
7.-6  Ottobre  «     fino  a  Parigi. 

Trascuriamo  i  fenomeni  di  semplice  luce  aurorale  visti 
qua  e  là. 

Accurate  relazioni  di  cosi  fatte  apparizioni  vennero 
pubblicate  nei  periodici  scientifici,  ed  un'apposita  Cpm- 
missione  fu  eletta  nel  seno  deirAccademia  delle  scienze 
di  Francia  per  esaminare  i  lavori  presentati  su  questo 
argomento.  Troppo  lungo  e  noioso  sarebbe  il  voler  qui 
riferire  le  circostanze  di  ciascuna  delle  accennate  aurore; 
perciò  noi  ci  limitiamo  solo  alle  due  del  IS  aprile  e 
del  13  maggio,  le  quali  superarono  di  gran  lunga  tutte 
le  altre,  per  la  grande  loro  estensione  e  bellezza;  e  sebbene 
esse  non  abbiano  eguagliato  le  celebri  aurore  del  i859, 
offrirono  tuttavia  circostanze  di  grande  interesse  per  la 
scienza. 

Aurora  del  15  aprile.  —  L' aurora  del  IS  aprile  fa 
vista  in  Inghilterra  a  Liverpool,  nel  Belgio  a  Bruxelles, 
in  Francia  a  Parigi  ed  in  molti  altri  luoghi ,  in  alcuni 
punti  della  Germania^  come  a  Cracovia  e  Monaco,  ed  al 
sud  alle  Azorre.  Essa  si  estese  ancora  nel  nord  deir  A- 
merica ,  dove  fu  osservata  a  New-York ,  Filadelfia , 
Baltimore,  Richmond,  ecc.  Però  secondo  le  relazioni  del 
Mohn,  direttore  delPufScio  centrale  meteorologico  della 
Ilorvegia,  nulla  si  vide  nel  nord  d'Europa. 

Tutti  i  numerosi  osservatori  che  furono  testimoni  di 
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qaesto  bel  fenomeno,  sono  concordi  nelle  descrizioni 
che  ne  danno.  Dapprincipio  una  tinta  biancastra  e  lu- 
minosa si  discerne  nel  cielo  nella  direzione  del  nord  ; 
poi  molti  raggi  di  luce  assai  intensa  si  veggono  emanare 
da  un  piccolo  arco,  la  cui  brillante  circonferenza  è  molto 
ben  determinata,  ed  il  cui  centro  apparente  corrisponde 
in  modo  sensibile  al  polo  magnetico  terrestre.  I  raggi , 
che  si  assomigliano  ad  infinita  striscio  luminose  quasi 
parallele  tra  loro;  sono  diretti  nel  senso  del  meridiano 
magnetico,  e  le  loro  lunghezze,  assai  diverse,  variano 
incessantemente,  e  sembrano  in  continua  vibrazione. 
Il  Chapelas-Coulvier-Gravier ,  direttore  dell'  Osservato- 
rio del  Lussemburgo  a  Parigi,  constatò  che  l'arco  auro- 
rale aveva  un  movimento  di  traslazione  dair  est  al- 
l'ovest. 

Una  delle  più  accurate  e  più  complete  relazioni  di 
questo  fenomeno  ci  sembra  essere  quella  del  citato  Sil- 
bermann,  antico  osservatore  delle  aurore  polari;  perciò 
noi  la  riportiamo  per  intero  qui  appresso,  estraendola 
dai  Comptes  Rendtis  dell'  Accademia  delle  scienze  di 
Francia,  tomo  LXVIII: 

«  I  giorni  12  e  13  farono  nebbiosi  all'  orizzonte  e  d*  nn 
<ìaldo  soffocante.  Nel  giorno  14,  al  contrario,  l'atmosfera  fu  lim- 
pidissima. Verso  le  ore  2  il  tempo  diventò  pesaxjite  come  al- 
l'approssimarsi  di  qaalche  temporale,  e  già  si  vedevano  le  carni 
scomporsi;  ma  nella  sera  ritornò*  il  sereno. 

«  Il  giorno  15  in  snl  mattino,  si  osservò  la  stessa  insolita 
limpidezza  nell'atmosfera.  Verso  le  ore  3  e  45  minati  pom. 
ai  mostrarono  al  S.  O.  delle  nubi  procellose,  spinte  da  qaal- 
che venticello ,  le  qaali  discesero  al  N.  E.  senza  dare  né  lampi 
né  pioggia.  Alle  7**  45"*,  esse  scomparirono  del  tatto;  ed  i  colori 
del  crepuscolo,  massimamente  il  rosso,  erano  vivissimi.  Alle 
8*  10"  cominciò   1'  aarora  boreale. 

«  Ecco  le  sei  fasi  principali  del  fenomeno  come  facopo  da 
me  osservate.  -  > 

«  Prima  fast,  —  Sul  principio,  al  Nord  spiccava  meglio  il 
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rosso,  il  quale  era  vivissimo  ed  occupava  un  tratto  assai 
esteso  ;  poi  nel  più  bello  dell*  apparizione  s'innalzarono  quattro 
colonne  verticali  di  colore  bianco  e  lucente. 

«  Seconda  fase.  —  Dalle  ore  8**  40"  fino  alle  9*  49"  lo  splen* 
dorè  fu  ridotto  al  suo  minimum.  Alle  8^  40°*  il  rosso  spari,  e 
rimasero  solamente  alcune  fascio  assai  sottili  di  luce,  le  quali 
andarono  poi  sempre  più  decrescendo  ;  esse  rassomigliavano 
più  a  piastre  di  aurora  che  a  fascio  o  colonne  luminoso.  Alle 
3h  49in  lo^  Iqqq  fu  assai  debole,  e  sembrò  dirigersi  dal  N»  0» 
verso  il  Nord. 

u  Alle  9,  questa  luce  rimaneva  ancora  debolissima,  ed  alle 
gh  39in  [[  nticleo  si  era  di  molto  abbassato.  Il  fenomeno  con- 
sisteva in  una  strìscia  assai  ristretta  composta  di  facelle  cbe 
si  spegnevano  per  riaccendersi  subito,  e  cho  da*  Canadesi  sono 
chiamate  burattini  o  ballerini  scherzevoli.  Qua  e  là  parecchie 
di  quelle  facelle  si  allungavano  nella  parte  superiore  in  co- 
lonne di  diverse  dimensioni. 

•»  Terza  fase,  —  Dalle  d^  49"»  alle  10^  20".  —  Periodo  mini- 
mum di  estensione  verticale;  ma  le  facelle  furono  vivissime» 
e  si  mostravano  immediatamente  sopra  il  &egmento  oscuro;  il 
loro  colore  era  biancastro  e  molto  oscillante.  Keirappainzione 
dell'aurora  boreale  del  29  agosto  1859,  fu  appunto  in^que- 
sta  fase  che  le  curve'magneticho  presentarono  maggiori  per* 
turbazioni. 

a  Quarta  fase.  —  Dalle  10^  22"  alle  10**  49".  —  Il  fenomeno 
si  rivesti  di  tutta  la  sua  magnificenza  ;  un  gran  numero  di  co- 
lonne luminose  si  spiegò  dall'O.  N.  0.  al  Nord  ed  alquanto  al 
N.  N.  E.  Esse  avevano  un  aspetto  presso  a  poco  simile  ad  una 
cortina,  le  cui  pieghe  fossero  verticali  ed  ondeggianti  Alle 
10**  36"  queste  colonne  scomparirono  al  Nord  e  rimasero  solo 
nel  tratto  dal  N.  N.  0.  air  0.  N.  0;  ma  il  fenomeno  mostra- 
vasi  ancora  più  splendido  nei  suoi  colorì,  ora  più  o  meno 
bianchi ,  ora  leggermente  gialli  e  verdi 

«  Quinta  fase.  —  Una  colonna  mostrossi  di  nuovo  al  Nord; 
l&  quale  poi  impallidì  ed  andò  svanendo  fino  alle  10**  46",  in 
cui  non  si  potò  più  scoprire  altro  che  debolissime  facelle^  le 
quali  alle  ore  10^  50",  divergevano  da  un  punto  posto  sopra 
r  orizzonte. 

u  Sesta  fase,  —  Alle  11**  16",  il  fenomeno  scompari  in  un 
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modo  singolare.  Mentre  si  credeva  ancora  di  vedere  colonne  del- 
Tanrora,  le  stelle  rimasero  occultate;  si  riconobbe  allora  che 
cirri  spiegati  a  gaisa  di  ventaglio,  erano  succedati  all'aurora 
concentrandosi  nella  stessa  regione  del  Nord.  Tra  1  ora  e  le 
2  antimeridiane,  il  lembo  superiore  del  ventaglio  oltrepassava 
lo  Zenit,  e  lasciava  cadere  una  finissima  brina  ;  allora  io  stesi 
la  mano  fuori  dalla  finestra  e  sentii  un  certo  pizzicore  di 
fireddo  ;  di  tratto  in  tratto  si  osservavano  nelle  regioni  atmo- 
sferiche più  vicine  alcuni  scintillamenti  microscopici ,  come 
una  brina  di  cristalli  agghiacciati;  ed  a  questa  finissima  e 
fredda  brina  ne  succedette  poi  un*  altra  di  gocciole  d' acqua 
sempre  più  grosse.  —  Alle  4  antimeridiane,  siffatta  apparenza 
della  falsa  aurora  persisteva  ancora,  ma  sfigurata  nella  sua 
parte  superiore  e  simile  ad  un  complesso  di  piccoli  fiocchi.  In* 
tanto  è  da  notare  che  ifcirri  anzidetti  presero  posto  dell'aurora  ^ 
senza  provenire  né  dalla  destra  né  dalla  sinistra  ;  ma  invece 
sembravano  sostituirsi  lentamente  ad  essa,  come  nel  cambia- 
mento della  notte  in  giorno. 

«  Dirò,  infine,  che  tra  le  ore  9  e  le  10  e  20  min.,  vidi  passare 
due  stelle  cadenti  nella  direzione  dair  Ovest  ali*  Est  ad  una 
altezza  di  25  a  30  gradi  sopra  l'  orizzonte ,  al  quale  era  pa- 
rallelo il  cammino  di  ambedue  le  meteore.  » 

Aurora  del  13  maggio.  —  Qaesfaurora,  come  innanzi 
si  è  detto,  fu  vista  fino  a  latitudini  assai  basse,  e,  seb- 
bene meno  splendida  e  meno  estesa,  fece  tuttavia  ricor- 
dare le  due  aurore  del  28  agosto  e  del  2  settembre  1S39; 
delle  quali ,  la  prima  fu  osservata  nelP  America  setten- 
trionale fino  alla  latitudine  di  i8^  ed  in  Europa  fino  a 
Roma^  che  trovasi  a  42^  dairequatore,  e  la  seconda  ap« 
parve  distintamente  in  America  sino  a  12^  di  latitudine, 
ed  in  Europa  fino  a  SS^*,  ad  Atene. 

La  intensità  dell'aurora  del  io  maggio  non  fu  infe- 
riore a  quella  dell'aurora  del  13  aprile,  ed  il  Lamont, 
direttore  deirOsservatorio  di  Monaco  di  Baviera,  asserì* 
sce  che  delle  sette  od  otto  aurore  polari  viste  in  40  anni 
in  quella  città ,  quella  del  13  maggio  é  stata  finora  la 
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più  brillante^  sebbene  non  si  sia  potuto  colà  godere  in 
tutta  la  sua  pienezza,  per  causa  del  cattivo  tempo. 

Il  fenomeno  fu  visto  nella  Scozia,  in  Inghilterra,  nella 
Russia  europea  e  nel  Belgio;  in  molti  punti  della  Ger* 
mania  e  della  Francia,  nella  Spagna,  nelle  coste  orien- 
tali deir Adriatico,  a  Trieste,  Fiume,  Fola  e  Lesina,  e 
neiritalia  settentrionale  a  Venezia,  Padova,  Bergamo, 
Milano,  Monza,  sino  a  Bologna,  Urbino  e  Lugo.  Non  pare 
che  essa  si  sia  riprodotta  nelle  regioni  boreali  del  Con- 
tinente. 

Tra  tutte  le  relazioni  di  questo  fenomeno  pubblicate 
airestero,  e  che  abbiamo  sottocchio,  la  più  completa  e 
la  più  interessante,  si  è  quella  che  Ottone  Struve,  di- 
rettore dell'Osserva  torio  di  Pulkova  presso  Pietroburgo, 
trasmise  al  sig.  H.  Wild,  direttore  dell'Uffizio  Centrale 
riieleorologico  di  questa  stessa  città ,  e  che  venne  pub- 
blicata dal  BuUetin  de  F Accadèmie  des  Sciences  de  Saint- 
PetersbourQy  tom.  YIIL  Attesa  l'originalità  del  fenomeno, 
e  le  minute  circostanze  che  l'accompagnarono,  noi  non 
sappiamo  far  di  meglio  che  riportare  testualmente  la 
Nota  di  Struve  : 

«  Il  13  maggio,  un  po'  dopo  le  10  ore  di  sera,  io  mi  appa- 
recchiava ad  osservare  col  cannocchiale  la  cometa  di  Win- 
neke.  L'aspetto  del  cielo  era  chiarissimo  e  diafano;  però  verso 
il  S.  0.  Bcorgevasi  una  nuvoletta  isolata  e  densissima.  Dopo 
di  avere  collocato  il  cannocchiale  nella  direzione  della  co- 
meta, vidi  una  leggiera  nebbia  staccarsi  da  questa  nnvola  ed 
attraversare  con  grande  velocità  il  cielo.  Aspettando  che  la 
nuvola  fosse  del  tutto  dissipata  e  che  l'oscurità  fosse  bastevole 
per  far  discernere  la  cometa,  me  ne  restai  tranquillamente  seduto 
innanzi  al  mio  istrumento,  e  guardai  di  tratto  in  tratto  il  cielo 
attraverso  l'apertura  della  torre,  nella  direzione  di  ponente. 
Nuvole  erranti  e  biancastre  sembravano  confondersi  insieme 
e  coprire  il  cielo  d'  un  velo  sottile.  Poco  a  poco  questo  colore 
.  passò  al  lilla,  il  che  potea  attribuirsi  ad  un  fenomeno  di  ri- 
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flessione  dal  lato  Nord  più  illuminato  del  cielo.  In  seguito  si 
avanzarono  altre  nuvole  più  oscure,  precedute  da  un*altra  af- 
fatto isolata,  dimodoché  mi  restava  ancora  qualche  speranza  di 
poter  tra  gli  squarci  osservare  la  cometa.  Cosifatte  nuvole 
oscure  non  tardarono  a  cambiarsi  in  rosso  bianco,  poi  in  rosso 
bruno  vivo,  come  per  riflesso  ^di  qualche  considerevole  in- 
cendio. 

Non  potendo  più  attribuire  questo  fenomeno  ad  una  rifles- 
sione della  luce  del  Nord ,  salii  sulla  galleria  della  torre  per 
venire  a  capo  deUa  sua  origine.  Volgendo  lo  sguardo  verso 
1* Ovest,  io  m'accorsi  che  una  gran  parte  del  S.  0.  del  cielo 
ora  occupata  da  queste  nuvole  di  rosso  bruno,  tra  le  quali  , 
alcuni  squarci  più  chiari  emettevano  raggi  di  rosso  bianco 
assai  brillante.  Quand*  ecco  che  tutto  ad  un  tratto  la  torre 
ooi  suoi  dintorni  sembrò  illuminata  da  vivissima  luce  ;  allora 
essendomi  voltato  subito  dall'  altra  parte  ,  mi  si  offri  agli 
sguardi  uno  dei  più  meravigliosi  spettacoli.  Da  un  punto  ^ 
presso  a  poco  nella  stessa  direzione  delle  aperture  della  torre 
elevato  di  pochi  gradi  suirorizzonte,  partivano  successivamente 
de'  raggi  di  tutti  i  colori  simili  a  quelli  dei  fuochi  d'artifizio, 
i  quali  si  estendevano  talvolta  fino  a  90^,  oltrepassando  lo 
zenit  dalla  parte  del  Sud.  Questi  fasci  di  raggi  erano  stretti  e 
lucidi  nel  momento  in  cui  spiccavano  il  volo,  ma  poi  si  allar- 
gavano neir  avvicinarsi  allo  Zenit ,  senza  però  occupare  più 
di  10°  nel  cielo.  Dal  lato  Ovest  i  raggi  si  confondevano  poco 
a  poco  in  modo  da  dileguarsi  quasi  del  tutto  nel  colore  uni- 
forme rosso  bruno  del  cielo. 

tt  Benché  questo  fenomeno  mostrasse  al  principio  di  appar- 
tenere alla  classe  delle  aurore  boreali,  presentò  nondimeno  dif- 
ferenze essenziali  da  tutte  quelle  che  finora  abbiamo  osser- 
vate. Oltreché  il  nucleo  era  collocato  pressoché  esattamente 
all'Est  con  leggera  deviazione  verso  il  Nord,  la  fascia  nera, 
che  é  considerata  come  distintivo  del  fenomeno,  mancò  inte- 
ramente in  tutto  il  tempo  dell'apparizione.  Di  più,  i  raggi 
non  lasciavano  alcuna  traccia  degli  strascichi  luminosi  che 
per  ordinario  si  osservano,  mentre  che  per  intensità  e  per  co- 
lori superavano  quanto  finora  abbiamo  visto  di  questo  genere. 

«  Io  credo  di  poter  fissare  con  precisione  alle  10^  SS*", 
tempo  medio   di   Pulkova,   il  momento   in  cui  cominciai  & 
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scorgere  lo  sviluppo  rapido  di  codesta  luce.  Mi  recai  m  • 
fretta  sulla  spianata  dell'  Osservatorio ,  ove  incontrai  alcuni 
altri  astronomi  tratti  dall'  istesso  fenomeno.  Furono  presto 
traspoiiiati  gli  spettroscopi;  ma  prima  che  fossero  bene  sta- 
bilitiy  lo  splendore  dell'aurora  era  già  sensibilmente  diminuito^ 
ed  offriva  piuttosto  1'  apparenza  di  una  straordinaria  aurora 
boreale.  La  durata  del  maximum  dello  splendore  può  dunque 
essere  stimata  di  10  minuti  al  più. 

Negli  spettroscopi  scorgevasi  la  riga  già  nota  dell' aurora^ 
boreale,  di  vivissimo  splendore,  ma  non  si  poteva  distinguere 
nessun'  altra  riga  fissa.  Intorno  a  questa  riga  principale  si  ve- 
devano chiaramente  tracce  dello  spettro  atmosferico,  il  quale 
era  tanto  più  splendido  quanto  più  si  avvicinava  al  Nord.  E  ci^ 
che  a  me  ed  al  signor  Wagner  fece  maggior  meraviglia,  fu 
una  certa  agitazione  dello  spettro  atmosferico.  Sembrava  quasi 
che  questo  provasse  qualche  tremito  continuo:  e  più  volte  ve- 
demmo scintille  più  vive  ed  isolate  attraversarlo  con  si  grande 
velocità,  che  non  se  ne  potè  determinare  la  posizione  nello 
spettro. 

tt  Appena  cessata  la  manifestazione  dell'  insolito  splendore, 
tutto  il  fenomeno  prese  le  apparenze  di  una  tranquilla  e  con- 
sueta aurora  boreale,  ma  di  grandissima  estensione  ;  la  quale, 
senza  il  chiaror  del  crepuscolo,  avrebbe  di  certo  potuto  essere 
annoverata  fra  le  più  brillanti.  Un  po'verso  il  S.  E.  dallo  zenit 
risplendevano  i  contomi  della  corona  dell'aurora,  dalla  quale 
scendeva  come  un  manto  iridiscente,  che  si  estendeva  a  de- 
stra ed  a  sinistra  del  primo  verticale  su  tutta  la  parte  del 
cielo  quasi  fino  all'orizzonte,  ove  poi  si  vedevano  alzarsi  qua 
e  là  colonne  isolate  co'soliti  straschichi  laterali.  In  que- 
sto mentre  le  nuvole  si  dissipavano  in  gran  parte.  Poco  dopo 
le  ore  11  furono  viste  al  S.  E.  condensa2doni  di  vapori  simili 
a  nubi,  le  quali  furono  accompagnate  all'Est  dairapparizione 
di  un  raggio  più  splendido  ;  dimodoché  ci  aspettavamo  una  se- 
conda apparizione;  ma  dopo  pochi  minuti  tutto  scomparve  in- 
sieme colle  nubi.  Alle  10  ore  e  30  minuti  il  cielo  era  ritornato 
al  suo  solito  colore. 

«  Altri  osservatori,  secondo  la  direzione  in  cui  il  fenomeno 
principale  si  offriva  ai  loro  sguardi,  1'  hanno  visto  diversa- 
mente. Tra  gli  altri,  il  sig.  Gjlden  ci  racconta  che,  dopo  di 
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«ver  osservato  al  pari  di  me,  il  colorito  rosso-bruno  del  cielo 
occidentale  oscuro,  e  gli  intervalli  di  un  rosso  chiaro  brillante  • 
«  voltandosi  verso  S.  E.  vide  presso  allo  zenit,  come  una  cin- 
tura lucida  e  tranquilla  con  tutti  i  colori  dell'arco  baleno,  il 
cui  polo  corrispondeva  presso  a  poco  al  luogo  dove  trova  vasi 
il  sole  al  disotto  dell*  orizzonte.  Però  gli  è  sfuggito  il  rapido 
«viluppo  del  centro  risplendente  verso  TEst.  Questa  osserva- 
4EÌone  può  benissimo  conciliarsi  colle  mie.  i» 

Le  Stesse  circostanze  furono  presso  a  poco  notate  al- 
trove. ^ 

Intanto  il  fatto  più  importante  registrato  nella  prece* 
dente  relazione,  si  è  senza  fallo  Posservazione  fatta  collo 
«peflroscopio.  Lo  Strave  assicura  di  aver  rinvenuta  la 
riga  caratteristica  delPaurora  boreale,  cioè  quella  stessa 
scoperta  da  Angstrom,  il  celebre  fisico  di  Upsala,  la  cui 
lunghezza  d^ ondulazione  è  di  8S67.  Questa  riga,  per 
<Iuanto  si  può  conoscere  fino  al  presente,  non  coincide 
secondo  Angstrom  con  nessuna  delle  righe  conosciute 
negli  spettri  dei  gaz  semplici  o  composti.  Però,  osserva 
lo  stesso  fisico,  che  un'  aurora  osservata  collo  spettro- 
scopio più  dappresso  al  cerchio  polare,  darebbe  pro« 
babilmenle  uno  spettro  più  complicato;  e  non  è  certo 
impossibile  che  le  righe  ottenute  nello  spettroscopio 
<:oIla  luce  delle  aurore  polari,  si  ritrovino  neir azoto  e 
Dell'idrogeno  assai  rarefatti,  allorché  questi  sono^attra- 
versati  da  scariche  elettriche. 

Le  osservazioni  eseguite  finora  sono  però  assai  scarse; 
e  giova  sperare  che  si  continuino  e  si  moltiplichino, 
specialmente  dagli  osservativi  che  si  trovano  in  condi- 
zioni propizie  per  esplorare  con  agio  il  fenomeno,  quali 
sono  quelli  delle  regioni  settentrionali. 

Angstrom  afferma  pure  di  avere  osservato  delle  trac- 
ce della  stessa  riga  nella  debolissima  luce  che  tutte  le 
regioni  del  firmamento  emisero  in  una  notte  serena» 
mentre  tutto  il  cielo  era  come  fosforescente.  Or  questa 
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fosforescenza  del  cielo,  che  si  appalesa  talvolta  nelle 
notti  lucide,  potrebbe  derivare  dalle  apparizioni  di  de- 
boli bagliori  elettrici  nelle  regioni  superiori  deir  atmo- 
sfera. 

Tutte  le  osservazioni  che  della  descritta  meteora  si 
fecero  nelle  diverse  stazioni  italiane^  vennero  raccolte 
dal  P.  Denza  in  una  Memoria,  che  ha  per  titolo:  Le 
aurore  polari  del  1869 ,  ed  i  fenomeni  cosmici  che  le  ac- 
compagnarono. 

Da  essa  risulta  che  il  fenomeno  cominciò  ad  osservarsi 
in  Italia  intorno  alle  9  ore  e  mezzo,  in  tempo  medio  di 
Boma,  cioè  presso  a  poco  nello  stesso  tempo  in  cui  fu 
visto  nelle  altre  contrade  di  Europa.  Da  princìpio  co- 
minciò a  vedersi  una  luce^  la  quale  in  pochi  minuti 
divenne  assai  intensa,  largamente  scintillante  e  di  color 
roseo.  A  Venezia  codesta  luce  invadeva  un  arco  di  88®  tra  il 
Nord  e  T Ovest,  e  sembrava  che  piovesse  dalle  regioni 
più  basse  del  cielo  verso  T orizzonte;  essa,  secondo  le 
osservazioni  di  Urbino ,  offriva  le  sembianze  di  un  gran 
velo  luminoso,  curvato  ad  arco  nel  suo  contorno  supe- 
riore colla  convessità  rivolta  in  alto.  Il  culmine  delParco 
stava  sul  meridiano  magnetico,  ed  innalzavasi  di  circa 
SO^  suir  orizzonte.  I  rami  laterali  giungevano  da  una 
parte  ad  Ovest-nord-ovest,  e  dall'altra  a  nord-nord-est,  e 
la  base  trovavasi  circa  10®  al  disopra  deirorizzonte,  giac- 
ché fu  osservato  che  alcuni  strati  bassi  non  rimanevano 
punto  illuminati. 

L'arco  luminoso  era  solcato  da  molte  zone  o  colonne 
più  splendide,  diverse  in  lunghezza  e  larghezza,  le  quali 
sorgevano  quasi  verticalmente  suirorizzonte.  Queste  erano 
separate  da  intervalli  pressoché  uguali,  che  a  Padova 
furono  stimati  di  circa  8  o  10  gradi;  non  furono  però 
osservati  quei  raggi  oscuri,  che  altra  volta  erano  stati 
visti  separare  una  zona  dairaltrà. 

Tre  di  codeste  striscio  luminose  apparvero  a  Venezia 
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più  luDghe;  una  formava  la  parte  centrale  e  più  cul- 
minante delParco  aurorale,  e  trovavasi  presso  il  meri- 
diano magnetico;  le  altre  due,  poste  ad  egual  distanza 
(circa  20^)  da  questa  zona  centrale,  sMnnalzavano  anche 
esse  al  disopra  delle  loro  compagne. 

Codeste  tre  zone  risplendevano  di  intensissima  luce, 
più  che  tutte  le  altre,  le  quali  pure  erano  cosi  luminose 
e  vive,  che  gli  abitanti  di  Venezia  le  credettero  da  prin- 
cipio indizio  di  un  vastissimo  incendio  nella  vicina  città 
di  Murano. 

L^  aspetto  delle  zone ,  come  quello  di  tutto  V  arco 
luminoso ,  era  assai  mutabile  per  ogni  riguardo  ;  con- 
ciosiachè  la  loro  luce  ora  si  ravvivava  notabilmente, 
ora  si  impallidiva  fin  quasi  a  svanire.  Inoltre  tutta  la 
meteora  era  dotata  di  un  continuo  movimento,  ed  ora 
procedeva  verso  ponente,  ora  verso  levante;  e  le  zone 
luminose  non  solo  si  movevano  nel  senso  della  loro  lar- 
ghezza, ma  anche  in  quello  della  lunghezza,  innalzandosi 
talvolta  verso  lo  zenit,  talvolta  abbassandosi  verso  Torìz- 
zonte.  Questo  spettacolo,  secondochè  scriveva  T abate 
Paganuzzi,  direttore  deirOsservatorio  di  Venezia,  era  as- 
sai curioso  pel  popolo,  il  quale,  credendolo  un  incendio, 
ad  ogni  istante  concepiva  speranze  sulla  sua  diminuzione 
e  nuovi  timori  sul  suo  aumento.  Verso  le  10  óre  ed  un 
quarto,  i  due  raggi  luminosi  laterali  innanzi  descritti 
furono  visti  a  Venezia  innalzarsi  di  moltp  al  disopra 
degli  altri;  ed  uno  specialmente  si  allungò  di  oltre  a  90 
gradi,  oltrepassando  lo  zenit. 

Intorno  a  quest'ora  il  fenomeno  cominciò  a  perdere  il 
suo  splendore,  e  dopo  le  10  e  mezzo  le  strisele  erano 
tutte  scomparse,  e  non  rimaneva  più  che  un  debolissimo 
chiarore  suirorizzonte. 

Se  non  che,  mentre  tutto  sembrava  finito,  ecco  che 
verso  le  11  ore  cominciò  di  nuovo  a  mostrarsi  suiro- 
rizzonte boreale  una  luce  languidissima,  e  l'aurora  ri- 
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prese  ben  presto  la  sua  intensità  primitiva^  e  raggiunse 
il  suo  massimo  tra  le  11  ore  ed  un  quarto  e  le  11  ore 
e  mezzo,  nel  qual  tempo  la  luce  della  meteora  era  di- 
venula cosi  viva,  che  a  Padova  non  si  poteva  quasi  più 
discernere  Va,  del  Cocchiere.  Di  nuovo  apparvero  le  stri- 
scio luminose  dotate  degli  stessi  movimenti,  e  molto  più 
splendide  di  quelle  viste  nella  prima  fase  del  fenomeno. 
Tre  dì  queste,  formatesi,  come  le  "altre,  al  Nord,  in  pochi 
istanti  si  allargarono  per  modo,  che  si  congiunsero  in- 
sieme e  formarono  una  sola  fascia  larga  circa  10  gradi 
e  lunga  30.  Tutte  codeste  zone  di  luce  si  dileguavano 
mano  mano  coU'avvicinarsi  al  centro  dell'aurora,  la  quale 
dopo  il  momento  del  massimo  andò  grandemente  inde- 
bolendosi^ e  ad  un'ora  ant.  del  14,  solo  una  pallida  luce 
rischiarava  ancora  il  cielo  boreale. 

Da  questa  breve  descrizione  risulla  che  le  circostanze 
che  andarono  congiunte  al  fenomeno  nelle  nostre  con 
trade^  non  furono  gran  fatto  diverse  da  quelle  osservate 
altrove,  né  dalle  altre  notale  nell'aurora  del  IS  aprile. 

III. 

Fenomeni  magnetici  ed  elettrici. 

La  coincidenza  delle  perturbazioni  magnetiche  (1)  colle 
aurore  boreali  è  un  fatto  di  antica  data,  e  di  esso  ab- 
biamo già  parlato  nel  volume  precedente.  Né  mancò  in 
quasi  tutte  le  aurore  del  1869  innanzi  citate;  ma  sopra 
le  altre  furono  oltremodo  intense  le  perturbazioni  che 
andarono  congiunte  alle  due  aurore  del  15  aprile  e  dei 
13  maggio  testé  descritte.  Queste  furono  avvertite  in  tutta 

(1)  Col  nome  di  perturbazioni  magnetiche  si  denota  dai  fisici 
^jualunque  alterazione  che  subiscono  gli  aghi  magnetici  nelle  loro 
regolari  oscillazioni.  Tali  sarebbero  una  notevole  esagerazione  del 
periodo  diurno  di  queste  oscillazioni,  una  mancanza  completa,  ot- 
vero  una  grande  diminuzione  del  medesimo;  una  continua  e  persi- 
stente fluttuazione  sussultoria  ed  a  salti,  ecc. 
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Europa  dalle  stazioni  Russe  ed  Inglesi,  fino  agli  Os- 
senratorii  di  Lisbona,  Madrid  e  Roma. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  curve  degli  is tramenti  ma- 
gnetici  ottenute  in  diversi  Osservatorii  d""  Europa  :  da 
esse  risulta  che  nei  giorni  in  cui  avvennero  le  due  sud* 
dette  aurore,  tutti  codesti  istrumenti  rimasero  grande- 
mente sconcertali  ;  per  modo  che  in  molti  luoghi  non 
fu  possibile  poterli  più  osservare  per  qualche  tempo. 
Cosi  avvenne  a  Sthonyurst  presso  Liverpool,  a  Green- 
wìch,  ad  Ecaterimburg  in  Russia,  a  Bruxelles,  a  Parigi, 
a  Lisbona,  ecc.,  sopratutto  nelP  aurora  del  13  maggio, 
che  fu  la  più  estesa  pel  nostro  Continente. 

In  Italia  queste  perturbazioni  furono  assai  intense  a  Li- 
vorno, Firenze  e  Roma,  dove  si  fanno  regolari  osservazioni 
magnetiche.  E  il  D.'  Marangoni,  assistente  all'Osservatorio 
di  Firenze,  scriveva  che  nel  13  maggio  si  ebbero  le  più 
grandi  perturbazioni  finora  osservate  in  queJia  stazione. 

Per  dare  un'  idea  ai  nostri  lettori  di  codeste  pertur- 
bazioni, riportiamo  qui  appresso  i  valori  ottenuti  nei 
giorni  anzidetti  dalle  osservazioni  magnetiche  fatte  al- 
l'Osservatorio  del  Collegio  Romano,  che  è  l'unico  in  Ita- 
lia che  pubblica  regolarmente  cosi  fatti  risultati. 

Perché  si  possa  comprendere  il  valore  dei  numeri  qui 
appresso  riportali,  fa  d'uopo  premettere  che  negli  Osser- 
vatorii magnetici  (la  cui  prima  idea  si  deve  all'  immor- 
tale Humboldt)  si  adoperano  tre  delicatissimi  istrumenti 
ideati  dal  fisico  tedesco  F.  Gauss,  i  quali  permettono  di 
tener  dietro  alle  più  piccole  variazioni  del  magnetismo 
terrestre  in  tutte  le  sue  fasi.  Il  primo,  detto  declinometro  o 
magnetometro  unifilare^  è  destinato  a  misurare  la  declina- 
zione assoluta  dell'ago  calamitato.  Gli  altri  due  servono  per 
determinare  l'intensità  della  forza  magnetica  della  terra. 
Siccome  la  direzione  di  questa  forza  è  inclinata  sull'oriz- 
zonte, e  fa  in  generale  un  angolo  tanto  colla  verticale 
quanto  coU'orizzonte  del  luogo;  cosi  i  fisici  sogliono 
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risolverla  in  dae  componenti,  una  secondo  la  verticale, 
l'altra  secondo  l'orizzonte,  le  quali  poi  determinano  sepa- 
ratamente; ed  è  per  mezzo  di  queste  due  componenti 
che  poi  con  appositi  calcoli  essi  ottengono  la  forza  magne- 
tica del  globo.  Ora  i  due  ultimi  istrumenti  innanzi  citati 
servono  appunto  per  conoscere  codeste  componenti.  Uno 
di  essi,  chiamato  magnetometro  bifilare  o  semplicemente 
bifilare^  dà  la  componente  orizzontale  ;  V  altro  detto  ma- 
gnetometro bilancia  o  verticale,  dà  la  componente  verti- 
cale.  La  natura  di  questo  nostro  lavoro  non  ci  permette 
di  estenderci  troppo  su  questo  riguardo. 

Nel  quadro  seguente  si  danno  nella  prima  colonna  i 
valori  del  declinometro,  nella  seconda  quelli  del  bifilare, 
e  nella  terza  quelli  del  verticale,  pei  giorni  innanzi  ac- 
cennati. Le  divisioni  di  ciascun  istrnmento,  ridotte  in 
parti  delle  rispettive  scale,  hanno  i  seguenti  valori: 

Declinometro !«'•  t=:  1'.  341 

Bifilare !«'•  =  0.  000097 

Verticale !**"•  c=5  0.  00015 

Perturbazioni  magnetiche  osservate  a  Roma 
durante  le  due  aurore  polari  del  15  aprile  e  del  13  maggio*- 

Ora  Declinom.       Bifilare  Verticale 

15  aprile 

9»»  O-ant.  TS»»*^- 0   l^l^'^'O  S^*"^'  0 

0  15      77   2   136   8  24   8 
12  0      85   0   134   8  10   0 

1  40  pom.  92  3  121  0  22  6 
3  0      93   0   129   2     40   0 

6  30      79   4   138   2     56   0 

7  0  75  2  125  6  55  0 
7  50  82  0  117  0  49  0 
9  0      69   5   108   0     54   0 

13  maggio 

2  0  pom.  85  0  126  3  18  0 
30  840  136  2  262 
7  30              71      8         «  83      0 

7  50  61  3  n  94  0 

8  26  83  0  180  0           42  0 

9  06  76  2  n  0  5 
9  39  50  4  39  0           70  0 

10  45  60      5       62       0  49      (V 
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Risalta  da  questo  quadro  che  le  perturbazioni  di  tutti 
tre  gP istrumeoti  furono,  a  Roma,  come  altrove,  nella 
seconda  aurora  molto  maggiori  che  nella  prima,  ed  il 
bifilare  usci  più  volte  fuori  di  scala. 

Come  altre  volte,  così  anche  questa,  alle  descritte  bur- 
rasche magnetiche  andarono  congiunte  le  correnti  elet- 
triche terrestri  assai  intense,  le  quali  nell'aurora  del  15 
aprile  agirono  potentemente  sui  fili  telegrafici  degli  Stati 
Uniti  Americani^  e  nell'aurora  del  13  maggio  su  quelli 
di  quasi  tutta  Europa  sino  alla  Spagna.  Nelle  linee  fran- 
cesi codeste  correnti  furono  avvertite  fin  dal  mezzodì 
di  quest'ultimo  giorno,  e  più  tardi  acquistarono  tal  forza 
che  resero  al  tutto  impossibile  le  trasmissioni  telegra- 
fiche dalle  otto  alle  undici  ore  della  sera. 

Così  fatte  correnti  elettriche,  come  tutte  le  altre  che 
di  tratto  in  tratto  attraversano  i  fili  telegrafici,  e  che 
dagli  impiegati  addetti  al  telegrafo  sono  chiamate  cor- 
venti  di  terra^  sono  generate  da  altrettante  scariche  del- 
Telettricità  terrestre,  le  quali  avvengono  tra  due  punti  di 
diversa  tensione  elettrica.  La  terra,  al  dir  di  Clarke,  non  è 
che  una  potentissima  ed  immensa  macchina  elettrica,  1 
diversi  punti  della  quale  posseggono  tensioni  elettriche 
diverse. 

Egli  è  perciò  che  queste  disuguali  tensioni  tendendo  di 
continuo  ad  equilibrarsi  attraverso  la  terra,  generano 
una  incessante  successione  di  correnti  da  una  regione 
all'altra  del  globo;  ed  il  flusso  elettrico  continua ,  fin- 
ché non  sia  stabilito  l'equilibrio  tra  le  due  tensioni, 
il  che  assai  difficilmente  si  avvera.  Allorché  si  manifesta 
l'aurora  polare,  codeste  correnti  non  fanno  che  aumea- 
tare  di  forza  e  di  frequenza;  e  portentosi  torrenti  di  elet- 
tricità si«  scambiano  tra  la  terra  e  le  acque,  ed  investono 
energicamente  le  linee  telegrafiche  dei  luoghi  per  cui 
passano,  generandovi  correnti  intense  per  modo,  ehe 
superano  quelle  di  una  batterìa  di  200  [a  300  coppie 
di  Danieli. 
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IV. 

Macchie  solari. 

La  insolita  freqaenza  delle  aurore  polari  e  le  grandi 
pertarbazioni  degli  istrumenti  magnetici  innanzi  es- 
poste ^  andarono  pienamente  d^  accordo  col  noto  pe- 
riodo decennale  deb  massimo  delle  macchie  solari,  il 
quale,  come  abbiamo  accennato,  dovea  avvenire  in  questo 
stesso  anno,  il  minimo  essendo  occorso  nel  1867.  Altra 
volta  avemmo  occasione  di  far  notare  che  il  P.  Secchi 
aveva  in  diverse  Memorie  fatto  rilevare  codesto  rapporto, 
discutendo  le  osservazioni  eseguite  molti  anni  addietro, 
cioè  fino  dal  1823,  e  poi  le  più  recenti  fino  al  186S; 
ed  alle  stesse  conclusioni  erano  già  pervenuti  eziandio 
altri  dotti  astronomi  e  meteorologisti,  tra  quali  citiamo 
il  generale  Sabine,  THansteen,  il  Gaulier  ed  il  Wolf  di 
Zurigo.  Ed  il  P.  Ferrari,  astronomo  all'  Osservatorio  del 
Collegio  Romano,  pose  ancora  in  maggiore  evidenza  un 
tal  fatto,  mettendo  a  confronto  la  variazione  annua  diur- 
na della  declinazione  magnetica  col  numero  delle  mac- 
chie osservate  a  Roma  in  ciascun  anno  dal  1859  al  1866 
(Vedi  Annuario^  Voi.  IV). 

Al  tutto  sorprendente  si  era  lo  spettacolo  che  of- 
friva il  sole  nei  giorni  prossimi  alle  descritte  apparizioni 
aurorali.  Numerose  e  profonde  voragini,  disseminate  in 
mezzo  ad  un  numero  ancor  maggiore  di  lucidissimi  fioc- 
chi di  luce  0  facole,  ne  ricoprivano  la  superficie  incan- 
descente. Fino  dalla  prima  metà  di  aprile  incomincia- 
rono a  mostrarsi  delle  macchie  considerevoli,  ed  una 
assai  grande  si  osservava  sulla  superficie  solare  appunto 
nel  giorno  14  aprile,  che  precedette  la  prima  aurora. 

Di  questa  macchia  riproduciamo  qui  il  diségno  ese- 
guito sulla  fotografia  che  il  prof.  Secchi  fece  eseguire 
della  medesima. 


UACCHIE  SOLARI  SO 

Ha  il  massimo  numero  di  macchie  non  si  produsse 
che  in  maggio.  Nel  giorno  7  di  qoeslo  mese,  il  P.  Sec- 
chi a  Roma  ne  contara  33  più  rìlevanli,  disposte  In 
7  od  8  gruppi;  e  nei  giorni  11  e  12,  che  precedettero 
immediatamente  la  seconda  aurora,  11  P.  Denza  a  Blon- 
calieri  numerava  sulla  superlicie  del  sole  nove  gruppi 
principali  di  macchie,  cinque  nell'Emistero  sud,  quat- 


Fig.  8.  Macchift  osserrata  nel  sole 
al  CoUrgìo  Kora&no  il  14  sprìle  1S69. 

tro  nelPEmisrero  nord,  posti  su  due  zone  quasi  pa- 
rallele all'equatore  solare,  ed  a  latitudini  piulloslo  ele- 
vate. Quattro  tra  i  grappi  dell'emisfero  sud  erano  invero 
considerevoli;  ed  alcuni  poterono  osservarsi  ad  occhio 
nudo  per  mezzo  di  vetri  affumicati,  secondocbè  fu  os- 
servato ancora  all'  Osservatorio  di  Torino.  Nel  gruppo 
maggiore  posto  al  sud-est,  il  P.  Denza  potè  conlare 
17  macchie  maggiori,  ed  in  tutto  il  disco  solare  ne  nn- 
merò  non  meno  di  80  tra  grandi  e  pìccole. 
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Se  non  che  l'agitazione  della  superficie  solare  non  con- 
sisteva nelle  sole  macchie;  che  anzi  queste  non  forma- 
vano che  una  minima  parte  delle  modificazioni  che 
quella  subiva  nei  giorni  anzidetti.  Infatti  il  sole  in  que- 
st'epoca si  mostrava  come  tempestato  di  piccole  macchie 
sbiadite,  le  quali  sogliono  sfuggire  alle  comuni  osserva- 
zioni; ed  offriva  di  tratto  in  tratto  Paspetto  di  un  innu- 
merevole ammasso  di  fiocchi  bianchissimi  e  lucidi,  dis* 
seminati  sopra  un  fondo  grigio;  la  quale  struttura,  come 
afferma  il  P.  Secchi,  di  rado  si  osserva  nel  sole,  e  non 
mai  air  epoca  del  minimo.  Inoltre,  la  nuova  serie  di 
macchie  apparsa  dopo  il  minimo  del  1867,  anche  questa 
volta,  come  per  la  passato,  incominciò  a  latitudini 
molto  più  elevate  di  quelle  in  cui  terminò  la  serie  del 
precedente  periodo,  e  poco  per  volta  andò  avvicinandosi 
airequatore  colPaccostarsi  di  nuovo  al  minimo. 

Tutto  ciò  addimostra  che  le  modificazioni  delle  mac- 
chie non  sono  solamente  superficiali,  ma  sono  connesse 
con  variazioni  molto  più  profonde,  le  quali  si  avvi- 
cendano neirinterno  della  sua  massa,  e  di  cui  nulla  pe- 
ranco  sappiamo.  E  tuttora  occulta  ci  rimane  eziandio 
la  loro  misteriosa  azione  sulle  vicende  meteoriche  del 
nostro  pianeta. 

V. 
Burrasche. 

Ha  ciò  che  più  importa  di  rilevare  si  è  che  tutte  le 
più  splendide  aurore  polari  innanzi  ricordate,  e  tutte 
le  perturbazioni  magnetiche  che  le  accompagnarono,  cor* 
risposero  a  burrasche  più  o  meno  violente,  le  quali  p^ 
netrando,  secondo  il  solito,  al  nord-ovest  del  Continente 
europeo  dall*  Oceano  Atlantico,  si  avanzarono  verso  il 
sud-est. 

Dei  cattivi  tempi  e  delle  bufère  avvenute  ìa  marzo 
daremo  qualche  cenno  appresso;  ora  per  non  essere 
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troppo  luDghU  ci  teniam  paghi  di  dire  solamente  alcuna 
«osa  iotoroo  alle  burrasche  che  corrisposero  alle  a  urore 
di  aprile  e  di  maggio. 

Per  ciò  che  riguarda  le  burrasche  che  accompagnarono 
le  aurore  di  aprile,  ecco  ciò  che  venne  pubblicalo  dal 
P.  Denza  in  proposito  (1): 

«  Una  intensa  burrasca  penetrò  dalF  1  al  2  (aprile) 

nel  mare  del  nord  tra  la  Scozia  e  la  Norvegia  ;  essa  cagionò 
in  queste  regioni  un  abbassamento  barometrico  di  circa  16"", 
e  dirigendosi  verso  il  sud-est  arrivò  al  nord  delle  Alpi  (Gi- 
nevra) alle  6  antimeridiane  del  4,  ed  in  Piemonte  alle  4  pom. 
del  giorno  medesimo,  facendo  discendere  il  barometro  di  10"^. 
Nel  mezzodì  della  Penisola  il  minimo  barometrico  si  ebbe  un 
^omo  prima,  ed  a  Palenno  avvenne  il  mattino  del  3,  a  Boma 
al  pomeriggio  dello  stesso  giorno,  e  ciò  per  causa  di  un'altra 
burrasca  cbe  in  questi  giorni  attraversava  il  Mediterraneo  me- 
ridionale e  si  estendeva  fino  ali*  Arcipelago  Ellenico.  — 
Venti  impetuosi  e  cattivi  tempi  andarono  dovunque  congiunti 
«  questa  burrasca,  massime  ali*  ovest  della  Francia.  A  Mon- 
oalieri  il  vento  forte  di  sud-ovest  cominciò  a  soffiare  nel  se- 
condo di  del  mese,  e  non  cessò  che  al  mezzodì  del  6  ;  una  vio- 
lentissima bufèra  imperversò  sulle  Alpi,  e  la  grandine  cadde 
nel  Canavese.  Un'aurora  boreale  accompagnò  la  burrasca,  essa 
fa  vista  a  Stocolma  e  ad  Hemosand  nella  notte  dal  2  al  3. 

■  Dopo  la  descritta  burrasca  la  «tagione  cangiò  interamente 
da  noi^  come  dapertutto.  Ed  al  tempo  sinistro,  che  persistette 
ostinatamente  per  più  di  un  mese,  tenne  dietro  una  serie  di 
giornate  stupende  e  di  pura  primavera  ;  le  quali,  incominciate 
nel  6;  persistettero  fino  al  14,  sia  nelle  nostre  contrade  come  nel 
rimanente  deUa  Penisola  ed  in  altri  punti  d'Europa.  La  tem- 
peratura, rimasta  ancor  rigida  fino  al  5,  si  alzò  poi  notevole 
mente  e  come  all'improvviso  :  le  pressioni  barometriche  an- 
darono di  continuo  aumentando,  e  nel  12  toccarono  il  valor 
massimo  del  mese  in  tutta  l'Italia.  Solo  una  leggiera  depres- 
sione manifestatasi  tra  il  7  e  1'  8  al  nord  del  Baltico  annon- 

(1)  RÌTÌita  meteorologica  del  mese  di  aprile  1869.  BullettifM 
meteorologico  del  B,  Collegio  Carlo  Alberto ,  in  Moncalieri. 
Voi.  IV,  nam.  5. 
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nò  il  passaggio  di  una  burrasca  all'estremo  nord  d'Europa,  I& 
quale  appena  fu  da  noi  avvertita  nel  pomerìggio  del  9.  Una  se- 
conda aurora  polare  andò  congiunta  a  questa  burrasca. 

1»  La  stagione  buona  fu  nel  15  interrotta  da  una  nuova  bur- 
rasca che  fu  la  più  intensa  in  tutto  il  mese.  Questa  cominciò 
tra  il  14  ed  il  15  al  nord-ovest  delle  Isole  Inglesi,  cagionando 
a  Valenza  neirirlanda  un* abbassamento  barometrico  di  IO""* 
circa.  Nel  16  il  centro  di  depressione  aveva  già  attraversata 
l'Inghilterra,  nel  pomeriggio  del  17  alle  ore  2  e  mezzo,  era  giunta 
al  nord  delle  Alpi  a  Ginevra  ;  ed  al  mattino  del  18  passò  per 
tutta  la  [nostra  Penisola,  al  sud  un  po' prima  che  al  nord. 
Essa  arrecò  vento  e  pioggia  temporalesche  in  molti  luoghi 
del  suo  passaggio,  e  noi  avemmo  dal  15  al  20  giornate  co- 
perte e  piovigginose,  e  nel  17  piogge  dirotte  e  vento  forte. 
Una  iena  splendidissima  aurora  boreale  fu  osservata  nella 
sera  del  15.  n 

Le  burrasche  che  andarono  congiunte  alle  aurore  di 
maggio,  vengono  cosi  descritte  dallo  stesso  P.  Denza  (1): 

n  Alla  burrasca,  che  nei  primi  giorni  del  mese  (maggio) 

passava  pel  nord-est  d'Europa,  e  nel  2  cagionava  a  Riga  nella 
Russia  un  abbassamento  barometrico  di  più  di  20"",  tenne 
dietro  nel  3  un'  ondata  di  alte  pressioni,  le  quali  si  estesero  in 
ispecial  modo  nel  centro,  dove  a  Lipsia  il  barometro  dal  2  al 
8  si  innalzò  di  circa  16"".  Il  centro  di  questa  onda  arrivò 
tanto  al  nord  delle  Alpi ,  quanto  al  sud  dell'  Italia ,  nella 
mattina  del  3,  e  solo  nella  sera  del  giorno  medesimo  toccò  la 
nostra  stazione  di  Moncalieri.  In^questo  stesso  giorno  però  una 
depressione  non  meno  intensa  si  manifestava  sulle  coste  ocea- 
niche del  Continente,  e  dopo  avere  acquistato  maggior  vi- 
gore nel  6,  pervenne  alle  Alpi  (Ginevra)  alle  5  pomerid.  del 
7 ,  e  due  ore  più  tardi  a  noi ,  arrecandoci  il  minimo  baro- 
metrico  del  mese. 

m  Nelle  stazioni  meridionali  essa  arrivò  un  giorno  più  tardi 
dopo  aver  perduto  della  sua  fona.  Il  barometro  persistette- 


(1)  Rivista  meteorologica  del  m«8e  di  maggio.  Bollettino  meteo^ 
-rotogico  innanzi  oiutoj  Voi.  IV,  num.  6. 
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poi  sempre  basso  ed  oscillante  fino  all' 11,  per  causa  delle  con- 
tìntie  burrasche  che  in  questi  giorni  «i  succedevano  alPovest. 

«  Piogge,  cattivi  tempi  ed  aumento  di  calore  andarono 
congiunti  alle  descritte  variazioni  della  pressione  atmosferica^ 
sia  nelle  nostre  come  nelle  altre  contrade  d*  Italia  e  dell*  e- 
stero,  massime  della  Francia  occidentale.  Dei  temporali  scop- 
plarcmo  a  poca  distanza  da  Moncalierì ,  e  passarono  sopra  di 
noi  nei  giorni  3,  10  e  11  ;  nel  10  un  fulmine  cadde  a  pochi 
metri  dall'Osservatorio ,  senza  però  arrecare  alcun  danno  no- 
tevole. Anche  a  Firenze  nel  giorno  8  si  ebbe  un  forte  ac- 
quazzone che  vi  apportò  72"*^.  6  di  pioggia. 

ft  Nel  10  la  colonna  barometrica  cominciò  ad  innalzarsi  al 
nord  ed  al  centro;  nel  12  codesto  innalzamento  era  generale, 
e  nel  mattino  del  13  traversò  tutta  la  Penisola.  Esso  però 
fa  di  poca  durata:  giacchò  una  nuova  ondata  di  depres- 
sione, penetrata  nello  stesso  giorno  13  al  sud-ovest  della  pe- 
nisola Iberica,  dopo  essersi  nel  14  estesa  su  tutte  le  coste  oc- 
cidentali della  Francia,  nel  15  si  era  già  internata  nella  Ger- 
mania, ed  al  16,  giunse  in  Italia,  al  sud  prima  che  al  nord,  arre- 
cando pioggie,  temporali  e  nuovi  calori  in  molti  punti  del  suo 
passaggio.  Dal  14  al  18  noi  avemmo  una  serie  non  interrotta 
di  pioggie ,  nebbie ,  temporali  e  venti  forti  ;  e  la  molta 
pioggia  caduta  sulle  montagne,  non  che  la  neve  liquefatta 
dall'anzidetta  corrente  d'aria  caldissima,  fecero  alquanto  stra- 
Hpare  il  fiume  Po  dal  16  al  17.  Codesta  burrasca  fu  quella 
che  tenne  dietro  alla  splendida  aurora  polare  del  18  mag- 
gio. ■ 

Or  codesta  coincidenza  tra  le  aurore  polari,  le  per- 
turbazioni magnetiche,  e  le  burrasche  dell'atmosfera,  ò 
ella  forse  un  fatto  nuovo^  ovvero  avvenuto  questa  volta 
per  caso?  No,  per  fermo:  conciossiachè  gli  insoliti  scon- 
volgimenti atmosferici  e  le  perturbazioni  magnetiche, 
Bono  due  fatti  strettamente  tra  loro  connessi,  siccome 
quelli  che  derivano  da  una  sola  e  medesima  causa. 

Già  i  nostri  celebri  meteorologisti  Toaldo  e  Chimi- 
bello  avevano  presentita  questa  connessione;  e  Timmor- 
tale  Cassini  nella  sua  bella  Memoria  «  De  la  declinai- 
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son  et  des  variations  de  V  aguille  aimantée  »^  tra  le   al- 
tre  mirabili  cose,  ^nnanziò  in  modo  deciso  che  e  le 
e  aurore  polari,  la  neve  e  le  nebbie,  del  pari  che  i 
e  venti  che  vengono  dal  lato  est,  sono  le  circostanze 
€  che  più  frequentemente  vanno   congiunte  alle  per- 
e  turbazioni  dell'ago  magnetico,  i  Franklin  non  du- 
bitò di  asserire  cosi  fatta  connessione  tra  le  burrasche 
«  le  variazioni  dell'  ago  ;  e  più  tardi  Farquarson  andò 
un  po'  più  innanzi,  e,  non  senza  qualche  esitanza,  ac- 
cennò che  i  fenomeni  che  accompagnano  le  aurore  po- 
lari non  sono  che  fenomeni  elettrici,  ed  inducono  a 
credere  che  la  pretesa  potenza  magnetica  del  nucleo  del 
nostro  globo  (allora  universalmente  ammessa),  non  sia 
altra  cosa  che  un  effetto  dell'azione  delle  vicende  atmo- 
sferiche e  dei  fenomeni  elettrici,  che  si  sviluppano  alla 
superOcie  del  globo  medesimo.  Della  relazione  tra  le 
aurore  boreali  ed  i  cangiamenti  di  tempo  trattarono  pure 
De  Saussure,  Arago,  De-La  Rive,  Lamont  ed  altri. 

Ha  sopra  tutti  gli  altri  meritano  di  essere  ricordati  i 
lavori  del  P.  Secchi,  il  cui  nome  è  ormai  congiunto  a 
tutte  le  più  importanti  ricerche  in  fatto  di  astronomia 
e  meteorologia. 

L*  instancabile  astronomo  romano,  con  una  serie  di 
innumerevoli  lavori  ed  osservazioni  incominciati  fln  dal 
1859,  studiò  sotto  ogni  aspetto  codesta  ammirabile  coin- 
cidenza tra  le  perturbazioni  magnetiche  e  le  burrasche 
atmosferiche;  e,  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  fu  il 
primo  che  ne  stabili  la  vera  teoria,  di  presente  accolta 
da  tutti  i  dotti. 

Sarebbe  al  tutto  fuori  del  nostro  scopo  il  difenderci 
di  troppo  in  questo  argomento;  accenniamo  solo  che  le 
penose  e  molteplici  investigazioni  del  P.  Secchi,  Io  con- 
dussero a  queste  rilevantissime  conclusioni,  cioè: 

1.  Nessuna  grande  burrasca  atmosferica  si  propaga  sol 
Continente  senza  che  una  perturfoasione  magnetica  più  o  meno 
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intensa  non  l'accompagni  od  anche  la  preceda;  e  viceversa 
ogni  insolita  variazione  degli  istrumenti  magnetici  va  con- 
giunta a  bnrrasche,  le  quali  talvolta  non  passano  sempre  sul 
luogo  d'osservazione  ma  a  poca  distanza  dal  medesimo. 

2.  Le  intense  perturbazioni  magnetiche  hanno  comincia- 
mento ,  e  raggiungono  la  loro  massima  forza  ,  spesso  un 
giorno,  talora  due  e  qualche  rara  volta  tre  giorni  prima  che 
la  burrasca  giunga  nelle  nostre  contrade.  Quindi  segue,  che 
gli,  istrumenti  magnetici  hanno  la  preziosa  proprietà  di  pre- 
dire le  burrasche  lontane,  quasi  come  il  telegrafo,  e  certo 
prima  del  barometro,  che  pure  è  cotanto  utile  negli  usi  pra- 
tici della  meteorologia.  Non  si  debbono  però  comprendere  in 
questa  legge  i  luoghi  nei  quali  le  burrasche  si  formano,  perehò 
in  essi  le  variazioni  magnetiche  sono  quasi  contemporanee  coi 
cangiamenti  atmosferici. 

8.  Le  perturbazioni  magnetiche  sovente  sono  atte  a  dare 
un  criterio  per  prevenire  i  cangiamenti  di  tempo,  massime 
quando  sono  intense  e  persistenti,  e  si  sanno  convenientemente 
interpretare. 

Da  ultimo  il  P.  Secchi  coronò  le  sue  belle  ricerche 
còlP  assegnare  la  causa  di  codesle  coincidenze  e  di  co- 
desti fatti,  la  quale  egli  derivò  tutta  dalla  elettricità  che 
senza  posa  si  aggira  nelPatmosfera  e  neirinterno  stesso 
della  terra.  Gli  enormi  efiluvii  di  elettricità  che  d' ogni 
parte  si  mettono  in  mavimento  ed  attraversano  gli  strati 
aerei  sconvolti  dalle  burrasche,  sono  quelli  che  agitano 
nel  loro  passaggio  i  magneti,  in  quella  che  generano  altri 
fenomeni  meteorici  ;  e  per  la  immensa  velocità  con  cui  si 
propagano,  essi  arrivano  assai  prima  delle  ondante  atmo- 
sferiche. Talora  codesti  sbilanci  elettrici  si  manifestano 
come  air  improvviso ,  e  con  grande  fragore ,  come  nei 
temporali;  ed  allora  la  loro  influenza  sui  magneti  è  del 
pari  istantanea  e  sussuUoria.  Altre  volte  invece  essi  sono 
silenziosi  ed  apparentemente  impercettibili,  ma  molto 
più  copiosi  e  duraturi,  come  nelle  pioggie,  nelle  nevi  e 
nei  venti)  ed  allora  agiscono  sugli  apparati  magnetici 
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in  modo  più  intenso  e  più  continuo;  e  questa  azione 
talvolta  si  manifesta  ancora  nelle  meteore  di  minore 
importanza,  come  nelle  guazze,  nelle  rugiade,  nelle 
brine,  ecc.  che  solente  si  manifestano  pregne  di  elet- 
tricità. 

Le  quali  cose  il  P.  Secchi  confermò  in  modo  evidente, 
dimostrando  la  coincidenza  e  la  perfetta  relazione  tra 
le  variazioni  magnetiche  e  le  correnti  generate  dall'elet- 
tricità  terrestre  nei  fili  telegrafici  da  lui  appositamente 
stabiliti  (1).  Questo  fatto  fu  studiato  poi  da  altri,  e  più 
recentemente  da  Airy,  direttore  dell'Osserva  torio  di  Green- 
wich ,  il  quale  osservò,  come  il  P.  Secchi,  che  le  cor- 
renti terrestri  attraversano  i  fili  in  modo  continuo,  e 
vanno  soggette  a  variazioni  d'intensità  e  direzione,  cor- 
rispondenti a  quelle  degli  elementi  magnetici  (2).   . 

Da  tutto  ciò  risulta  che  le  burrasche  atmosferiche,  le 
perturbazioni  magnetiche,  le  correnti  terrestri  che  si 
propagano  nei  fili ,  sono  tutti  efi'etti  della  medesima 
causa,  cioè  dell'alterazione  più  o  meno  profonda  del- 
l' equilibrio  elettrico  delP  atmosfera ,  e  si  manifestano 
tutte  le  volte  che  questa  causa  si  riproduce.  Che  se  essi 
acquistano  intensità  assai  maggiore  nelle  apparizioni 
delle  aurore  polari,  si  è  appunto  perchè  durante  queste 
meteore,  Tagitazione  dell'elettricità  atmosferica  è  oltre- 
modo grande,  il  suo  flusso  è  continuo  e  veemente,  e  la 
sua  azione  si  estende  su  di  una  estensione  assai  più  vasta 
della  superficie  terrestre;  per  guisa  che  le  aurore  polari  si 
dicono  con  ragione  burrasche  magnetiche  o  meglio  elettriche^ 

(1)  Vedi  a  questo  proposito  il  Riassunto  della  teoria  del  P,  A, 
Secchi  intomo  alla  relazione  dei  fenomeni  meteorologici  coXle 
variazioni  del  magnetistno  terrestre.  Per  TAtt.  Raffaele  Drago- 
—  Rivista  Universale  di  Genova,  voi.  IX. 

(2)  Delle  correnti  elettriche  terrestri  si  tenne  parola  nel  Voi.  IV. 
dxM* Annuario  (edisione  di  Firènse).  Ci  rincresce  però  grandemeAto- 
che  in  queirarticolo,  mentre  si  citano  molti  nomi,  si  tace  affatto  dei 
P.  Secchi  e  dei  non  pochi  suoi  esperimenti  su  questo  riguardo. 
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VI. 

Meteore  ottiche. 

Nei  mesi,  di  cui  finora  abbiamo  parlato,  furono  eziandio 
frequenti  gli  aloni  solari  e  lanari,  ed  altri  consimili 
fenomeni  atmosferici,  che  sogliono  spesso  precedere  ed 
accompagnare  le  aurore  polari;  e  che,  secondo  le  teorie 
che  sono  al  presente  quasi  universalmente  ammesse, 
hanno  la  medesima  orìgine  di  queste  meteore. 

Nella  sera  del  26  febbraio  un  bellissimo  alone  lunare 
fu  visto  a  Firenze. 

Nella  sera  del  7  di  aprile  fu  nella  stessa  città  osser- 
vato un  singolare  fenomeno  luminoso;  e  nel  giorno  se- 
guente si  vide  a  Venezia  un  magnifico  alone  solare. 

Quattro  di  codesti  aloni  solari  furono  osservati  a  Gi- 
nevra durante  il  mese  di  maggio ,  cinque  a  Blois  in 
Francia,  cinque  ad  Ichtratzheim  pure  in  Francia  presso 
i  Yosgi,  ecc.;  ed  uno  fu  visto  ancora  a  Moncalieri al  16 
dello  stesso  mese,  da  mezzodì  ad  ungerà  e  46  min.  pom.  Un 
altro  fenomeno  luminoso  fu  osservato  a  Parigi  nella  sera 
del  23  alle  ore  7  e  mezzo;  il  qual  fenomeno ,  secondo 
il  Rayet,  astronomo  air  Osservatorio  di  Parigi,  non  sa- 
rebbe stato  che  un  parelio  con  un  arco  di  alone. 

Per  non  perderci  in  soverchie  descrizioni,  diamo  so- 
lamente breve  contezza  di  alcuni  dei  citati  fenomeni  av- 
venuti in  Italia,  i  quali  meritano  sopra  tutti  gli  altri 
speciale  menzione,  e  valgono  a  dare  ai  nostri  lettori  una 
giusta  idea  di  codesti  delicati  fenomeni  : 

a)  Alone  lunare  con  paraseleni  del  2S  febbraio  1869.-- 
Nella  sera  del  26  febbraio,  alle  ore  6  e^  55  min.,  mentre  la  Iona 
era  ancora  poco  alta  suU*  orizzonte ,  fa  vista  circondata  da  nn 
arco  di  alone  assai  debole,  nel  quale  però  si  notava  nna  mac- 
clda  più  chiara,  presso  a  poco  alla  stessa  altezza  dell'astro. 

L^osseryazione  in  fatta  dal  dott.  Carlo  Marangoni,  innanzi  ci- 
ntato, assistente  al  fi.  Osservatorio  di  Firenze. 


94  UETEOBOLOOIA  E  FISICA  DEL  GLOBO 

In  segnito  trovandosi  questi  in  aperta  campagna,  potè  godere 
dell'aspetto  dell'alone  quasi  intero,  e  lo  vide  fregiato  da  ambe» 
due  le  parti  di  due  paraseleni  o  false  lune.  L'alone  aveva  un 
diametro  di  circa  44**,  e  nella  sua  parte  più  alta  sembrava  più 
luminoso  che  nel  resto  del  cerchio,  che  fu  sempre  assai  sbiadito. 
I  due  paraseleni  erano  posti  alle  estremità  di  una  corda  un  po'al 
di  sopra  del  diametro  dell*  alone,  e  si  assomigliavano  a  due 
macchie  bianche  di  mutabile  splendore  e  di  incerto  contomo. 
Quando  la  luce  era  più  viva,  i  paraseleni  offrivano  le  sem- 
bianze della  luna  coperta  da  una  nube,  e  la  luce  stessa  si  ad- 
dimostrava iridescente ,  e  simile  ad  uno  spettro  solare  incom- 
pleto, nel  quale  si  distingueva  verso  la  luna  il  color  rósso 
assai  nitido  e  più  in  fuori  un  debole  color  verde. 

Mentre  durava  il  fenomeno,  il  cielo  era  qua  e  là  ricoperto 
di  cirri  filiformi,  le  cui  fibre  sembravano  discendere  vertical- 
mente; cosi  delicati  e  sottili,  che  lasciavano  vedere  le  stelle 
attraverso  la  loro  massa.  In  sulla  fine  dell'apparizione  codeste 
piccole  nubi  si  trasformarono  in  cirro-cumuli,  i  quali,  dopo  le 
9  pomeridiane,  svanirono  anch'  essi  interamente  insieme  col- 
Talone. 

n  Marangoni, termina  la  sua  descrizione  coli' osservare  che 
dopo  codeste  apparizioni  si  ebbero  le  più  grandi  variazioni 
barometriche  avvenute  negli  ultimi  anni,  mentre  una  violenta 
bufèra  imperversava  sul  Mar  Baltico.  Per  tal  guisa  il  de^ 
scritto  fenomeno  avrebbe  presagito  due  o  tre  giorni  prima  la* 
cattiva  stagione  che  si  ebbe  tra  la  fine  di  febbraio  ed  il  prin- 
cipio di  marzo. 

h)  Alone  solare  con  pareli!  dell'  8  aprile  1869.  —  Alle 
4  pomeridiane  deir8  aprile  il  sole  apparve  a  Venezia  circondato, 
da  un  cerchio  od  aureola  di  circa  10  gradi  di  ampiezza.  Alle 
due  estremità  dei  diametro  orizzontale  del  medesimo  si  mo-* 
strarono  due  parelii  o  falsi  soli,  l'aspetto  dei  quali  fu  analogo 
a  quello  dei  due  paraseleni  innanzi  descritti,  giacché  la  lorcy 
luce  andava  sfumandosi  in  senso  orizzontale  ed  opposto  al 
Bole,  in  guisa  che  i  due  parelii  formavano  come  le  basi  di  dae 
coni  che  si  estendevano  da  una  parte  e  dall'  altra  per  circa 
3  gradi  al  di  fuori  del  gran  cerchio  dell'alone. 

Le  tinte  dell'arco  furono  sempre  languide  anzi  che  no;  piùr 
vive  si  erano  quelle  dei  due  parelii ,  sopratutto  verso  la  fine 
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deirapparizione,  nel  qaal  tempo  si  colorivano  anche  di  più  in 
un  aranciato  assai  ben  distinto. 

La  regione  celeste,  sulla  quale  si  dipingeva  la  meteora,  era 
tutta  ingombra  da  un  denso  strato  di  bianchi  vapori. 

Secondo  le  asserzioni  del  prof.  L.  Mior,  che  riferisce  queste 
cose  f  il  descritto  alone  con  parelii  sarebbe,  a  sua  notizia,  il 
pjimo  che  siasi  manifestato  dopo  il  1860,  nel  quale  anno  ne 
apparve  uno  assai  solenne.  Però  quello  si  mostrò  nelle  ore  del 
mattino  con  un  mirabile  corredo  di  rarissimi  fenomeni ,  con 
molteplici  e  ripetuti  archi ,  e  con  incantevole  ricchezza  di 
tinte,  nelle  quali  si  discemevano  tutte,  le  gradazioni^eiriride, 
dai  più  brillanti  e  forti  colori  alle  più  delicate  sfumature. 

Nei  nameri  precedenti  abbiamo  visto  che  una  barrasca 
traversava  in  questi  giorni  il  nord  del  Continente,  ed 
un'aurora  appariva  in  quelle  regioni  nello  stesso  giorno  8. 

e)  Aspetto  del  tramonto  del  sole  nel  giorno  7  aprile 
1869.  — Un  altro  fenomeno  di  origine  certo  non  diversa  da  quello 
dei  due  precedenti  fu  osservato  a  Firenze  nella  sera  del  7 
aprile  dallo  stesso  dott.  Marangoni. 

In  sul  far  della  sera  la  regione  occidentale  del  cielo  era 
velata  da  sottilissime  nuvole  o  strati  filiformi  e  quasi  conti- 
nui, i  quali  si  estendevano  in  senso  orizzontale.  Quand*  ecco 
che,  intomo  alle  6  e  mezzo,  non  appena  il  sole  si  era  nascosto 
dietro  le  lontane  creste  dei  monti,  che  codesti  strati  si  tin- 
sero leggermente  di  color  roseo;  e,  ciò  che  fu  più  notabile,, 
una  grande  colonna  di  color  rosso  fuoco  s'innalzava  in  mezzo 
ad  essi,  come  un  pennacchio  al  di  sopra  della  posizione  ove  quel- 
l'astro trovavasi.  Codesta  colonna  andava  restringendosi  e  sfu- 
numdosi  verso  la  parte  superiore,  ed  offriva  interamente  le 
sembianze  dell'immagine  allungata  del  sole,  allorché  questa 
ai  vede  per  riflessione  sulla  superficie  dell'acqua  del  mare  o- 
di  un  fiume  nn  po' agitata.  La  larghezza  della  sua  base  ap« 
pativa  Qgoale  a  quella  che  avrebbe  avuto  il  sole  supposto 
soU'orizsonte  in  quella  posizione;  l'altezza  era  di  tre  a  quattro 
volte  la  larghezza. 

La  base  del  pennacchio  infuocato  era  discosta  dalle  creste 
delle  montagne  di  una  distanza  uguale  alla  sua  larghezza;  la 
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qnale  distanza  si  accresceva  a  misura  che  il  sole  si  abbassava 
al  disotto  dell'orizzonte,  in  quella  che  il  pennacchio  si  accor- 
ciava ,  sparendo  a  poco  a  poco  dalla  base  alla  sommità ,  ed 
acquistando  maggior  vivacità  di  colore,  che  giunse  al  suo 
masbimo  verso  le  ore  6  e  45  min. 

Le  nubi  innanzi  descritte  formavano  degli  strati  pi&  rossi 
e  luminosi  separati  da  altri  meno  splendidi,  i  quali,  pel  con- 
trasto del  color  rosso,  sembravano  volgere  al  verde.  E  questa 
stratificazione  orizzontale  si  palesava  anche  nel  pennacchiO|  e 
corrispondeva  esattamente  ai  chiaro-scuri  del  fondo  su  cui  si 
proiettava.  L'apparizione  cessò  del  tutto  alle  6  ore  e  58  min. 

Il  lettore  avrà  rilevato  l'analogia  tra  molte  delle  cir- 
costanze delle  precedenti  meteore  e  quelle  che  accom- 
pagnarono le  aurore  avvenute  nei  mesi  medesimi.  Noi  le 
abbiamo  voluto  riferire,  perchè  servono  di  polente  con- 
ferma alle  nuove  viste  teoriche  intorno  alla  natura  ed 
orìgine  delle  aurore  polari,  di  cui  passiamo  ora  a  dire 
alcuna  cosa. 

vn. 

Origine  delle  aurore  polari. 

Le  aurore  del  1869  e  le  molte  circostanze  a  cui  an- 
darono congiunte,  non  potevano  a  meno  di  non  dar 
luogo  a  nuove  ipotesi  ed  a  nuove  teorie  su  questo  bril- 
lante fenomeno.  Dai  pochi  fatti  innanzi  riportati  e  dalle 
nostre  riflessioni  qua  e  là  esposte ,  il  lettore  si  sarà  di 
leggieri  accorto  che  le  aurore  polari  si  debbono  ora  ri- 
guardare siccome  un  fatto  interamente  metereologico,  il 
quale  deve  trarre  origine  dalla  stessa  causa  che  genera 
le  burrasche  atmosferiche ,  e  gli  sconvolgimenti  del  ma* 
gnelismo  e  deir  elettricità  tellurica.  Dall'  aver  poi  rile- 
vato che  le  manifestazioni  aurorali ,  non  di  rado  si  av- 
verano a  latitudini  basse  e  su  di  una  estensione  assai 
limitata,  e  che  inoltre  sono  spesso  accompagnate  o  pre- 
<:edute  da  aloni,  pareli!,  e  da  altri  fenomeni  meteorici  con- 
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simili;  risulta  natarale  la  consegaenza,  che  le  aurore  po- 
lari arvengODO  dovunque,  e  nelle  stesse  circostanze,  in 
tni  si  producono  cosi  fatti  fenomeni.  Fu  questa  considera* 
zione  che  pose  le  teorie  delle  aurore  boreali  in  una 
nuova  fase,  la  quale  non  sarà  certo  l'ultima  tra  le  innu- 
merevoli ipotesi  e  spiegazioni  che  si  sono  escogitate  per 
dar  contezza  di  codesta  mirabile  meteora. 

Sarebbe  cosa  al  tutto  impossìbile  il  volere  sol  ricordare 
di  volo  le  molteplici  e  svariate  sentenze  dei  dotti  in- . 
tomo  al  fatto  di  cui  parliamo. 

Pare  che  Gassendi  sia  stato  il  primo  a  studiare  in 
modo  scientifico  le  aurore  polari,  le  quali  Plinio  riguar- 
dava siccome  presagi  funesti,  e  tutti  i  popoli  dell'età  di 
mezzo  paventarono  sempre  si<%ome  indizio  di  terrore  e  di 
mina;  e  si  vuole  che  Plinio  pel  primo  designasse  questo 
fenomeno  col  nome  di  aurore  boreali.  In  seguito  si  cercò  di 
studiarne  tutte  le  circostanze  e  di  darne  la  spiegazione; 
ed  una  incredibile  moltitudine  dì  ipotesi  si  succedettero  ra' 
pidamente  Tuna  alPaltra.  Da  principio  le  aurore  furono 
credute  esalazioni  terrestri,  le  quali  innalzandosi  nelle 
regioni  polari,  fermentassero  e  sviluppassero  luce;  Mu- 
schenbroeck  suppose  che  derivassero  da  nubi,  che  incon- 
trandosi cagionassero  luce;  Eulero  ammise  che  i  raggi 
solari  spingessero  le  particelle  d'aria  a  grandissima  altezza, 
dove  poi  queste  divenissero  luminose.  Halley  cominciò  ad 
avvicinar  di  più  la  natura  del  fenomeno,  immaginando  un 
flusso  di  fluido  magnetico,,  che  dalP  interno  della  terra 
sfugge  verso  il  polo  boreale;  e  nel  1740  Celsius  ed  Hiorter 
fecero  un  altro  importantissimo  passo  scoprendo  Tinfluenza 
delle  aurore  polari  sull'ago  calamitato,  la  qdale  influenza 
venne  poi  dimostrata  da  Arago.  Più  tardi  Eberabrt  ad 
Hall  ed  il  nostro  Paolo  Frisi  a  Pisa,  progredirono  ancora 
di  più  verso  le  nuove  teorie,  e,  paragonando  la  luce 
aurorale  colla  luce  elettrica  nel  vuoto,  asserirono  che 
r  elettricità  dovesse  essere  una  delle  cagioni  del  feno- 
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meno.  Questa  ipotesi  fa  adottata  da  molti  dei  fisici  più 
insigni  di  quei  tempi,  come  Canton,  Beccaria,  Wilke, 
Franklin,  e  più  tardi  da  Dalton  e  Berthollet.  Altri  molti 
invece  emisero  altre  sentenze ,  e  tra  questi  citiamo  il 
Volta,  il  quale  opinò  che  le  aurore  polari  fossero  cagio- 
nate  dallo  accendersi  del  gaz  delle  paludi,  che  allora  si 
era  scoperto. 

Secondo  Humboldt,  Taurora  polare  non  è  altro  che  il 
risolvimento  della  burrasca  magnetica  che  genera  Pagi- 
tazione  dell'ago  calamitato;  questa  asserzione  però  non 
dà  certo  ragione  del  fenomeno,  ma  ne  accenna  solo 
la  causa  lontana.  Fu  solamente  più  tardi  che  Peltier,  e 
poi  De  La  Rive,  stabilirono  una  teoria  abbastanza  sod- 
disfacente,  alla  quale  si  adagiarono  tutti  i  dotti  dei  di 
nostri;  e  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  neir  yln- 
nuarìo  dell'anno  passato.  Ma  in  quest'ultimo  anno  1869, 
il  Selbermann,  professore  del  Collegio  di  Francia  a  Pa* 
Tìgu  dopo  aver  attentamente  studiate  tutte  le  circostanze 
che  vanno  congiunte  a  cosi  fatte  meteore,  modificò  in 
gran  parte  la  ipotesi  di  De  La  Rive  nel  modo  che  segue. 

Le  osservazioni  fatte  dal  fisico  francese  su  molte  aa* 
rore  polari,  ed  in  ispecial  modo  su  quelle  del  1859  e 
sulle  ultime  del  1869,  gli  addimostrarono  quasi  ad  evi- 
denza che  i  fenomeni  che  accompagnano  questa  meteora 
non  differiscono  gran  fatto  da  quelli  che  sovente  si  ma- 
nifestano nelle  nuvole  temporalesche. 

Dalle  nubi  procellose,  come  dalle  aurore,  sovente 
si  sviluppano,  massime  dal  contorno  superiore,  sot- 
tilissime nubi  filiformi,  le  quali  a  guisa  di  fiocchetti 
si  slanciano  verso  le  regioni  elevate  dell'atmosfera, 
quasi  vengano  dalle  medesime  assorbite  ed  attratte.  Tal- 
volta codesti  cirri  formano  come  una  raggiera  o  gloria 
intorno  al  nucleo  oscuro  della  nube,  precisamente  come 
i  raggi  dell'aurora;  e  spesso  sMnnalzano  a  grandi  altezze, 
rivestendosi  come  di  una  luce  fosforescente,  la  quale  è 
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più  languida  nelle  parti  più  discoste  dalla  nube  centrale. 
Aumentando  lo  sviluppo  di  questi  fiocchetti  cirriformi, 
diminuisce  nella  nube  la  frequenza  e  la  intensità  dei 
lampi. 

Né  le  apparizioni  di  nuvole  laminose  sono  un  fatto 
nuovo,  conciossiachè  di  essa  si  trovano  molti  esempi 
negli  Annali  di  Gilbert;  ed  il  Silbermann  ricorda  le  os- 
servazioni  di  Beccaria,  di  Deluc,  deir abate  Rogier,  di 
Nicholson,  del  Colla  di  Parma  e  del  generale  Sabine, 
attuale  presidente  della  società  Reale  di  Londra. 

Le  slesse  nebbie  sono  alcune  volte  luminose,  siccome 
Tenne  osservato  dal  dott.  Yerdeil  a  Losanna  e  dal  dot- 
tor Robinson  in  Irlanda. 

A  tutto  ciò  si  aggiunge  che  le  più  rilevanti  aurore  del 
18S9  e  1869,  per  tacere  di  altre  molte,  furono  prece- 
dute ed  accompagnate  dai  medesimi  sintomi  e  dalle  stesse 
circostanze  atmosferiche  che  si  manifestano  nei  tempo- 
rali: cioè  da  previe  apparizioni  di  nuvole  temporalesche, 
da  formazioni  di  cirri  sottili  «  ossia  di  nuvolette  risul- 
tanti da  piccoli  ghiaccinoli  o  prismi  microscopici  d'ac- 
qua congelata,  e  da  successiva  precipitazione  di  questi 
ghiaccinoli,  i  quali,  avvicinandosi  al  suolo,  si  converti- 
vano poi  in  gocce  d^acqua  sempre  più  grosse. 

Da  tutti  questi  fatti  il  Silbermann  non  senza  ragione 
conchiude  che  le  aurore  polari  del  Ì8S9  e  1869  non 
sarebbero  state  che  altrettanti  temporali^  i  quali,  invece  di 
sfogarsi  in  lampi  e  tuoni,  avrebbero  fatto  fuoco  verso  le 
regioni  elevate  delV atmosfera.   , 

E  siccome  i  descritti  fenomeni  si  sono  avverati  con 
diversa  proporzione  molte  altre  volte,  cosi  il  Silbermann 
stabilisce  la  seguente  ipotesi  per  la  formazione  delle 
aurore  polari: 

tt  Tutti  i  fenomeni  aurorali  sono  cagionati  dai  vapori  acquei 
allo  stato  vescicolare,  diBseminati  negli  strati  inferiori  dell'at* 
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mosfera;  i  quali  vapori,  allorché  sono  troppo  pregni  ^di  elet« 
tricità,  vengono,  per  nna  causa  qualsiasi,  aspirati  verso  le  re* 
gioni  più  elevate  deir  atmosfera  medesima.  Allora  essi,  pel 
raffreddamento,  si  congelano  e  si  cristallizzano,  dando  origine 
a  cirri  più  o  meno  delicati.  Le  apparenze  luminose  dell'aurora 
sarebbero  dovute  ali* elettricità  che  sfugge  nelle  alte  regioni 
atmosferiche  lungo  quei  piccoli  cristalli  passando  dall'uno  al- 
Taltro;  ed  il  noto  movimento  dei  raggi  aurorali  dal  basso  in 
alto  sarebbe  una  prova  di  codeste  correnti  ascendenti,  n 

Adunque,  secondo  queste  idee  del  Silbermann,  Tau- 
rora  boreale  non  può  aver  luogo  senza  i  piccoli  prist&i  di 
ghiaccio  che  formano  i  cirri;  la  presenza  dei  quali  resta 
anche  confermata  dagli  altri  fenomeni  luminosi  innanzi  es* 
posti,  cioè  aloni,  parelii,  paraseleni,  ecc.,  i  quali,  come  è 
noto,  traggono  orìgine  appunto  da  cosi  fatti  ghiaccinoli 
esistenti  nelParia.  Tuttavia  la  formazione  dei  cirri  non 
basta  per  so  sola  a  produrre  un'aurora;  e  le  condizioni 
climaterìche  dei  diversi  luoghi  possono  aprire  un'altra 
via  alla  elettricità,  massime  nelle  regioni  equatoriali  e 
temperate.  Da  ciò  derìva  che,  sebbene  le  aurore  polari 
non  siano  il  retaggio  esclusivo  delle  regioni  polari, 
nondimeno  a  quelle  alte  latitudini  si  formano  meglio  e 
più  spesso  che  nell^  più  basse. 

La  esposta  teoria  non  è  che  una  conferma  delle  con- 
getture già  altre  volte  emesse  dai  fisici^  come  B.  Franklin, 
Becquerel  padre.  De  la  Rive,  Tessan,  Marié-Davy,  ecc.  in- 
torno all'analogia  tra  le  cause  che  generano  i  temporali, 
e  quelle  dei  getti  luminosi  delle  aurore  polari.  Essa  6 
ben  lungi  dall'avere  esaurita  questa  intricata  questione; 
ma^  come  innanzi  abbiamo  accennato^  Pha  solamente 
posta  in  una  nuova  fase.  Quindi  sarà  di  grande  impor- 
tanza per  la  scienza  il  continuare  con  persistenza  que- 
sti studi;  e  di  tener  dietro  attentamente  a  tutte  le  prin- 
cipali circostanze  del  fenomeno,  quali  sarebbero  la  forma 
e  la  direzione  dei  getti  luminosi ,  le  perturbazioni  ma- 
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gnetiche  ed  elettriche  di  qualunque  natura  che  le  ac- 
compagnano^ tanto  nei  temporali  quanto  nelle   aurore. 

Per  istudiare  le  variazioni  elettriche ,  il  Silbermaon 
suggerisce  di  stabilire  otto  piccole  linee  di  fili  di  rame, 
ciascuno  della  lunghezza  di  un  centinaio  di  metri,  mu- 
niti di  galyanometri ,  e  diretti  secondo  gli  otto  punii 
principali  della  rosa  dei  venti.  Il  complesso  di  questi 
fili  orizzontali  si  potrebbe  riguardare  come  una  vera 
banderuola  per  le  correnti  elettriche  superiori;  e  servi- 
rebbe assai  bene  per  proseguire  e  completare  le  ricerche 
già  fatte  intorno  a  queste  correnti,  le  quali,  annunziano 
il  passaggio  dei  temporali,  e  le  apparizioni  aurorali. 

Il  polariscopio  e  lo  spettroscopio  possono  anche  essere 
di  grande  aiuto  in  cosi  fatti  studi.  Perochè  il  primo  può 
svelare  la  presenza  di  una  corrente  elettrica  nei  feno- 
meni luminosi  di  una  nube,  per  mezzo  della  depolariz- 
zazione più  0  meno  intensa  della  luce  della  medesima; 
il  secondo  potrebbe  forse  rivelare  l'esistenza  della  luce 
elettrica  nelle  alte  regioni  dei  cirri  >  ed  in  molte  altre 
nuvole  luminose,  per  mezzo  delie  righe  lucide  che  si 
produrebbero  nello  spettro. 

Vili. 

LtAce  zodiacale. 

I  molti  fenomeni  meteorici,  sui  quali  abbiamo  finora 
intrattenuto  il  lettore,  non  furono  i  soli  che  si  avvera- 
rono nei  primi  mesi  del  1869:  ma  alle  altre  meteore 
luminose  che  brillarono  in  modo  insolito  in  questo  tem- 
po, si  aggiunse  ancora  la  luce  zodiacale ,  la  quale  anche 
èssa  volle  uscire  dalla  sua  cerchia  orilioaria. 

Sebbene  un  tale  fenomeno  non  sia  punto  di  origine 
meteorologica,  tuttavia  non  crediamo  fuori  di  proposito 
di  darne  un  brevissimo  cenno ,  solo  per  completare  il 
quadro  che  innanzi  abbiamo  abbozzato. 
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I  nostri  lettori  conoscono  assai  bene  che  il  fenomeno 
di  cui  parliamo  si  6  quella  luce  fioca,  simile  ad  una 
coda  di  cometa^  la  quale,  in  alcune  stagioni  deiranno, 
si  scoile  sull'orizzonte  dopo  il  tramonto  o  prima  del 
levarsi  del  sole,  innalzandosi  sotto  forma  di  nna  pira- 
mide 0  d'una  olisse  molto  allungata,  lino  ad  una  certa 
altezza,  la  quale  talvolta  oltrepassa  i  SO  gradi,  mentre 
la  base  che  poggia  suir  orizzonte ,  può  raggiungere  la 
larghezza  di  20  a  36  gradi, 

Codesta  luce  pare  che  tenga  dietro  di  continuo  al  sole. 
Essa  trovasi  sempre  proiettata  sullo  zodiaco,  e  nella 
costellazione  a  cui  corrisponde  queir  astro,  ed  insieme 
col  medesimo  segue  nel  suo  movimento  diurno  la  co- 
stellazione in  cui  si  trova;  sorge  e  tramonta  con  essa« 
La  sua  intensità  è  cosi  debole,  che  non  impedisce  punto  la 
vista  delle  stelle;  ed  il  chiarore  del  crepuscolo  o  la  luce 
lunare  bastano  per  occultarla  del  tutto.  Alcune  volte 
però  essa  acquista  forza  assai  maggiore. 

Siccome  la  luce  zodiacale  investe  d^ogni  parte  il  sole, 
cosi  la  sua  apparizione  dipende  dalla  posizione  di  que- 
st^astro  rispetto  al  nostro  orizzonte  nel  momento  del  suo 
sorgere  o  del  tramonto. 

Egli  è  perciò  che,  per  ragioni  che  qui  non  occorre 
spiegare,  nelle  nostre  latitudini  codesto  fenonemo  non  si 
osserva  che  nei  tempi  prossimi  agli  equinozi,  cipé  nei 
mesi  di  marzo  e  di  aprile  ed  in  quello  di  settembre:  nei 
primi  mesi  dopo  il  tramonto,  in  quest^ultimo  prima  della 
levata  del  sole.  Per  contrario,  nelle  regioni  equatoriali, 
per  le  quali  la  posizione  del  sole  rispetto  air  orizzonte 
non  varia  gran  fatto,  essa  sMnnalza  quasi  perpendicolar- 
mente suir  orizzonte  medesimo  e  si  manifesta  molto  più 
spesso  e  più  splendida. 

II  sommo  Eulero  nelle  Memorie  delP Accademia  di  Ber- 
/ino,  assegnò  alla  luce  zodiacale  la  stessa  origine  che  alle 
jcomete  ed  alle  aurore  boreali;  ed  il  Hairan,  nel  suo  li- 
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bro sulle  aurore  boreali  »  trovò  ancb'egli  una  causa  co- 
mune per  la  luce  zodiacale  e  le  aurore  boreali;  ma  que- 
ste ipotesi  ora  non  si  possono  più  sostenere. 

Il  Cassini,  che  fu  uno  dei  primi  a  studiare  scientìfi- 
camente questo  fenomeno ,  lo  suppose  una  emanazione 
deir atmosfera  solare;  e  da  molti  la  luce  zodiacale  fa 
realmente  creduta  come  una  immensa  atmosfera  di  forma 
ellittica  0  lenticolare,  che  circondasse  d'ogni  intorno  il 
sole ,  e  le  cui  più  grandi  dimensioni  sarebbero  dirette 
secondo  il  piano  deireclittica. 

Ha  neanco  questa  ipotesi  può  reggere  innanzi  al  ra- 
gionamento ed  al  calcolo,  i  quali  addimostrano  che  Tat- 
mosfera  solare  non  può  estendersi  molto  lungi  dalPastro, 

Perciò  la  ipotesi  di  Laplace  rimase  finora  la  più  pro- 
babile. LMmmortale  geometra  francese,  attenendosi  sem- 
pre alle  sue  sublimi  idee  cosmogoniche,  ammise  che 
la  matèria,  donde  ha  origine  h  luce  zodiacak,  to&se  com^ 
posta  dalle  più  esili  particelle  della  nebulosa  primitiva; 
la  quale,  secondo  lui,  nelle  sue  successive  condensazioni  ha 
generato  il  sole,  e  tutti  gli  altri  pianeti  del  nostro  si- 
stema. Cosiffatte  molecole,  secondo  il  Laplace,  essendo 
rimaste  separate  dall'atmosfera  solare,  persistono  tut- 
tora a  girare  come  nei  loro  primordii,  e  alle  stesse  di- 
stanze a  cui  allora  si  trovavano  ;  e  per  tal  modo  ci  in- 
Tiano  la  debolissima  luce  che  diciamo  zodiacale,  nella 
stessa  guisa  che  le  comete  ci  si  rendono  visibili  per  la 
luce  più  0  meno  intensa  che  irradiano. 

Ora  quésto  delicato  fenomeno  si  è  nel  1869  manife- 
stato in  modo  assai  splendido.  Fino  dalla  seconda  metà 
di  gennaio  cominciò  esso  a  vedersi  neiritalia  settentrio- 
nale; ed  in  seguito  si  riprodusse  assai  spesso  fino  alla 
metà  di  aprile. 

La  sua  luce  era  assai  viva,  ed  il  fascio  o  la  piramide 
laminosa  si  innalzava  talvolta  col  suo  vertice  fino  ad 
oltre  48  gradi  al  disopra  delPorizzonte,  ed  altre  volte  per- 
correva Torizzonte  medesimo  dall'ovest  verso  il  nord. 
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Del  pari  brillante  si  fa  codesta  lace  nel  mezzodì  della, 
PoDisola,  ed  a  Napoli  fa  più  volte  ammirata. 

Con  intensità  ancor  maggiore  fa  dessa  osservata  fino 
dal  mese  di  dicembre  1868  alla  Gnadalopa  nelle  Antille, 
contrade  molto  più  propizie  per  queste  osservazioni, 
perchè  prossime  airequatore. 

Adunque  nel  1869  sarebbe  avvenuto  il  contrario  di 
ciò  che  ebbe  laogo  Tanno  precedente  1868,  in  cui  la 
luce  zodiacale  ^\i  languidissima. 

Codesto  insolito  splendore  della  luce  di  cui  parliamo 
avrà  egli  avuto  alcuna  influenza  solle  molte  vicenda 
meteoriche  avvenute  negli  stessi  mesi  ? 

Il  sig.  Gaillard ,  che  per  mezzo  del  Faye  riferisce  al- 
FAccademia  di  Francia  le  accennate  osservazioni  da  lui 
fatte  alla  Gaadalupa,  fa  notare  la  coincidenza  deirinso- 
lite  calore  del  1868  colla  quasi  intera  mancanza  della 
lace  zodiacale;  e  propende  a  credere  che  il  diverso  spes- 
sore di  questo,  che  egli  chiama  involucro  solare,  sia 
ona  delle  principali  cause  delle  variazioni  annue  delia 
temperatura. 

Noi  però  non  propendiamo  guari  a  prestar  fede  a  cosi 
&tte  influenze  ;  come  pure  non  ammettiamo  in  modo  al* 
cuno  le  relazioni  che  si  vorrebbero  stabilire  dal  Salute- 
Glaire-Deville,  dal  Chapelas-Coulvier-Gravier,  e  dal  SII* 
bermann,  tra  le  apparizioni  delle  stelle  cadenti  d'aprile 
e  di  maggio,  e  le  vicende  meteoriche  avvenute  nei  mesi 
medesimi ,  massime  i  cambiamenti  di  temperatura .  Co- 
desti fenomeni  sono  troppo  disparati  per  potervi,  al- 
meno pel  momento,  riconoscere  alcuna  fisica  relazione. 
Tuttavia  conchiudiamo  col  Faye,  che  sarebbe  di  alta 
importanza  il  moltiplicare  e  continuare  con  persistenza 
le  osservazioni  del  descritto  fenomeno,  massime  nell& 
regioni  più  favorevoli,  quali  sono  per  certo  le  equa- 
toriali. 
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IX. 

Pioggia  di  sabbia. 

Nel  BuUettino  Intemazionale  deirOsservatorlo  di  Parigi, 
doTO  ogni  giorno  si  raccolgono  le  più  importanti  notizie 
meteorologiche  trasmesse  colà  per  telegrafo  da  tutta 
Europa,  nel  25  marzo  veniva  inserito  un  dispaccio  della 
stazione  di  Lesina,  sulle  spiaggie  orientali  deirAdrialico, 
nei  quale  si  annunziava:  Pluie  de  sang! 

Ecco  dunque,  avrebbero  subilo  esclamato  con  entu- 
siasmo molti  sapientuzzi  dei  nostri  giorni,  ecco  che  i  sin- 
golari fenomeni  registrali  negli  antichi  Annali,  e  che  dai 
cosi  detti  scienziati  si  tengono  ora  interamente  in  i^on 
cale,  si  avverano  ancora  in  pieno  secolo  decimonono, 
e  di  essi  si  dà  solenne  annunzio  in  una  delle  più  im- 
portanti pubblicazioni  di  meteorologia! 

Pur  troppo  è  vero,  lo  confessiamo  schiettamente,  che 
le  povere  discipline  meteorologiche^  più  che  tulli  gli  al- 
tri rami  delle  scienze  naturali ,  si  risentono  Iutiera  del 
triste  influsso  della  innata  tendenza  che  ha  l'uomo  di 
appigliarsi  ciecamente  a  tutto  ciò  che  offVe  qualche  cosa  di 
Insolilo  e  di  meraviglioso;  e  le  pioggie  di  sangue,  di  fuoco, 
di  zolfo,  di  grano,  di  rospi,  ecc.  hanno  sempre  destata 
Tammirazione  comune  degli  uomini,  e  lo  spavento  delle 
ignoranti  moltitudini.  Ed  anche  al  presente  si  crede  da 
molti  che  questi  ed  allri  fatti,  creduti  straordinari,  deb- 
bano formare  Toggeilo  precipuo  degli  studii  dei  meteo- 
rologisti,  e  se  si  vuole,  anche  degli  astronomi,  non  mena 
che  le  previsioni  dei  futuri  sconvolgimenti  deiratmosfera. 

LMUttstre  astronomo  reale  di  Greenwich,  Giorgio  Bid- 
del  Airy,  suole  talvolta  mostrare  a  coloro  che  visitano 
queir  insigne  Osservatorio,  uno  zibaldone  assai  curioso, 
in  cui  egli  conserva  molte  leltere  di  persone  di  ogni 
condizione,  che  gli  domandano  qual  mercede  gli  si  debba 
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(tchat  are  your  terms)  per  profferire  un  oracolo,  confon- 
dendo ancora  adesso  Tastronomia  coirantica  astrologia. 
Or  tutti  costoro  non  sanno  che  a  codesti  fatti,  i  veri  me- 
teorologisti, al  dir  di  Kaemiz,  non  danno  importanza  mag- 
giore di  quella  che  i  zoologi  sogliono  concedere  ai  mostri 
organici,  i  quali  non  possono  al  certo  avere  un  interesse 
pari  a  quello  di  tutta  intera  la  serie  animale.  Tuttavia 
essi  non  si  trasaurano. 

Ritornando  ora  alla  pioggia  di  sangue  caduta  a  Lesina, 
nel  24  marzo^  notiamo  innanzi  tutto  che  nella  notte  tra 
il  23  e  24,  essa  cadeva  ancora  a  Roma,  Subiaco,  Napoli, 
Sora,  e  nel  giorno  23  era  pure  caduta  sulle  òoste  me- 
ridionali della  Sicilia  e  nelle  Calabrie.  Inoltre  un'al- 
tra pioggia  consimile  era  avvenuta  nel  10  a  Palermo,  a 
Napoli,  Roma  e  Subiaco. 

Or  in  che  cosa  consisteva  mai  codesta  pioggia  di  san- 
gue ?  Lasciamo  rispondere  dal  prof.  Palmieri,  direttore 
deirOsservatorio  Vesuviano  di  Napoli,  il  quale  annunziò  la 
pioggia  nei  giornali  di  quella  città  coi  termini  seguenti: 

tt  Nel  giorno  di  ieri  (del  10  marzo),  con  una  forte  discesa 
del  barometro,  il  quale  alle  3  ore  pomeridiane  era  a  737*^ 
nella  Specola  Universitaria ,  si  innalzò  nn  vento  di  vero  sci- 
rocco, e  Taria  divenne  fortemente  caliginosa.  Verso  sera  ca- 
deva una  Sfibbia  finiàsima  di  color  gialliccio  sbiadito,  che  pel 
Tento  e  per  la  pioggia  non  si  potò  raccogliere  in  una  certa 
quantità.  La  sabbia  non  proveniva  dai  Vesuvio,  n 

E  per  ciò  che  riguarda  la  seconda  pioggia  del  23-24 
marzo ,  ecco  come  si  esprime  il  prof.  Silvestri  della 
Università  di  Catania: 

u  n  di  23  marzo,  giorno  in  cui  si  aspettava  il  compimento 
di  una  di  qnelle  sfavorevoli  predizioni  dovnte  ai  progressi 
della  meteorologia  moderna,  col  successivo  imperversare  di 
una  crescente  burrasca,  il  mare  di  Sicilia  era  divenuto  un 
mostro  furioso  e  spaventevole  sotto  la  forza  di  un  gagliardo 
Tento,  che  impetuosamente  soffiava  dal   levante,  e  che  fece 
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scendere  il  barometro-  fino  a  744°™  53  ad  una  altitudine  sul 
mare  di  metri  31 23.  L'atmosfera  si  rese  ingombrata  di  nembi 
densi  e  carichi^  che  fecero  acquistare  al  cielo,  come  si  vide  a 
Catania,  un  aspetto  insolito,  essendo  sospesa  per  V  aria  una 
focosa  caligine  gialla,  di  tanto  in  tanto  schiarita  da  poche  e 
minute  scariche  elettriche.  —  Tale  apparenza  fu  poi  accom- 
pagnata dal  fatto  che,  quando  incominciò  a  cadere  della  piog- 
gia, si  vide  che  questa  portava  con  sé  il  colore  delle  nubi  ed 
era  altred  capace  di  produrre  delle  macchie  gialle.  » 

Queste  macchie  provenivano  da  una  sostanza   gialla 

atta  ad  ioipastarsi  come  l'argilla,  sospesa  nell'acqua,  da 

cui  non  si  poteva  interamente  separare  se  non  dopo  due 

'o  tre  flltrazioni.  Essa  non  era  altra  cosa  della  polvere 

raccolta  a  Napoli. 

E  sabbia  mista  a  pioggia  si  fa  pure  quella  che  cadde 
nelle  Calabrie,  a  Subiaco  ed  a  Roma,  secondo  la  testi- 
monianza del  P.  Secchi,  dell'ingegnere  Alvarez  e  di  al- 
tri che  la  raccolsero  a  Roma  ed  a  Subiaco.  Né  altra  cosa 
dovette  essere  al  certo  la  pioggia  di  sangue  annunziata  a 
Lesina. 

11  prof.  Silvestri  analizzò  T  acqua  caduta  a  Catania, 
ed  ottenne  i  risultati  seguenti,  che  noi  riferiamo  colle 
sue  parole  stesse: 

u  L*  acqua  raccolta  dalla  pioggia  caduta  il  23  dà  una  rea- 
^one  debolmente  acida,  e  presenta  alla  temperatura  di  12  C. 
nn  peso  specifico  di  1,0012. 

tt  Dopo  essere  stata  più  volte  filtrata  e  quindi  in  istato  di 
perfetta  limpidità,  lascia  con  1'  evaporazione  un  piccolissimo 
residuo,  che  esposto  a  forte  calore  è  capace  di  farsi  prima 
nero  poi  bianco;  il  nero  comparisce  per  una  traccia  organica, 
la  quale  si  carbonizza,  brucia,  e  lascia  un  residuo  bianco  for- 
mato da  0,021  per  0(0  di  sai  marino. 

«  La  materia  gialla,  che  ò  sospesa  e  rende  torbida  Tacqua, 
vi  si  trova  nella  quantità  del  0,23  per  0|0.  Questa  col  calore  si 
fa  nera,  dà  un  odore  di  lana  bruciata,  e  poi  prende  l'aspetto, 
la  tenacità  ed  il  colore  rossiccio  dell*  argilla  cotta.  Con  tale 
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astone  del  calore  vi  è  una  diminuadone  di  peso  del  23^28  per  Ofo, 
che  rappresenta  la  materia  combnstibile  che  mostrasi  organica 
e  azotata,  potendo  sviluppare  abbondante  quantità  di  asoto 
allo  stato  di  ammoniaca. 

«  Riassumendo  i-<lati  che  ci  ha  somministrato  l'analisi  chi- 
mica,  si  ha  per  un  litro  di  pioggia,  che  pesa  grammi  1002,  la 
seguente  composizione: 

Acqua gr.  998.  872 

Argilla 0.  910 

Arena  calcare  (carbonato  di  calce)   .  0.  289 

Arena  silicea  (silice) 0.  121 

Perossido  idrato  di  ferro 0.  252 

Cloruro  di  sodio 0.  216 

Traccio  di  solfati 0.  000 

Materia  organica  azotata    ....  0.  540 

Un  litro  di  pioggia,  ossia  grammi  1001.  200 

tf  Importantissima  è  comparsa  questa  pioggia  anche  aU'os- 
servazione  microscopica.  Sottoposta  ad  un  ingrandimento  di 
500  diametri  lineari,  si  è  trovato  che  la  materia  organica  azo- 
tata svelata  dall'  analisi  chimica  è  tutta  rappresentata  da 
forme  organiche  svariatissime.  Vi  sono  germi  e  materia  fe- 
condante di  piante  fanerogame,  vi  sono  alghe  vescicolari  pro- 
babilmente del  genere  Protococcus;  alghe  di  struttura  più  com- 
plessa, spore  delle  medesime  sostenute  da  filamenti  intrecciati 
o  da  concettacoli  di  differenti  forme  e  apparenze  di  colore 
giallo,  giallo  verdastro,  verde ,  ed  anche  di  un  bel  rosso  gra- 
nato. 

tt  Oltre  di  questo  vi  si  vedono  moltissimi  infusoii  viventi 
dotati  di  celeri  e  irrequieti  movimenti  o  circolatorii,  o  in  di- 
rezione rettilinea.  Alcuni  di  questi  infusori  forse  appartengano 
al  primo  stadio  di  alghe  zoospore,  che  incominciano  il  loro 
sviluppo  con  la  vita  animale,  dotati  di  organi  di  locomozione 
che  sono  dei  lunghi  cigli  vibratili  ;  altri  sono  dei  veri  microzoi 
appartenenti  al  genere  Monas,  che  si  osservano  svilupparsi 
con  facilità  nelle  acque  dolci,  in  presenza  di  materia  or- 
ganica. » 

Il  prof.  Silvestri  soggiange  che  la  materia  sospesa 
nell'  acqua  non  proveniva  dair  Etna,  e  che  la  scarsezza 
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della  materia  salina  che  questa  conteneva  disciolta,  addi« 
mostra  che  la  pioggia  derivò  da  evaporazione  ordinaria, 
e  non  già  da  acqaa  di  mare  o  di  qaalche  bacino  lacu- 
stre sollevata  da  tromba.  Il  vento  in  questa  meteora 
inQuì  solo  neirinnalzare  e  tener  sospesa  a  grande  al- 
tozza  il  polverio  tolto  dal  snolo,  e  trasportato  dalle  onde 
atmosferiche,  che  cagionarono  in  quei  giorni  continue 
ed  intense  oscillazioni  del  barometro. 

La  caduta  delle  pioggie  di  sabbia  non  è  per  nulla  un 
fatto  nuovo  e  singolare,  ma  si  avvera  di  tempo  in  tempo, 
soprattutto  nella  stagione  delle  burrasche  e  deir  equi- 
nozio di  primavera;  e  le  regioni  che  più  spesso  ne  sono 
il  teatro,  sono  quelle  che  circondano  il  Mediterraneo. 

Di  cosi  fatte  pioggie  si  fa  spesso  menzione  nelle  cro- 
nache deiretà  di  mezzo,  e  vengono  contrassegnate  col 
nome  appunto  di  pioggie  di  sangue. 

Arago  nella  sua  Astronomia  popolare  enumera  sessan- 
tnna  pioggie  di  polvere,  o  di  neve  rossa,  la  maggior 
parte  delle  quali  avvenute  nel  mezzodì  d^Italia,  ed  in  al- 
tre regioni  meridionali  d'Europa,  e  del  nord  dell'Africa. 
Esse  sono  comprese  tra  gli  anni  472  e  1824  della  no- 
stra èra,  e  quindici  appartengono  al  nostro  secolo. 

E  senza  andar  troppo  lungi,  dopo  il  1862,  cosi  fatto 
fenomeno,  per  quanto  é  a  nostra  notizia,  è  stato  osser- 
vato ben  sei  volte,  cioè  tutti  gli  anni  meno  il  1868. 

Nel  7  febbraio  de]  1863,  una  pioggia  di  sabbia  asciutta 
e  quasi  impalpabile  cadde  nelle  isole  Canarie,  e  ne  fu- 
rono ricoperte  tutte  le  navi  che  si  trovavano  ancorate 
davanti  Teneri  fifa,  Palma  e  risola  del  Ferro.  Il  picco  di 
Teneriffa,  allora  coperto  di  neve,  ne  fu  tinto  in  giallo 
Ano  alla  sua  sommità. 

Dal  20  al  21  febbraio  del  1864,  dopo  un  furiosissimo 
vento  di  sud,  cadde  pioggia  a  Roma,  dopo  la  quale  i 
tetti  di  lavagna  e  di  piombo  si  trovarono  ricoperti  di 
finissima  sabbia  di  color  giallo  rossiccio,  che  il  P.  Sec- 
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chi  giudicò  dello  spessore  di  circa  ud  quarto  di  milli- 
metro. 

Nel  1865,  la  mattina  del  16  marzo,  la  pirocorvetta 
italiana  Etna^  di  stazione  a  Tunisi,  si  trovò  ricoperta  di 
una  polvere  rossa,  la  quale  era  caduta  nella  sera  del  15 
insieme  con  pioggia ,  mentre  V  atmosfera  appariva  mi- 
nacciosa e  rossastra ,  spirando  un  forte  vento  di  est- 
nord-est.  —  Nella  stessa  sera  del  15  cadde  pure  a  Roma 
pioggia  che  lasciò  tracce  di  sabbia  rossa. 

Nel  1866,  la  notte  del  primo  di  marzo,  caddero  a 
Roma  goccio  di  pioggia  cariche  di  polvere  rossastra  fi- 
nissima; ed  air  Osservatorio  del  Collegio  Romano  se  ne 
trovarono  ricoperti  i  vetri  delle  finestre  esposte  al  sud. 

Finalmente  nel  1867,  la  notte  del  15  gennaio,  dopo 
un  vento  impetuoso  di  sud,  in  tutto  il  versante  setten- 
trionale delle  Alpi  marittime  comprese  tra  Cuneo  ed  il 
Colle  di  Garessio  sopra  Albenga,  cadde  neve  di  un  co- 
lor rosso  mattone  poco  carico.  Questa  neve  fu  raccolta 
e  studiata  dal  prof.  Bruno  di  Mondovi,  il  quale  la  trovò 
carica  di  polvere  sottile,  o  meglio  di  un  limo,  entro 
cui  trovavansi  sostanze  di  vario  colore. 

Nello  stesso  giorno  cadde  della  neve  rossa  anche  a 
Tscappina  in  Isvizzera  (Grigioui). 

Il  lettore  rileverà  da  questo  elenco,  che  le  pioggie  di 
sabbia  e  di  neve  rossa,  dopo  che  gli  studi  meteorici  si 
proseguono  con  maggiore  alacrità,  sono  divenute  un  fé- 
nomeno  periodico. 

Ciò  posto ,  vediamo  brevemente  qual  sia  V  origine  di 
codesto  fenomeno. 

L^Arago  crede  che  le  pioggie  di  sabbia  abbiano  la 
stessa  provenienza  che  quelle  dei  meteoriti,  e  siano  in 
generale  di  natura  cosmica.  Kaemtz  accenna  che  le  cre- 
dute pioggie  di  sangue,  derivano  da  animali  micro- 
scopici ,  ovvero  da  sostanze  inorganiche ,  risultanti  da 
ferro  o  da  idroclorato  di  cobalto,  ma  nulla  accenna  sul- 
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la  loro  origine.  Si  Tudo  che  Taltro  fisico  però  dislingaono 
queste  pioggie  dal  fenomeno  della  neve  rossa,  che  De 
Saussure,  Ramond  ed  altri  hanno  osservato  nelle  Alpi 
e  sui  Pirenei^  e  che  Ross  e  Bagded  raccolsero  sulla  baia^ 
di  Baffin;  la  cui  colorazione,  come  a  tutti  è  noto,  pro- 
viene da  una  crittogama  che  ia.  quelle  località  si  genera 
sulla  neve. 

Il  compianto  prof.  C.  Hatteucci,  che  riferiva  airAcca- 
demia  di  Torino  la  pioggia  di  sabbia  del  1865,  pare  che 
ammettesse  che  questa  non  fosse  altra  cosa  che  cenere 
lanciata  da  una  eruzione  dell'Etna. 

Ma  tutte  le  citate  ipotesi  non  reggono  innanzi  alle  molte 
e  minute  ricerche  fatte  negli  ultimi  anni  su  questo  ar- 
gomento. 

E  per  verità,  le  sabbie  cadute  a  Roma  e  nei  dintorni^ 
secondo  il  P.  Secchi ,  furono  tatle  della  stessa  natura  ; 
e  le  analisi  istituite  sulle  medesime  le  addimostrano  non 
guarì  diverse  da  quella  del  1869,  studiata  dal  Silvestri. 
Né  differiscono  dalle  medesime  le  sabbie  raccolte  nel 
1865  alle  Canarie,  secondo  le  analisi  del  Daubreé,  e 
quelle  avute  a  Napoli  in  quest'  anno  ed  a  Mondovi  nel 
1867 ,  le  quali  ultime  furono  confrontate  insieme  dal 
P.  Denza  a  Moncalieri. 

Adunque  tutte  codeste  sabbie  debbono  avere  una  sola 
e  medesima  origine;  e  tutte  quante  le  circostanze  indu- 
cono a  credere  che  desse  ci  provengano  dagli  infocati  de- 
serti africani,  e  sopratutto  da  quello  di  Sahara,  traspor- 
tate dalla  forza  del  vento.  Ed  invero  il  Daubrée,  diret- 
tore del  Museo  geologico  di  Parigi ,  trovò  che  la  sab- 
bia piovuta  alle  Canarie,  era  del  tutto  identica  ai  fram- 
menti del  deserto  suddetto  esistenti  nel  Museo  di  Parigi; 
ed  il  professor  Secchi  asseriva  che  le  sabbie  cadute 
a  Roma  osservate  da  persone  che  hanno  abitato  nel- 
TAfrica,  furono  trovate  affatto  identiche  alle  altre  dalle 
medesime  viste  molte  volte  nei  deserti  di  quelle  regioni* 
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Ed  Eremberg,  raccogliendo  una  sabbia  consimile,  ca- 
duta a  Berlino ,  dimostrò  col  suo  microscopio  che  essa 
proveniva  dairinterno  deirAfrica. 
,  Della  stessa  provenienza  sono  la  maggior  parte  delle 
pioggie  di  polvere  o  neve  rossa  citate  da  Arago,  come- 
che  non  neghiamo  che  alcune  siano  potute  realmente 
derivare  da  origine  cosmica.  E  Tanica  pioggia  di  cui  in 
queirelenco  troppo  vago  ò  data  1- analisi  chimica,  cioè 
quella  caduta  nel  13  e  14  marzo  del  1813,  nelle  Calabrie, 
in  Toscana  e  nel  Friuli,  offre  risultati  non  molto  diversi 
dagli  altri  innanzi  accennati.  Infatti  nella  sabbia  in  essa 
raccolta  il  Sementini  sopra  ogni  100  trovò  le  parti  se- 
guenti : 

Silice 33 

Allumina 15  Va 

Calce 11  V« 

Ferro U  */, 

Cromo .  1 

Carbone 9 

Perdita 15 

Totale    .    .    99  V« . 

Che  tale  sia  realmente  l'orìgine  del  fenomeno  di  cui 
parliamo,  viene  ancora  confermato  dalle  circostanze  che 
sogliono  accompagnarlo. 

Conciossiachè  le  pioggie  di  sabbia,  come  abbiamo  no- 
tato ,  si  avverano  quasi  costantemente  nella  stagione  e- 
quinoziale^  in  cui  le  burrasche  sono  pia  frequenti,  e  nelle 
regioni  più  vicine  ai  deserti  africani;  inoltre  sono  precedute 
da  venti  impetuosi  di  sud  ed  accompagnate  da  violenti 
bufère  che  provengono  dalle  contrade  africane.  Cosi  fatte 
burrasche  non  sono  certo  rare  in  quelle  calde  regioni: 
e  quando  scoppiano  neir estate,  danno  quelle  terribili 
giornate  di  fuoco  cagionate  dai  venti  furiosi  conosciuti 
colà  sotto  il  nome  di  Chamsin  e  Seimoun,  ì  quali  me- 
nano incredibile  strage  in  qaegli  squallidi  deserti,  e  gè- 
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nerano  nubi  di  polvere  cosi  fitte,  che  a  pochi  passi  nulla 
^iù  si  distingue.  Questi  venti,  da  principio  asciutti,  di- 
vengono poi  pregni  di  vapore  acqueo  sul  mare  che  at- 
traversano; e  giunti  sul  Continente,  lo  depongono  tutto 
sotto  forma  di  pioggia  o  di  neve  sulle  valli  e  sulle  mon- 
tagne; ed  allorché  sono  impetuosi  più  del  consueto,  tras- 
portano seco  le  sabbie  che  hanno  da  princìpio  assorbito, 
e  gli  animaletti  tutti  che  incontrano,  ovvero  che  si  svi- 
luppano nel  loro  cammino.  A  questa  causa  il  Silvestri 
ascrive  grinfusorii  rinvenuti  qella  pioggia  del  23  marzo 
innanzi  descritta;  e  le  tracce  di  cloruro  di  sodio  forse 
non  erano  altro  che  particelle  di  questo  sale,  tolte  mec- 
canicamente insieme  colla  spuma,  che  que^ furiosissimi 
venti  svelsero  dalle  immani  ed  intricate  onde  del  mare. 

Si  fatte  burrasche  si  avvicendarono  in  modo  al  tutto 
spaventoso  ed  insolito  nel  mese  di  marzo  1869,  in  cui 
avvenne  la  pioggia  descritta,  e  che  rimase  perciò  uno 
dei  più  singolari  nei  fasti  della  meteorologia,  sopratutto 
per  le  nostre  regioni  e  per  V  occidente  deir  Europa. 
Continui  ed  intensi  si  furono  in  tutto  questo  mese  gli 
sconvolgimenti  atmosferici;  e  le  due  burrasche  del  10 
e  del  23,  che  arrecarono  la  pioggia  anzidetta,  proven- 
nero dalle  correnti  equatoriali  che  dair  Africa  e  dal- 
TAsia  si  avanzavano  furiosamente  inverso  le  nostre  con- 
trade; ed  imbattendosi  nelle  altre  non  meno  violenti  che 
discendevano  dal  nord,  cagionarono,  specialmente  nelle 
regioni  bagnate  dal  Mediterraneo ,  gravissime  perturba- 
zioni atmosferiche,  ed  un  abbassamento  del  barometro, 
•che  da  lunga  pezza  non  si  era  più  osservato. 

£  rimarrà  per  certo  memorabile  la  bufèra  che  imper- 
versò su  lutto  il  continente  europeo  e  nel  nord  deirAfrìca 
dal  28  febbraio  al  4  marzo,  e  che  fu  il  cominciamento 
funesto  di  tutte  le  altre  che  vennero  dappoi.  Molte  navi 
rimasero  preda  del  suo  infuriare,  sia  nei  nostri  mari  come 
io  quelli  che  bagnano  Toccidente  della  Francia,  dove  di- 
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verse  località  farono  stranamente  guaste  e  manomesse^ 
A  Tolone  il  mare  si  abbassò  di  an  metro,  i  tetti  di  al« 
cani  edilizi  farono  svelti  e  lanciati  in  aria;  e  salla  strada 
ferrata  un  carico  di  merce  fa  trasportato  a  notevole  distan- 
za. E  neirAlgeria,  dove  la  procella  era  pervenuta  tra  il  3 
ed  il  4  marzo^  un  corpo  di  troppe  francesi  diretto  versa 
il  sud,  fu  avviluppato  da  uno  di  quei  tremendi  mari  di 
sabbia  che  percorrono  il  deserto;  ed  in  meno  di  ungerà 
i  soldati  che  formavano  la  colonna,  dovettero  rivol- 
gere le  spalle  alla  bufera  per  rinfrancarsi,  e^  sostenersi 
a  vicenda  per  non  andare  interamente  perduti. 

X. 
Il  sole  rosso  nel  luglio  1869. 

Un  fenomeno  che  ha  una  qualche  analogia  col  descritta 
nel  precedente  articolo,  si  6  quello  che  si  osservò  in  una 
gran  parte  d'Europa  dal  4  al  14  o  15  luglio  1869,  il 
quale  attirò  a  sé  grandemente  l'attenzione  dei  dotti  noa 
meno  che  dei  volgari. 

Una  densa  e  fosca  nebbia  ingombrava  fino  a  grande  altez- 
za l'atmosfera  che  sovrasta  all'Italia,  alla  Germania,  alla 
Svizzera ,  alla  Francia  ed  all'  Olanda.  Il  cielo,  comechò 
sgombro  affatto  da  nubi,  mancava  della  sua  solita  tinta 
azzurra,  e  la  sua  trasparenza  era  alterata  da  un  fosco  colore 
tra  il  rosso  ed  il  biancastro;  e  ad  alcuni  gradi  sulPoriz- 
zonte  questo  colore  diveniva  anche  più  cupo  e  più  carico^ 
formando  una  spessa  zona  che  si  distingueva  nettamenta 
dal  resto  del  cielo.  Le  ombre  erano  tutte  mal  terminate,. 
6  gli  oggetti  terrestri  lontani  si  vedevano  assai  confusi,  e 
come  ricoperti  da  un  colore  rosso-biancastro,  e  nel  Pie* 
monte,  in  Toscana^  nella  Svizzera  ed  in  molti  luoghi 
della  Germania,  rimaneva  di  tratto  in  tratto  occultata 
persino  la  vista  delle  non  discoste  montagne. 

Il  sole  appariva  di  un  mesto  color  rossiccio  cupo,  che 
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destava  T  ammirazione  di  tutti,  ed  il  suo  splendore  di- 
minuiva grandemente  quando  era  più  presso  rorizzonte 
al  suo  nascere  ed  al  suo  tramonto;  per  guisa  che  esso 
si  poteva  impunemente  fissare  anche  quando  trovavasi 
a  10  e  più  gradi  al  disopra  delPorizzonte  medesimo.  Il 
dottor  Marangoni  di  Firenze  ebbe  ad  osservare  sul  di* 
SCO  solare  già  discretamente  alto  delle  strie  orizzontali 
di  colore  tanto  più  rosso  ed  oscuro ,  quanto  più  erano 
dappresso  al  lembo  inferiore  dell'astro;  e  questi  strati, 
asseriva  V  osservatore  fiorentino^  erano  taglienti  e  deli- 
neati in  modo  non  mai  visto  per  Teffetto  ordinario  del 
vapore  vescicolare  atmosferico.  Cosi  fatte  apparenze  del 
sole  convengono  interamente  con  quelle  descritte  dal 
Kaemtz,  trattando  delle  nebbie  secche. 

L'altezza  del  descritto  nebbione  era  assai  grande,  giac- 
ché questo  si  estendeva  fin  sui  monti  della  Toscana, 
sulle  stazioni  più  elevate  del  Piemonte,  come  Mondovi 
ed  Aosta,  e  persino  nelle  vette  delle  Alpi,  come  sul  San 
Bernardo  e  sul  Monte  Bianco. 

Sebbene  in  questi  giorni  la  temperatura  non  fosse  guari 
molto  elevata,  tuttavia  il  descritto  stato  atmosferico,  mas^ 
sime  nella  nostra  Penisola,  arrecava  negli  uomini  e 
nelle  bestie,  nelle  valli  del  pari  che  sui  versanti  dello 
montagne,  una  oppressione,  un'afa,  uno  sgomento,  che 
venne  notato  da  tutti  e  più  volte  descritto  dai  nostri 
giornali.  Rechiamo  ad  esempio  ciò  che  ne  disse  il  Cor- 
nere  di  Firenze:  e  La  fitta  nebbia,  egli  scriveva,  riscal- 
dandosi ed  infocandosi,  non  appena  il  sole  è  innalzato 
suirorizzonte,  produce  questa  morta  e  pesante  caldura, 
che  opprime  la  testa,  rende  affannoso  il  respiro,  insonni 
e  tormentose  le  notti,  i 

La  notevole  persistenza  di  codesto  nebbione  si  dovette 
alle  altissime  pressioni  che  in  tutti  gli  anzidetti  giorni 
dominavano  nell'Europa  ;  per  cui  nessuna  delle  due  cor- 
renti, polare  ed  equatoriale,  acquistando  prevalenza  sul» 
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Taltra^  si  equilibravano  scambievolmente,  non  alterando 
punto  lo  stato  meteorico  delle  diverse  contrade  Europee. 

Il  fenomeno  in  alcuni  luoghi  della  Francia^  persistette 
fifio  alla  prima  metà  di  agosto.  ^ 

Il  nebbione  di  luglio,  comechè  rimarchevole  per  la 
sua  persistenza  e  per  la  sua  estensione,  non  costituisce 
però  un  fatto  nuovo  e  singolare.  Codesti  fenomeni  sono 
mollo  più  frequenti  di  quello  si  possa  per  avventura 
credere,  comechè  per  ordinario  in  proporzioni  più  limi- 
tate, sia  per  Tampiezza  come  per  Tintensità.  Né  mancano 
ricordanze  di  nebbie  più  memorabili  di  quella  del  1869; 
e  tra  le  altre  merita  di  essere  citata  la  solenne  nebbia 
d€l  1783,  che  destò  universale  sensazione  in  tutta  Eu- 
ropa. Essa  era  cosi  densa  che  non  permetteva  di  di- 
scemere  gli  oggetti  discosti  appena  6  chilometri;  il 
sole  si  poteva  fissare  in  pieno  mezzogiorno,  ed  al  sor- 
gere e  tramontare  rimaneva  interamente  nascosto  fino 
ad  una  notevole  altezza.  Incominciata  nella  Danimarca 
a  Copenaghen  il  29  maggio,  percorse  in  seguilo  tutta 
FEuropa,  arre'standosi  successivamente  neir  Inghilterra, 
nella  Francia,  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Norvegia,  in 
Ungheria,  sulle  Alpi,  nella  Svezia^  in  Russia,  nella  Siria; 
e  nel  primo  giorno  di  luglio  trovavasi  ancora  neirAltai; 
e  noi  mesi  seguenti  essa  si  ebbe  ancora  nel  Nord  del- 
TAmerica,  e  non  cessò  del  tutto  che  agli  8  di  ottobre. 

Lo  stesso  Kaemtz  fu  testimone  di  codesto  fenomeno 
Del  183Ì,  che  perdurò  nella  Germania  occidentale  dal 
i3  maggio  al  2  agosto;  ed  il  P.  Secchi  asserisce  che 
questa,  che  egli  chiama  caligine  atmosferica^  si  manife- 
sta di  frequente  a  Roma,  ed  ò  assai  comune  nell' Ale- 
magna  settentrionale  e  nella  Spagna^  dove  vien  detta 
calina. 

Il  fenomeno  finora  descrìtto  annoveravasi  un  tempo 
tra  i  problematici;  ma  di  presente,  sebbene  non  si  possa 
dire  ancora  nota  la  sua  vera  origine,  se  ne  può  tuttavia 
in  qualche  modo  determinare  la  natura. 
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Innanzi  tutto,  il  lettore  concederà  di  leggieri,  che  tulle 
le  circostanze* innanzi  riportale,  le  quali  vanno  sempre 
congiunte  al  nebbione  di  cui  parliamo,  non  si  possono 
in  modo  alcuno  ascrivere  a  nebbia  umida  risultante 
dalla  condensazione  di  solo  vapore  acqueo.  Noi  non  vo-' 
gliamo  qui  instituire  una  disquisizione  scienlifica,  ep- 
però  accenniamo  solamente,  che  in  molti  luoghi  la  neb- 
bia non  agiva  punto  sulPigromelro. 

Egli  è  perciò  che  la  grande  maggioranza  dei  meteo- 
rologisti credette  codesto  nebbione  non  guari  diverso  da 
quelli  che  soglionsi  chiamare  da  noi  nebbie  secche;  va* 
peur  sèchCy  bromUard  séche^  dai  Francesi;  hohenrauch^  tr^- 
ckener  hohennebeL,.  dai  Tedeschi.  Queste  nebbie  secche 
derivano  da  jun  sottilissimo  pulviscolo  che  si  trova  dis- 
seminato nell'atmosfera,  e  talvolta  si  estende  sopra  tratti 
Tastissimi  di  terreno;  e  risulla  da  sostanze  eslranee  a 
quelle  che  coslitaiscono  Tarla  atmosferica. 

Intorno  alPorigine  di  questo  pulviscolo  non  conven- 
gono i  meteorologisti.  Lalande  e  Cotte  credettero  un 
fenomeno  elettrico  il  nebbione  del  1783,  che  il  De  Sau- 
sure  fece  dipendere  da  un  vapóre  secco.  Neltmann  e 
Fink  fanno  derivare  le  nebbie  secche  dell'  Aiemagna  • 
dell'Olanda,  dalla  immensa  combustione  di  torba  che  si 
fa  in  quelle  regioni  per  preparare  i  terreni  alla  coltura: 
talvolta  il  prodotto  di  codesta  combustione  non  è  mi- 
nore di  9  milioni  di  grammi.  Alla  stessa  cagione  il 
Kaemtz  attribuisce  la  nebbia  secca  del  1834. 

Ha  questa  causa  del  fenomeno,  se  può  valere  per  quelle 
contrade  del  nord^  non  ha  nessun  vigore  per  quelle  del 
sud,  come  le  nostre  italiane.  Il  P.  Secchi  è  del  parer» 
jche  codeste  nebbie  secche  provengano  a  noi  dal  deserto 
africano,  e  che  il  pulviscolo  che  le  forma  non  sia  altra 
cosa  dalle  sabbie  sottilissime  di  quei  deserti;  e  nel  1866 
xittsci  a  raccogliere  di  questa  sabbia  dopo  una  pioggia 
che  tenne  dietro  ad  uno  di  cosi  falli  nebbioni. 
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Qaesta  sentenza  venne  già  confermata  dalla  testimo- 
nianza  di  un  giovane,  il  quale  essendo  stato  per  molto 
tempo  in  Egitto  ai  lavori  dell'Istmo  di  Suez,  si  trovava 
in  Firenze  nel  luglio  1869.  Questi  asserì  che  la  calìgine 
cbe  allora  dominava  a  Firenze,  offriva  caratteri  identici 
a  quella  delle  altre  nebbie  secche,  che  sono  frequenti 
in  Egitto  coi  venti  di  sud-ovest,  i  quali  durano  colà 
per  circa  cinquanta  giorni. 

Or  noi  abbiamo  visto  che  in  marzo  si  ebbe  in  Italia 
una  copiosa  pioggia  di  sabbia;  ed  un  forte  vento  di  sud- 
est imperversò  sulla  nostra  Penisola,  qualche  giorno 
prima  che  si  mostrasse  la  nebbia  secca. 

Vi  potrebbero  essere  anche  altre  cagioni  di  questo 
pulviscolo,  il  quale  potrebbe  essere  eziandio  di  natura 
cosmica;  ma  ciò  non  crediamo  tanto  di  leggieri,  siccome 
non  ammettiamo  la  sentenza  di  coloro  che  lo  vogliono 
derivare  da  eruzioni  vulcaniche. 

Da  tutto  ciò  segue  che  il  pulviscolo  sospeso  nelP  at- 
mosfera, se  non  può  rivocarsi  in  dubbio  alcuno,  ha  tut- 
tavia un'  origine  abbastanza  intricata  e  non  peranco  in- 
teramente scoperta. 

E  qui,  prima  di  conchiudere,  crediamo  opportuno  il 
far  rilevare,  che  non  dappertutto  vi  fu  secchezza  del- 
l'atmosfera ;  ma  in  alcuni  luoglri  si  ebbe  invece  gran 
copia  di  umidità,  e  talvolta  anche  pioggia.  Ciò  non  tara 
alcuna  meraviglia,  se  si  pensa  che  il  nebbione  secco  di 
cui  parliamo  si  diffondeva  dovunque  molto  alto;  ma  non 
impediva  punto  che  al  disotto  di  esso,  a  poca  distanza 
dal  suolo,  le  circostanze  locali  cagionassero  fenomeni 
Bvariatissimi,  ed  in  alcune  località  si  avesse  abbondante 
produzione  di  vapore  aqueo,  in  altre  pioggie  e  tempo- 
rali, in  altre  siccità  diversamente  intensa. 

Da  ultimo  vi  fu  chi  notò  che  la  nebbia  secca  del  1783 
andasse  congiunta  a  terremoti  nelle  Calabrie.  Or  que- 
sti  terremoti  non  mancarono  nel  1860,  e  diverse  volte 
le  città  suirAdriatico  ne  furono  insolitamente  agitate. 


METEOROLOGIA  AERONAUTICA  119 

ZI. 

Meteorologia  aeronautica. 

Nel  precedente  volume  àelV Annuario  abbiamo  dato  qual- 
che brevissimo  cenno  di  alcune  osservazioni  meteoriche 
eseguite  in  un  recente  viaggio  aereo  fatto  in  Francia.  Ora 
però  saremmo  in  grado  di  poter  dare  ai  nostri  lettori 
adeguata  contezza  de^rìsultati  ottenuti  da  tutte  le  ascen- 
sioni aerostatiche  eseguite  finora  per  motivi  di  scienza; 
conciossiachè  il  sig.  James  Glaìsher,  direttore  della  sezione 
meteorologica  deir  Osservatorio  di  Greenwich,  ed  il  più 
celebre  aeronauta  che  ai  nostri  di  si  occupi  di  ricerche 
meteoriche,  ha  presentato  neirultimo  meeting  tenuto  ad 
Exeter  dall'Associazione  Britannica  per  T avanzamento 
delle  scienze ,  un  interessantissimo  lavoro  sulle  sue  os- 
servazioni fatte  in  pallone;  ed  un  grosso  volume  è  stato 
testé  pubbh'cato  in  Francia,  nel  quale  si  contengono  le 
descrizioni  di  tutti  i  viaggi  scientifici  fatti  negli  ultimi 
tempi  cogli  aerostati.  Se  non  che  i  limiti  ieìVAnntmrio 
non  permettendoci  di  dilungarci  troppo,  ci  limiteremo 
a  dare  solamente  alcune  delle  più  rilevanti  notizie  [su 
questo  importantissimo  argomento,  il  quale  per  la  sua 
novità  merita  tutta  Tattenzione  del  lettore. 

Noi  non  intendiamo  già  parlare  delle  numerose  ascen- 
sioni aerostatiche  fatte  dopo  il  1782  e  1783  (epoche  in 
cui  Cavallo  a  Londra  e  Montgolfier  ad  Annonay  fecero  i 
primi  esperimenti  aeronautici)  solo  per  attirare  la  ca- 
riosità  e  la  simpatia  del  pubblico. 

Quindi  ci  passeremo  interamente  degli  sforzi  fatti  da 
Ghftrles,  Pilatre  des  Rosiers  e  Robert  che  pei  primi  in 
Francia  si  confidarono  alle  ali  dei  venti  nello  stesso 
anno  1783|  come  di  quelli  di  Lunardi  e  Cavallo  (ambe- 
due italiani)  che  inaugurarono  in  Inghilterra  la  naviga- 
^one  aerea,  e  di  Blaochard  e  JelTries  che  per  la  prima  volta 
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traversarono  ìd  pallone  il  passo  di  Calais  il  7  gennaio  1786;. 
e  nulla  diremo  dei  140O  viaggi  aerostatici  di  Green,  dei 
1800  dei  dae  Godard,  o  dei  400  di  Wels,  ecc.,  ecc.,  nè^ 
di  tutti  quegli  sventurati  imitatori  di  Icaro  o  dell'in- 
felice Fetonte,  ctie  mal  guidando  il  difficile  carro  di  Febo 
ne  subirono  la  slessa  tristissima  sorte. 

Tutte  codeste  ascensioni  non  lasciarono  di  so  alcuna^ 
traccia  memorabile  nella  storia  degli  aerostati,  salvo  un 
fuggevole  entusiasmo  di  un  istante,  di  cui  i  giornali  del 
tempo  hanno  con  tratti  esagerati  dipinta  la  potenza  e- 
la  meraviglia. 

È  solo  delle  ascensioni  fatte  con  intendimenti  scienti* 
fici»  che  noi  vogliamo  intrattenere  i  nostri  lettori  ;  nelle 
quali  solamente  codesta  invenzione  si  mostrò  finora  di- 
qualche  utilità  e  vantaggio,  che  per  ciò  che  riguarda  il 
commercio  ed  i  bisogni  della  vita,  essa  potrebbe  essere- 
dimenticata  fin  da  domani  senza  danno  di  sorta. 

Non  v'ha  dubbio  che  sotto  Taspetto  scientìfico,  i  viaggi 
aeronautici  quando  siano  ben  regolati,  possono  risaltare 
di  grande  vantaggio  ed  addivenire  fecondi  di  import- 
tanti  scoperte. 

E  per  verità,  la  meteorologia,  di  cui  molti  fisici  im« 
pazienti  credono  di  avere  scoperte  delle  leggi  sicure,  é 
ancora  avvolta  in  molteplici  misteri,  perchè  ne  manca* 
il  mezzo  di  poter  investigare  direttamente  ciò  che  avviene 
nel  grembo  stesso  del  mare  gassoso  che  ne  circonda,  li 
numeroso  esercito  di  osservatori  che  d^ogni  parte  sona- 
intenti  ad  esaminare  i  fatti  meteorici  d'ogni  maniera,  non 
fanno  altro  che  tener  dietro  alle  vicissitudini  che  si  succe- 
dono nel  sottilissimo  strato  dell'atmosfera  in  cui  essi  sono 
immersi  di  continuo  ;  ed  anche  salendo  a  considerevoli- 
altezze,  come  il  De  Saussure  sul  monte  Bianco  a  4800  metri 
sul  livello  del  mare  ed  il  Piazzi-Smith  sul  picco  di  Te^ 
neriffa,  non  possono  liberarsi  dalle  influenze  del  suolo- 
sul  quale  sono  costretti  a  trascinarsi.  Per  contrarlo  uo^ 
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viaggiatore  aereo,  ÌDnalzandosi  verticalmente  nelP  atmo- 
sfera ad  altezze  talora  grandissime,  ne  scandagliale  vaste 
pianure,  e  lontano  da  ogni  sinistra  influenza»  può  sta- 
diare  con  tutto  agio  le  leggi  che  reggono  codesto  insta* 
bilissimo  Oceano. 

La  prima  ascensione  che  diede  qualche  risultato  scien- 
tifico di  momento,  pare  che  sia  stata  la  seconda  fatta 
nel  1789  a  Parigi  da  Charles  e  Robert,  i  quali  ebbero 
Tonore  di  vedere  due  volte  il  tramonto  del  sole  in  uno 
stesso  giorno.  La  temperatura,  che  al  momento  della 
partenza  era  di  8  gradi  sopra  lo  zero»  in  meno  di  dieci 
minuti  discese  fino  a  7  gradi  sotto  lo  zero,  ed  in  circa 
20  minuti  il  pallone  si  era  già  innalzalo  di  3000  metri* 

Ma  i  viaggi  che  si  fecero  per  uno  scopo  esclusiva- 
mente scienliflco,  si  furono  i  tre  fatti  da  Robertson, 
Lhoést  e  SacharofT  nel  18  luglio  e  14  agosto  1803  ad 
Amburgo,  ed  il  30  giugno  1804  a  Pietroburgo  per  ordine 
deirAccademia  delle  scienze  di  quest^uliima  città.  In  questi 
viaggi  si  doveva  attendere  alla  soluzione  di  molli  pro- 
blemi fisici  riguardanti  la  termologia,  relettricità,  il  ma- 
gnetismo, Tacuslica,  ecc.  E  nel  secondo  fu  trovato  che 
l'ossigeno  nelParia  diminuiva  col  crescere  delPallezza.  La 
massima  elevazione  in  essi  raggiunta  si  fu  di  2703  me- 
tri sul  livello  del  mare. 

Nel  1801  risliiato  di  Francia,  per  impulso  di  Laplace» 
volle  che  si  eseguisse  una  di  cosiffatte  ascensioni  per 
istudiare  diverse  questioni  meteoriche  ;  ed  il  6ay-Lussac 
e  Biot  sMnnalzarono  realmente  a  Parigi  il  24  agosto  del- 
Fanno  medesimo,  e  giunsero  fino  alPaltezza,  sino  allora 
non  mai  udita,  di  7016  metri. 

Il  baromeiro  sul  suolo  indicava  768"^.  27,  ed  il  ter- 
mometro 27^  75,  mentre  a  queiraltezza  si  avevano 328°'''. 8 
pel  baromeiro,  e  —  9®.  6  per  la  temperatura.  Le  oscilla* 
zioni  dell'ago  magnetico,  e  la  composizione  chimica  dei- 
Paria  in  questo  viaggio  furono  trovate  presso  a  poco  iden- 
tiche a  qualunque  altezza. 


122  meteobozjOoia  e  fisica  del  globo 

Dal  180&  al  18S0  non  si  ebbero  più  notizie  aeronan- 
tico^cientificbe,  quando  Bixio  e  Barrai  partirono  per  la 
vòlta  celeste,  Inoltrandosi  fino  ad  un^altezza  anche  mag- 
giore della  precedente,  cioè  a  più  di  7049  metri.  I  risul- 
tati che  si  ottennero  in  questa  ascensione  furono  allora 
riguardati  di  grande  interesse  perla  meteorologia, comechè 
soli  e  senza  conferma.  La  temperatura,  che  a  757  metri 
d'altezza  era  di  16^  sopra  lo  zero^  a  5492  era  già  discesa 
a  9  gradi  sotto  il  gelo;  ed  una  moltitudine  di  ghiac- 
ciuoli,  si  deponevano  sulle  vesti  degli  aeronauti^  a  guisa 
di  aghi  sottilissimi. 

Questo  fatto,  dice  Arago,  aggiunge  valore  air  ipotesi 
di  Mariotte,  che  attribuisce  ai  cristalli  di  ghiaccio  disse- 
minati nelle  alte  regioni  atmosferiche  gli  aloni,  i  parelii 
e  paraseleni.  (Vedi  ciò  che  si  è  da  noi  detto  innanzi  a 
questo  proposito). 

Intorno  a  questo  tempo  ebbero  cominciamento  anche 
in  Inghilterra  gli  esperimenti  di 'ascensioni  scienlifiche, 
ed  i  nostri  lettori  ci  permetteranno  di  tener  dietro  un 
po'  alla  storia  di  questi  tentativi ,  la  quale ,  con  grande 
nostra  istruzione,  ci  addimostralo  spirito  intraprendente 
e  perseverante  della  razza  anglo-sassone,  anche  nelle  im- 
prese più  difficili  e  strane.  Fino  dal  1843  l'Associazione 
britannica  destinò  una  certa  somma  per  istabilire  una 
serie  regolare  di  ascensioni  captive  (cioè  con  aerostatr 
legati  a  corde)  per  istudiare  i  fenomeni  atmosferici,  e 
nel  1845  usci  a  Londra  il  primo  e  Punico  giornale  {Ae* 
rostaUeal  Magasine^  diretto  da  E.  Well)  che  abbia  trat* 
tato  esclusivamente  di  questo  argomento.  Ma  tutti  questi 
tentativi  andarono  ben  presto  a  vuoto.  Né  frutti  migliori 
si  raccolsero  dai  tre  viaggi  aerei  che  qualche  tempo 
dopo  fecero  Rush  e  Green  per  determinare  una  relazione 
tra  le  pressioni  barometriche  e  le  altezze. 

Fu  solo  nel  1852,  cioè  due  anni  dopo  la  celebre  ascen- 
sione  di  Barrai  e  Bixio,  che  per  iniziativa  del  Comitato 
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dell'Osservatorio  deirAssociazione  britannica  a  Kew,  si 
intrapresero  dei  viaggi  più  serii  e  meglio  regolati,  i  quali 
Tennero  diretti  da  John  Wels,  allora  direttore  di  qael- 
r  Osservatorio,  e  dal  più  volte  citato  Green.  La  prima 
ascensione  ebbe  luogo  il  17  agosto  delPanno  suddetto 
nel  giardino  di  Yauxball  presso  Londra,  col  celebre  ae- 
rostato Nassau,  che  avea  fatto  tanti  viaggi  per  aria  ed  an- 
che p^  mare.  In  seguito  se  ne  fecero  delle  altre  (nessuna 
delle  quali  raggiunse  l'altezza  di  quella  di  Barrai);  ed  i 
risultamenti  delle  osservazioni  furono  consegnali  nel  vo- 
lume 143''  del  più  antico  giornale  del  mondo,  cioè  nella 
Pìiilosophical  Transactionsy  redatto  per  cura  della  Società 
Reale  di  Londra;  ed  il  Petermann,  nei  suoi  celebri  An- 
nali, pubblicò  dei  diagrammi,  ì  quali  facevano  rilevare  in 
un  sol  colpo  d^  occhio  la  costituzione  termica  ed  igro- 
metrica degli  strati  atmosferici  che  gli  aeronauti  avevano 
attraversato,  indipendentemente  dal  cammino  tenuto. 

Venuto  ammalato  Tillustre  direttore  deir  Osservatorio 
di  Kew,  la  navigazione  aerea  restò  per  qualche  anno  di- 
menticata in  Inghilterra:  ma  nel  1858  se  ne  trattò  di 
nuovo  nel  meeting  annuale  della  più  volte  citata  Asso- 
ciazione britannica,  che  in  quelPanno  si  tenne  a  Leeds; 
ed  un  apposito  Comitato  fu  instiluito ,  dei  più  illustri 
membri  deir  Associazione ,  per  la  sorveglianza  della  na* 
Tigazione  aerea.  Fu  questa  la  prima  e  la  sola  volta,  in 
•cui  nomini  insigni  per  sapere  abbiano  prestato  il  loro 
attivo  concorso  agli  aeronauti.  Tra  i  membri  del  Comi- 
tato si  contavano  John  Herschel,  Airy  Tìllustre  direttore 
deirOsservatorio  di  Greenwich,  Tyndall,  Brewster,  Lloyd, 
Glaisher,  ecc. 

Due  ascensioni  si  tentarono  per  impulso  del  Comitato, 
nna  il  16  agosto  1859  nella  fabbrica  di  gaz  a  Waiver* 
hampton,  alla  presenza  del  Comitato  stesso;  Taltra  il  2S 
marzo  1860  nello  stesso  luogo:  ma  ambedue  fallirono, e 
furono  perciò  deluse  tutte  le  aspettazioni  che  di  esse  si 
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erano  concepite,  non  che  i  grandi  preparativi  che  si 
erano  fatti,  sopratuUo  per  la  seconda,  in  molte  stazioni 
inglesi,  per  fare  osservazioni  contemporanee  a  quella 
eseguite  in  pallone. 

Non  perciò  il  Comitato  si  perdette  d^  animo;  anzi  or« 
dinò  air  aeronauta  Coxwell  che  un  nuovo  e  colossale 
aerostato  si  costruisse  a  bella  posta  per  eseguire  le  prò* 
poste  osservazioni  fino  alle  più  grandi  altezze  che  fosse 
possibile  raggiungere.  Fu  allora  che  il  Glaisher  offri  so 
stesso  a  queste  genere  di  osservazioni,  ed  incominciò  la 
serie  memorabile  di  ricerche  meteoriche  aeronautiche 
che  ebbero  cominciamento  il  30  giugno  1862. 

Ben  trenta  viaggi  aerei,  ha  fatto  finora  il  Glaisher,  oltre 
altri  ventisette  col  pallone  captivo  posto  neir  Ashburn* 
barn-Park  per  sollazzo  degli  oziosi.  In  molti  di  essi  si 
elevò  a  grandi  altezze ,  e  superò  tutte  quelle  innanzi 
toccate;  le  principali  sono: 

Data  Luogo  Altezza 

1862,  30    giugno,      Wolverhampton,      8000    metri 
Il        18    aprile,  ir  7300        « 

1»  5  settembre,             «  11200  « 

1863,  18  aprile,              Londra,  7800  « 
»  26  gmg^o,  Wolverton,  7000  » 

1864,  81  marso,              Londra,  7&00  » 

L' elevazione  del  viaggio  del  5  settembre  1862 ,  è  la- 
maggiore  che  si  sia  finora  raggiunta;  ed  equivale  alla 
altezza  del  più  allo  picco  dei  Pirenei,  sovrapposto  alla 
Tetta  più  alta  dell'  Imalaya. 

Esse  furono  eseguite  dal  Glaisher  sempre  in  compagnia 
coiraeronauta  Coxvell,  e  per  iniziativa  deirAssociaziona 
britannica. 

E  qui  per  ultimo  non  vogliamo  tacere  che  i  mezzi 
che  questa  celebre  Associazione  riceve  dalle  con  tribù* 
zioni  dei  suoi  membri  sono  assai  limitati;  e  tutti  gli 
altri  che   possiede  sono  intieramente  assorbiti  da  -uà 
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immenso  numero  di  ricerche  scienliflche,  delle  quali  essa 
ba  preso  rinizialiya  ,  senza  però  mai  assumersi  Tinca* 
rico  di  condurle  a  termine.  Tutti  gli  stupendi  e  colos* 
sali  lavori  sui  terremoti,  sulle  meteore  luminose,  sulle 
determinazioni  delle  unità  elettriche,  sulle  osservazioni 
meteorìrhe,  ecc.,  furono  tutti  aperti  da  essa;  ma  da  altri 
proseguite.  Nel  momento  slesso  in  cui  termina  T  opera 
delPAssociazione,  incomincia  quello  della  Stato  e  dei  cul- 
tori speciali  che  ambiscono  distinguersi  irquel  ramo  della 
scienza  di  cui  T  Associazione  ha  saputo  mostrare  im- 
portanza. Nobile  impresa  si  è  certamente  codesta  di  esten- 
dere poco  per  volta  i  limiti  della  scienza,  e  degna  di 
essere  imitata  dalle  altre  colte  nazioni! 

Qualche  tempo  dopo  le  grandi  ascensioni  di  Glaisher, 
si  intraprese  in  Francia  un^  altra  serie  di  viaggi  aerei 
per  opera  di  Flammarlon,  di  Fonvielle  e  Tessandier.  Dieci 
ne  furono  fatte  dal  primo,  oltre  una  trentina  col  pallone 
captivo  che  faceva  le  sue  periodiche  ascensioni  air  Espo- 
sizione Universale  di  Parigi  nel  1867;  ed  undici  vennero 
eseguile  dagli  ultimi  due,  ora  insieme,  ora  separati,  ol- 
tre alcune  fatte  pure  con  palloni  captivi.  La  prima  di 
queste  navigazioni  francesi  avvenne  nel  giorno  delP  As- 
sunzione del  1867,  e  fu  eseguita  dal  Flammarion  guidato 
dal  già  citato  Godard,  i  quali  si  elevarono  fino  a  4300 
metri  circa  dal  suolo.  Fu  questa  Taltezza  maggiore  a  cui 
si  siano  innalzati  i  tre  aeronauti  francesi  nei  loro  viaggi 
aerei^  nella  maggior  parte  dei  quali  non  si  sollevarono 
più  di  2J0O  metri.  Alcuni  di  questi  viaggi  furono  fatti 
di  notte,  ed  uno  dal  De-Fonvielle  nella  notte  del  14  no- 
vembre 1867,  per  osservare  le  stelle  che  cadono  copiose 
in  quesfepoca. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  descrizioni  di  una  gran 
parte  dei  viaggi  di  Glaisher  e  di  tutti  quelli  degli  aero- 
nauti francesi,  non  che  i  numerosi  risultati  ottenuti  dalle 
osservazioni  meteorologiche  e  fisiche  eseguite  nei  me- 
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desimi.  Ma  dobbiamo  iDgenuamente  confessare  che  una 
differenza  enorme  trascorre  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Nelle 
ascensioni  di  Glaisher  si  ammira  lo  scienziato,  il  quale 
niente  altro  si  propone  che  T  avanzamento  degli  studi 
meteorologici;  nelle  francesi  invece  si  travede  uno  scopo 
assai  vago,  che  mira  ad  un  tempo  alla  scienza  ed  al 
diletto.  Nelle  prime  si  riguarda  con  sorpresa  V  intrepido 
inglese  che  con  ammirabile  sangue  freddo  sta  immobile 
nella  navicella,  anche  quando  gli  vengono  meno  le  forze, 
cogli  occhi  sempre  fissi  sopra  i  molteplici  istrumenti 
che  gli  stanno  davanti,  dei  quali  registra  con  grande 
accuratezza  anche  le  più  piccole  variazioni  ;  nelle  seconde 
si  ravvisa  Timpaziente  ed  immaginoso  francese  che  si 
distrae  ad  ogni  istante,  e  registra  a  tratti  esagerati  le 
emozioni  che  egli  prova  ad  ogni  minimo  cangiamento 
di  scena,  a  cui  dà  la  stessa,  se  non  maggiore^  impor- 
tanza  che  alle  osservazioni  meteoriche,  e  qualche  volta 
le  interrompe  per  fare  dei  toast  o  dei  desinari  coi  com- 
pagni di  viaggio  I 

Egli  è  perciò  che  noi,  volendo  dare  ai  nostri  lettori 
alcuni  brevi  cenni  sai  principali  risultati  ottenuti  dalle 
enumerate  ascensioni,  ci  atteniamo  sopratutlo  alle  osser- 
vazioni di  Glaisher,  le  quali  meritano  tutta  la  fiducia. 

Gli  elementi  più  importanti  a  determinarsi  si  erano: 
la  pressione  barometrica,  la  temperatura  e  la  umidità 
deiraria.  La  esatta  misura  della  pressione  atmosferica,  è 
al  tutto  indispensabile  per  conoscere  l'altezza  a  cui  tro- 
vasi l'aerostato  nei  diversi  tempi  del  viaggio,  che  è  il 
fondamento  di  tutte  le  altre  osservazioni.  La  determi- 
nazione della  temperatura  e  dell'umidità  doveano  offrire 
la  soluzione  dei  due  problemi  più  importanti  in  meteo- 
rologia, i  quali  si  riferiscono  alla  legge  secondo  cui  co- 
desti due  elementi  diminuiscono  col  crescere  deiraltezza. 
Altre  osservazioni  formavano  eziandio  T  oggetto  degli 
studi  del  Glaisher  e  degli  altri  aeronauti,  come  quelie 
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delle  Qubi^  delP  ozono,  del  calor  diretto  dei  raggi  isolari, 
della  forza  e  direzione  dei  venti  superiori,  ecc.  Le  os- 
servazioni venivano  fatte  dal  Glaisher  tanto  nel  salire 
come  nel  discendere^  e  le  une  servivano  di  controllo  e 
di  conferma  alle  altre. 

Delicatissimi  istrumenti  e  ben  comparati  tra  loro  si 
adoperarono  per  queste  interessanti  ricerche,  delle  quali 
ecco  alcuni  dei  precipui  risultamenti: 

Fresatone  barometrica, — Dalle  molteplici  sne  osservasioni  il 
Glaisher  ha  costruito  la  segaente  tabella,  che  dà  il  valore 
della  pressione  atmosferica  per  ogni  miglio  inglese  di  altezza: 

Altezza  del  suolo  Barometro 

1  miglio  635*»» 

2  »  508 

3  »  432 

4  »  356                         . 

5  «I  279 
10  »  102 
15  n  51 
20  »  25 

Da  questo  quadro  risulta  che  per  le  altezze  che  non  oltre' 
passano  due  miglia  inglesi,  cioè  circa  3000  metri,  la  diminu- 
zione di  pressione  è  in  media  di  1"*™  per  ogni  12  o  13  metri, 
ma  oltrepassato  questo  limite  la  diminuzione  diviene  sempre 
meno  rapida,  e  stando  al  solo  valore  che  corrisponde  a  20 
miglia  inglesi,  ossia  32000  metri,  essa  non  sarebbe  però  che 
di  1"^  per  ogni  40  metri  e  più.  All'altezza  di  5  a  6  miglia,^ 
oioè  da  8000  a  9000  metri,  la  pressione  diviene  di  circa  250"'', 
la  quale  corrisponde  press'a  poco  al  terzo  del  suo  valore  di  760"% 
che  ha  al  livello  del  mare.  Ciò  vuol  dire  che  l'aeronauta  ha 
sotto  di  sé  una  massa  d'aria  doppia  di  quella  che  gli  sovra- 
sta sulla  testa.  Il  minimo  valore  barometrico  osservato  dal 
Glaisher  è  stato  di  230^,  che  corrisponde  ad  un'  altezza  di 
dica  8700  metri, 

Temperatura,  —  Ma  le  conclusioni  più  rilevanti  si  furono 
quelle  che  si  dedussero  dalle  osservazioni  termometriche;  eon- 
cicssiachè  queste  dimostratone  con  tutta  evidenza  che  le  va^ 
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rìaziom,  a  cni  va  soggetta  la  temperatura  col  variare  dell'al- 
tezza, sono  al  tutto  anormali,  non  permettono  di  stabilire  al- 
cuna légge  generale,  e  costringono  a  rinunziare  a  quella  ideale 
regolarità  che  si  era  supposta  nella  diminuzione  del  calore  de- 
gli strati  atmosferici;  donde  poi  con  calcoli  ingannevoli  si 
«ra  preteso  persino  di  determinare  la  temperatura  degli  spaii 
interstellari. 

Presso^  la  terra  basta  talvolta  un  innalzamento  di  40  o  60 
metri  per  cagionare  nel  termometro  un  abbassamento  di  un 
grado;  mentre  a  5000  metri  non  sono  sufficienti  300  o  350 
metri  per  produrre  lo  stesso  effetto.  Cbe  anzi,  sovente  avviene 
<che  il  grado  di  calore  ad  una  certa  altezza,  anziché  diminuire, . 
si  accresce. 

Citiamo  solamente  due  esempi  per  far  rilevare  quanto  ab- 
biamo detto,  Neirascensione  del  30  giugno  1832,  il  Glaisher 
trovò  che,  mentre  la  temperatura,  che  a  Wolverhampton  era 
di  15^,  s'era  costantemente  diminuita  fino  a  3900  metri  di  al- 
tezza, dove  il  termometro  indicava  2^.  7  sotto  lo  zero  ;  negli 
strati  superiori  di  nuovo  si  accrebbe,  e  1'  aumento  continuò 
fino  a  circa  5800  metri,  dove  si  avevano  3®.  1  sopra  lo  zero. 
In  seguito  il  termometro  riprese  il  suo  cammino  discendente, 
e  la  temperatura  di  tero  gradi  non  si  rinvenne  che  a  6168 
metri,  cioè  a  più  di  4000  metri  più  alto  che  sul  suolo,  nel  quale 
la  stessa  temperatura  in  quella  stagione  si  osserva  alfaltita- 
dine  di  2000  metri  e  poco  più. 

Neiraltro  viaggio  del  2  aprile  1864,  il  Glaisher,  lasciando 
ÌA  terra  con  7  o  8  gradi  di  calore,  constatò  che  lo  strato  d'a* 
ria  sovrastante  alla  medesima  era  uniformemente  riscaldato 
sino  a  100  metri  di  altezza.  In  seguito  il  raffreddamento  fo 
assai  lento,  perchè  bisognò  giungere  a  1200  metri  per  avere 
la  temperatura  della  congelazione  dell'acqua.  Se  non  che  più 
alto  si  traversò  di  nuovo  uno  strato  più  caldo,  il  quale  a 
2500  metri  diede  la  stessa  temperatura  che  a  1200.  Oltrepas- 
sata questa  zona  d*aria  calda,  il  termometro  discese  di  nuovo 
4K>tto  lo  zero;  ma  ecco  che  l'aerostato  trovasi  un'  altra  volta 
immerso  in  una  corrente  calda ,  ed  a  4000  metri  si  aveva 
un  grado  di  calore  uguale  a  quello  notato  a  3300  metiL 
Egli  è  difficile,  soggiunge  a  questo  proposito  il  Glaisher,  im- 
maginare che  la  l^ge  della  diminuzione  di  temperatura  uni- 
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▼enalmente  ammessa  possa  ricevere  ima  smentita  più  elo* 
qaente  di  qaestal 

Da  tatto  ciò  risulta  che,  trascurando  le  descritte  anomalie, 
ti  può  in  generale  affermare  che  la  diminossione  di  tempera- 
tura è  più  rapida  presso  la  superficie  del  suolo,  e  si  rallenta 
coU'aumentarsi  dell'altezza. 

La  discustfioAe  di  550  ascensioni  aerostatiche  avvenute  in 
condizioni  diverse  ha  fatto  rilevare  che  le  variazioni  termiche 
degli  strati  aerei  dipendono  da  moltissime  cause,  ed  in  modo 
speciale  dallo  stafto  del  cielo,  dalla  quantità  di  vapore  acqueo 
disseminato  nell'aria,  dalle  stagioni,  dalle  ore  d'osservazione,  ecc. 

Dapprima  la  din^nurione  di  temperatura  è  più  rapida  quando 
il  cielo  è  puro,  meno  quando  il  cielo  è  coperto.  La  tabella 
seguente  dà  il  numero  dei  gradi  centigradi  di  cui  in  ambedue 
i  casi  si  abbassa  la  temperatura  a  differenti  altezze  : 

Abbassamento  di  temperatura 

Altezsa  Cielo  sereno  Cielo  coperto 

600  metri  4».0  8«.0 

1000  I»  7.0  6.0 

1500  1.  10.5  9.0 

2000  1.  13.0  11.5 

2500  f»  15.0  U.O 

3000  f»  17.0  16.0 

3500  n  19.0  18.0 

Donde  si  vede  che,  mentre  il  termo  metro  Bino  a  1000  metr 
dal  suolo  si  abbassa  di  1<^  per  ogni  143  metri  a  ciel  sereno, 
nei  giorni  nuvolosi  si  richiede  un  innalzamento  di  167  metri 
per  ottenere  lo  stesso  effetto. 

La  temperatura  delle  nu7ole  è  superiore  a  quella  dell'  aria 
posta  al  disopra  ed  al  disotto  delle  medesime. 

La  diminuzione  di  temperatura  ò  più  rapida  di  sera  che 
di  mattina,  e  nelle  giornate  calde  più  che  nelle  fredde. 

Inoltre  il  Glaisher  da  molte  ascensioni  notturne  fatte  col 
pallone  prigioniero  di  Ashbumham-Park,  tra  le  quali  nove 
nella  sola  sera  del  23  luglio  1865,  ed  undici  nella  sera  se- 
guente, inferì  che  il  raffreddamento  notturno  è  nelle  alte 
regioni  molto  più  lento  che  sul  suolo.  £  nella  seconda  delle 
sere  suddette,  in  quella  che  il  tennometro  sul  suolo  si  era  ab- 
Annuario  Scisntifico  —  vi.  «  9 
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bassato  di  d"*.  8  durante  le  ascensioni,   a   1000  piedi    inglesi 
(d05  metri)  non  era  disceso  che  della  metà,  cioè  di  1*.  8. 

Gli  stessi  fatti  furono  osservati  dal  Fonvielle.  Essi  rendono 
evidente  la  grande  influenza  che  Tirradiamento  del  suolo  eser* 
cita  sulle  vicende  termiche  delle  regioni  atmosferiche  inferiori^ 
le  sole  in  cui  1  fisici  che  restano  a  terra  possono  portare  i 
loro  termometri,  ed  in  cui  si  trovano  immersi  in  tutte  le  on- 
dulazioni della  superficie,  quando  si  accingono  a  grandi  ascen- 
sioni montuose,  fosse  anche  sulla  vetta  delle  Ande,  come  Hum« 
boldt,  o  in  quelle  dell'Imalaya,  come  i  fì>atelli  Schlagintweit. 

Umidità,  Nuvole,  —  In  tutte  quante  le  ascensioni  aerosta- 
tiche ha  sempre  variato  notabilmente  colPaltezza  ;  e  lo  stato 
nomiale  dell'atmosfera,  secondo  Glaisher, , parrebbe  consbtere 
appunto  nella  sovrapposizione  di  strati,  ora  secchi  ora  umidi, 
raccolti  insieme  senza  alcuna  legge.  Queste  osservazioni  di- 
struggono interamente  la  teoria,  troppo  facilmente  ammessa, 
della  siccità   assoluta  delle  alte  regioni. 

Per  ciò  che  riguarda  le  nuvole,  talvolta  esse  sono  basse,  e 
nelle  alte  regioni  regna  una  grande  siccità  ;  altre  volte  sede- 
vano fino  ad  altezze  assai  considerevoli  ;  ed  il  Glaisher  afferma 
che  anche  in  alcune  delle  sue  più  elevate  ascensioni  (cioè  oltre 
i  7  od  8  mila  metri),  ha  visto  delle  nubi  lontane  nuotare  sulla 
sua  testa.  Codesta  altezza  varia  col  variar  delle  ore,  e,  pare 
che  verso  iV  mezzogiorno  essa  sia  maggiore.  Ciò  prova  quanto 
sia  vera  la  sentenza  di  quei  meteorologisti,  i  quali  fissano  a 
iOOO  0  4800  metri  la  massima  altezza  a  cui  si  possono  for- 
mare le  nubi. 

Il  calore  si  accresce  nel  seno  delle  nubi,  non  già  l'umidità, 
la  quale  raggiunge  il  suo  massimo  nella  superficie  inferiore 
delle  medesime.  Esse,  a  seconda  delle  regioni  atmosferiche 
che  attraversano,  ora  si  rendono  visibili,  ora  svaniscono  ;  cam- 
minando con  una  velocità  relativa  che  varia  con  quella  degli 
strati  aerei  di  cui  sono  circondate. -Questa  velocità  venne  in 
media  stimata  dal  Flammarion  di  10  metri  per  secondo. 

Lo  studio  di  codesti  ammassi  di  vapore  nuotanti  nell'atmo- 
sfera sono  del  più  grande  interesse,  ed  offrono  all'  aeronauta 
i  più  stupendi  e  più  variati  panorami.  Citiamo ,  a  modo  di 
esempio,  il  bel  fenomeno  osservato  da  Fonvielle  e  Tissandier 
nella  loro  ascensione  del  13  settembre  1868  fatta  a  Parigi  al 
Conservatorio  delle  Arti  e  Mestieri. 
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Per  tutta  la  durata  del  viaggio,  V  aerostato  sembrava  so- 
speso nel  messo  di  un  cerchio  di  nuvole,  avente  nn  diametro 
apparente  almeno  di  150  gradi.  Questo  cerchio  assai  regolare 
ed  omogeneo,  un  po'  più  oscuro  verso  l'oriente,  sembrava  cam- 
minare insieme  col  pallone,  e  produceva  uno  spettacolo  ve- 
ramente incantevole.  Al  disopra  la  vòlta  celeste  era  di  un 
azzurro  assai  puro,  massime  presso  lo  zenit,  e  la  terra  si  ve< 
deva  sempre  sotto  l'aerostato,  anche  nel  momento  in  cui  que- 
sto trovavasi  alla  più  grande  sua  altezza.  Codesto  curioso  fe- 
nomeno fu  visto  anche  altre  volte,  e  pare  che  dipenda  dalla 
trasparenza  d'alcune  nubi,  le  quali  non  si  lasciano  intrave- 
dere che'  attraverso  un  certo  spessore.  Or  verso  lo  zenit  la 
spessezza  della  nube  non  è  bastevole  per  nascondere  intera- 
mente l'azzurro  del  cielo  ;  mentre  presso  1'  orizzonte  essa  di- 
vien  tale  da  estinguere  affatto  la  luce  ;  epperò  si  genera  d'O' 
gni  intomo  una  zona  oscura  circolare,  che  sembra  essere  tra- 
scinata dalla  navicella  in  tutto  il  tempo  dell'  ascensione. 

Velocità  del  vento,  —  Il  Glaisher  confrontando  la  velocità 
dell'aerostato  con  quella  delle  correnti  aeree  superficiali  regi- 
strata nello  stesso  tempo  all'Osservatorio  di  Greenwich,  è  ve- 
nuto a  questa  importantissima  conseguenza  :  che  la  prima  è  in 
generale  di  molto  superiore  della  seconda.  Nell'ascensione  del 
18  aprile  1863  l'aerostato  percorreva  in  media  più  di  48  chilo- 
metri per  ora,  ed  in  quella  del  21  luglio  dello  stesso  annone 
percorreva  circa  13  e  mezzo,  in  quella  che  I'  anemometro  di 
Greenwich  ambedue  le  volte  indicava  una  velocità  di  soli  3 
chilometri  e  poco  più.  £  nelle  2  ore  e  11  minuti  in  cui  l'ae- 
rostato innalzatosi  il  12  gennaio  1864  traversava  uno  spazio 
di  circa  113  chilometri,  a  Greenwich  il  vento  non  aveva  per- 
corso che  una  distanza  orizzontale  di  soli  9  chilometri  e 
mezzo. 

Lo  stato  attuale  della  scienza  non  permette  di  assegnare  i 
liihiti  di  codeste  velocità  ;  ma  è  probabile,  che  i  venti  delle 
alte  regioni  atmosferiche  dipendano  da  cause  astronomiche, 
epperò  siano  più  rapidi  e  più  stabili  di  quelli  che  regnano 
sulla  superficie  che  separa  le  acque  dell'aria. 

Buffetti  fitiologici,  —  Le  ascensioni  aeronautiche  valgono  as- 
sai meglio  che  quelle  delle  montagne,  per  far  rilevare  l'in- 
fluenza che  l'innalzarsi  nell'atmosfera  cagiona  sull'  organismo 
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animale;  conciosaiachè  il  viaggiatore  che  si  arrampica  sui 
monti  rimane  alterato  nelle  sae  funzioni  per  la  fatica  e  la 
spossatezza,  mentre  Taeronaata  si  innalza  tranquillo  nella  sua 
placida  navicella. 

Come  è  noto,  col  crescere  dell'  altezza  deve  aumentare  il 
numero  delle  pulsazioni  per  minuto,  del  pari  che  quello  delle 
inspirazioni.  Ma  questi  effetti  variano  col  temperamento  della 
persona  e  con  mille  altre  circostanze. 

U  Glaisher  narra  che  nella  prima  sua  ascensione  all'  alti- 
tudine di  circa  6000  metri,  le  sue  mani  divenivano  bleu,  ed 
il  suo  polso  era  febbrile  indicando  100  pulsazioni  per  minuto. 
Più  in  alto  queste  divennero  ancora  più  celeri,  gì'  istrumenti 
non  poteano  leggersi  che  con  fatica,  e  un  malessere  generale, 
simile  al  mal  di  mare,  trascorse  per  tutto  il  corpo  dell'aero- 
nauta. Nelle  navigazioni  seguenti  egli  resistette  assai  di  più, 
salvo  però  nella  celebre  del  5  settembre  1862,  nella  quale  a 
circa  8700  metri  le  membra  d^li'  intrepido  aeronauta  comin- 
eiarono  poco  per  volta  a  perdere  il  loro  vigore,  e  la  paralisia 
diveniva  sempre  più  energica:  u  Quando  tutto  ad  un  tratto,  coti 
u  ai  esprime  il  Glaisher,  io  mi  sento  incapace  di  fare  alcun  mo- 
u  vimento.  Io  vedeva  confusamente  Coxvell  salito  sul  cerchio 
tt  e  mi  provava  di  parlargli,  ma  non  poteva  muovere  la  lin- 
tt  gua  impotente.  In  un  istante  delle  folte  tenebre  mi  sorpre- 
«  sero,  ed  il  nervo  ottico  aveva  subitamente  perduto  tutta 
tt  la  sua  energia.  Io  era  ancora  interamente  in  me  stesso,  ed 
a  il  mio  cervello  era  attivo  come  nello  scrivere  queste  linee, 
tt  Pensai  che  fossi  asfisaiato,  che  non  avrei  fatto  più  esperi- 
tt  menti,  e  che  la  morte  mi  avrebbe  colpito,  salvo  che  non 
tt  fossimo  rapidamente  discesi.  .Altri  pensieri  si  succedettero 
tf  precipitosamente  nella  mia  mente,  allorché  tutto  ad  un 
«  tratto  perdetti  ogni  cognizione,  come  chi  placidamente  si 
a  addormenta.  Io  non  posso  dir  nulla  del  senso  dell'  udito  ; 
tt  il  silenzio  che  regna  nelle  regioni  poste  a  sei  miglia  (9000 
u  metri  e  più)  è  si  profondo  che  alcun  suono  non  può  colpire 
u  orecchio.  » 

Il  Glaisher  rimase  cosi  svenuto  per  circa  7  minuti,  in  quella 
che  il  pallone  si  era  ancor  rapidamente  innalzato  fino  ad 
11,277  metri,  ed  era  poi  disceso  con  rapidità  anche  maggiore 
a  circa  8000  metri  !  tt  Allora  io  mi  levai,  cosi  continua  Tim- 
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•  perterrìto  meteorologo  inglese,  e  guardai  intomo  a  me  nello 

•  stato  in  cui  sarei  dopo  nn  sonno  febbrile,  che  stanca  invece 
«  di  riposare.  Io  sono  svenato,  dissi  a  CoxvelL  Certamente, 
u  qnegli  mi  rispose,  e  poco  mancò  che  noA  venissi  meno  an- 

•  che  io*  Allora  agitai  le  mie  gambe  che  a  erano  distese,  e 
M  ripresi  il  mio  lapis  per  continuare  le  osservazioni.»  Ammi- 
rabile sangue  freddo,  e  potentissimo  amore  per  la  scienza  ! 

Anche  Cozwell,  che  gmdava  il  pallone,  perdette  l'oso  delle 
mani,  che  erano  divenute  nere,  e  non  poteva  più  muoversi; 
tanto  che  per  far  discendere  il  pallone ,  dovette  prendere  tra 
denti  la  corda  per  aprire  la  valvola,  e  darle  due  o  tre  movi- 
menti scuotendo  violentemente  la  testa.  D  freddo  era  estre- 
mo (9é*.4);  e  tutto  r  orificio  del  pallone  si  era  ricoperto  di' 
ghiacciuolL 

Sarà  questa  la  massima  altezza  che  avrà  raggiunto 
roomo?  Il  Glaisher  crede  che  col  progredir  del  lempo 
altri  aeronauti  lo  sorpasseranno  senza  fallo^  nella  stessa 
(fuisa  cbe.egli  ha  superato  Barrai  é  Bixio,  i  quali  all^  lor 
Tolta  avevano  raggiunto  altezze  maggiori  che  SakarofT  e 
Gay-Lussac.  e  Io  non  mi  prenderò  certo  la  briga,  cosi 
egli  conchinde,di  determinare  i  limiti  deirattività  umana, 
e  di  indicare  il  punto>  se  pur  esiste,  in  cui  ia  natura 
dice  agli  aeronauti:  Voi  non  andrete  più  lungi!  » 

Pertanto  tutte  le  accennale  osservazioni,  sebbene  siano 
ancora  assai  scarse,  opperò  meritevoli  di  ripetuta  con- 
ferma, tuttavia  una  sóla  cosa  mettono  fuori  di  dubbio,  e 
ai  ò  la  grande  inesattezza  di  molte  leggi  meteorologiche 
che  gli  impazienti  osservatori  hanno  creduto  stabilire 
in  modo  generale,  abusando  forse  troppo  del  calcolo  e 
partendo  dalle  meschine  ricerche  fatte  nel  sottile  invo« 
lucro  in  cui  essi  si  trovano  perennemente  immersi.  Le 
poche,  cose  dette  innanzi  addimostrano  quanto  bisogna 
andar  cauti  in  tutte  le  acienze  d^osservazione  nello  sta- 
bilire ipotesi  e  teorie,  del  qual  precetto,  fermamente  sta* 
bilito  dair  immortale  Galileo,  e  dagli  altri  noatri  padri. 
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spesso  dimeDlicdDo  o  fanno  mostra  di  dimenticare  i 
dotti  dei  nostri  tempi. 


Meteorologia  dell' Isimo  di  Suez. 

Uno  degli  avvenimenti  più  solenni,  non  solo  del  1869, 
ma  di  tutto  il  nostro  secolo  e  della  intera  nostra  età,  si 
fa  al  certo  T  apertura,  del  Canale  di  Suez.  Se  lo  si  con- 
sidera dal  lato  commerciale,  esso  per  fermo  determina 
un^epoca  memorabile  nei  fasti  deiromana  società;  ma  di 
rilevanza  anche  maggiore  apparisce  a  chi  lo  fissa  eoa 
sguardo  scientifico,  perocché  esso  rivela  una  vera  rivo- 
luzione cosmica.  Gii  sforzi  e  le  indagini  della  scienza 
hanno  distrutto  una  volta  per  sempre  gli  inveterati  pre* 
giudizi  sulla  differenza  di  livello  dei  due  mari,  e  ne»- 
sono  più  paventa  gl'ingorghi  che,  secondo  le  predizioni 
di  Stepbenson,  doveano  derivare  dal  riversamento  e  dal 
cozzo  delle  onde  pelagiche.  I  più  ardui  problemi  della 
meccanica  e  deir  ingegneria  furono  risolti,  e  pressoché 
tatti  gli  altri  rami  delle  scienze  moderne  furono  invocati 
per  condurre  a  termine  un  si  gigantesco  lavoro. 

Nò  fu  dimenticata  la  meteorologia.  La  immensa  ope- 
rosità di  Lesseps,  che  mirava  non  pure  alla  felice  riu- 
scita deir  impresa  da  molti  creduta  impossibile,  ma 
eziandio  al  benessere  delle  terre  che  dovevano  essera 
dalle  nuove  acque  bagnate,  volle  che  si  $tadi9Ssero  at« 
tontamente  le  condizioni  del  clima^  finora  peco  oene^ 
sciato,  di  quelle  regioni;  opperò  stabili  tre  stazioni  me- 
teoriche nel  punti  più  importanti  deir  Istmo,  cioè  a 
Pùrio  Satii  nel  Mediterraneo;  ad  lamaiUa  nei  centro  del* 
r istmo,  ed  a  Sueij  nel  fondo  del  Golfo  dello  atesMi 
nome. 

Esatti  istrumenti  vi  furono  stabiliti  dagli  ingegneri  del 
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Canale  in  condizioni  assai  ben  determinate:  ed  i  più 
delicati  tra  essi,  cioè  i  barometri,  termometri,  psicrometri 
^  udometri,  furono  prima  studiati  e  corretti  alI'Osser- 
Tatorio  di  Parigi;  di  guisa  che  ogni  dubbio  pare  rimosso 
sulla  esattezza  delle  osservazioni. 

Queste  furono  incominciate  nel  1866,  e  vennero  co« 
«tantemente  eseguite  sei  volte  al  giorno,  cioè  ad  inter* 
Talli  dì  tre  ore,  dalle  6  del  mattino  alle  9  della  sera; 
•esse  comprendono  la  pressione,  la  temperatura  e  Tumi* 
dita  deiraria,  la  misura  della  pioggia,  la  direzione  del 
vento,  lo  stato  del  cielo,  ecc. 

Ora  il  Rayet,  astronomo  air  Osservatorio  di  Parigi,  ha 
discusso  due  anni  di  coteste  osservazioni,  cioè  dal  1.^  giu- 
gno 1866  al  31  maggio  1868;  ed  ha  pubblicato  in  que- 
st^anno  un  accurato  lavoro  (1),  da  cui  noi  estragghiamo 
le  seguenti  notizie;  le  quali,  sebbene  siano  state  dedotte 
da  due  soli  anni  di  osservazioni,  si  possono  tuttavia 
riguardare  assai  prossime  al  vero,  giacché  i  fenomeni  eli* 
materici  delle  regioni  Egiziane  sono  assai  regolari. 

Dae  sono  i  fatti  'più  rilevanti  che  si  riferiscono  dall*  anzi- 
detta discnssione. 

n  primo  si  è  che  il  clima  dell'Istmo  di  Suez  sembra  subire 
poco  per  volta  una  leggera  trasformazione  per  ciò  che  riguarda 
Tumidità  atmosferica.  Ed  invero,  secondo  le  testimonianze  de- 
gli antichi  impiegati  della  compagnia  di  Suez,  le  pioggie  sono 
di  presente  molto  più  frequenti  che  cinque  o  sei  anni  fa ,  e 
dense  nebbie  s'innalzano  spesso  lungo  il  canale. 

n  Bayet  narra  che  nel  primo  giorno  di  ottobre  1868,  navi- 
gando sul  lago  Timsah,  s'imbattè  in  sul  levar  del  sole  con 
VB»  nebbia  che  potea  paragonarsi  a  quelle  di  Parigi  o  di 
Londra. 

Cod  fatto  aumento  di  uniditù  derivò  eeua  £alio  dall'arrivo 


(1)  Atla*  méiéoroìogiqué  de  VObservatoirè  Imperiai  de  Paris, 
—  Jbvue  laaa  (pubblicato  aol  1809)^ 
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delle  grandi  masse  d'acqua  marina  nel  Iago  Timsah  e  nei 
bacini  dei  Laghi  Amari,  in  una  regione  do^e  alcuni  anni  ad« 
dietro  non  esistevano  che  alcuni  bassi  fondi,  nei  quali  l'acqua 
del  Nilo  giungeva  nelle  sole  piene  straordinarie.  Come  è  noto, 
l'area  del  lago  Timsah  è  al  presente  di  1500  ettari ,  e  quella 
dei  Laghi  Amari,  si  è  di  19,600  ettari:  ora  l'esperienza  ha 
dimostrato  che  le  grandi  masse  d'acqua  hanno  una  influenza 
assai  sensibile  sul  clima  dei  punti  vicini  (1). 

Il  secondo  fatto,  che  forma  il  carattere  distintivo  e  come 
la  fisonomia  del  dima  Egiziano,  si  è  la  preponderanza  ben 
distinta  dei  venti  di  Nord  su  quelli  di  tutte  le  altre  direzioni; 
quale  preponderanza  si  avvera  in  tutte  le  tre  stazioni  del  Ca« 
naie,  salvo  qualche  leggiera  differenza:  cosi  a  Porto  SaidnèL 
Mediterraneo  i  venti,  massiid^  in  inverno,  s'inclinano  spesso 
verso  r  ovest ,  e  non  di  rado  si  rivolgono  al  sud-ovest  ;  ed  a 
Suez  spira  di  tratto  in  tratto  dal  sud  una  leggiera  brezza 
marina,  per  causa  del  mare  vicino;  in  quella  che  ad  Ismailia 
le  correnti  atmosferiche  arrivano  sempre  dalle  regioni  setten* 
trìonali. 

Da  cosi  fatto  regime  dei  venti  deriva  la  grande  purezza 
del  cielo  e  la  debole  umidità  dell'aria  che  si  osserva  in  quello 
stazioni. 

Ad  Ismailia,  nei  tre  mesi  d'inverno,  appena  si  ha  una  dos- 
nna  di  giorni  con  cielo  interamente  coperto;  ma  per  ordinario 
il  cielo  è  sempre  ingombro  da  nuvole.  In  estate  non  v*ha  alcun 
giorno  coperto ,  e  per  trenta  o  trentacinque  giorni  quasi  con« 
zecutivi,  il  cielo  rimane  costantemente  bello  e  senza  nuvolo 
di  una  estensione  calcolabile. 

A  Suez,  nello  stesso  periodo  di  tre  mesi  di  estate  non  zi 
contano  meno  di  settantacinque  giorni  ài  perfetto  bel  tempo. 


(1)  fiuy-Ballot,  direttore  dell'Uflfisio  Centrale  meteorologico  del 
Paesi  Bassi,  in  conferma  di  quanto  dice  il  Rajet,  asserisce  che  dopo 
il  disseccamento  di  circa  19,000  ettari  della  superficie  del  lago  di 
Harlem,  egli  avendo  determinato  per  Io  spazio  di  sette  anni  (1852- 
1858)  1a  differenze  di  temperatura  tra  Swanlocorg  sulle  sponde  del- 
l'antico  lago,  e  le  Helder,  trovò  che  la  temperatura  si  ó  nella  prima 
stazione  innalzata  di  mezzo  grado  in  estate,  ed  abbassata  in  inverno. 
Noi  però  crediamo  che  in  queste  circostanze  un  periodo  di  7  anni 
sia  troppo  breve  per  poterne  dedurre  conclusioni  sicure. 
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e   nell'  inverno   il   numero    dei   giorni   coperti   è  in   media 
di  due. 

Finalmente  Forto-Said  ha  un  cielo  variabile,  come  le  altre 
stazioni  del  Mediterraneo;  le^  nuvole  vi  sono  frequenti,  ma  per 
solito  si  dissipano  rapidamente. 

L'umidità  media  dell'aria  è  assai  tenue  in  tutte  tre  le  sta- 
noni  del  Canale,  e  diminuisce  col  crescere  della  serenità  del 
delo;  perciò  a  Porto-Said  essa  è  maggiore  ohe  ad  Ismailia, 
^ale  stazione  supera  quella  di  8uez. 

Un'altra  conseguenza  di  questo  fatto  si  è  la  variazione  an- 
nua deUa  temperatura. 

La  temperatura  media  annua  è  a  Suez  più  elevata  che  a 
Porto-Said,  il  che  deriva  daUa  posizione  più  equatoriale  della 
prima  stazione. 

Però  una  tal  differenza  deriva  dal  gran  calore  che  a  Suea 
id  ha  in  estate,  giacché  in  questa  stazione  l' inverno  è  più 
freddo  che  a  Porto-Said.  Ciò  avviene  perchè  la  serenità 
costante  del  cielo  produce  a  Suez  dei  minimi  termometrici  re- 
lativamente molto  bassi,  i  quali  fanno  diminuire  la  media  tem- 
peratura diurna,  mentre  a  Porto-Said  l'irradiamento  òpiùde^ 
bole  e  le  temperature  meno  estreme.  La  media  temperatura 
annua  di  Ismailia  differisce  poco  o  nulla  da  quella  di  Porto- 
Said. 

A  questo  riguardo  importa  notare  che  il  clima  di  Suez  e  di 
Ismailia  hanno  un  carattere  del  tutto  continentale,  mentre 
qudlo  di  Porto-Said  ò  affatto  analogo  a  quello  dei  paesi  ma- 
zittimi.  Mentre  in  quest'ultima  stazione  le  gelate  sono  inte- 
ramente sconosciute,  nelle  due  prime  invece  il  ghiaccio  si  forma 
due  o  tre  volte  l'anno,  per  causa  sopratutto  dell'  intenso  raf- 
freddamento dovuto  ad  una  evaporazione  molto  attiva ,  e  ad 
un  considerevole  irradiamento  ;  e  difatti  il  termometro  posto  a 
due  metri  ed  a  due  metri  e  mezzo  sul  snolo  non  indica  per 
ordinario  in  quelle  due  stazioni  che  3  o  4  gradi  sopra  lo 
zero. 

Le  temperature  estreme  osservate  nelle  tre  stazioni  nei  due 
anni  suddetti  sono  le  seguenti: 
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Massima  Minima 

Valore       Data  Valore  Data 

Porto-Said        41*.5      Giugno  5*.6        Febbraio 

Ismailia      '     40.7      Agosto  8.4       Gennaio 

Suez  41.9      Luglio  6.5       Die.  e  Genn. 

Da  ni  timo  l'andamento  annuo  della  pressione  atmosferica 
segue  una  via  di  mezzo  tra  quello  delle  nòstre  latitudini  e 
quello  che  si  avvera  all'equatore.  Come  ò  noto,  nei  nostri 
climi  ogni  anno  si  succedono  due  massimi  e  due  minimi.  Nel- 
l'inverno  si  hanno  i  valori  più  alti  della  colonna  barometrica; 
in  seguito  questa  va  abbassandosi  fino  all'equinozio  di  pri- 
mavera (nel  qual  tempo  essa  raggiunge  il  minimo  di  tutto 
Tanno),  per  poi  rialzarsi  di  nuovo  fino  all'estate,  senza  peiò 
toccare  il  medio  invernale.  Da  ultimo  un  secondo  minimo , 
meno  intenso  del  primo,  succede  nell'autunno,  dopo  il  quala 
il  barometro  sale  un'altra  volta  fino  all'inverno.  Nell'equatore 
per  contrario  le  variazioni  annue,  del  pari  che  le  diurne,  sono 
molto  più  regolari,  e  non  si  osserva  che  un  sol  massimo  ed 
un  sol  minimo  in  tutto  l'anno,  il  primo  nella  stagione  inver- 
nale, il  secondo  nell'estiva. 

In  Egitto  invece  la  curva  delle  altezze  barometriche  office 
un  punto  culminante  in  inverno  (febbraio)  ed  un  altro  più 
basso  in  estate  (luglio);  ma  tra  questi  due  estremi  vi  sono 
due  leggiere  oscillazioni  in  dicembre  ed  in  marzo ,  alle  quali 
epoche  corrispondono  due  minimi  poco  intensi,  accompagnati 
da  due  massimi  relativi  in  novembre  ed  aprile. 

I  medii  barometrici  annui  delle  tre  stazioni  ridotti  al  livello 
del  mare  sono: 

Porto-Said    .  760«».97 

IsmaiUa       .       .  760     .71 

Suez     ....        761     .54. 

Nel  quadro  seguente  si  riasaumono  gli  elementi  più  impor- 
tanti del  clima  delle  tre  stazioni  dell'Istmo  di  Suez  : 
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Alle  precedenti  Delizie  crediamo  opportuno  raggiungere 
che  lo  stesso  Rayet^  durante  il  soggiorno  sulle  coste  del 
regno  di  Siam  della  spedizione  francese  inviata  alla  Pe-^ 
nisola  di  Malacca  per  l'eclisse  totale  di  sole  del  18  ago- 
sto 1868,  ebbe  agio  di  poter  deterihinare  con  precisione 
i  diversi  elementi  del  magnetismo  terrestre.  I  risultati 
ottenuti  dopo  una  serie  di  diligenti  osservazioni,  furono r 

Declinazione  magnetica   .        •        •       •  2**  41'.  49"  5  Eet» 

Inclinazione  nord 8*86'   .4 

Intensità  orizzontale  assolata  ...  8.  84621 

Intensità  totale  assolata  ....  3.  89002 

Negli  ultimi  due  valori  le  unità  sono:  il  metro,  la 
massa  del  grammo  a  Parigi,  ed  il  minuto  secondo  del 
tempo  medio. 

Queste  osservazioni  sono  tanto  più  importanti,  in  quante 
che  la  stazione  in  cui  furono  eseguite  era  vicina  alla 
lìnea  senza  inclinazione,  a  quella  del  maximum  dMn* 
tensile  totale,  ed  alla  linea  del  minimum  dMntensità 
orizzontale.  Esse  però  non  vanno  d^ accordo  colle  altre 
dedotte  dalle  carte  magnetiche  che  T inglese  Elliot,  ca« 
pitano  del  corpo  degli  ingegneri  di  Madras,  costruì  per 
mezzo  delle  numerose  osservazioni  sul  magnetismo,  da 
lui  fatte  nel  1848  e  18&9  nelle  Isole  della  Sonda,  a  Giava 
e  sulle  coste  occidentali  di  Malacca.  Secondo  quelle  carte, 
gli  elementi  magnetici  della  stazione  francese  dovrebbero 
essere: 

Inclinazione  nord        .        .        .       .        7'  40' 

Intensità  orizzontale  .        •        •       •        8.  250  )  tt  «xa  *     i_s 

Intensità  totale 8.  202  J  Unità  ingleri 

L'inclinazione  è  più  piccola  di  quella  trovata  da  Ra- 
jet,  e,  cosa  strana,  la  forza  totale  ò  minore  della  forza 
orizzontale.  L*  osservatore  francese  crede  che  queste  di- 
screpanze provengano  da  ciò  che  la  distribuzione  del 
magnetismo  in  quelle  regioni  non  può  essere  rappre* 
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Bentata  in  modo  adequato  dal  sistema  di  formule  adot- 
tate dair ingegnere  inglese. 

Pertanto  le  poche  notizie  ohe  abbiamo  riportate  si 
debbono  riguardare  della  più  alta  importanza,  siccome 
quelle  che  incominciano  a  darci  qualche  contezza  esatta 
intorno  alle  condizioni  climateriche  dell'Egitto,  sulle  quali 
finora  non  si  possedeva  altro,  salvo  che  i  risultati  di  tre 
anni  (1799-Ì801),  di  osservazioni  barometriche  e  termo- 
metriche fatte  al  solo  Cairo  durante  l'occupazione  fran- 
cese, e  di  alcune  altre  fatte  qua  e  là  con  intendimenti 
puramente  igienici^  ad  ore  spesso  arbitrarie,  e  con  istru- 
menti  non-  comparati.  La  civiltà  tuttora  crescente  di 
quelle  regioni  renderà,  ne  slam  certi,  maggiori  servigi 
alla  scienza  meteorologica. 

zin. 

Elettricità  atmosferica.  —  Elettrometro  del  Palmieri. 

I.  Nozioni  storiche.  —  Dopo  che  Franklin  ebbe  nel  1752 
rapito  a  Giove  Tonante  ilmislerìoso  segreto  delle  sue  armi 
paurose  e  cruenti;  i  nostri  lettori  sanno  assai  bene  che 
un  grande  entusiasmo  si  levò  dapertutto  per  ripetere  e 
confermare  gli  esperimenti  del  fisico  americano.  Le  os- 
servazioni si  variarono  e  si  moltiplicarono  in  mille  guise; 
e  punte  e  spranghe  e  cervi  volanti  d'ogni. maniera^  si 
videro  inalzare  da  tutte  parti  nell'atmosfera.  D'Alibard, 
Bomas,  Lemonnier,  ecc.  in  Francia;  Beccaria  e  Cavallo 
in  Italia;  Canton  in  Inghilterra;  Richmanu  in  Russia; 
confermarono  interamente  ciò  che  d'altronde  era  già 
stato  sospettato  dall'abate  Nollet  e  da  Winckler,  che 
cioè  la  folgore  non  è  che  un  fenomeno  del  tutto  elet- 
trico. Ma  dopo  i  sinistri  accidenti  avvenuti  a  Romas  ed  a 
Richmann,  dei  quali  il  primo  fu  cacciato  stramazzoni  per 
terra^  ed  il  secondo  fu  ucciso  dall'impeto  della  scarica 
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elettrica,  cessò  la  foga  di  cosi  fatti  esperimenti,  i  qaali 
non  avevano  addimostralo  altro  se  non  che  i  temporali 
e  le  pioggie  sviluppano  elettricità. 

Se  non  che  il  Lemonnier,  e,  forse  con  maggior  verità, 
il  Beccaria  ed  il  Volta,  scoprirono  per  la  prima  volta 
che  codesta  elettricità  si  manifesta  nell'atmosfera  eziandio 
quando  il  cielo  ò  sereno^  e  ne  studiarono  attentamente 
le  vicende;  e  questi  studi  furono  con  grande  diligenza 
ed  acume  proseguiti  da  De  Saussure  e  da  Ermann  nella 
Svizzera;  dal  P.  De  Rosate  in  Italia  ;  da  Schùbier  a  Tu- 
binga;ecc.  Ha  gli  studi  pregevoli  di  questi  dotti  vennero 
pressoché  dimenticati,  sinché  il  Peltier  rifacendo  ed  am« 
pliando  gli  esperimenti  di  De  Saussure  ed  Ermann,  diede 
nuova  vita  alla  meteorologia  elettrica,  la  quale  era  rimasta 
dove  Beccaria  e  Volta  l'avevano  lasciata.  In  diversi  Os- 
servatori si  incominciarono  allora  regolari  osservazioni, 
e  moltissimi  furono  i  fisici  che  attesero  ad  osservare 
relettrici tà  atmosferica,  come  Arago  a  Parigi,  Plantamour 
a  Ginevra,  Clarke  in  Irlanda,  Romershausen  e  Dellmann 
in  Alemagna,  Belli  in  Italia....  Ha  pochi  tra  essi  le  pro« 
seguirono  per  un  lungo  spazio  di  tempo.  E  le  osserva- 
zioni che  per  la  loro  durata  e  precisione  meritano  spe- 
ciale attenzione,  sono  quelle  di  Quetelet  a  Bruxelles,  di 
Bonalds  a  Kew  e  di  Lamont  a  Honaco. 

Però  nei  tempi  a  noi  più  vicini  le  regolari  osserva- 
zioni elettriche  sull'atmosfera  furono  intraprese  in  molti 
punti  del  Continente,  sopratutto  nell'Inghilterra  e  nella 
Germania,  e  vi  si  continuano  tuttora.  E  le  contrade  italiane 
non  la  cedettero  punto  alle  altre,  giacché  alle  molteplici 
osservazioni  del  Palmieri  a  Napoli,  del  P.  Secchi  a  Roma, 
dello  Zantedeschi  a  Padova ,  che  da  molto  tempo  pro- 
seguono con  energia  questi  studii,  si  sono  aggiunte  in 
seguito  le  altre  di  Palermo,  Livorno,  Hodena,Alessandrìa« 
Pavia,  Honcalierì  e  Venezia;  e  sappiamo  che  presto  si 
intraprenderanno  eziandio  a  Padova,  a  Valpeglino  presso 
Tortona,  a  Piacenza  ed  alla  R.  S^.  ecola  di  Napoli. 


Ii3  .  BLBTTRIOITA'  ATMOSFERICA 

Tutte  cosifatte  osservazioni  non  potevano  a  meno  di  non 
arricchire  la  scienza  di  utili  ed  importanti  risultati;  ma 
prima  di  parlare  di  questi,  diciamo  alcuna  cosa  intorno 
ai  metodi  che  si  sono  adoperati  e  si  adoperano  tuttora 
per  ottenerli. 

II.  ISTRUMENTl  PER  OSSERVARE  L'eLETTRIGITA^  ATMOSFERICA. 

—  Gli  apparati  che  servono  ad  esplorare  la  qualità  e  la 
quantità  o  tensione  deli^elettricilà  atmosferica  sono  gli 
elettroscopi  e  gli  elettrometri. 

Da  principio  si  immaginarono  elettroscopi  a  pallino, 
a  pagliuzza  od  a  foglie  d'oro,  e  di  essi  si  servirono  i 
primi  campioni  deireletlricità  atmosferica,  come  il  Bec- 
caria, il  Volta,  il  De  Saussure;  di  poi  apparati  più  esatti 
vennero  in  uso^  e  tra  gli  altri  meritò  la  preferenza  Pe- 
lettrometro  di  Pe]^ier,  adoperato  nel  Belgio,  in  Francia 
ed  in  Germania.  In  Inghilterra  si  idearono  istrumenti 
di  altro  genere,  tra  cui  citiamo  quello  del  Thomson,  nel 
quale  le  deviazioni  di  un  indice  mobilissimo  restano  im- 
presse sopra  carta  fotografica  per  mezzo  di  un  fascio  di 
raggi  luminosi  riflessi  da  uno  specchietto  unito  alPe- 
stremila  dell'indice  stesso. 

Ha  tra  tutti  codesti  istrumenti,  quello  che  dà  risultati 
più  soddisfacenti^  si  ò  T elettrometro  bifiliare  ideato  e 
costrutto  dal  citato  prof.  Luigi  Palmieri,  direttore  del- 
ro&servatorio  Vesuviano  di  Napoli.  Siccome  questo  istru- 
mento  è  ora  quasi  universalmente  adoperato  negli  Os- 
servatorìi  italiani,  cosi  crediamo  pregio  delPopera  darne 
una  breve  descrizione. 

L' elettrometro  bifiliare  consta  di  una  piccola  vaschetta  o 
eayità  cilindrica  m  di  rame  dorato ,  di  27  a  28  millimetri  di 
diametro,  e  di  3  a  4  millimetri  di  profondità ,  la  quale  porta 
due  appendici  orizzontali,  ed  è  sostenuta  da  un'asta  b  di  me- 
tallo isolata,  la  quale  traversando  la  base  deiristrumento,  ya 
a  comunicare  in  h  colla  pinzetta  a  vite  t  Neirintemo  di  questa 
vaschetta  trovasi  sospeso  un  leggerissimo  disco  di  argento  o 


Fig.  4.  El«ttrometro  bifilìara  del  prot  Palmieri. 
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•di  aUniniiiio  (che  non  è  molto  distinto  nella  fignra),  di  25  o 
^  millimetri  di  diametro ,  dai  centro  del  quale  ei  innalza 
un'asticella  traversata  da  un  sottilissimo  filo  pare  di  allu- 
minio; i  cui  estremi  corrispondono  sul  lembo  di  un  circolo 
orizzontale  graduato  pp.  L' asticella  è  sospesa  per  mezzo 
di  un  uncino  ad  un  doppio  filo  di  seta  non  torta,  custodito  da 
un  tubo  di  vetro  r,  il  quale  s*  innalza  dal ,  centro  del  fondo 
superiore  della  cassa  cilindrica  AA  pure  di  vetro,  che  custo- 
disce tutte  le  parti  descritte.  I  due  capi  del  filo  suddetto  sono 
attaccati  al  micrometro  q,  cbe  permette  di  accorciarli  od  al- 
lungarli, o  anche  torcerli  in  un  senso  o  nell'altro,  per  poter 
collocare  a  suo  posto  l'ago  anzidetto. 

Per  poter  valutare  con  precisione  le  deviazioni  di  questo 
ago,  sulla  base  inferiore  della  cassa  e  fuori  di  essa;  è  posto  un 
altro  cerchio  graduato  ttf  le  [cui  divisioni  corrispondono  a 
quelle  del  cerchio  interno  pp  :  su  di  esso  scorre  un  piccolo  can- 
nocchiale l  col  quale  si  mira  l'estremità  dell'ago  per  mezzo  di 
nn  filo  micrometrico,  che  serve  ad  evitare  gli  errori  di  paral- 
lasse. Un  nonio  unito  al  cannocchiale  scorre  sul  cerchio  gra- 
duato, e  dà  gli  angoli  di  deviazione  dell'ago. 

La  base  deli'istrumento  è  sostenuta  da  tre  viti  a  pressione 
per  poterla  livellare  in  guisa,  che  il  disco  che  porta  l'ago  si 
disponga  concentricamente  alla  cavità  cilindrica  nella  quale  è 
sospeso.  U  foro  che  neil'  intemo  della  cassa  vedesi  in  questa 
base  a  destra  della  figura ,  è  destinato  a  ricevere  un  bicchie- 
xino  con  sostanze  avide  dell' umidità  atmosferica,  il  quale  vi 
si  introduce  per  mezzo  della  lamina  d'ottone  a  coulisse  V. 

Per  adoperare  il  descritto  istrumento  bisogna  disporre 
l'ago  in  modo,  che  le  due  sue  estremità  rimangano  fisse  ad 
una  piccola  distanza  dei  due  bracci  orizzontali  uniti  alla  var 
■ohetta  innanzi  descritta,  i  quali  si  trovano  ai  suoi  due  lati 
opposti  (nel  mezzo  della  figura).  A  questa  posizione  dell'ago 
corrisponde  lo  zero  del  lembo  sottoposto  graduato. 

Quando  si  vuol  determinare  la  tensione  di  una  sorgente  elet- 
trica qualunque ,  si  pone  questa  in  comunicazione  colla  pin- 
aetta  k;  allora  tanto  la  vaschetta  m,  quanto  i  due  bracci  oriz- 
sontali (che  comunicano  tutti  colla  pinzetta)  saranno  elettriz- 
:3Eati  direttamente  per  contatto,  e  l'ago  sarà  elettrizzato  anche 
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esso  per  influenza;  questo  perciò  Terrà  respinto  o  deyiato  dalla  • 
posizione  dell'  equilibrio ,  o  descriverà  vn  arco  pia  o  meno: 
grande  sul  disco  graduato;  evitandosi  per  tal  modo  ogni  con»; 
tatto,  opperò  ogni  resistenza  d'attritow 

Siccome  il  Palmieri  con  ripetati  esperimenti  ha  di- 
mostrato che  nell'elettrometro  gli  archi  impulsivi,  cioè 
quelli  che  percorre  l'ago  nel  primo  istante»  sono  pro- 
porzionali alle  tensioni  elettriche;  cosi,  se  non  vi  fossa 
alcuna  perdita,  questi  archi  darebbero  senz'altro  1  Yalori 
delle  tensioni  che  loro  corrispondono. 

Ma  ciò  che  ha  di  più  pregevole  il  descritto  istrnmento 
si  è  appunto  la  facilità  con  cui  permette  di  valutare  con 
grande  approssimazione  le  perdite  quasi  indispensabilr 
per  causa  sopratutlo  deirumidità  deiraria. 

Ed  invero ,  i  calcoli  instiluiti  a  questo  riguardo  dal 
professor  BaltagUoi  delPUniversilà  di  Napoli,  hanno  di- 
mostrato che,  quando  non  v'ha  alcuna  perdita,  gli  archi 
definitivi^  cioè  quelli  dove  Tago  si  ferma  dopo  le  prime 
oscillazioni,  sono  quasi  la  metà  degli  impulsivi.  Quindi 
se,  dopo  aver  misurato  Parco  impulsivo,  si  osserva  che 
Tago  si  ferma  ad  un  arco  definitivo  metà  del  primo  ^ 
allora  è  chiaro  che  non  è  avvenuta  alcuna  dispersione, 
ma  se  V  arco  definitivo  osservato  è  minore  di  questa 
mela  di  un  numero  n  di  gradi,  ciò  indica  che  l'ago 
mentre  oscillava  ha  perduto  una  tensione  misurata  da 
n  gradi  ;  e  la  vera  tensione  elettrica  è  data  dairarco  im« 
pulsivo  osservato,  accresciuto  di  due  volte  gli  n  gradi 
perduti. 

Perchè  T elettrometro  possa  divenire  un  istramento 
comparabile,  lo  si  paragona  con  una  pila  a  forza  costante, 
che  si  assume  per  unità  di  confronto;  e  si  determina  il 
numero  dei  gradi  che  esso  segna  sotto  Tinfluenza  della 
medesima. 

Ma  in  qual  modo  i  descritti  apparecchi  si  mettono 
mai  in  comunicazione  coU'elettricità  dell'atmosfera  ? 
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li  Volta  ed  il  De  Saussure  raccoglievano  questa  elet- 
tricità per  mezzo  di  punte  metallicbe  unite  allo  stesso 
-deitroscopio;  più  tardi  lunghe  aste  metallicbe  isolate  e . 
-terminate  in  punta»  si  facevano  comunicare  con  questo 
•isirumento  per  mezzo  di  un  Alo  metallico;  ed  il  Volta 
•eonsigliava  di  sostituire  alla  punta  una  fiamma,  la  quale 
attira  relettrìcità  anche  a  grandi  distanze,  come  si  pratica 
anche  al  presente  air  Osservatorio  di  Greenwich,  ed  in 
altri  deiringhilterra.  Siccome  però  con  si  fatti  conduttori 
Bssi  gli  elettrometri  rimanevano  per  lungo  tempo  muti, 
cosi  lo  stesso  De  Saussure,  il  Cavallo,  l' Erman^  il  Del- 
mann  ed  altri ,  vi  sostituirono  un  conduttore  mobile , 
<iod  tale  che  si  potesse  innalzare  rapidamente  qell'  at- 
mosfera, ogni  volta  che  se  ne  vuol  conoscere  la  tensione 
•elettrica.  Il  Peltier,  che  aveva  dimostrato  ad  evidenza 
•la  fallacia  dei  conduttori  fissi,  innalzava  tutto  intiero  il 
'SUO  elettrometro.  In  questo  modo^  le  indicazioni  degli 
istrumenli  riescono  più  pronte  e  sicure,  giacché  il  con- 
duttore nel  sollevarsi  si  sottrae  dalPinflaenza  del  suolo 
e  degli  strati  aerei  in  cui  si  trova  immerso  di  continuo, 
«ed  invece  rimane  sottoposto  a  quella  degli  strati  sape- 
.riori  più  carichi  di  elettricità.  L'eleitrizza mento  è  allora 
istantaneo,  e  siccome  avviene  per  induzione,  cosi  Telet- 
tricità  omologa  a  quella  dell'atmosfera  apparirà  nellV 
lettrometro  con  cui  il  conduttore  comunica.  Invece  nel 
-discendere,  questo  si  avvicina  al  suolo,  il  quale,  come 
accenneremo,  ò  pregno  di  elettricità  opposta  a  quella  del- 
l'aria;  opperò  si  avranno  indizi  di  elettricità  contraria. 
,  Thomson  mette  in  comunicazione  il  suo  elettrometro, 
che  innanzi  abbiamo  accennato,  per  mezzo  di  un  filo  me- 
tallico, con  un  vaso  pure  metallico  isolato  e  posto  in  un 
luogo  elevato,  da  cui  sgorga  una  vena  continua  d'acqua. 
Il  vaso  resta  in  tal  caso  elettrizzato  dalla  stessa  elet- 
IriMtà  delPatmosfera,  la  quale  perciò  vien  raccolta  dal- 
ristrumento. 
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Tra  tutti  questi  metodi  va  preferito  quello  del  coa« 
dottore  mobile,  che  fa  accnratamente  atodiato  e  gran- 
demeDte  perfezionato  dal  Palmieri.  Esso  è  ormai  ado- 
perato in  tutti  gli  Osservatori!  ne^qaali  si  esplora  Telet- 
tricità  atmosferica,  saUo  appena  qualcuno  ove  il  coiw 
duttore  Asso  fu  collocato  prima  che  Peltier  ne  dimo- 
strasse la  fallacia;  ed  altri,  come  in  Inghilterra  ed  a 
Lisbona,  in  cui  si  fa  uso  della  vena  liquida  discendente 
di  Thomson,  la  quale  in  sostanza  non  è  che  un  con^ 
duttore  mobile.  Il  Palmieri  dispone  il  conduttore  nd 
modo  che  vedesi  nella  flgura  8. 

Un  tubo  metallico  aa  terminato  nella  sua  parte  superiore 
col  piatto  b  pure  metallico,  può  alsarri  ed  abbassarsi  per  meno 
di  una  corda  u  che  si  avvolge  in  tomo  ad  una  paleggia  iso* 
lante  posta  in  e.  La  corsa  del  condnttoru  è  regolata  dairasta 
di  legno  hh  che  scorre  dentro  la  guida  /  posta  nel  pavi- 
mento della  stanza.  Il  conduttore  resta  per  tal  modo  intera* 
mente  isolato ,  e  non  è  a  contatto  che  colla  sola  pinzetta  me* 
tallica  s,  anche  essa  isolata,  la  quale  serve  a  metterlo  in  co- 
municazione coirelettrometro  A,  per  mezzo  del  filo  di  rame  IL 

Codesto  conduttore  comunica  coU'asta  estema  per  mezzo  del 
fòro  f>v  praticato  nel  tetto  della  camera,  e  rivestito  di  sostanza 
isolante.  Un  imbuto  r  unito  alla  parte  esterna  del  conduttore,. 
Berve  per  impedire  che  la  pioggia  penetri  nello  stanzino. 

n  disco  che  termina  superiormente  il  conduttore  può  to- 
gliersi ,  per  sostituirvi  delle  punte  od  una  lampada;  affin  di 
ripetere  gli  esperimenti  del  Volta,  Beccaria,  ecc. 

Perchè  il  descritto  apparato  possa  ben  servire  per  istudia re 
l'elettricità  atmosferica,  deve  essere  collocato  in  una  stanza 
molto  asciutta,  molto  elevata  e  bene  esposta,  in  guisa  che  non 
sia  dominata  da  alberi  o  da  edifici  circostanti. 

La  corsa  del  conduttore  suole  essere  di  un  metro  e  mezzo 
circa;  ed  il  filo  che  lo  mette  in  comunicazione  coirelettrome- 
tro  non  deve  essere  molto  lungo;  perciò  questo  istrumento  st 
colloca  su  di  una  tavola  posta  molto  dappresso  al  tetto  della 
camera. 


Fig.  5.  Condattore  mobilCi  perfezionato  dal  prof.  Palmieri 


150  METEOROLOGIA  E  FISICA  DEL  GLOBO 

L'elettrometro  biOliare  non  misura  che  la  tensione  del- 
relellricilà  atmosferica.  Per  conoscerne  la  qualità  si  ado- 
pera r  elettroscopio  a  pile  a  secco  di  Bohnenberger,  il 
quale  perciò  si  colloca  vicino  alPelettrometro,  e  si  mette 
in  comunicazione  col  conduttore  per  mezzo  dello  stesso 
filo  metallico  H. 

All'elettrometro  ed  alPelettroscopio  si  suole  unire  ne- 
gli Osservatorii  anche  un  galvanometro  a  lungo  filo  e  a 
doppioisolamento.  Questo  riesce  acconcio  ad  esplorare  in 
alcuni  casi  Telettriciià  atmosferica  allorché  si  trasforma  in 
corrente,  il  che  avviene  sopra  tutto  nelle  forti  pioggie  tem- 
poralesche, che  cadono  sia  nel  luogo  d'osservazione,  sia 
ad  una  certa  distanza.  A  tal  uopo  un  capo  del  filo  gal- 
vanometrico si  mette  in  comunicazione  stabile  col  suolo, 
ed  un  altro  col  conduttore  terminato  in  punta. 

III.  Leggi  dell'  elettricità'  atmosferica.  —  Volendo 
ora  dire  alcuna  cosa  intorno  ai  risultamenti  ottenuti 
finora  dalle  non  poche  osservazioni  fatte  sulP  elettri- 
cità atmosferica ,  dovremmo  accingerci  ad  una  lunga 
e  noiosa  discussione,  se  volessimo  tener  conto  di  quanto 
si  è  asserito  dai  diversi  osservatori  a  questo  riguardo. 
Discussione  che  d'altronde  risulterebbe  del  tutto  Tana, 
attesi  i  metodi  assai  diversi  con  cui  vennero  per  V  ad- 
dietro eseguite  silTatte  delicatissime  osservazioni.  Egli 
è  perciò  che  noi  ci  terremo  paghi  di  riportare  qui  ap- 
presso i  principali  risultamenti  ottenuti  dal  più  volte 
citalo  Palmieri;  i  quali  si  meritano  invero  grande  fidu- 
cia, siccome  quelli  che  poggiano  sopra  un  gran  nu- 
mero di  accurate  osservazioni,  eseguite  per  molto  tempo» 
con  metodo  uniforme,  e  con  esatti  istromenti.  Essi  inol- 
tre convengono  in  gran  parte  con  quelli  da  altri  otte- 
nuti, e  sono  come  il  riassunto  di  quanto  finora  si  cono- 
sce intorno  all'argomento  che  trattiamo. 

Ecco  pertanto  le  precipue  conclusioni  che  T  illustre 
fisico  napoletano  dedusse  dalle  osservazioni  eseguite  al- 
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rOsserfatorio  Vesuviano  ed  a  quello  della  R.  UniYersitft 
di  Napoli,  da  lui  diretti  : 

a)  Periodo  diurno  ed  annuo  dcirelettricità  atmoeferiea,  «-^ 
Nelle  giornate  Berene  e  non  agitate  da  venti  impetuosi,  se  non 
^  sono  temporali  in  un  raggio  da  50  a  60  chilometri,  la  elet« 
folcita  atmosferica  osservata  coU'elettromecro  bifiliare  offre  na 
periodo  diamo  alquanto  diverso  da  qnello  dato  da  altri  08« 
aenratori,  i  quali  hanno  fatto  uso  di  metodi  e  di  strumenti 
meno  perfetti.  Ogni  giorno  vi  hanno  due  o  tre  massimi  pkk 
coapicui,  due  dei  quali  sono  più  costanti  per  le  ore  e  corri* 
spendono  verso  le  nove  del  mattino,  o  verso  un'ora  e  mezzo,  a 
due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole. 

Ciò  che  importa  notare  si  è  che,  quando  nel  corso  delia- 
giornata  si  ha  im  massimo  straordinario  per  intensità,  dia 
nelle  ore  consuete  di  massimo,  sia  in  qualche  ora  diversa, 
questo  accenna  ad  immancabile  e  prossima  apparizione  di  nubi; 
e  quando  si  è  acquistata  una  certa  pratica,  può  farsi  anche 
probabile  presagio  di  pioggia.  I  forti  massimi  di  sera  spesso 
annunziano  copiosa  rugiada. 

In  quanto  al  periodo  annuo ,  nei  forti  calori  estivi ,  V  elet« 
incita  atmosferica  è  in  generale  scarsa  e  solo  si  eleva  per 
annunziare  la  prossima  apparizione  di  nubi  e  di  temporale 

Alcuni  osservatori  asserirono  che  nel  verno  Telettricità  at- 
oioflferica  è  massima  ;  ma  questo  fatto  non  fu  trovato  costante 
dal  Palmieri  sopratuito  nei  giorni  sereni. 

h)  BleUricità  a  ciel  sereno  o  nuvoloso»  •—  L' elettricità . 
atmosferica  sia  a  ciel  sereno,  sia  a  cielo  nuvoloso,  è  sempre 
positiva,  purché  ad  una  certa  distanza  dal  luogo  delle  osser- 
vazioni non  cada,  nò  pioggia ,  né  grandine ,  nò  neve.  Questa 
distanza  varia  secondo  l'intensità  della  pioggia  e  delle  altre 
«ircoBtanoe,  ed  il  suo  massimo,  come  innanzi  si  è  detto ,  è  di 
50  a  60  chilometri.  In  tali  casi  si  ha  elettricità  negativa, 
anche  quando  nel  luogo  d'osservazione  il  cielo  è  sereno.  E  se 
m.  osserva  elettricità  negativa  durante  un  cielo  nuvoloso,  noB 
Vìeogna  credere  che  dessa  sia  dovuta  alla  presenza  di  nuvole 
•lettrìzaate  negativamente,  come  da  taluno  si  pensa;  ma  n 
può  essere  sicuri  che  in  distanza  piove,  grandina  o  nevioa« 
flotto  il  bel  eielo  di  Napoli,  ad  una  altitudine  di  687  metri  sul 
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Uvello  del  mare,  in  venti  anni  di  osservazioni,  il  prof.  Pal- 
mieri, favorito  per  alcuni  anni  dal  concorso  del  telegrafo  elet« 
trico,  potè  interamente  confermare  questa  legge.  Egli  osservò 
ancora  a  questo  proposito  che  spesso  delle  nuvole  passano  sul- 
l'Osservatorio del  Vesuvio,  e  talvolta  l'involgono  d'ogni  parte 
per  intere  giornate ,  e  ciò  non  ostante,  tutte  le  osservazioni 
fiitte  nelle  nuvole  stesse  hanno  sempre  data  elettricità  posi* 
tiva. 

e)  Elettricità  in  tempi  umidi,  —  L'elettricità  atmosferica 
aumenta  coiraccrescersi  dell'umidità  relativa,  e  raggiunge  il 
suo  massimo  col  cadere  della  pioggia,  della  grandine,  e  delia- 
neve,  non  solo  nei  luoghi  d'osservazione,  ma  eziandio  ad  una 
certa  distanza,  che  può  essere  ancora  di  80  chilometri.  Sola- 
mente in  questi  casi  si  possono  ottenere  delle  scintille  dai  con- 
duttori isolati  e  ben  esposti,  e  l'elettricità  atmosferica  può  es- 
sere indicata  sotto  la  forma  di  correnti  ascendenti  e  discen- 
denti. 

d)  Elettricità  delle  nuvole,  —  Le  sole  nuvole  non  hanno 
in  generale,  per  sé  stesse,  una  tensione  propria  rispetto  al 
mezzo  nel  quale  si  trovano.  Allorché  si  osserva  nelle  nuvole, 
o  ad  una  piccola  distanza  dalle  medesime,  non  si  ottengono 
tensioni  abbastanza  forti ,  che  quando  le  nuvole  stanno  per 
addensarsi,  e  per  arrecare  pioggia  a  qualche  distanza  dall'Os- 
servatorio; ma  non  si  avranno  mai  scariche  luminose  senza 
che  vi  sia  realmente  caduta  di  pioggia,  di  grandine  o  di  neve, 
sia  nel  luogo  delle  osservazioni,  sia  ad  una  certa  distanza. 

.  Dopo  ciò  si  può  riguardare  come  cosa  certa  che  le  forti  scin- 
tille elettriche  ottenute  dall'atmosfera  dal  d'Alibard,  Bichmanui 
Beccaria,  ed  altri,  provenivano  da  pioggia  o  grandine  che 
cadeva  ad  una  certa  distanza  dal  luogo  in  cui  si   osservava. 

e)  Elettricità  della  pioggicL,  —  La  legge,  secondo  cui  la 
elettricità  si  manifesta  durante  la  caduta  delle  pioggie  tran- 
quille 0  temporalesche,  può  esprimenn  cosi: 

a  Nelle  regioni  in  cui  piove  havvi  una  intensa  manifesta- 
tone di  elettricità  ^positiva,  circondata  da  una  zona  od  onda 
di  elettricità  negativa,  che  alla  sua  volta  è  seguita  da  un'altra 
Eona  di  elettricità  positiva.  »  Il  limite  tra  una  zona  e  l'altra 
corrisponde  ad  una  tensione  nulla. 

L' osservatore  potrà  quindi  avere  forti  tensioni  positive  e 
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negatiye,  secondo  la  sua  posizione  rispetto  alla  pioggia;  e  sic- 
come le  pioggie  cominciano  col  vento,  cosi  Tosservatore  pas- 
serà da  una  fase  ad  un'altra,  e  potrà  talvolta  osservarle  tutte, 
se  la  pioggia,  cominciando  a  cadere  ad  una  conveniente  di- 
stanza, si  avvicina  al  luogo  delle  09servazLoni,  vi  cade,  ed  in 
seguito  se  ne  allontana. 

Da  ciò  segue  che  le  nuvole  non  sono  punto  dei  conduttori 
elettrizzati,  ma  divengono  una  sorgente  di  elettricità  positiva 
mentre  si  sciolgono  in  acqua;  ed  è  questa  forte  tensione  po- 
sitiva che  eccita  d*  ogni  intomo  elettricità  negativa.  Egli  è 
perciò  che  nuvole  con  elettricità  negativa  propria  non  esi- 
stono affitto.  E  se  talvolta  si  ha  elettricità  negativa  durante 
la  pioggia  nel  luogo  stesso  dell'osservazione,  ciò  dipende  sicu- 
ramente da  un'  altra  pioggia  molto  più  forte  che  cade  a  di- 
stanza. 

f)  Elettricità  del  fumo  del  Vatvio.  —  Se  le  nuvole  non 
si  risolvono  in  acqua,  grandine  o  nebbia,  non  si  avranno  mai 
tensioni  capaci  di  generare  scintille.  Quindi  è  che  la  folgore 
non  può  scoppiare  nelle  zone  accennate  ,  se  non  quando  av- 
viene nelle  medesime  pioggia  o  grandine  copiosa. 

11  Palmieri  ha  dimostrato  con  numerose  osservazioni,  ehe  la 
sola  eccezione  a  questa  regola  sono  i  piccoli  lampi  che  sol- 
cano il  fumo  del  Vesuvio  nelle  grandi  eruzioni  di  questo  vul- 
cano, purché  si  abbia  abbondante  caduta  di  cenere  e  di  lapilli. 

g)  Causa  della  frequenza  dei  fulmini,  —  Se  è  vero  che 
una  nuvola  che  si  risolve  in  pioggia  o  neve  trascina  seco  uno 
sviluppo  continuo  di  elettricità ,  è  agevole  V  intendere  come 
sia  possibile  che  una  stessa  nuvola  possa  dare  più  folgori ,  e 
che  queste  siano  più  frequenti  dalla  primavera  all'  autunno, 
quando  la  pioggia  e  la  grandine  sono  più  copiose  e  più  fre- 
quenti, e'  più  rare  in  inverno,  in  om  le  piogge  sono  più 
•eaiM  e  più  rare. 

IV.  Origine  dbll'  iLETTaiciiA'  atmosferica.  —  La  yera 
causa  che  genera  la  eoorme  quantità  del  fluido  elettrico 
che  circola  per  V  atmosfera,  è,  lo  confessiamo,  schietta- 
mente, paranco  un  mistero  per  la  scienza. 

Tuttavia  giova  ani  ricordare  che  i  numerosi  esperì- 
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menti  del  Palmieri  lo  indussero  ad  ammettere  che  l'eva- 
porazione copiosissima,  che  incessantemente  ha  .laogo 
sulla  superficie  del  globo  sia  la  causa  remota,  e  la  con- 
densazione dei  vapori  per  tal  guisa  formatasi ,  la  eausa 
prossima  ed  immediata  deirelettricità  atmosferica.  E  sic- 
come i  vapori  che  si  addensano  generano  elettricità  po- 
sitiva; cosi  r atmosfera,  nel  cui  grembo  essi  si  trovano^ 
rimarrà  pregna  di  questa  stessa  elettricità ,  la  quale  » 
agendo  per  influenza  sul  suolo ,  lo  elettrizza  negativa- 
mente. 

'  L^evaporazione  fu  pure  la  causa  che  venne  assegnata 
airelettriciià  atmosferica  dal  Volta,  e  poi  da  De  Saussure, 
da  Pouillet  e  da  altri.  Secondo  questi  insigni  capi  della 
meteorologia  elettrica,  Tevaporazione  dà  origine  ad  elet- 
tricità positiva,  epperò  Tarla  resterebbe  elettrizzata  po- 
sitivamente; al  suolo  rimarrebbe  Telettricità  negativa,  la 
quale  perciò,  come  pensava  anche  il  Peltier  ed  il  Kaemtz, 
sarebbe  propria  ed  inerente  al  suolo  medesimo;  mentre,, 
secondo  le  più  accreditate  e  più  recenti  osservazioni,  que- 
sto non  è  elettrizzato  che  per  influenza,  e  la  sua  elettri- 
cità ò  conseguenza  di  quella  dell'aria. 

Non  pare  però  che  codesta  sia  Tunica  causa  dello  svi- 
luppo elettrico  delT  atmosfera.  Ma  vi  debbono  ancora 
concorrere  le  innumerevoli  combinazioni  e  decomposi- 
zioni chimiche  dei  corpi  esistenti  nella  superflcie  del 
globo,  comprese  quelle  che,  secondo  Beqnerel,  si  av- 
verano nella  vegetazione  e  nella  combustione.  E  molte 
altre  cause  non  peranco  ben  definite,  tendono  a  pro- 
durre e  ad  accrescere  T elettricità  delT atmosfera;  la. 
quale ,  come  altrove  dicemmo,  ò  origine  prima  di  tutta 
l'immensa  varietà  dei  fenomeni  meteorici  che  si  succe- 
dono senza  posa  in  grembo  alTatmosfera. 
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XIV. 

Apparecchio  registratore  per  la  velocità  e  la  direzione 

del  vento. 

I  grandi  vantaggi  di  cui  molti  credettero  fecondi  gli 
apparati  meteorici  registratori,  meccanici  od  elettrici. 
Tengono  al  presente  da  non  pochi  contestati;  e  si  cerca 
ora  di  sostituire  ad  essi  degli  altri,  che  tracciano  i  di- 
versi elementi  atmosferici  per  mezzo  delia  fotografia.  In 
Inghilterra,  TAssociazione  per  Tavanzamento  delle  scienze 
ha  già  distribuito  questi  istrumenti  alle  sette  principali 
stazioni  stabilite  per  la  Corrispondenza  meteorica,  cioè 
Falmouth,  Kew,  Stonyhurst,  Valenza,  Arnach,  Glasgow, 
Aberdeen;  oltre  quelli  che  si  trovano  già  alFOsservatorio 
di  Greenwich  ed  altrove.  A  Berna,  Lisbona,  Firenze,  ecc^ 
si  trovano  pure  apparati  di  questo  genere. 

Noi  che ,  secondo  il  consueto ,  riferiamo  solamente  i 
fatti,  non  vogliamo  entrar  giudici  in  questa  questione; 
vediamo  inconvenienti  nelPun  sistema  e  nell'altro.  Tut- 
tavia, quando  un  registratore  meccanico  è  semplice, 
per  guisa  che  possa  essere  adoperato  agevolmente  da 
tutti,  noi  lo  crediamo  preferibile  a  qualunque  altro, 
ancorché  la  sua  precisione  non  sia  matematica. 

Or  tale  ne  sembra  V  apparecchio  per  la  registrazione 
della  velocità  e  direzione  del  vento,  il  quale,  ideato  già 
da  qualche  tempo  dal  prof.  C.  Parnisetti,  direttore  del- 
l'Osservatorio  di  Alessandria,  venne  testò  perfezionato 
dal  dott.  F.  Brusotti,  prof.  deirUniversità  di  Pavia. 

Cosi  fatto  apparato  per  la  sua  grande  semplicità  venne 
prescelto  dalla  Direzione  di  Statistica  d'Italia,  perchè 
servisse  di  complemento  agli  altri  istrumenti  già  distri- 
buiti alle  diverse  stazioni  meteoriche  della  Penisola,  che 
dalla  medesima  dipendono.  Egli  è  perciò  che  noi  cre- 
diamo cosa  ben  fatta  darne  qualche  cenno  nel  nostro 
Annuario. 
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L'aDemografo  di  cui  parliamo  consla,  come  qualunque 
altro,  di  due  parli;  AelV apparecchio  recettore,  destinato 
a  ricevere  razione  del  vento,  epperò  esposto  all'aria  li- 
bera, e  ielVapparecchio  registratore^  che  serve  alla  registra- 


gli; 


^^^dft^ 


Fig.  6.  Ankmoobafo  Pabnisbtti.  Appareecldo  recettore. 


zione.  ed  è  posto  per  ordinario  nella  stanza  delle  esser* 
vàzioni. 

La  figura  6  qui  unita  rappresenta  nella  scala  di  '/io  H 
primo  apparecchio;  la  figura  7  il  secondo  nella  scala 
di  % 
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AppaTtechio  reeeltore.  -~  Questo  apparato  consta  dì  due 
parti ,  la  prima  delle  qoali  serve  ad  indicare  la  velocità  ,  la 
seconda  la  direzione  del  vento. 

Per  la  velociti  si  adopera  il  at^to  molinello  di  Robinson 


flg.  7  ÀHBMOORÀro  Pabmibettl  AppareccUo  regiatratore. 

(che  veded  nella  fig.  6  in  a),  formato  da  due  aste  orìzEontali 
in  croce;  ciascnna  delle  qnali  termina  ai  suol  estremi  con  on 
«ntisfero  cavo  di  rame  colle  concavità  rivolte  tutte  nelmede- 
nmo  senso  ;  per  guisa  cbe  tntte  le  volte  che  soffia  il  vento,  il 
molinello  gira  intomo  ad  nn  asse  verticale  a,  per  causa  d^a 


158  HETEOROLOQIÀ  E  FISICA  DEL  GLOBO 

pressione  che  il  vento  esercita  contro  quegli  emisferi ,  la  cui 
concavità  è  rivolta  verso  il  vento  che  spira. 

L*  albero  verticale  di  rotazione  del  molinello  porta  una  vite 
perpetua  che  incastra  con  una  ruota  dentata,  in  modo  che  ad 
ogni  giro  del  mulinello  la  ruota  si  avanza  di  un  sol  dente. 
In  un  punto  qualsiasi  della  circonferenza  della  ruota  trovasi 
nn*  appendice,  la  quale  per  ogni  giro  completo  della  ruota  agisce 
sulla  leva  d  e  mobile  intomo  al  fulcro  /,  e  ne  abbassa  Testre- 
mità  d,  in  quella  che  V  altra  e  s' innalza  insieme  col  filo  g  e 
col  peso  t  (fig,  7)  a  questo  sospeso.  Se  la  ruota  continua  a  gi- 
rare, l'appendice  abbandona  la  leva,  la  quale  ri  toma  alla  pri- 
mi ti  va  posizione;  perciò  il  peso  t  si  abbasserà  insieme  coH'e- 
stremo  e  della  leva,  ed  agirà  sull'apparecchio  registratore,  nel 
modo  che  ora  vediamo. 

La  direzione  del  vento  è  poi  data  da  una  ventamela  hh^ 
mobile,  al  solito,  intomo  ad  un*  asta  verticale  kk ,  il  cui  mo- 
vimento, pure  verticale;  per  mezzo  di  un  apposito  incastro  di 
ruote  poste  in  K'  e  nascosti  nella  figura ,  si  converte  in  mo- 
vimento orizzontale  nel  corto  albero  t.  Questo  per  mezzo  di 
una  cinghia  o  catenella  e  di  opportuni  incastri  di  mote  poste 
in  p  (fig.  7)  trasmette,  senza  alcuna  modificazione,  il  suo  mo- 
vimento di  rotazione  all'apparato  registratore. 

Apparecchio  ttgUtratort,  —  Tanto  la  velocità  quanto  la 
direzione  del  vento  vengono  registrate  sopra  una  striscia  di  carta, 
continua  mmm'm'  (fig.  7),  tenuta  ben  distesa  da  un  peso  posto 
inferiormente  (che  non  si  vede  nella  figura)  ;  la  quale  è  av- 
volta e  scorre  continuamente  sopra  un  tamburo  11^  messo  in  moto 
da  un  apparato  di  orologeria  chiuso  nella  piccola  cassa  A» 
Tal  carta  si  divide  previamente  con  una  matita  in  ventiquat- 
tro liste  trasversali  uguali,  ciascuna  delle  quali  corrisponde 
allo  spazio  di  cui  la  carta  si  svolge  in  un*ora,  ed  in  quattro 
liste  longitudinali,  che  danno  i  quattro  venti  principali,  Nord^ 
Est,  Sud,  Ovest. 

Vediamo  ora  in  qnal  modo  su  codesta  carta  rimangono  re- 
gistrati i  due  elementi  anzidetti 

Un  piccolo  cilindro  nn^  parallelo  al  primo  II  è  messo  in  mo- 
vimento dalle  catenelle  rr^  e  gira  insieme  colla  banderaola  hh 
(fig.  6).  Sulla  superficie  di  questo  cilindro  trovasi  un  risalto 
a  taglio  molto  sporgente,  il  quale  forma  come  una  sola  spira 
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di  una  vite  ;  ed  è  disposto  in  modo  che  la  sua  parte  inferiore 
che  guarda  la  carta  si  trovi  di  rincontro  alla  lista  che  appar- 
tiene al  vento  indicato  in  quel  momento  dalla  banderuola. 

Questo  cilindro  è  mantenuto  ad  una  piccola  distanza  dalla 
carta  per  mezzo  di  una  molla  q,  la  quale  tiene  sollevata  una 
porzione  del  suo  albero  che  è  unito  alla  rimanente  parte  con 
una  giuntura  cardanica  o.  Per  tal  guisa  anche  V  estremo  • 
(mobile  nel  sostegno  la)  del  cilindro  medesimo  resta  sollevato; 
e  rimane  a  contatto  con  un  piccolo  cilindretto  di  ferro  scor- 
revole a  fregamento  dolce  in  un  foro  praticato  sul  fondo  del 
cilindro  vuoto  ti,  nel  quale  scorre  ancora  il  peso  t  Tutte 
le  volte  che  questo  peso  t  si  abbassa,  batte  su  quel  cilindretto 
al  fondo,  e  fa  abbassare  Testremo  «  del  cilindro  nriy  e  con  esso 
tutto  il  cilindro;  la  cui  spira  andrà  perciò  ogni  volta  a  toc- 
care la  carta  sottoposta,  e  vi  segnerà  un  punto  od  una  li- 
neetta assai  breve. 


Da  questa  breve  descrizione  si  fa  manifesto,  che  il 
numero  dei  punti,  che  per  tal  modo  si  tracciano  sulla 
carta,  cresce  o  diminuisce  a  seconda  del  numero  dei  colpi 
del  peso,  ossia  a  seconda  del  numero  dei  giri  che  fa  il 
mulinello  in  un  dalo  tempo.  Quindi  la  frequenza  di  tali 
punti  può  misurare  la  velocità  del  vento. 

Inoltre,  da  ciò  che  innanzi  abbiamo  dello  risulta,  che! 
punti  verranno  segnali  precisamente  sulla  lista  lungitudi- 
nale  della  carta  che  corrisponde  al  vento  indicalo  dalla 
banderuola.  Cosi  se  soffia  per  qualche  tempo  il  Sud,  il 
taglio  della  spira  che  guarda  la  carta,  trovasi  di  rincontro 
alla  strìscia  che  indica  queslo  vento,  ed  i  punii  'he  essa 
traccia  si  trovano  tutti  sulla  striscia  medesima.  Se  il  vento 
soffia  da  una  direzione  intermedia  a  quella  di  due  dei 
quattro  venti  principali,  i  punti  verranno  segnati  tra  le 
due  linee  della  carta  che  corrispondono  ai  due  venti  sud- 
detti, perchò  tutti  ì  movimenti  della  banderuola  si  comu- 
nicano a  quella  di  codesto  cilindro. 

Adunque  il  numero  dei  tratti  compreso  tra  due  linee 
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traversali  dà  in  chilometri  la  velocità  con  cui  ba  cam- 
minato il  vento  in  quell'ora;  e  la  loro  posizione  relativa 
rispetto  alle  linee  longitudinali  ne  indica  la  direzione. 

Il  solo  vento  Nord  viene  sulla  carta  indicato  ogni 
volta  con  due  punti,  i  quali  perciò  nella  valutazione 
della  velocità  si  debbono  riguardare  come  un  solo. 

La  lunghezza  delle  aste  del  mulinello,  ed  il  numero 
dei  denti  della  ruota  dentata  che  incastra  coJPasse  del 
medesimo  sono  regolati  in  modo,  che  ogni  punto  segnato 
sulla  carta  corrisponda  al  cammino  di  un  chilometro 
fatto  dal  vento;  quindi  il  loro  numero  per  ogni  ora  rap- 
presenta il  numero  dei  chilometri  percorsi  dai  vento 
nell'ora  medesima.  Nella  macchina  fatta  costruire  dal 
Brusotli,  la  distanza  dei  centri  dei  due  emisferi  opposti, 
cioè  il  diametro  del  cerchio  descritto  da  questi  centri 
è  di  842"'^  ed  il  numero  dei  denti  della  ruota  è  di  126. 

Per  rendere  i  descritti  anemografi  comparabili  tra 
loro,  fa  duopo  confrontarli  con  un  anemometro  cam- 
pione, e  con  ripetuti  esperimenti  fare  in  modo  che  tutti 
diano  il  medesimo  numero  di  segni  per  una  stessa  ve- 
locità. Ciò  si  otterrà  facilmente  rendendo  gli  emisferi 
scorrevoli  lungo  le  braccia  del  molinello,  e  fissandoli 
alle  medesime  con  vili  di  pressione;  in  tal  guisa  si  po- 
tranno allungare  ed  accorciare  a  piacimento  le  distaQz^ 
tra  i  centri  dei.  medesimi. 
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DEL  DOTT.  BXNALDO  FEBBIia 

profeiiore  di  fisica  airistituto  Teenieo  dì  Milano. 


n  moTO  telegrafo  transatlantico. 

1.  n  nuovo  canapo.  —  Un  nuovo  canapo  telegrafico  fa 
deposto  quesr  anno  neir  Atlantico,  destinato  a  porre  in 
comnnicazione  la  Francia  cogli  Stati  Uniti.  Oltre  i  rap- 
porti polìtici,  e  i  crescenti  commerci  tra  le  due  nazioni, 
che  ne  mostravano  Topportunità,  il  nuovo  canapo  avrebbe 
offerto  il  vantaggio  di  una  comunicazione  telegrafica  im- 
mediata tra  gli  Stati  Uniiì,  Cuba,  ecc.,  e  la  Francia  non 
solo,  ma  qualunque  altro  Stato  continentale  deirEuropa. 
IJu^  impresa  di  tanta  importanza  fu  assunta  dal  barone 
d^Erlanger  dì  Parigi  e  dal  signor  Giulio  Reuter  di  Londra; 
la  società  concessionaria  si  obbligò  a  dare  la  linea  com- 
pinta e  atta  all'esercizio  per  il  primo  settembre  1869. 

2.  Tracciamento  della  nuova  linea  transatlantica.  — 
Il  canapo  inglese,  era  stato  steso  semplicemente  tra 
uno  dei  punti  più  occidentali  dell'Irlanda  (Valentia)  ad 
uno  dei  più  orientali  di  Terranova  (baia  della  Trinità), 
non  offrendo  quasi  altre  sinuosità  che  quelle  comandate 
dal  fondo  del  mare  su  cui  doveva  adagiarsi.  Il  canapo 
francese  doveva  presentare  invece  un  tracciamento  meno 
semplice:  posseggono  i  Francesi  due  piccole  isole  assai 
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vicine  tra  loro,  aL  sad  di  Terranova,  popolate  da  pesca- 
tori, e  dette  Tana  isola  di  San  Pietro  e  Taltra  isola  di 
Miquelon ,  ed  era  naturale  che  nello  stabilire  una  co- 
municazione elettrica  tra  l'Europa  e  T America,  deside- 
rassero approfittarne  anche  per  porre  in  relazione  quelle 
colonie  colla  madre  patria  (1).  Si  stabilì  quindi  che  la 
nuova  linea  dovesse  comporsi  di  due  tronchi,  di  cui  uno 
da  Brest  air  isola  di  San  Pietro,  e  P  altro  da  questa  al 
villaggio  di  Duxbury,  a  mezzogiorno  di  Boston,  in  pros- 
simità di  Plymouth. 

Il  primo  dei  detti  tronchi  incontrava  sulla  sua  via  il 
gran  Banco  di  Terranova^  ed  era  necessario  evitare  an- 
che gli  altri  banchi  di  sabbia  e  i  bassi  fondi  frequen- 
tati dalle  navi  peschereccie,  ove  il  canapo  si  sarebbe 
trovato  esposto  a  troppi  pericoli:  si  trovò  dunque  me- 
stieri di  comporlo  di  un  pezzo  che  andasse  diretto  da 
Brest  al  punto  più  australe  del  gran  Banco  di  Terranova, 
punto  che  indicheremo  colla  lettera  A^  poi  di  ripiegarlo 
per  un  tratto  in  direzione  nord-ovest,  lunghesso  il  bordo 
sud-ovest  del  ripetuto  Banco,  quindi  di  un  altro  tratto 
volto  quasi  direttamente  a  nord,  tra  il  Banco  Verde  e  il 
Banco  di  San  Pietro,  fino  all'isola  di  San  Pietro.  Questo 
tronco  doveva  offrire  uno  sviluppo  di  2325  miglia  (3700 
chilometri)  di  filo  telegrafico.  Il  secondo  tronco  steso 
semplicemente  in  direzione  sud-ovest  dall'isola  di  S.Pietro 
a  Duxbury,  avrebbe  presentata  una  lunghezza  di  732 
miglia  (1150  chilometri).  Con  tali  disposizioni  si  era 
certi  che  il  canapo  si  sarebbe  trovato  nei  casali  abba- 
stanza profondi  che  corrono  tra  i  banchi  di  sabbia,  fuori 
d'ogni  pericolo. 

(1)  L*  isola  di  San  Pietro  era  però  già  in  comanicasione  coli*  Eu- 
ropa, sebbene  non  immediatamente  colla  Francia,  formando  stasione 
intermedia  della  linea  sottomarina,  tra  la  Nuova  Brunswick  e  la 
baia  di  Piacentia  (Terranova),  la  quale  era  stata  messa  in  relazione 
col  canapo  transatlantico  inglese. 
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3.  Struttura  del  canapo.  —  Niuoa  novità  imporlaate 
fa  inlrodolta  nella  strutlara  del  canapo  francese  che  si 
tenne  simile  a  quella  dei  canapi  dei  186S  e  del  1866,  per 
nodo  che  ben  pochi,  paragonandolo  con  uno  di  qaesti, 
avrebbero  sapnlo  rìsconlrarri  differenza.  Pregando  quindi 
1  lettori  che  già  conoscessero  la  struttura  del  canapo 
transatlantico  inglese  a  passare  innanzi,  cercherò  io  po< 
chi  tratti  di  dare  agli  altri  un  sufficiente  concetto  di  tale 
•trnttara  e  del  modo  con  cui  il  canapo  viene  raccolto 
sulla  nave  destinata  a  sommergerlo  .e  passato  poi  da 
qaesla  al  fondo  del  mare. 


Fig.  8.  Peno  dì  canapa  E^.  9.  Seiione   traaTeiwle 

telegrafico.  del  ceoapo. 

Il  caoapo  transallaDlico  si  compone  di  un  coodutton 
cosiiluito  da  sette  fili  di  rame,  grossi  ciascuno  1  milli- 
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metro,  jQgura  8  e  9,  attorcigliati  insieme  in  modo  di 
comporre  un  cordone  del  diametro  di  circa  4  miilime- 
tri  e  mezzo;  questo  fascio  di  fili  é  impregnato  nei  suoi 
interstizii  da  una  mistura  di  guttaperca,  di  gomma  ela- 
stica ed  altre  resine,  delta  composizione  di  Cbatterton,  e 
circondato  da  quattro  strali  di  guttaperca  alternati  con 
quattro  strati  della  nominata  composizione;  inflne  in- 
torno all'involucro  isolante  che  ha  uno  spessore  di  37 
decimillimetri,  sono  avvolti  a  spirale  dieci  grossi  fili  di 
ferro,  tirati  e  galvanizzati,  ciascuno  dei  quali  è  avvi- 
luppato separatamente  da  cinque  cordoni  di  filo  bianco 
di  Manilla,  e  gli  intervalli  tra  le  spire  sono  riempiuti 
da  una  mistura  preserva irice.  Il  diametro  complessivo 
del  canapo  riesce  cosi  di  circa  29  millimetri.  Un  miglio 
marino  di  un  tal  canapo  pesa  air  incirca  1680  chilogn 
iieir  aria  e  760  chilogr.  quando  sia  immerso  nel  mare, 
e  presenta  una  resistenza  allo  strappamento  di  quasi 
8  tonnellate,  cioè  può  reggere  senza  spezzarsi  ad  una 
distensione  fatta  con  uno  sforzo  di  quasi  ottomila  chi- 
logrammi. È  agevole  il  rendersi  ragione  di  tali  di- 
sposizioni. Il  fascio  interno  di  fili  serve  alla  trasmis- 
sione della  corrente  eleltrica;  si  è  scelto  il  rame  come 
uno  dei  metalli  più  conduttori,  e  gli  fu  data  una  se- 
zione complessiva  conveniente  perchè  non  oiTrisse 
troppa  resistenza  alla  trasmissione.  Si  è  poi  fatto  il 
conduttore  in  forma  di  fascio,  anziché  di  un  unico 
filo  di  sezione  pari  alla  somma  di  quelle  dei  sette  fili 
del  fascio,  quantunque  la  resistenza  elettrica  sarebbe  stata 
la  medesima,  perchè  il  fascio  presenta,  in  confronto  del 
filo,  maggior  tenacilà  e  maggiore  flessibilità,  onde  meglio 
può  svolgersi  dalla  nave  ed  adattarsi  alle  ineguaglianze 
del  lei  lo  del  mare  e  perchè  infine,  dandosi  mai  Tacci- 
dente  che  si  abbia  a  rompere  uno  dei  fili ,  la  trasmis- 
sione è  nondimeno  assicurata  mercè  degli  altri  rimasti 
incolumi.  Questo  conduttore  voleva  naturalmente  essere 
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bea  isolalo  dall'acqua  marina,  e  a  ciò  provvedono  le 
materie  coibenti  che  lo  compenetrano  e  lo  avvolgono , 
e  che  sono  a  parecchi  strati  sovrapposti  afflnchèy  se  mai 
neir applicare  queste  materie  restasse  in  un  punto  sco* 
porto  il  conduttore  per  qualche  anche  impercettibile  in- 
terruzione 0  screpolatura  di  uno  strato^  lo  strato  conse- 
cutivo tolga  il  difetto  di  isolamento.  —  Da  ultimo  la  parte 
esterna,  detta  T armatura  del  canapo,  è  destinata  a  prò* 
teggerlo  nei  possibili  sfregamenti  contro  gli  scogli  che 
potrebbero  romperlo  o  staccarne  il  coibente ,  e  ad  im- 
pedire che  sia  trafitto  dalle  ancore  dei  bastimenti.  Si 
avverta  peraltro  che  i  pericoli  a  che  può  incontrare  il 
canapo  una  volta  che  sia  sommerso,  non  sono  eguali  su 
tutta  la  linea.  Nei  mari  profondi  e  a  grandi  distanze 
dalle  coste  non  corre  più  il  rischio  d^  essere  intaccato 
dalle  ancore,  e  nemmeno  sbattuto  dalle  onde  e  corroso 
contro  gli  scogli ,  poiché  si  sa  che  la  più  terribile  agi- 
tazione delle  tempeste^  è  puramente  superficiale,  trovan- 
dosi  l'acqua  in  perfetta  calma  sotto  una  profondità  di  2S 
a  30  metri.  Le  armature  si  tengono  quindi  più  pesanti 
per  quelle  parti  del  canapo  che  ne  formeranno  le  estre- 
mità presso  le  rive  e  si  diminuisce  invece  la  grossezza 
dei  fili  di  ferro  che  le  compongono  per  tutta  la  parte 
intermedia,  onde  non  sovracaricare  oltre  il  bisogno  il 
naviglio  destinato  a  deporlo.  Con  tutto  ciò  anche  nella 
parte  più  leggera  il  canapo  pesa  sempre  più  di  850  chi- 
logr.  per  chilometro. 

In  cifra  4onda  il  canapo  francese  attuale  si  compone 
di  6  miglia  di  tronco  terminale  o  di  spiaggia  che  ne 
formano  Testremità  a  partire  da  Brest,  poi  100  miglia 
di  grossezza  intermedia  per  il  tratto  successivo  dove 
Tacqua  é  meno  profonda;  vengono  in  seguito  2400  mi- 
glia di  linea  principale  costituita  da  canapo  più  leggero, 
e  infine  30  altre  miglia  di  tronco  terminale  che  mettono 
capo  a  San  Pietro.  Il  pezzo  da  San  Pietro  a  Boston  fu 
tenuto  alquanto  più  pesante. 
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4.  Come  si  procede  alla  sommersione  di  un  canapo,  — 
Prima  di  porre  in  opera  il  canapo  Io  si  assoggetta  a 
parecchi  assaggi,  fatti  sotto  una  pressione  paragonabile 
a  quella  difesso  dovrà  sostenere  in  fondo  al  mare,  e  che 
valgano  a  certificarne  la  conduttività  deiramma  (il  fascio 
di  filli  di  rame)  ed  il  perfetto  isolamento  dell'inviluppo 
coibente.  Constatato  per  tal  modo  ch'esso  presenti  le  vo- 
lute condizioni,  lo  si  carica  sopra  la  nave  ravvolto  a  spire 
e  contenuto,  secondo  il  caso,  in  una  o  in  parecchie  ampie 
tino  piene  d'acqua,  per  non  esporre  la  guttaperca  a  cam* 
biamenti  di  temperatura  che  potrebbero  danneggiarla;  que- 
ste tine  trovansi  d'ordinario  nella  stiva  del  bastimento. 
Ancorata  la  nave  dinanzi  al  punto  di  partenza  si  pone  una 
estremità  del  canapo  in  comunicazione  colla  terra  (erma, 
e  questa  parte  di  canapo,  uscendo  dalla  cala  ove  è  ser- 
bato, passa  sopra  una  carrucola,  indi  si  avvolge  per  più 
giri  sopra  un  tamburo^  sul  quale  agisce  un  freno  spe- 
ciale detto  di  Appold  che  modera  la  velocità  di  svolgi- 
mento del  canapo;  da  ultimo,  passando  sotto  una  car- 
rucola munita  di  un  peso,  ch'esso  solleva  più  o  meno 
secondo  il  grado  di  tensione,  dalla  poppa  si  stende  a 
terra,  deponendosi  in  parte  sul  letto  del  mare  per  il  suo 
stesso  peso,  ove  non  sia  soggetto  ad  altra  tensione.  Se 
ora  la  nave  si  allontanerà,  la  trazione  prodotta  dal  peso 
della  parte  di  canapo  già  sommersa  costringerà  a  svol- 
gersi di  mano  in  mano  il  resto;  a  misura  che  crescerà 
la  distinza  da  terra  ogni  spira  si  separerà  successiva- 
mente dalla  contigaa  nella  tina,  passerà  sulla  macchina 
sul  ponte,  e  sparirà  alla  sua  volta  nell'acqua,  adagiandosi 
sul  fondo  (1). 

(1)  Il  signor  W.  Thomson  studiò  nel  1857,  col  calcolo,  la  forma 
della  linea  presentata  da  un  canapo  nelP  acqua  durante  1*  immer- 
sione, sotto  rinfluenza  della  gravità,  dello  sfregamento  contro  Tacqua 
e  della  pressione  di  questa  e  fu  condotto  a  conchludere  che  la  deve 
essere  una  linea  retta,  quando  non  vi  sia  tensione  al  fondo,  come  é 
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La  deposizione  di  un  canapo  è  una  delle  operazioni 
più  dilicate,  che  esige  al  sommo  grado  destrezza^  espe- 
rienza e  sangue  freddo.  La  più  lieve  inavvertenza  può 
comprometterne  la  riuscita.  -~  È  chiaro  intanto  che  sarà 
anzitutto  necessario  che  la  velocità  con  cui  si  svolge  il 
canapo  eguagli  quella  con  cui  progredisce  la  nave;  se 
infatti  il  primo  si  svolgesse  più  rapidamente,  formerebbe 
facilmente  dei  nodi;  se  con  minore  celerità  ne  risulte- 
rebbe una  distensione  che  potrebbe  spezzarlo  o  tendere 
a  rovesciare  la  nave.  La  celerità  con  cui  il  canapo  si 
svolge,  tende  a  crescere  e  riesce  maggiore  alle  maggiori 
profondità,  ed  è  perciò  che  il  tamburo  della  macchina 
sul  ponte  del  bastimento  vuol  essere  munito  di  potente 
freno  col  quale  si  possa  moderarne  secondo  il  bisogno 
la  velocità. 

E  duopo  che  il  canapo  passi  dolcemente  dalle  ti  ne 
alla  macchina  di  svolgimento  e  che  questa  Io  lasci  poi 
calare  più  o  meno  celeremente,  a  seconda  della  diversa 
configurazione  del  fondo  del  mare,  mentre  si  modifichi 
insieme  d'altrettanto,  e  nello  stesso  senso,  la  velocità 
della  nave. 


appunto' il  caso  della  deposizione  di  un  canapo  in  alto  mare.  Allor- 
ché dunque  un  canapo  venga  deposto  sopra  un  fondo  piano  con  Te- 
locità  costante  e  in  direzione  invariata,  senza  però  essere  teso,  esso 
dovrà  disporsi  in  linea  retta  dal  punto  ove  entra  nel!*  acqua  fino 
al  fondo  e  ciascuna  sua  particella  dovrà  pigliare  un  moto  uniforme 
e  rettilineo  verso  il  posto  eh* essa  dovrà  definitivamente  occupare; 
ogni  particella  del  canapo  descriverà  in  altri  termini  con  moto  uni- 
forme la  base  d*un  triangolo  isoscele,  i  cui  Iati  saranno  diretti  Tuno 
Mcondo  l'obliqua  segnata  dairattuale  giacitura  del  canapo  nelPacqua 
e  r  altro  secondo  la  retta  che  ne  rappresenterà  la  posizione  defi- 
nitiva sul  fondo.  L*  angolo  compreso  tra  questi  due  Iati,  o  Tincli- 
oazione  del  canapo  rispetto  alla  superficie  dell'acqua,  é  determinato 
dalla  condÌBione  che  la  componente  obliqua  del  peso  del  canapo  nel- 
Tacqua  pareggi  la  componente  obliqua  della  resistenza  opposta  al 
tuo  moto  dall'acqua.  La  tensione  del  canapo,  nel  momento  in  cui 
esso  entra  nell'acqua,  ò  eguale  alla  componente  longitudinale  del  suo 
peso  meno  la  componeste  longitudinale  della  resisteiua  del  liquido. 
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Durante  il  tragitto,  si  misura  di  continuo  con  oppor- 
tuni strumenti  registratori  la  lunghezza  di  canapo  che^ 
si  svolge,  e  se  ne  controllano  le  buone  condizioni^  tra- 
smettendo segnali  senza  posa  tra  il  bastimento  e  la  terra. 
Può  darsi  e  si  dà  pur  troppo  spesso,  massime  se  la  spe- 
dizione è  lunga,  che  si  scopra  che  il  canapo  f^de,  cioè 
che  in  qualche  punto  V  isolamento  del  conduttore  sia 
imperfetto.  Bisogna  allora  far  tosto  compiere  un  movi- 
mento inverso  alle  macchine  sulla  nave,  ponendo  il  mas- 
simo peso  sul  freno  dell'albero  che  serve  allo  svolgi- 
mento del  canapo,  per  arrestarlo  in  breve  tempo,  mentre 
si  ferma  anche  la  nave  che,  se  il  mare  non  è  procelloso, 
può  mantenersi  per  qualche  ora  in  tal  positura ,  che  il 
canapo  ne  penda  quasi  verticale.  Si  istituiscono  allora 
delle  prove  elettriche  per  determinare  ad  un  dipresso  il 
punto  ove  si  è  fatto  il  guasto;  queste  prove  però,  a  meno 
che  le  due  estremità  non  siano  molto  vicine,  non  indi- 
cheranno la  distanza  del  punto  cercato,  che  con  un^ap<» 
prossimazione  non  maggiore  d^un  miglio.  Ora,  se  non 
risulti  che  questo  punto  sia  lontano  dal  luogo  ove  si 
svolge  il  canapo,  per  decidere  se  il  difetto  si  trovi  piut* 
tosto  sul  pezzo  già  sommerso  anziché  a  bordo,  convien 
tagliare  il  canapo  quanto  più  vicino  si  possa  al  .punta 
di  partenza.  Sottoponendo  subito  al  conveniente  assaggio 
restremo  troncato  di  fresco  che  si  trova  dal  lato  del 
mare,  si  paleserà  tosto  se  il  conduttore  sia  o  no  in  buone 
condizioni  tra  codesta  estremità  e  la  spiaggia. 

Quando  ciò  sia,  ripetendo  in  seguito  le  prove  elettri- 
che ad  ambo  le  estremità  del  tronco  rimasto  a  bordo , 
qaesie^  abilmenie  eseguite,  ponno  indicare  con  molta  esat- 
tezza il  luogo  del  guasto,  qualunque  esso  sia.  Conviene 
allora  tagliare  la  porzione  dove  T  isolamento  è  imper- 
fetto e  saldare  di  nuovo  i  capi  del  pezzo  di  canapo  a 
bordo  e  di  quello  già  deposto.  Se  invece  il  guasto  si 
riscontra  nella  porzione  di  canapo  già  sommersa,  allora 
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si  procede  a  ripescarlo  di  mano  in  mano,  dando  indie- 
irò  colla  nave  e  manovrando  con  moto  invertito  la  mac- 
china di  svolgimento,  finché  il  guasto  riesca  a  bordo; 
dopo  di  che  si  taglia,  come  prima,  la  porzione  difettosa, 
e  si  ricongiungono  i  capi  dei  due  tronchi.  ^  Ove  ora 
si  pensi  che  oltre  a  queste  peripezie,  il  bastimento  pud 
facilmente  nel  tragitto  incogliere  in  un  mare  fortunoso, 
si  potrà  farsi  un  concetto  delle  enormi  difOcollà  della 
impresa.  —  Si  è  allora  spesso  costretti  a  troncare  il 
canapo,  abbandonandone  in  mare  la  porzione  già  depo- 
sta; air  estremo  di  questa  si  attaccano  però  prima  di 
gettarla^  dei  galleggianti  che  la  mantengano  a  fior  d^ac- 
qua  per  poterla  facilmente  ritrovare  e  ripescare  quando 
ritorni  la  calma;  se  la  violenza  con  cui  il  canapo  è  sbat- 
tuto nella  tempesta  non  riesce  a  staccarne  il  galleggiante, 
sedato  il  mare,  lo  si  risolleva  nella  nave,  si  risaldano  i 
due  tronchi  di  canapo  e  si  ripiglia  l'immersione;  ma  se 
per  disgrazia^  il  galleggiante  ne  fu  divelto,  il  canapo  pel 
suo  peso  è  precipitato  al  fondo,  e  Toperazione  di  ripe- 
scarlo diventa  per  lo  meno  assai  lunga;  il  ricupero  del 
canapo  del  1865  dopo  l' immersione  di  quello  del  66  e 
parecchi  altri  esempi,  provano  peraltro  che  la  è  sempre 
praticabile. 

6.  Immersione  del  canapo  transatlantico  francese.  — 
La  compagnia  concessionaria  del  canapo  ^francese  im- 
piegò alla  sua  immersione  una  flottiglia  composta  di  B 
navi;  il  Oreat  Eastem,  VHawk,  il ^Ckatem^  il  WMiam 
Cory  e  lo  ScanÙria.  Il  compito  era  stato  distribuito  tra 
loro  nel  modo  seguente:  VHawk  doveva  deporre  il  tronco 
pesante  di  spiaggia  a  partire  da  Brest,  Il  GreatEastem 
doveva  deporre  la  linea  principale  successiva  sino  al- 
l'isola  di  S.  Pietro,  mentre  il  William  Cory,  preceden* 
dolo  a  quest^  isola ,  vi  avrebbe  immerso  il  tronco  di 
spiaggia.  Gli  altri  due  bastimenti  dovevano  accompagnar 
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il  Gi^eat  Eastem  traverso  rAtlaDtico,  per  prestargli  quegli 
aiuti  di  cui  avrebbe  potuto  abbisognare,  e  infine  insieme 
al  WilHam  Cory  avrebbero  servito  a  completare  la  linea 
dairisola  di  S.  Pietro  a  Duxbury. 

Come  si  vede,  il  compito  principale  era  affidato  al 
Great  Eastem ,  che  aveva  servito  felicemente  nella  de- 
posizione della  gomena  del  1866^  e  il  solo  vascello  esi- 
stente, che  per  le  sue  gigantesche  dimensioni  poteva 
compierlo.  Il  canapo  di  cui  esso  fu  caricato,  lungo  ben 
280  miglia,  era  ripartito  in  tre  grandi  tini ,  di  cui  l'an- 
teriore e  il  posteriore  avevano  rispettivamente  un  dia- 
metro di  52  e  K8  piedi,  cioè  di  circa  16  e  18  m.,  e  una 
profondità  Tuno  di  6  e  Tailro  di  8  metri,  mentre  quello 
di  mezzo  non  era  largo  meno  di  76  piedi  e  conteneva 
UDO  miglia  di  canapo.  La  macchina  per  lo  svolgimento 
del  canapo  era  la  stessa  impiegata  nelPaltra  volta  e  comQ 
allora  si  era  muniti  di  buon  numero  di  galleggianti  e 
di  alcune  miglia  di  grappini,  o  gomene  muniti  di  arnesi 
per  aggrappare  e  ripescare  il  canapo ,  caso  mai  fossero 
occorsi.  Fino  dal  1866  la  nave  era  stata  fornita  dell'appa- 
rato direttore  a  vapore  di  F«  M.  Farlane  Gray,  mercè  del 
quale  il  suo  corso  veniva  diretto  da  un  uomo  solo,  che 
stazionando  presso  una  ruota  o  sul  cassero  o  presso  i 
tini  air  estremità  della  poppa ,  si  trovava  sempre  a 
portata  di  ricevere  gli  ordini  deirufficiale  comandante, 
sia  che  questi  stèsse  sul  ponte,  sia  che  si  trovasse  a 
poppa  nella  stiva,  come  accade  di  frequente  in  queste 
operazioni.  Quest^  apparecchio  lavorava  a  mezzo  di  ya* 
pore,  somministrato  dalla  caldaia  principale  del  piro- 
scafo, e  funzionò  a  maraviglia  per  tutta  la  spedizione. 

Ad  evitare  ogni  confusione  e  mantenere  il  necessario 
raccoglimento,  invece  di  trasmettere  gli  ordini  col  fi- 
schio del  vapore,  come  si  era  fatto  nel  1866,  si  stabili- 
rono a  quest'  uopo  dei  telegrafi  pneumatici  di  Weir  a 
prora,  a  poppa,  sul  ponte,  alle  bocche  dei  singoli  tini 
e  nelle  camere  delle  macchine. 
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Cosi  senza  il  miDÌmo  strepito^  non  solo  si  imparlivano 
rapidamente  gli  ordini  necessari  da  un  punto  air  altro 
della  nave,  ma  si  riceveva  pure  immediatamente  ravviso 
della  esecuzione  di  quegli  ordini.  —  Sollanto^per  dare 
avviso  di  qualche  guasto  rilevato  nel  canapo,  durante 
rimmersione,  si  era  stabilito  un  segnale  indicato  con  un 
suono  assai  clamoroso,  udendo  il  quale  dovevasi  imme- 
diatamente arrestare  il  corso  della  nave  e  lo  svolgimento 
del  canapo. 

Il  Great  Eastern  salpò  da  Sheerness  il  12  giagno  col 
favore  detratta  marea,  e  si  ancorò  alle  6  pomeridiane 
del  successivo  i4  a  Portland,  ove  ricevette  un  supple- 
mento di  3000  tonnellate  di  carbon  fossile.  Il  i8  giugno 
si  ebbe  nuova  che  VHawk  aveva  felicemente  compiuto 
il  suo  incarico,  onde  il  mattino  successivo  alle  8  anti- 
meridiane il  Great  Eastern  levò  V  ancora,  dirigendosi  a 
Brest,  e  vi  giunse  alle  4  e  mezza  pomeridiane  del  20. 
Grandi  preparativi  erano  stati  fatti  dalle  autorità  per 
riceverlo;  vi  doveva  essere  un  banchetto  telegrafico,  e 
gli  uomini  più  insigni  della  telegrafìa  eranvi  slati  invi- 
tati da  ogni  parte  dell' Europa.  Appena  il  maestoso  va- 
scello fu  in  vista,  una  moltitudine  di  piroscafl  e  di  bar- 
che piene  di  curiosi  gli  corsero  incontro  e  Io  circonda- 
rono; moltissime  persone,  anco  ragguardevoli,  desidera- 
vano di  visitarlo.  Troppo  premeva  per  altro  a  chi  era  a 
capo  della  spedizione  di  sollecitarla  mentre  le  condizioni 
del  tempo  erano  favorevoli,  perchè  quei  desiderii  fossero 
appagati;  onde,  ricevute  a  bordo  soltanto  quelle  persone 
che  dovevano  salirvi  per  ufficio,  si  pose  tosto  mano 
air  opera.  Il  Chiltern  raccolse  il  galleggiante  attaccato 
airestremità  del  pezzo  di  canapo  già  deposto  iàWHawky 
poscia  dalla  poppa  del  Great  Eastern  si  fece  passare  un 
estremo  del  canapo,  che  questo  portava  sul  Chiltern ,  e 
i  due  capi  vennero  saldati  a  bordo  di  quest'ultimo.  Alle 
2  e  mezza  antimeridiane  del  21 ,  due  colpi  di  cannone 
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annunciavaDo  compiuta  la  giuntura  e  comincialo  il  terzo 
viaggio  del  Great  Eastem  carico  d'un  canapo  telegraOco, 
verso  r  America.  Secondo  le  disposizioni  addottale ,  sr 
doveva  cominciare  ad  immergere  700  tonnellate  di  ca- 
napo tolte  dal  tino  di  mezzo,  poi  passare  al  tino  ante* 
riore,  vuotare  questo  e  successivamente  ad  esso  il  terzo, 
e  Analmente  compiere  la  deposizione  della  parte  rima- 
sta nel  tino  maggiore. 

Felicissimi  furono  i  primordii  del  viaggio  ;  magnifica 
il  tempo,  il  meccanismo  funzionava  a  maraviglia;  e  il 
canapo,  svolgendosi  mollemente,  si  tuffava  celandosi  d» 
mano  in  mano  nel  profondo  del  mare.  La  notte  del  22, 
alle  11  ore  e  30  minuti,  si  passò  dal  tino  di  mezzo  al- 
r  anteriore  senza  scosse  e  colla  massima  facilità.  Il  23 
si  giunse  nelP  acqua  profonda  ben  2000  piedi.  La  pro- 
sperità con  cui  le  cose  erano  sino  allora  riuscite,  cul- 
lava V  equipaggio  nella  più  dolce  illusione  che  l'opera- 
zione  si  sarebbe  ultimata  senza  contrattempi ,  quando 
alle  2  e  mezza  antimeridiane  del  24,  sMntese  rintro- 
nare repentino  e  minaccioso  il  segnale  d'allarme:  un 
guasto  del  canapo  erasi  rilevato  nella  camera  del  con- 
trollo. Quel!'  annuncio  improvviso  suonò  a  molti  come 
un'amara  delusione  «  e  volse  in  completa  sfiducia  l'ec- 
cessiva confidenza  a  cui  s'erano  poc'anzi  abbandonati, 
diinentichi  degli  innumerevoli  rischi  dell'impresa.  Non 
fu  tale  però  il  sentimento  delle  eminenti  persone  poste 
a  capo  della  spedizione  ;  quel  suono  raddoppiò  anzi  la 
loro  energia.  Calcolando  dietro  i  risultati  delle  prove 
elettriche  che  il  difetto  si  trovasse  a  circa  un  miglio  a 
poppa  della  nave,  si  ordinò  immediatamente  di  ripe- 
scare il  canapo  sommerso  ;  le  macchine ,  sotto  la  dire- 
zione del  capitano  Halpin,  lavorarono  in  modo  inverso 
del  consueto  «  e  il  canapo,  sotto  una  tensione  che  non 
.  eccedeva  le  quattro  tonnellate,  benché  la  profondità 
fosse  di  2000  piedi,  risali  di  mano  in  mano  e  tornò  a 
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raggomitolarsi  sulla  nave.  Raccolto  cosi  circa  un  miglio 
di  canapo,  il  punto  difettoso  fa  riscontrato  a  bordo;  si 
tolse  il  pezzo  guasto ,  si  saldarono  i  capi  «  e  alle  9  e 
mezza  potè  ripigliarsi  la  deposizione.  Il  guasto  era  pro- 
venuto da  una  piccola  punta  che,  non  si  sa  come,  aveva 
traforata  la  guttaperca  sino  ai  fili  di  rame.  Per  due 
giorni  le  cose  passarono  ancora  tranquillamente;  alle  8 
di  mattina  del  24  eccoti  una  seconda  volta  il  suono  di 
allarme  disturbare  la  colezione  deir  equipaggio.  Si  trat- 
tava di  un  guasto  simile  al  precedente  a  cui  fu  riparato 
nello  stesso  modo  In  meno  di  tre  ore  per  la  maggiore 
prossimità  del  punto  in  difetto;  la  profondità  del  mare 
era  allora  di  2500  piedi.  La  sera  del  28  il  tino  ante- 
riore era  vuoto  e  si  dava  mano  al  terzo;  si  erano  som- 
merse 630  miglia  di  canapo.  Gli  accidenti  toccati  finora 
non  uscivano  ancora  dalPordinario;  e,  grazie  alla  bontà 
degli  ingegni  e  alla  eccellente  direzione,  si  erano  ripa- 
rati con  facilità  e  prestezza;  ben  altra  prova  stava  pre- 
parata al  Great  Eastem.  Nel  pomeriggio  del  29  cominciò 
a  levarsi  una  brezza  da  sud-ovest  che  rinforzandosi  a 
a  gradi,  divenne  vento  impetuoso  suiralbeggiare  del  30. 
Verso  le  S  dello  stesso  mattino,  mentre  il  mare  imper- 
versava,  ecco  di  nuovo  spiccare  distinto  in  mezzo  allo 
stridio  del  vento«  il  segnale  d'allarme.  Alla  burrasca  si 
era  aggiunta  la  scoperta  di  un  altro  guasto  nel  canapo. 
Mentre  le  due  navi  minori  che  accompagnavano  il  Creai 
Eastem  ondeggiavano  in  balia  dei  marosi,  la  maestosa 
mole  di  questo  si  reggeva  in  una  relativa  stabilità.  Ciò 
non  ostante,  di  tratto  in  tratto,  combinandosi  V  impeto 
del  vento  e  delle  onde,  anche  in  esso  i  macchinisti 
erano  sbalzati  qua  e  là  dal  terribile  cozzo ,  quali  sbatr 
tuti  al  suolo  come  birilli ,  quali  lavati  da  capo  a  piedi 
dair  acqua  che  aveva  superata  la  sponda.  In  tali  fran- 
genti si  dovette  fermare  il  corso  della  nave,  apprestare 
iin  galleggiante  e  fare  i  preparativi  per  tagliare  il  ca- 
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napo^  e  raccomandarne  al  galleggiante  la  parte  sommersa^ 
finché  il  vento  moderasse.  Però,  essendo  stato  segnalato 
il  difetto  del  canapo  nella  parte  sommersa  a  non  molta 
distanza  dalla  nave,  si  diede  tosto  mano  a  ripescarlo» 
nella  lusinga  di  rimediarvi;  poiché  si  pareva  costretti  a 
troncare  il  canapo  si  bramava  di  profittare  almeno  di  que- 
sta operazione  per  levarne  il  pezzo  offeso.  Già  nn  mezzo 
miglio  di  canapo  era  risalito  felicemente  a  bordo,  quando 
un  violento  sbalzo  della  nave  diede  al  canapo  una  strap- 
pata cosi  forte  e  cosi  subitanea  che  lo  spezzò  a  poca 
distanza  dal  tamburo  su  cui  s'  andava  avvolgendo.  Se 
non  si  fosse  agito  colla  massima  energia  e  sollecitudine, 
e  colPaiuto  di  potenti  freni,  il  pezzo  staccato  sarebbe 
stato  trascinato  in  mare  dal  proprio  peso  e  dalla  (ra- 
zione della  parte  sommersa ,  e  scomparendo  affatto ,  il 
ripescarlo  avrebbero  costato  qualche  mese  di  lavoro. 
Per  buona  sorte  tale  infortunio  fu  prevenuto,  e  dieci 
minuti  dopo  il  pezzo  staccato  veniva  gettato  in  mare 
provvisto  dell'apparecchio  galleggiante.  La  temperarla 
separazione  del  Great  Eastem  dal  canapo  destò  in  tutti 
un  sentimento  di  tristezza:  l'ansietà  era  dipinta  su  tutti 
i  volti.  Ninno  poteva  presagire  quando  sarebbe  per  ces- 
sare il  mal  tempo,  e  ciò  solo  era  certo  di  non  potere 
far  nulla  finch*  esso  durava.  Il  riposo  forzato  durò  circa 
due  giorni.  Per  tutto  il  IJ*  luglio  il  mare  fu  ancora 
troppo  agitato  e  bisognò  limitarsi  a  tenersi  a  vista  del 
galleggiante  del  canapo  e  di  due  altri  lanciati  in  acqua 
per  segnali.  Verso  sera  il  vento  cominciò  a  cedere  e  il 
mare  a  sedarsi  ;  alP  alba  del  giorno  2  vi  era  bastante 
calma  per  ripescare  il  canapo.  Alle  sei  del  mattino  tutto 
ta  in  pronto;  si  mise  in  mare  una  lancia  piena  di  UO" 
mini  esperti  e  destri,  i  quali  trasportavano  una  gomena 
pendente  dal  Oreat  Eastem;  la  gomena  fu  attaccata  alla 
catena  4el  galleggiante ,  e  questo  col  canapo  affidatogli 
ripassò  sulla  nave.  Alle  8  e  mezza  il  punto  imperfetta- 
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mente  isolato  era  a  bordo  e  due  ore  dopo  si  ripigliava 
un'altra  volta  l'immersione.  —  Senza  il  sangue  freddo, 
la  fermezza  e  la  sagacia  di  sir  Samuel  Canning  e  del 
capitano  Halpin  che  dirìgevano  la  spedizione,  il  canapo 
dei  1869  avrebbe  toccato  la  sorte  di  quello  del  65. 

Agli  eventi  descrìtti,  successe  un  breve  periodo  di 
quiete.  Il  6  e  il  7  di  luglio  il  mare  tornò  un  po'grosso; 
la  nave  ondeggiò  alquanto,  ma  non  si  fa  costretti  a  so- 
spendere il  lavoro.  Il  7  luglio,  vuotato  il  tino  posterìore, 
si  tornò  a  quello  di  mezzo.  11  giorno  9  a  mezzodì  si 
era  superato  il  punto  A  (estremo  meridionale  del  banco 
di  Terranova)  e  la  nave  aveva  cambiato  direzione  :  a 
queir  ora  il  Great  Eastem  aveva  già  immerse  210O  mi- 
glia di  canapo  o  200  miglia  di  più  che  non  fossero  mai 
state  sino  allora  deposte  da  una  sola  nave.  Il  diminuire 
la  profondità  del  mare  cresceva  oramai  la  flducia  di 
vedere  condotta  l'operazione  a  baon  fine;  si  erano  inol- 
tre ricevute  buone  notizie:  il  WiUiam  Cory  aveva  com- 
piuto con  buon  esito  il  suo  compito,  e  la  mattina  del 
10  si  rìseppe  ch'esso  era  partito  da  S.  Pietro  movendo 
allMncontro  del  Great  Eastem.  Ma  appena  internatisi  tra 
i  banchi  di  Terranova ,  ecco  il  Great  Eastern  e  i  suoi 
compagni  involti  in  fittissima  nebbia.  Come  incontrarsi 
quindi  col  WiUiam  Cory?  -—  La  nebbia  durò  tutto  il 
sabato,  10  luglio  e  la  successiva  domenica  sino  alle  3 
dopo  mezzodì,  quando  si  sollevò  ad  un  tratto  e  si  al- 
lontanò dietro  il  Great  Eastem;  tosto  si  ravvisarono  in 
modo  indubbio ,  a  circa  3  miglia,  il  WiUiam  Cory  e  la 
Oulnara,  nave  assegnatagli  a  guardia  dal  Governo. 

Scambiati  i  saluti  ed  i  segnali  opportuni,  il  WiUiam 
Cory  si  diresse  al  galleggiante  cui  era  stato  raccoman- 
dato il  capo  del  tronco  da  esso  deposto,  e  il  Great  Eastem 
gli  tenne  dietro.  Si  credette  allora  che  la  mattina  dei 
12  si  avrebbe  potuto  por  fine  alla  giuntura  della  linea 
telegrafica  principale,  ma  una  fittissima  nebbia  lo  vietò; 


176  FISICA 

la  direzione  del  vento  non  lasciando  anzi  sperare  il  ri- 
torno del  bel  tempo  tra  breve,  si  affidò  ad  un  galleg- 
giante anche  Testremità  del  canapo  che  il  GreatEastem 
aveva  finito  di  sommergere,  e  la  flottiglia  si  disperse 
momentaneamente  aspettando  che  schiarisse.  I  pratici 
del  tempo  predicevano  che  la  nebbia  avrebbe  durato 
almeno  una  settimana,  ma  per  ventura  la  profezia  non 
avverossi.  La  mattina  del  13  luglio,  terzo  anniversario 
della  partenza  dalPIrlanda  della  spedizione  del  1866,  il 
cielo  fu  di  una  limpidità  incantevole,  e  le  isole  di  San 
Pietro  e  di  Miquelon  si  scorsero  distintamente  dal  bordo 
del  Great  Eastem.  Si  durò  alquanta  fatica  a  rintracciare 
i  galleggianti ,  ma  infine  alle  7  del  pomeriggio  furono 
entrambi  in  vista,  e  per  ottima  sorte  non  discosti  oltre 
un  miglio  fr^  di  loro.  Il  ChtUem  ebbe  incarico  di  rac- 
cogliere il  galleggiante  della  linea  maggiore,  il  William 
Cory  quello  del  tronco  deposto  a  S.  Pietro;  dopo  di  che 
il  Great  Eastem  doveva  passare  a  ciascuna  di  queste  un 
capo  d' un  breve  pezzo  di  canapo  e  la  giuntura  doveva 
farsi  simultaneamente  al  loro  bordo.  Un  ultimo  accidente 
ritardò  ancora  il  compimento  dell'opera.  Già  il  Ckiltem, 
raccolto  il  suo  galleggiante,  aveva  fatta  la  saldatura  dei 
due  capi  di  canapo;  già  anche  il  William  Cory  aveva  a 
mezzo  compiuta  la  sua  operazione,  quando  spezzatosi 
d'  un  tratto  uno  degli  attacchi  del  galleggiante ,  V  e- 
stremità  del  canapo  disparve  nel  mare.  Si  risolse  di 
ripescarlo  senza  indugio.  Sir  Samuel  Canning  passò  a 
bordo  del  Cory^  e  alle  11  del  mattino  si  cominciarono 
a  gettare  i  grappini,  mentre  la  nave  si  dirigeva  alP in- 
dietro sulla  linea  di  deposizione  del  canapo,  tentando 
da  una  parte  e  dair  altra  di  questa.  La  profondità  era 
di  circa  KOO  metri.  Verso  le  4  e  mezza  il  William  Cory 
segnalò  di  avere  riattaccato  il  canapo  al  suo  galleggiante; 
alle  11  pomeridiane  era  finita  anche  la  seconda  giun- 
tura ed  era  compiuto  il  tronco  principale  della  linea 
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transatlantica  francese.  La  flotiiglia  ancorossi  tra  le  isole 
di  S.  Pietro  e  di  Miqaeion.  Il  14  luglio  fa  speso  a  con- 
statare le  condizioni  del  canapo  sommerso  che  si  ri- 
scontrarono eccellenti,  e  il  giorno  appresso,  alle  7  di 
sera,  il  Great  Eastem  riparli  per  T Inghilterra,  mentre 
il  resto  della  flottiglia  incominciava  la  deposizione  del 
resto  della  linea  di  Daxbury. 

6.  Trasmissione  iella  corrente  dei  canapi  transatlantici. 
-^ La  storia  della  deposizione  del  canapo  di  quest^anno 
sembra  invitarmi  ad  aggiungervi  qualche  cenno  sugli 
apparecchi  speciali  che  vengonp  adoperati  per  la  tra- 
smissione dei  segnali  nelle  linee  sottomarine.  Credo  lo 
argomento  di  vivo  interesse  e  di  non  comune  notizia. 
Comincierò  quindi  a  premettere  che  il  modo  particolare 
con  cui  si  propaga  la  carica  elettrica  in  un  canapo  te- 
legrafico rende  disadatto  ^impiego  e  gli  ordinari  appa- 
recchi che  si  adoperano  sulle  linee  terrestri ,  quali  sa- 
rebbero per  esempio  quelli  di  Uorse,  di  Bain,  ecc.  Ed 
ecro  il  perchè. 

Ogni  qualvolta  si  pone  in  comunicazione,  mediante 
un  manipolatore,  un  lungo  filo  telegrafico  con  uno  dei 
poli  d'una  batteria  voltaica  di  cui  Taitro  polo  sia  posto 
in  relazione  col  terreno >  si  sa  che  lo  stato  elettrico  si 
manifesta  immediatamente  all'estremità  più  lontana  dalla 
pila,  ma  debolissimo  sul  principio,  e  quindi  con  una 
intensità  crescente  per  gradi  fino  ad  un  certo  limiterai 
di  là  del  quale  essa  rimarrebbe  costante  finché  dura  la 
stabilita  comunicazione,  se  razione  della  pila  si  mante- 
nesse pure  costante.  Raggiunto  questo  limile  si  dice  che 
il  conduttore  è  in  istato  permanentey  mentre  lo  si  dice 
in  islato  variabile  o  nel  periodo  di  carica^  nel  tempo  che 
pa^sa  tra  la  chiusura  del  circuito  e  lo  stabilirsi  dello 
«>«tato  permanente.  La  durala  del  periodo  di  carica ,  co- 
munque brevissima,  dipende  però,  tra  l'altre  cose,  dalla 
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qualità  del  conduttore  e  dipende  inoltre  dulia  lunghezza  ^~ 

della  linea,  essendo  proporzionale  al  quadrato  di  questa  ^^^^^"-^ 

ed  alla  possanza  della  batteria;  non  è  per  esempio  che  di  '*''^^^^^ 

2/100  di  minuto  secondo  per  una  linea  telegrafica  ordì-  ''P^^ 

naria  di  670  chilom.  attivata  da  una  batteria  di  CO  coppie  "^^^^  ^^ 

alla  Bonsen.  —  Aprendosi  in  seguilo  il  circuito,  lo  stato  '  '-»m 

elettrico  non  svanisce  d*un  tratto,  ma  Tintensilà,  come  '''^it^^^ 

era  cresciuta^  cosi  ora  diminuisce  per  gradi  e  si  ha  un  ''T^^'^  ^ 

altro  stato  variabile  in  senso  inverso  del  precedente  che-  '^\^. 

diremo  periodo  di  scarica.  Anche  questo  periodo  è  assai  '-'^^h^ir. 

breve,  però  meno  del  periodo  di  carica  del  quale  è  circa  ^  iti; 

4  volte  più  lungo.  Tra  Tuno  e  T altro  periodo  sulla  li-  ^;^('Vj 

nea  indicata  esigerebbero  dunque  1  decimo  di  secondo»  *'^^;>.. 

Per  queste  ragioni,  il  numero  dei  segnali  trasmissibili  *'=^^t\;i 

in  un   dato   tempo  incontra  un  limite  insormontabile.  ^^^t^[^. 

Bisognerà  difatti  aspettare  che  sia   scarica  od   almeno  ^^^i 

quasi  scarica   la  linea  prima  di  richiudere  il   circuito  '-'•''^"j 

per  trasmettere  un  altro  segnale;  bisognerà  lasciar  pure  ^-^^^n 

qualche  intervallo  tra  un  segno  e  Taltror  onde,  supposto  ^"^  \\ 

che  questo  non  sia  che  un  decimo  di   secondo,  ognun  ^*'^'i 

vede  che  non  sarà  possibile  trasmettere  al  di  là  di  eia»  -' 'o 

que  segnali  al  secondo  o  dì  trecento  al  minuto  primo.  '^^a 
È  questo  anzi  un  limite  teorico'che  non  si  potrà  raggiun- 
gere ed  a  cui  si  potrà  solo  cercare  di  avvicinarsi;  basti 

notare,  tra  le  altre  cose,  che  il  nucleo  delle  eletlro-ca-  ''^ 

lamite  non  si  smagnetizza  nemmen  esso  istantaneamente.  ^^ 

Nei   canapi  sottomarini  ì  periodi  di  carica  e  scarica.  ^' 

offrono  una  durata  ben  più  ragguardevole  di  quella  che  ^ 
dovrebbe  risultare  in  fili  telegrafici  aerei  di  pari  lun- 
ghezza e  conduttività  e  attuati  dalla  stessa  batteria.  Per 
comprendere  come  ciò  avvenga,  consideriamo  che  i  lora 
fili  di  rame,  sepolti  in  una  materia  coibente,  circondata 
air  esterno  da  un  buon  conduttore  quaP  é  T  acqua  ma- 
rina^ devono  trovarsi  nelle  condizioni  deirarmatura  inte- 
riore d^ina  boccia  di  Leyda  e  che  il  canapo  quiuili  verrà  a 
costituire  come  un  immenso  condensatore  di  elettricità.. 
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Ora  tatti    sanno  che  a  caricare  una  batU;rf;i   di   k/c^ 

eie  di  Leyda,  o  una  serie  di  qnadrì  francliniani  ti  ?nol« 

un  numero  di  giri  mollo  pia  coo^ideretole  M   timo 

di    una  macchina   elettrica   che   si   rooli   con  f^ìotììk 

costante  «     che   non    per  caricare   alla  »te»»a  ì^mtouH 

una    serie    di.  condattori  isolati  aveoii  o»a  «op^rrio^ 

di   area  eguale   a   quella  delle  armatore  d^'.ll^   ho^fìn 

o  dei  quadri  posti  in  relazione  eolla  m^uhw^f  n  tsh  n 

motivo   deir  accumularsi  delle  opposte  c^fìr,h^  ph'Utifh^ 

sulle   faccio   delle  armatore  di  on  cowhuréUttH  tU^  ^) 

trovano   a  contatto  del  coibente  ìn\erpo%iì9.  Oné'i  unutf-n 

^i  giri  rappresentano  manir;5tdmen(«  ApMh  *ìtif4t^  nui- 

leghe  a  quelle  dei  periodi  di  stato  f$mht\H  ^h  tu)  %  H 

ora  discorso.  Istessamente  se  pareerj»)  poiiU  ^i  uu  ttt 

coito   telegrafico  verranno  posti  in  nìmon^  ^^Mn  ^tthf 

tare  interne  di  altrettanti  condensatori  41  tuì  h  ^tihf 

tare  esterne  comunichino  col  terrefio  f  %\  Ufr^ff^uuo  ^U 

molto   prolungati  i  perìodi  di  stato  fari^l/il^^  ftou  «I 

avrà  difatti  lo  stato  permanenti;  che  dopo  tAnfM)  t\u$^\ 

condensatori,  né  si  ritornf.'rà  allo  stai/;  wtUìtkU  ih^  m/IU 

scarica  completa  dei  medt-simL  Ora  on  CàUnpo  UU^ntn- 

'fico  viene  appunto  a  trovarsi  nelle  cowVmoui  Ai  ini  Ì4Ìé$ 

-circuito,  tranne  che,  in  luogo  di  finnanì  '4pp\if/4U  AH  ///»' 

densatorì  a  parecchi  punti  di  es»o^  la  (:ouiU:uvp/Ahut*,  t) 

ila  luogo  io  ogni  punto  del  conduttore,  QnfrniM  pr^vl' 

sioni  furono  controllate  colPesperienza.  Il  sfg.C.  V,  S arièti 

costruì  due  conduttori,  che  sotto  brevi  dimensioni  ptn» 

sentavano  una  resistenza  alla  trasmissione  p^ri  nell'uno 

a  quella  del  canapo  transatlantico  inglese  e  pari  mi» 

l'altro  a  quella  quaranta  volto  maggiore  di  un  an;ipo 

progettato  onde  porre  io  relazione  l'Inghilterra  e  TAit' 

stralia  (1).  Il  primo  di  tali  conduttori  consiste  in  una 

(1)  Il  canapo  a  cui  qnì  si  accenna  si  sta  (I«pon«ni)o  A(iuatm«n(4« 
Nataralmeote  é  ancora  il  Oreat  Eattern  H  protagonista  d^lla  sp«* 
distone.  La  itazioai  che  questo  canapo  deva  col  legare  consecutUa- 


serie  di  undici  rocchetti  di  OIo  di  nichel;  l*allro  in  un- 
dici lobi  di  vetro  riempiuti  da  una  dissoluzione  di  due 
parti  di  sonato  di  zinco  in  98  di  acqua  pura.  La  co- 
monicazioae  Ira  due  tubi  contigui  si  ottiene  a  mezzo  di 
lastre  di  ciuco  amalgamilo,  per  evitare  possibilmente 
gli  effetti  <]i  polarizzazione,  rinnite  da  archetti  metallici 


eslernameute  ai  tubi.  In  ciascuno  dei  ponti  di  giunzione 
di  nn  rocchetto  di  nichel  col  successivo,  o  di  uno  dei 
tubi  col  successivo,  si  paò  stabilire  o  togliere  la  comu- 
nicazione con  nn  condensatore,  ed  nn  meccanismo  assai 
semplice  permette  di  attuare  o  di  togliere  conlempora- 


BMcte  smio  OibllUm,  Ualia,  Soei,  Adea,  Bomba;,  Calcutla,  R>a- 
goou,  Singapora,  OÌa*a  e  l'/aitralia. 

Coli  il  1SC9  ha  'iata  wmprersi  con  bura  eiitnun*:i::preiii  fri^o- 
t«acs,  aufll[R  rf-!  '.e'.i-n'vi  tran^'eilantlro  franc«a«,  «  ìntrapreri'lerii 
qn«st'  altra  del  canapo  anfrta-inJistio.  aocora  più  coJonai».  Speriamo 
dia  il  baoD  «acceaaa  aoroai  SDehe  iiuesta. 
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neamente  tali  comunicazioDi  in  tulli  quei  punti.  Dieci 
galvaDomelri  sensibilissimi  a  riflettore,  sono  inseriti^ad 
egaali  iotervalli  nel  conduttore  che  si  sperimenta.  Ora> 
se,  tolte  le  comunicazioni  coi  coodensatori ,  si  lancia 
noa  corrente  in  uno  dei  due  conduttori ,  gli  aghi ,  dei 
dieci  galvanomeiri  deviano  sensibilmente  insieme  e  in- 


sieme riloraano  allo  zero  all'aprir  del  circuito.  Ma,  in- 
trodotti airiDvece  nel  circuito  i  condensatori,  le  cose 
cangiano  d'aspetto.  I  galvanometri  deviano  T  uno  dopo 
l'altro  in  modo  assai  marcato  e  ci  vuole  nn  tempo  ap- 
prezzabile prima  che  si  veda  la  corrente  manifestarsi 
air  estremità  della  linea.  Aprendo 'il  circuito  presso  la 
.pila,  i  galvaoometrt  continuano  ancora  per  un  po'  di 
lemp'>  a  scgr.5re  una  corrente,  l'intensità  della  qnale 
caia  bensi  in  ciascun  punto,  ma  molto  più  rapidamente 
nel  luogo  ove  s'  è  aperto  il  circuito,  che  nei  punti  di 
mano  in  mano  pid  discosti. 
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Sir  William  Tbomson  espresse  molto  chiarameoie  il 
differente  modo  di  propagarsi  della  corrente  nei  Oli  aerei 
-e  nei  conduttori  sottomarini  col  seguente  paragone:  Si  è 
usato,  egli  dice,  qualche  volta  su  piccola  scala  per  tra- 
smettere dei  segnali  sott'acqua,  un  telegrafo  consistente 
4n  tubo  metallico  pieno  d**  acqua  e  comunicante  ai  due 
capi  con  una  breve  canna  chiusa  da  un  embolo.  Se  alla 
stazione  mittente  si  spingerai  in  dentro  lo  stantuffo,  sup- 
posto il  tubo  perfettamente  rìgido  e  V  acqua  affatto  in- 
compressibile, r  altro  stantuffo  verrà  cacciato  infuori 
d'altrettanto,  e  se  il  primo  stantuffo  verrà  ritirato  per 
un  certo  tratto,  T  altro  seguirà  fedelmente  il  suo  movi- 
mento ;  qualunque  più  piccolo  moto  in  un  senso  o  nel- 
Taltro  di  uno  stantuffo  sarà  ricopiato  nella  stessa  mi- 
sura e  nello  stesso  senso  dal  secondo.  Si  comprende  che 
movimenti  impressi  cosi  in  varia  misura  e  in  vario 
senso  dall'uno  all'altro  stantuffo  possano  adoperarsi 
come  segnali  analoghi  a  quelli  che  si  usano  negli  alfa- 
beti telegrafici  di  Steinheil  e  di  Morse.  — Ha  fingiamo 
ora  che  al  tubo  metallico,  ritenute  le  altre  disposizioni, 
ne  sia  sostituito  uno  di  materia  cedevole,  p.  e.  di  caout- 
chouc  0  di  cuoio:  è  facile  presagire  come  andranno  le 
cose.  Si  spinga  indentro  ancora  il  primo  stantuffo:  l'ac- 
qua, cacciata  innanzi,  trasmettendo  in  ogni  verso  la  pres- 
sione ricevuta^  obbligherà  il  tubo  a  gonfiarsi  per  un 
certo  tratto^  e  soltanto  allorché  questo  per  reazione  ela- 
stica tornerà  a  restringersi,  quel  primo  urto  sarà  co- 
municato per  intero  ad  un  egual  tronco  consecutivo 
della  colonna  liquida  ;  questo  alla  sua  volta  sotto  quella 
compressione  farà  gonfiare  il  tronco  di  tubo  contiguo  al 
precedente  e  cosi  innanzi  di  mano  in  mano,  di  sorta  che 
prima  che  l'altro  stantuffo  abbia  a  fare  un  moto  per- 
cettibile, ci  vorrà  un  tempo  notevole  che  potrà  essere 
più  0  menò  lungo  a  seconda  delle  circostanze.  Se  in- 
vece di  spingere  indentro  lo  stantuffo  lo  si  fosse  ritirato. 
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a  qnel  primo  moto  sarebbe  avvenuta  una  strozzatura  nel 
primo  tronco  di  tubo  che  a  poco  a  poco  si  sarebbe  pro- 
pagata innanzi^  come  prima  il  rigonfiamento.  — Ebbene, 
la  propagazione  del  moto  da  uno  stantulTo  all'altro  che 
si  ha  in  questo  apparecchio  si  può  paragonare  a  quello 
deironda  elettrica,  in  un  conduttore  aereo  nel  caso  del 
tubo  metallico,  e  in  un  conduttore  sottomarino  nel  caso 
del  tubo  cedevole  ;  Teffetto  della  condensazione  vi  è  qui 
sostituito  da  quello  delle  reazioni  elastiche  alle  pareti. 
Non  solo  i  caratteri  generali  della  propagazione  del  moto 
in  un  caso  e  della  corrente  nelPaltro  si  riscontrano  gli 
stessi,  ma  perfino  la  legge  matematica  deirazione  totale 
riesce  identicamente  la  stessa  ove  si  supponga,  nel  caso 
del  canapo  telegrafico,  che  il  movimento  dell'acqua  nel 
tubo  sia  impedito  da  una  materia  porosa  (per  es.  da  pic- 
coli pezzi  di  chaoutchouc,  disseminati  uniformemente 
su  tutta  la  sua  lunghezza)  e  dotata  di  sufficiente  elasticità 
per  forzare  il  tubo  ad  allargarsi  e  riempierlo,  e  per 
cedere  alla  pressione  delle  sue  pareti  quando  si  con* 
traggono. 

7.  Mezzi  per  accelerare  la  trasmissione  dei  segnali  nei 
telegrafi  sottomarini.  —  In  conseguenza  delle  cos^  discorse 
nel  precedente  paragrafo,  il  periodo  di  carica  nel  canapo 
transatlantico,  invece  di  durare  qualche  frazione  di  secon- 
do, come  farebbe  in  un  filo  aereo,  durerà  parecchi  secondi; 
più  ancora  ne  esigerà  il  periodo  di  scarica.  Ora  siccome 
per  trasmettere  un  nuovo  segnale  bisogna  che  cessi  quasi 
interamente  lo  stato  di  tensione  elettrica,  o  che  il  con- 
duttore sia  quasi  interamente  scarico,  cosi  è  chiaro  che 
questo  fatto  dovrà  limitare  di  molto  la  velocità  della 
trasmissione  dei  segnali.  Anche  valendosi  di  nn^  relais 
che  apra  o  chiuda  il  circuito  di  una  pila  locale  desti- 
nata ad  agire  immediatamente  sopra  un  ricevitore  di 
Morse,  è  d'uopo  che  la  corrente  acquisti  un  certo  grado 
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d'intensità  per  produrre  il  movimento  dell^ àncora  del 
relais  vincendo  la  resistenza  delia  molla  antagonista. 
Quali  saranno  i  mezzi  per  combattere  queste  difficoltà 
ed  ottenere  una  conveniente  celerità  di  trasmissione  te- 
legrafica ?  —  Il  primo  che  n  presentò  fu  naturalmente 
quello  di  adoperare  invece  di  un  ricevitore  di  Morse  o 
di  Bain,  un  altro  d^altra  foggia  e  tale,  che  per  funzionare 
non  richieda  che  una  debolissima  intensità  della  cor- 
rente. Con  questo  si  potrà  ottenere  la  produzione  di  un 
segnale  anche  durante  il  periodo  di  carica  senza  attendere 
lo  stato  permanente,  cioè  senza  aspettare  cheTintensità 
della  corrente  trasmessa  tocchi  il  massimo  grado.  Ac- 
corcialo il  periodo  di  emissione  della  corrente  sarà  ac- 
corciato anche  quello  di  scarica.  Che  se  si  trovasse  modo 
di  neutralizzare  il  conduttore  appena  dopo  prodotto  quel 
segnale,  è  chiaro  ch^  esso  troverebbesi  pronto  a  trasmet- 
terne subito  un  altro,  e  si  avvantaggerebbe  ancora  nella 
velocità  di  trasmissione;  questo  fu  un  secondo  problema 
risolto  nel  modo  più  felice  da  Thomson  e  da  Yarley. 
Resta  un*  altra  difficoltà  da  superarsi  :  i.  conduttori  tele- 
grafici si  trovano  spesso  percorsi  dalle  correnti  telluriche 
ed  elettroalmosferiche;  T intensità  delle  quali  è  alle  volte 
assai  considerevole.  Sopra  una  linea  di  100  chilometri 
da  Londra  ad  Ipswich,  Varley  trovò  per  es.  che  alle  volte, 
in  occasione  di  aurore  boreali,  IMntensità  della  corrente 
tellurica  giunse  a  pareggiar^  quella  che  sarebbe  stata  for- 
nita da  140  elettromotori  alla  Dani*^ll.  Ora,  sia  che  la  dire^ 
zione  di  una  tale  corrente  riesca  concorde,  sia  che  riesca 
contraria  a  quella  pila,  è  manifesto  a  chiunque  quanto 
importi  il  rendere  indipendente  da  queste  correnti  la 
trasmissione  dei  segnali  telegrafici.  Anche  questo  prò* 
blema,  come  vedremo,  fu  ottimamente  risolto  da  Yarlej. 

8.  Organo  ricevitore  adottato  nel  telegrafo  transatlantico. 
—  Il  ricevitore  immaginato  da  Thomson  per  la  trasmis- 
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m  '  '  '■     —  ■  ■  ■■ 

siooe  dei  segnali  nei  lelegrafl  soUomarÌDÌ  coQsisle  in  un 
galvanometro,  flg.  11,  il  cui  filo,  presenlante  una  resi- 
stenza di  ben  24  chilometri,  è  avvolio  a  molti  giri  sopra 
un  telajo  circolare:  al  centro  del  teiajo  vi  è  un  legge- 
rissimo ago  magnetico  n^,  pesante  circa  22  milligrammi, 
sostenuto  da  un  filo  semplice  dì  seta  lungo  un  milli- 
metro; ques^ngo  è  attaccato  alla  faccia  posteriore  di  un 
piccolo  specchio,  piano  o  concavo,  del  diametro  di  8  mil- 
limetri pesante  quanto  Tago,  cosicché  il  sistema  formato 
dal  loro  insieme  pesa  meno  di.50  milligrammi.  Una  de- 
bolissima corrente  che  percorra  il  filo  del  telaio  basta  a 
produrre  una  deviazione  sensibile  delPago;  ma  può  bastare 
allo  scopo  telegrafico  una  deviazione  che  direttamente  sia 
quasi  impercettibile  air  occhio.  Dirigiamo  difatti  sullo 
specchio  un  fascio  di  luce  emesso  dalla  fiamma  di  una 
buona  lucerna;  e  poniamo  dirimpetto  allo  specchio  un 
regolo  orizzontale  portante  delle  divisioni  equidistanti,  fi- 
gura 12.  In  conseguenza  delle  note  leggi  della  riflessione 
della  luce,  se  si  tien  ferma  la  direzione  del  fascio  inci- 
dente, mentre  si  ruota  lo  specchio  il  fascio  riflesso  ruota 
di  un  angolo  doppio,  intorno  al  medesimo  asse  ;  perciò 
quando  la  sua  lunghezza  sia  sufficiente,  benché  lo  spo- 
stamento dello  specchio  riesca  inapprezzàbile,'  tuttavia 
esso  potrà  avvicinarsi  od  allontanarsi  in  modo  distinto 
dal  fascio  incidente.  Il  fascio  riflesso  si  comporta  in- 
somma come  un  lungo  indice  senza  massa  e  senza  inema 
che  accompagna,  ingrandendoli,  i  movimenti  dello  spec- 
chio e  li  accusa  rischiarando  ora  questa ,  ora  quella 
delle  divisioni  del  regolo  che  gli  sta  dicontro.  —  Se  lo 
specchio  è  concavo  si  pingerà  sul  regolo  un^  immagine 
reale  e  capovolta  della  fiamma;  se  è  piano,  si  otterrà 
la  stessa  cosa  interponendo  in  giusta  posizione  tra  lo 
specchio  ed  il  regolo  una  lente  di  convergenza.  Cosi 
tutte  le  volte  che  il  galvanomelro  riceveià  una  corrente 

diretta  in  un  modo,  un  osservatore  vedià  passeggiare 

12* 


l'imagiae  della  fiamma  sul  regolo,  poniamo  da  destra 
a  sinistra,  e  la  vedrà  spostarsi  io  verso  opposto  qnaodo 


^  . 


la'corrente  abbia  direzione  contraria.  —  Si  è  adottalo 
per  questa  sorta  di  ricevitore  l'alfibeto  di  Stftinbell,chv 
in  sostanza  noD  è  altro  che  qaello  dt  Morse,  dov«  «i 
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punti  è  sostituita  una  deviazione  dell^ago  in  un  senso, 
per  es.  verso  destra,  mentre  le  linee  sono  indicate  da 
nn^  escursione  delPago  in  senso  opposto.  Non  dovendo 
perciò  i  movimenti  delPago  avere  ampiezze  disuguali  da 
un  segno  all'altro,  degli  arresti  opportuni  ne  limitano  la 
corsa  che  è  sempre  brevissima  e  di  eguale  estensione. 
Una  calamita  permanente  N  S,  a  ferro  di  cavallo,  fig.  11, 
ehe  abbraccia  il  telaio  e  i  cui  poli  sono  contrari  a  queUi 
più  prossimi  del  piccolo  ago,  servono  a  ricondurlo  nella 
posizione  normale  di  riposo  tosto  che  sia  cessata  razione 
deviatrice. 

11  sig.  Yarley  ha  perfezionato  questo  strumento  chiu- 
dendo con  vetri  piafti  la  cavila  del  telaio  galvanometrico 
«  riempiendola  di  acqua  pura.  Cosi  mentre  i  movimenti 
dell'ago  sono  egualmente  percettibili,  sono  tolte  le  cause 
di  agitazione  dipendenti  dai  tremili  del  pavimento,  e 
Pago  si  riduce  in  quiete  con  maggiore  prontezza.  So- 
stituì inoltre  allo  specchio  una  piccola  lente  inargentata 
ad  una  faccia  e  di  due  piedi  e  mezzo  di  distanza  focale. 
Le  curvature  delle  due  faccio*  vennero  calcolate  per 
modo  che  tenendo  la  sorgente  luminosa  a  un  piede  e 
mezzo  dal  centro  della  faccia  riflettente,  lo  schermo  de- 
stinato a  ricevere  le  imagini  ne  dovesse  distare  8  pi^di. 
Con  ciò  vengono  assai  amplificate  le  deviazioni  e  cresce 
la  sensibilità  dell' istrumento.  Lo  schermo  poi  consiste 
in  un  largo  regolo  di  legno  coperto  di  carta  bianca,  col- 
locato dinanzi  a  un  fondo  nero;  quando  non  passa  cor- 
rente nel  galvanometro,  Timagine  della  fiamma  riflessa 
dal  suo  specchio,  batte  sopra  un  posto  determinato  del 
regolo;  appena  che  Pago  sia  deviato,  quelPimagine  si 
sposta  sensibilmenae  verso  destra  o  verso  manca,  se- 
condo la  direzione  della  corrente.  —  Siccome  infine  IV 
gilazione  della  fiamma  stanca  facilmente  la  vista  do- 
vendola guardare  a  lungo,  cosi  Varley  vi  rimediò  cir- 
mondando  la  fiamma  di  un  tubo  metallico  nel  quale  pra- 
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ti  CO  una  stretta  fessura  longitudinale;  la  fessura  viene 
rivolta  alle  lente  in  modo  da  non  lasciar  passare  che  la 
luce  emessa  dalla  parte  tranquilla  della  fiamma.  Allora 
sul  regolo  appare  invece  deirimagiue  della  fiamma  quella 
della  fessura  rischiarata  da  essa,  in  forma  d'un  rettan- 
golo lungo  3(4  e  alto  li4  di  pollice. 

L^ organo  manipolatore  consiste  in  due  chiavi,  cia- 
scuna delle  quali  è  formata  da  una  molla  metallica  che 
preme  contro  un^asta  di  metallo  fissa.  Dei  fili  condut- 
tori conservano  la  comunicazione  della  linea  telegrafica 


X 


Fig.  12.  Galvanometro  di  Thompson. 

con  un'ampia  lastra  di  metallo  sepolta  nel  terreno,  fin- 
che  una  delle  chiavi  non  venga  stirata  dalla  mano  deU 
Toperatore;  con  ciò  viene  invece  a  stabilirsi  la  comuni- 
cazione tra  la  linea  e  Tuno  o  Taltro  dei  poli  della  pila,, 
secondo  la  chiave  su  cui  si  é  operato,  mentre  Tal tro  polo 
della  pila  è  pósto  in  relazione  colla  lastra  testò  nominata. 
Stirando  una  chiave  si  lancia  dunque  nella  linea  una 
corrente  positiva,  stirando  invece  Taltra  vi  si  manda  una 
corrente  negativa.  La  fig.  13  mostrala  disposizione  dei 
ricevitori ,  dei  manipolatori,  e  delle  batterie  alle  estre- 
mità deir attuale  linea  transatlantica.  Prima  di  comin- 
ciare la  trasmissione  d'un  dispaccio,  con  un  organo  par- 
ticolare che  non  é  rappresentato  nella  figura,  si  esclude 
dal  circuito  il  Ricevitore  della  Stazione  scrivente. 
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8.  Come  si  riesca  a  neutralizzare  prontamente  la  linea 
dopo  remissione  di  un  segnale.  —  Gli  sperimenliistiluili 
da  sir  Yarley  sopra. canapi  telegrafici  in  attivila  prova- 
rono che  la  velocità  di  trasmissione  è  indipendente  dalla 
possanza  della  batteria ,  ed  inversamente  proporzionale 
al  quadrato  della  lunghezza  del  canapo,  purché  non  si 
tratti  di  nn  breve  tronco. 

Richiamiamo  ora  V  apparecchio  a  tubi  di  vetro  pieni 
della  soluzione  di  zolfato  di  zinco,  e  munito  de'  suoi 
condensatori,  con  cui  queirillustre  fisico  realizzò  le  con- 
dizioni particolari  del  canapo  transatlantico  e  studiò  il 
modo  della  propagazione  di  una  corrente  da  un  capo  al- 
l' altro  di  esso.  Dopo  avere  constatata  la  durata  si  del 
perìodo  di  carica  che  di  quello  di  scarica,  supponiamo 
che  si  lasci  che  la  linea  raggiunga  lo  stato  permanente; 
indi,  rotto  il  circuito,  si  ponga  anche  l'estremità  più 
vicina  alla  pila  in  buona  comunicazione  col  suolo.  II 
tempo  che  il  conduttore  impiega  a  scaricarsi  è  adesso 
assai  minore  di  quando  non  si  fa  che  aprire  semplice- 
mente il  circuito.  Questo  fatto  era  prevedibile  e  la  ra- 
gione ne  è  chiara.  Trovandosi  la  linea  in  comunica- 
zione col  terreno  ad  ambo  i  capi,  ciascuna  metà  si  sca* 
rica  separatamente  per  il  proprio  estremo,  come  lo  mo- 
strano i  reometri  interposti,  i  quali  in  tal  caso  indicano 
correnti  contrarie  nelle  due  metà  del  circuito,  e  dirette 
per  ciascuna  verso  Testremità  che  comunica  col  suolo.  La 
durata  del  periodo  per  la  legge  notata  da  Yarley  non 
sarà  dunque  più  quella  che  risponde  alPintera  lunghezza 
della  linea,  ma  alla  sua  metà  e  quindi  sarà  ridotta  a 
circa  la  quarta  parte  del  suo  primitivo  valore.  —  Se  poi, 
quando  si  rompe  la  comunicazione  colla  pila,  invece  di 
porre  l'estremo  contiguo  del  canapo  in  relazione  col 
suolo.  Io  si  congiunge  coli' altro  polo  della  pila  mede- 
sima, si  abbrevierà  ancora  di  più  il  periodo  di  scarica.  La 

corrente  che  percorre  la  metà  della  linea  più  remota 

14- 
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dalla  ptlk  noD  A  inOueozata  sensìbilmente  da  questa 
manovra;  ma  quella  contraria  che  si  stabilisce  nell'altra 
porzione  riesce  inrece  più  forte.  —  Si  ha  ona  rapidità 
ancora  più  grande  disponendo  le  cose  in  modo  da  porre 
ÌD  comnDicaziooe  col  suolo  Peslremità  della  linea  pros- 
sima alla  pila,  allorcfaA  la  corrente  contraria  alla  primi* 
Uva  giunge  a  mezzo  della  linea  stessi.  Si  può  ammel- 
tere'allora  che  i  due  quarti  estremi  del  canapo  si  sca- 
richino separatamente    nel   terreno,   mentre   quelli   di 


Fìg.  18.  DùpoBÌzione  geaeiaJa  deU'otgano  ) 

mezzo  carichi  di  elettricità  contrarie  si  neutralizzino  a 
vicenda.  —  Questi  fatti  si  ponno  lutti  riconoscere  spe- 
rimentalmente  dall'andamento  dei  galranometri  nell'ap- 
parecchio dì  Varley.  —  Guidato  appunto  da  queste  sue 
ricerche  il  signor  Varley  aveva  proposto  sino  dal  1855 
di  neutralizzare  prontamente  il  conduttore  sottomarino 
dopo  un  segnale  positivo,  inviandovi  una  corrente  ne- 
gativa immediatamente  dopo  la  positiva,  come  fu  adot* 
lato  generalmente.  Ottenne  poi  un  notevole  progresso 
ani  metodo  precedente,  quando  nel  1836  imaginò  di 
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lanciare,  per  ciascaa  segnale  positivo,  prima  Dna  forte 
correDle  positiva,  di  intensità  e  durata  definita,  indi  ana 
debole  corrente  positiva,  desLiaata  a  produrre  il  segnale, 
e  da  ultimo  una  negativa  per  nentralìzzare  la  linea. 
Maggiore  rapidità  di  trasmissione  si  potè  ottenere  cop 
una.  modificazione  del  metodo  precedente,  proposta  nel 
1658  dal  Thomson,  la  quale  consisteva  nell'impiego  di 
tre  correDliallernativamenle  positive  e  negative  di  pari 
durata,  ma  di  ineguale  intensità.  Finalmente  ne!   1863, 


«fiton  ftdotUto  nd  Megntfo  tratuatlantìco. 

Varley  perrezionò  ancora  il  suo  metodo,  e  accrebbe  an- 
cora la  rapidità  facendo  oso  di  quattro  o  cinque  cor- 
renti di  egual  forza  ma  di  diseguale  durata;  dapprima, 
per  esempio,  una  corrente  positiva  seguila  da  una,  ne- 
gativa  di  lunga  durata;  poi  un'altra  positiva  di  durata 
molto  minore,  indi  una  negativa  ancora  pia  breve  e  da 
ultimo  ana  positiva  corlissima.  Tulle  queste  correnti 
che  s'incalzano  come  una  serie  d'onde  positive  e  nega- 
tive producono  alPestremo  pili  lontano  della  linea  l'ef- 
fetto di  una  piccolissima  corrente  positiva  io  modo  lien. 
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distinto  ;  il  resto  della  linea  riesce  quasi  completamente 
neutralizzato  e  pronto  ali'  invio  d' un  altro  segnale.  — 
Non  é  duopo  aggiungere  che  per  un  segnale  negatiro 
stanno  le  stesso  cose,  cambiati  solo  i  segni  delle  cor- 
renti lanciate  nel  conduttore. 

È  chiaro  inoltre  che  quelle  correnti  dovranno  spin- 
gersi neha  linea  in  un  tempo  non  maggiore  di  quello 
che  può  occorrere  alia  trasmissione  del  segnale. 

10.  Come  si  sottragga  la  trasmissione  dei  segnali  aWin' 
fiuenza  delle  procelle  magnetiche  e  delle  correnti  telluriche. 
—  Sir  C.  F.  Varley  giunse  a  crescere  di  bel  nuovo  la  ra- 
pidità di  trasmissione  nei  canapi  telegraflci  e  ad  annul- 
larvi r influenza  delle  aurore  boreali,  delle  burrasche 
magnetiche,  e  in  genere  delle  correnti  telluriche,  nel 
seguente  modo  semplicissimo.  L'estremità  del  filo  del 
falvanometro  ricevitore,  che  si  suol  porre  in  comunica- 
zione colla  terra,  venne  invece  connessa  con  una  delle 
armature  di  un  condensatore  di  40030  piedi  quadrati  di 
superficie ,  V  altra  armatura  del  quale  sia  in  buona  co- 
municazione col  terreno. 

Questo  condensatore  è  costituito  da  una  pila  di  fo- 
gli di  stagnola  separati  da  fogli  di  carta  preparata, 
costituente  un  blocco  largo  2  piedi,  alto  3  e  grosso 
S  pollici,  il  quale  è  posto  in  una  cassa  piena  di  pa- 
raffina, solida.  Chiuso  il  circuito,  il  condensatore  si 
caricherà,  e  quando  V  armatura  congiunta  alla  linea 
si  sarà  posta  in  equilibrio  di  tensione  con  essa, 
sarà  intercettato  il  passaggio  alla  corrente,  e  l'ago  del 
galvanometro  ritornerà  alla  posizione  d' equilibrio;  fac- 
ciamo ora  che  la  corrente  nella  linea  cresca  o  diminui- 
sca :  tosto  Pago  devierà  in  un  senso  o  neiraltro  perchè 
sarà  rotto  queirequilibrio  e  la  deviazione  durerà  finché 
questo  non  sia  ripristinato.  Cosi  il  galvanometro  non 
segnerà  più  V  intensità  della  corrente  ma  le  variazioni 
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in  più  0  in  meno  di  tale  intensità.  In  conseguenza  di 
ciò  non  sarà  più  necessario  di  scaricare  del  tutto  il  ca- 
napo prima  di  trasmettere  un  nuovo  segnale;  basterà 
crescere  o  diminuire  V  intensità  della  corrente  che  lo 
percorre,  e  cosi  si  raggiungerà  manifestamente  una  più 
grande  celerità  nella  trasmissione  dei  segnali. 

Supponiamo  ora  che  per  Telettricità  atmosferica,  o  per 
altra  causa,  una  corrente  estranea  si  desti  nei  canapo  e 
lo  percorra.  Queste  correnti,  sebbene  alle  volle  pode- 
rose, non  agiscono  per  lo  più  che  a  gradii  e  le  variazioni 
dMntensità  che  ne  derivano  non  si  fanno  sensibili  che  dopo 
qualche  minuto.  Se  il  ricevitore  connesso  colPestremità 
d^arrivo  del  canapo,  fosse  posto  direttamente  io  comunica- 
zinne  col  terreno,  il  suo  ago  tradirebbe  queste  correnti  con 
una  deviazione  continuata;  essendo  invece  interpostoli 
condensatore  e  non  segnando  Pago  che  gli  squilibri  di 
tensione  tra  questo  e  la  linea,  avverrà  che  durame  quelle 
lenti  variazioni  di  intensità  varierà  quasi  di  pari  passo 
la  carica  del  condensatore^  e  Pago  non  ne  sarà  affetto 
sensibilmente. 

Con  tali  ingegnose  disposizioni,  fruito  di  studi!  e  di 
tentativi  che  durarono  ben  dieci  anni,  si  potè  ottenere 
nna  celerità  di  trasmissione  di  oltre  olio  parole  per 
minuto,  ossia,  tenendo  conto  che  ogni  parola  contenga 
in  media  5  lettere  e  che  ogni  lettera  venga  indicata  con 
due  0  tre  o  quattro  segnali,  si  può  dire  essersi  raggiunta 
una  media  di  100  a  120  segnali  trasmessi  per  minuto 
ad  una  distanza  di  parecchie  migliaia  di  chilometri. 


(1)  Il  fenomeno  della  trasformazione  del  flusso  elettrico  in  onde 
tacceMÌve  di  nome  contrario ,  propagantisi  come  le  onde  del  mare 
quando  ti  lancino  In  un  canapo  correnti  alternaiÌTamente  contrarie, 
avendo  cura  di  stabilire  una  comunicazione  col  suolo  dopo  ogni 
«miseioBe  di  corrente,  era  gi&  stato  osservato  dalPillustre  Faraday. 

AnMUAEIO  SCIBNTIFICO.  —  VI.  13 
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n. 

Sulla  fona  rischiarante  delle  Bame. 

1.  La  teoria  di  Davy.  —  Per  spiegare  donde  derivi  alle 
fiamme  dei  combuslibili  adoperati  per  rillumìnazione  il 
lorcf  potere  rischiaranle,  si  adotta  comunemente  la  celebre 
teoria  di  Davy,  ammettendo  che  quella  viva  luce  dipenda 
da  minutissime  particelle  di  carbonio  solide  nasuti  per 
brevissimo  tempo  nella  fiamma  e  resevi  incandescenti 
dalla  temperatura  elevata  a  cui  trovansi  esposte.  Le  prove 
che  si  sogliono  dare  di  questa  teoria  sembrano  costituire 
una  dimostrazione  completa  ed  irrefragabile.  Ecco  che^ 
troncando  la  fiamma  con  una  tela  metallica,  con  un  tondo 
di  porcellana,  li  ritirate  coperti  di  fuliggine.  Osservate 
d'altra  parte  come  le  fiamme  che  non  contengono  corpi 
0  pulviscoli  solidi,  benché  caldissime,  non  danno  che 
una  luce  assai  fioca.  | 

Quale  più  intenso  calore  che  nella  fiamma  [deir  idro- 
geno ardente  nelParia  o  più  ancora  deirossigeno?  ep- 
pure questa  fiamma  è  si  pallida  che  di  giorno  a  stenta 
la  si  distingue.  L'ossido  di  carbonio^  dove  il  carbonio 
è  allo  stato  volatile,  dà  anch'  esso  una  fiamma  azzurra,, 
assai  povera  di  lume.  Introducete  ora  nella  fiamma  dei- 
ridrogeno,  quasi  invisibile,  una  materia  solida;  un  fila 
di  platino,  un  cilindretto  di  calce,  o  di  magnesia,  e  ne 
avrete  una  luce  abbagliante,  le  celebri  luci  di  Drum- 
mond  e  di  Carlevaris.  Che  più?  Pigliatevi  una  lampada 
di  gas  alla  Bunsen  e,  colPartiOcio  che  questa  presenta, 
mischiate  intimamente  il  gas  coiraria  per  modo  che  la 
combustione  vi  sia  completa  anche  air  interno  e  che  il 
carbonio  vi  abbruci  immediatamente:  quella  bella  luce 
é  scomparsa,  la  fiamma  è  smorta  e  più  calda;  troncan- 
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dola  colla  porcellaDa  o  colla  tela  manca  il  deposito  di 
4)arboDe.  Sofflate  ora  nella  fiamma  della  polvere  di  cai> 
bone  ed  ella  riprenderà  parte  del  primitivo  splendore. 

S.  ferimenti  di  Frankland.  —  Per  quanto  paressero 
irrecusabili  gli  argomenti  in  favore  della  teoria  di  Davy, 
tuttavia  Frankland,  illustre  chimico  inglese,  fu  tratto  a 
dubitarne  in  seguito  ad  una  serie  di  studi  da  lui  intra- 
presi riguardo  Tinfluenza  della  pressione  sulla  luce  delle 
fiamme.  Cominciò  allora  a  domandarsi  :  é  egli  poi  vero 
che  le  fiamme,  non  contenenti  materie  solide^  siano 
sempre  scarse  di  luce? 

Si  ponno  citare  non  pochi  esempi  in  contrario.  La  fiam* 
ma  dell'arsenico  metallico  che  bruci  neirossigeno  dà  una 
luce  bianca  intensissima,  eppure  è  impossibile  ammet- 
tervi la  presenza  di  materie  solide  in  quanto  che  Tarse- 
nico  metallico  si  volatilizza  a  180^,  e  il  prodotto  delia 
sua  combustione,  V  acido  arsenioso,  fa  lo  stesso  a  2i8^ 
mentre  la  temperatura  di  un  solido  reso  luminoso  dal 
calore  è  almeno  di  500^ —  Il  bisolfuro  di  carbonio  arde 
neirarìa  con  una  fiamma  azzurra  luminosa  press^a  poco 
come  quella  dell'ossido  di  carbonio;  questa  fiamma  non 
contiene  carbonio  solido,  come  è  facile  assicurarsene 
troncandola  con  un  tondo  di  porcellana,  poiché  su  que- 
sto  non  si  trova  che  un  lievissimo  deposito  di  solfo;  ma 
siccome  lo  solfo  si  volatilizza  ad  una  temperatura  bene 
inferiore  a  quella  del  calor  rosso  cosi  non  si  può  dire 
che  nemmen  esso  esista  allo  stato  solido  nella  fiamma. 
—  Facciasi  ardere  il  bisolfuro  di  carbonio  neirossigeno 
e  si  otterrà  una  luce  intensa.  Frankland  è  riuscito  ad 
ardere  il  bisolfuro  di  carbonio  nel  biossido  di  azoto:  ne 
ebbe  una  luce  abbagliante,  sebbene  la  fiamma  non  fosse 
composta  che  di  gaz  e  di  vapori,  e  i  prodotti  della  com- 
bustione fossero  parimenti  gassosi.  E  non  è  nota  a  chiun- 
que la  luce  insopportabile  che  dà  il  fosforo  ardendo  in 
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una  boccia  d'ossigeoo?  Questa  luce  sì  suol  altribuire  a 
particelle  solide  incandescenti  di  acido  fosforico  anidra 
sospese  nella  fiamma;  ma  Tacido  fosforico  anidro  si  vo» 
lalilizza  al  caler  rosso,  come  rilevò  lo  stesso  Davy,  e  nella 
fiamma  la  temperatura  è  molto  più  elevata  di  quella 
del  calor  bianco. 

Riconosciuto  cosi  che  esistono  fiamme  di  vivissima 
luce  e  non  contenenti  particelle  solide,  vediamo  quali 
circostanze  possano  modificare  in  generale  la  forza  ri* 
schiarante  delle  fiamme,  e  se  non  si  possa  riuscire  ad 
accrescere  splendore  alle  smorte  fiamme  delP  ossido  di 
carDonio  e  dell'  idrogeno,  senza  introdurvi  corpi  solidi. 
Una  delle  circostanze  che  senza  dubbio  vi  hanno  molta 
influenza  è  la  temperatura  della  fiamma.  Quanto  noa 
s^accresce  il  chiarore,  operando  la  combustione  *  del  car» 
bone,  dello  solfo,  del  fosforo  nell'ossìgeno  puro  anzi- 
ché neiraria?  La  dilTerenza  grandissima  che  si  osserva 
in  tal  caso  non  proviene  che  dalla  più  elevata  tempera- 
tura, perchè  se  la  combustione  si  effettua  neir  ossìgeno 
puro,  il  calore  svolto  da  essa  non  ha  a  scaldare  che  i 
prodotti  della  combustione,  laddove  se  si  compie  nel- 
r  aria  dovrà  scaldare  di  soprappiù  la  rilevante  massa 
inerte  delPazoto  che  vi  è  mischiato  colPossigeno. 

Tuttavia  se  la  temperatura  ha  molta  influenza  sul  pò* 
fere  rischiarante,  tale  influenza  non  può  essere  tannica 
né  la  principale  :  rilevammo  difatti  essere  la  più  pai* 
lida  di  tutte,  la  fiamma  più  calda,  cioè  quella  delPidro* 
gene,  né  si  trova  che  il  notevole  aumento  di  tempera- 
tura che  si  ottiene,  ardendolo  neir  ossigeno  puro  anzi- 
ché neir  aria,  dia  luogo  ad  un  corrispondente  aumento 
di  chiarezza. 

Già  nel  1861  aveva  Frankland  riconosciuto  che  lo 
splendore  d^una  fiamma  diminuisce  rarefacendovi  Paria 
dintorno  e  che  anzi  la  diminuzione  di  fona  rischiarante 
nel  gas  e  nelle  candele  riesce  proportionale  alla  dimi- 
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unzione  della  pressione  atmosferica.  Parve  dunque  na- 
tarale  il  supporre  che  un  aumento  di  pressione  dovesse 
produrre  un  effetto  contrario,  cioè  un  aumento  di  splen- 
dore. Le  prove  vennero  fatte  appunto  sui  gas  che  da- 
vano fiamme  men  vive,  V  idrogeno  e  V  ossido  di  carbo- 
nio, crescendo  la  pressione  per  gradi  sino  alle  20  atmo- 
sfere. Questi  sperimenti  si  facevano  in  un  robusto  vaso 
di  ferro,  munito  d'  una  grossa  lastra  di  vetro  di  conve- 
nienti dimensioni  per  le  osservazioni  ottiche  sulla  flam- 
ma.  Si  trovò  cosi  che  a  2  atmosfere  è  già  sensibilmente 
accresciuto  lo  splendore  di  un  getto  dMdrogeno  ardente 
neirossigeno,  e  che  a  10  atmosfere  di  pressione  il  lume 
che  se  ne  diffonde  è  tale  da  permettere  di  leggere  co- 
modamente senza  uso  di  riverberi  un  giornale  a  2  piedi 
o  circa  un  braccio  di  distanza  dalla  fiamma.  La  fiamma, 
esaminata  allo  spettroscopio,  dà  uno  spettro  continuo 
dal  rosso  al  violetto.  —  L^  ossido  di  carbonio  che  dà, 
sotto  Tordinaria  pressione,  una  luce  più  viva  dell'idro- 
geno abbruciando  neir  ossigeno,  presenta  naturalmente 
un'intensità  luminosa  sempre  maggiore  di  questo^  quando 
s^ aumenti  la  pressione  d'altrettanto  per  Tono  e  per 
Taltro.  —  Sotto  14  atmosfere,  la  fiamma  dell'ossido  di 
carbonio  dà  uno  spettro  fulgidissimo  e  perfettamente 
continuo,  cioè  contiene  luci  di  tutti  i  gradi  di  refran- 
gibilità. L'idrogeno  acceso  nel  cloro  diede  risultati  ana- 
loghi ai  precedenti. 

Una  fiamma  a  spirito  di  vino  acquista  pur  essa  stra- 
ordinaria vivacità,  ponendola  sotto  il  recipiente  d'  una 
macchina  pneumatica  di  compressione,  e  crescendo  in- 
torno ad  essa  la  densità  dell'aria. 

D' altra  parte,  procedendo  inversamente,  cioè  dimi- 
nnendo  la  pressione  intorno  ad  una  delle  fiamme  che 
sono  più  brillanti  nelle  circostanze  ordinarie,  si  può 
mostrare  che  la  chiarezza  ne  diminuisce  in  corrispon- 
denza della  pr^sione.  S'è  pigliato  per  esempio  l'arsenico 
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e  Io  si  è  introdotto  in  un  tubo  a  serbatoio,  comani- 
cante  con  un  pallone  cilindrico  donde  si  poteva  estrarre 
il  vapore,  prodotto  col  mezzo  di  una  macchina  pneuma» 
tica.  Si  faceva  arrivare  suIParsenico  una  corrente  d'os- 
sigeno  che  si  governava  con  un  robinetto  in  modo  che 
la  fiamma  conservasse  un  egnal  volume  per  tutta  V  e- 
sperienza.  Riducendo  col  mezzo  della  macchina  pneu- 
matica la  pressione  a  li2  atmosfera,  poi  ad  un  quarto 
d^atmosfera,  si  vide  scemare  notabilmente  da  una  volta 
all'altra  lo  splendore  della  fiamma.  —  Similmente  di» 
minuendo  gradatamente  la  densità  delParia  intorno  ad 
una  fiamma  del  comune  gas  illuminante,  e  misurando 
Tìntensità  fotometrica  della  fiamma  correlativa  alle  suc- 
cessive pressioni,  ottenne  Frankland  insultati  seguenti: 


Pressione  dell'aria  in 
pollici  di  mercurio 

30,2 
28,2 
26,2 
24,2 
22,2 
20,2 
18,2 
16,2 
14,2 
12,2 
10,2 


Forza  rischiarante  osservata 

nella  fiamma. 

100 

differenze 

91,4 

8,6 

80,6 

10,8 

73 

7,6 

61,4 

11,6 

47,8 

13,6 

37,4 

10,4 

29,4 

8,0 

19,8 

10,6 

12,6 

7,3 

.          8,6 

8,9 

Le  differenze  registrate  neirultima  finca,  tra  i  poteri 
rischiaranti  consecutivi^  accennano  ad  un  valore  sensi- 
bilmente costante,  deviando  dalla  loro  media  9,74  non 
al  di  là  di  quanto  può  aspettarsi  dalla  delicatezza  di 
queste  ricerche.  Se  riteniamo  dunque  costante  tale  dif- 
ferenza, come  permettono  di  farlo  le  deviazioni  che 
senza  regola  sono  ora  in  più  ed  ora  in  meno^  ne  con- 
seguirà che  la  fiamma  sperimentata  perdeva  regolar- 
mente 4,8  unità  di  forza  rischiarante  per  ogni  successivo 
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pollice  di  mercurio  di  -cai  si  svigoriva  la  pressione  cir- 
costante. 

Anche  facendo  scoccare  delle  scintille  elettriche  in 
vasi  contenenti  o  lo  stesso  gas  sotto  dìfTerenti  pressioni, 
ovvero  gas  differenti  sotto  la  stessa  pressione  e  in  cir- 
costanze possibilmente  eguali,  si  riscontra  crescerne  la 
vivacità  della  luce  col  crescere  della  densità  di  quelPat- 
inosfera  e  diminuire  al  diminuire  di  questa. 

3.  Teoria  di  Frankland.  —  I  risultati  testé  descritti 
condussero  Frankland  a  conchiudere  che  i  gas  ed  i  va- 
pori più  densi  divengono  luminosi  ad  una  temperatura 
molto  più  bassa  di  quelli  aventi  un  peso  speciflco  re- 
lativamente piccolo.  Ricordiamo  difatli  che  le  densità 
rispetto  a  quella  deir  idrogeno ,  presa  per  unità,  sono 
ordinatamente  pei  seguenti  gas  e  vapori  s 

1  Idrogeno  1  9  Acido  fosforico  ani- 

2  Aria  14,5  dro  71  142 
8  Ossigeno                  16               11  Mercurio  100 

4  Vapor  d*acqna  9  8  Cloro                       35,5 

ò  Acido  carbonico  22  10  Tricloruro  d'arsen.  90  d|4 

6  Acido  clorìdrico  18  1|4  12  Vapor  di  arsenico 

7  Acido  solforoso  32                    metallico               150 

13  Acido  arsenioso     198 

e  vedremo  facilmente  che  i  gas  o  vapori  più  densi  sono 
quelli  che  ci  danno  le  fiamme  più  luminose;  meno 
densi  quelli  che  ci  danno  le  fiamme  meno  luminose. 
Nei  primi  si  é  poi  visto  decrescere  il  potere  rischia- 
rante scemando  la  pressione,  e  quindi  la  densità,  nei 
secondi  si  è  constatato  il  fatto  reciproco.  —  Non  è  però 
da  tacersi  che  questa  relazione  tra  la  densità  del  fluido 
aeriforme  e  lo  splendore  della  sua  fiamma,  relazione 
che  si  presenta  con  un  carattere  di  tanta  generalità, 
«offre  anch^essa  un*  eccezione  ed  è  quella  del  fosforo 
ardente  in  un'  atmosfera  di  cloro.  La  luce  che  si  ottiene 
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da  questa  combuslione  è  assai  debole,  beDchò  il  pro- 
dotlo  della  medesima,  cioè  il  tricloruro  di  fosforo,  ab- 
bia una  notevole  densità  :  68,7  —  Il  sìg.  Frankland  av- 
verte peraltro,  che  questo  fatto  non  vale  ad  inGrmard 
la  relazione  da  lui  osservata,  e  che  può  spiegarsi  be- 
nissimo r  anomalia  offerta  da  questo  caso  speciale,  te- 
nendo conto  della  temperatura  relativamente  bassa  della 
fiamma;  difatli  la  quantità  di  calore  svolta  dalia  com- 
bustione completa  di  i  gramma  di  fosforo  neirossigeno 
è,  secondo  Andrews,  di  5,747  calorìe:  il  prodotto  che  ne 
risulta,  Tacido  fosforico,  ha  per  equivalente  71,  mentre 
Tequivalente  del  fosforo  è  31«  il  che  vuol  dire  che  ogni 
gramma  di  fosforo  ardendo  compiutamente  nelPossigeno 
produce  71:  31  =:  2,290  grammi  di  acido  fosforico;  pre- 
scindendo dunque  dai  disperdimenti  di  calore,  po- 
tremo dire  che  in  quel  caso  la  temperatura  sarà  quella 
che  risulta  dallo  scaldare  i  gramma  di  acido  fosforico 
con  5,747:  2,29  b=  2,5  calorie.  —  Se  il  fosforo  arde  in- 
vece nel  cloro,  ogni  grammo  di  fosforo  svolge,  ancora 
secondo  Andrews,  2,085  calorie  le  quali  serviranno  a 
scaldare,  prescindendo  dai  disperdimenti,  137,5: 31  =4,43 
grammi  di  tricloruro  di  fosforo  risultanti  da  quella  com- 
bustione ;  ogni  grammo  di  tricloruro  non  riceverà  dun- 
que che  0,47  calorie.  A  meno  che  il  calore  speciOco  del 
tricloruro  non  fosse  eccessivamente  piccolo  a  petto  di 
quello  dell'acido  fosforico, ^  il  che  è  contro  ogni  proba- 
bilità, bisognerà  concbiudere  da  questi  dati  e  da  questi 
computi,  che  la  combustione  del  fosforo  nel  cloro  do- 
vrà produrre  una  temperatura  assai  più  bassa  che  nel- 
Tossigeno. 

Riflutata  la  teoria  di  Davy  e  rimossa,  come  s'è  visto, 
Tobiezione  che  poteva  risultare  alla  sua  teoria  dair  ec- 
cezione indicata,  il  sig.  Frankland  dà  del  potere  rischia- 
rante delle  fiamme  a  gas  la  seguente  spiegazione,  che 
può   valere  anche   per  le  altre  fiamme  comunemente 
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osate  neiriUamiQazione.  -—  Il  gas  luce  é  un  miscuglio 
dì  idrocarburi,  cioè  di  composti  di  idrogeno  e  di  car» 
bonio:  ora  «è  un  fatto  notorio  che  cn  idrocarburo  può 
trasformarsi  in  uno  più  complesso,  epperò  dotato  di  un 
vapore  più  denso,  colla  condensaziode  diretta ,  e  che 
questa  condensazione  è  operata  dal  calore.  Cosi  il  gas 
delle  paludi,  a  una  temperatura  assai  elevata,  si  con- 
verte in  acetilene  che,  a  pari  volume,  contiene  una  dop* 
pia  quantità  di  carbonio.  Sotto  V  influenza  del  calore^ 
Hdrogeno  si  dissocia  gradatamente  dal  carbonio  e  que- 
sto si  concentra,  per  cosi  dire,  in  modo  che  due  vo- 
lami di  gas  di  palude  ne  formano  uno  d^aceiiiene.  Ha 
si  può  spingere  molto  più  in  là  la  concentrazione  del 
gas  di  palude;  si  può  ottenerne Ja  nafialene,  vapore  che, 
sempre  a  pari  volume,  contiene  10  volte  più  carbonio 
del  gas  di  palude.  La  densità,  rispetto  a  quella  dell',  i* 
drogeno,  del  gas  di  palude,  deiracetilene  e  della  nafta- 
Iena  sono  espresse  rispettivamente  da  8,  13  e  64.  Il 
goudron  che  si  ottiene  nella  fabbricazione  del  gas  lllu» 
minante,  contiene  gli  idrocarburi  denominati  crisene  e 
pirene^  in  cui  gli  atomi  di  carbonio  sono  ancora  più  ad* 
densati  che  nella  naftalene.  Questi  idrocarburi  sono  per- 
fettamente volatili  e  danno  vapori  assai  densi.  —  Il  si- 
gnor Frankland,  basandosi  su  questi  fatti,  ammette  che 
al  calore  intenso  della  fiamma  gli  idrocarburi  più  leg- 
gieri si  trasformino  analogamente  in  vapori  densi  e  che 
quindi  lo  splendore  della  fiamma  sia,  come  pei  vapori 
di  arsenico  e  di  fosforo,  una  semplice  conseguenza  della 
densità  dei  vapori. 

Ma  si  dirà:  sta  bene  che  la  pressione  influisca  sulla 
forza  rischiarante  delle  fiamme  e  che  queste  risultano 
più  splendide  pei  vapori  densi  ;  ma,  prima  di  rinunciare 
alla  teoria  di  Davy,  bisogna  distruggere  il  fatto  palmare 
del  deposito  di  carbone  che  si  ha  sulla  tela  e  sul  piat^ 
tino  di  porcellana  introdotti  nelle  fiamme  di  olio,  di 
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sego,  ili  gas,  ecc.  —  L'obiezione  sarebbe  concludente  se 
il  deposito  in  discorso  fosse  costiluilo  realmente  da  car» 
bonio  puro,  come  si  suppose  per  tanto  tempo;  ma  og- 
gimai  è  provato  ch'esso  invece  contiene  sempre  dell'  i- 
drogeno  di  cui  restano  tuttora  delle  traccio  anche  dopo 
una  lunga  calcinazione.  Quel  deposito  nero  che  si  ha 
sopra  una  lastra  fredda  posta  attraverso  della  fiamma, 
vien  anzi  invocato  da  Frankland  come  prova  della  sua 
teoria^  e  secondo  lui  non  proviene  che  dalla  condensa- 
zione dei  vapori  di  idrocarburi  densi  formatisi  in  seno 
alla  stessa  ;  troncando  la  fiamma  con  una  fitta  tela  me- 
tallica, gli  stessi  vapori  si  manifestano,  condensandosi 
in  quel  fumo  spesso  e  puzzolento  che  se  ne  solleva  e 
che  ha  tanla  rassomiglianza  col  fumo  che  sfugge  dalle 
storte  in  cui  si  fabbrica  il  gas  illuminante. 

4.  Osservazioni  sulla  teoria  di  Frankland.  —  Lascian- 
do  ai  chimici  il  decidere  se  ed  in  quanto  possa  am- 
mettersi  T  ipolesi  della  formazione  di  idrocarburi  più 
delusi  in  seno  alle  fiamme  ordinarie,  durante  la  comba- 
stione e  in  conseguenza  del  calore  sviluppato  da  que- 
sta, ipotesi  sulla  quale  vennero  mossi  dubbi  dainUustre 
H.  Saint-Claire  Devilie,  Umiliamoci  per  ora  ai  fatti  sta- 
biliti dagli  sperimenti  del  chimico  inglese.  Risulta  da 
questi  che  i  fattori  principali  deirintensità  luminosa  di 
un  getto  di  gas  o  di  vapore  ardente  in  una  data  atmo- 
sfera sono  la  temperatura  della  fiamma  e  la  densità  sia 
naturale  del  gas  o  del  vapore  stesso,  sia  accresciuta  ar- 
tificialmente colla  compressione.  Farmi  che  di  leggieri 
possiamo  renderci  ragione  dell'  efficacia  di  queste  due 
cause.  Che  l'elevatezza  della  temperatura  debba  concor- 
rere a  rendere  non  solo  più  luminosa  ma  più  bianca 
una  fiamma,  non  occorre  spendere  troppe  parole  a  di- 
mostrarlo, dopo  che  si  sa  che  tutti  i  corpi  a  misura  che 
vengono  scaldati,  emettono  dapprima  dei  raggi  di  mi- 
nore rifrangibilità,  e  che  a  questi,  mentre  si  rinforzano 
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al  crescer  della  temperatura,  si  Taono  poi  aggiungendo 
gli  allri  di  rifrangibilità  di  mano  in  mano  più  grande, 
^osicchò  il  .colore  si  volge  sempre  più  al  bianco  e  fini- 
sce al  bianco  perfetto.  Quanto  all'influenza  della  densità 
basti  avvertire  che  la  spiega  abbastanza  l'osservare  che 
quanto  più  essa  è  grande,  tanto  maggiore  sari  il  du* 
mero  dei  punti  luminosi  o  dei  centri  di  irradiazione 
raccolti  in  un  medesimo  spazio:  avremo  cioè  un'incre- 
mento di  (orza  rischiarante  analogo  a  quello  che  si  ot- 
tiene nelle  lampade  a  più  lucignoli  concentrici  e  quindi 
a  parecchie  fiamme  annulari  concentriche,  dove  il  lume 
d' una  fiamma,  trasmettendosi  liberamente  traverso  le 
altre,  poichò  sono  diafane,  si  ha  una  luce  eguale  alla 
somma  delle  loro  singole  luci.  —  Se  non  che  nel  caso 
in  cui  la  densità  venga  accresciuta  colla  compressione, 
alla  ragione  del  maggior  numero  di  punti  lucidi  con'- 
centrati  nello  stesso  volume,  ne  va  aggiunta  un  al- 
tra che  è  il  calore  svolto  per  la  compressione  medesima 
o  per  r  impedita  espansione  dei  gas.  Supponiamo 
per  esempio,  che  al  fondo  di  una  canna  verticale 
avente  la  sezione  di  un  decimetro  quadrato  e  V  al- 
tezza di  un  metro,  si  trovi  un  litro  di  miscuglio  to- 
nante,  composto  com'è  noto  per  2[3  del  suo  volume  di 
idrogeno  e  per  li3  di  ossigeno:  la  miscela  peserà  circa 
54  centigrammi.  Assumiamo  come  dato  empirico  che 
nell'espansione  che  accompagna  la  combinazione  dei  due 
gas  il  volume  del  vapor  acqueo  risultante  sia  decuplo  di 
quello  iniziale  del  miscuglio  (1).  Se  in  un  modo  qualunque 
determineremo  1'  esplosione,  la  canna  verrà  riempiuta 
interamente  del  vapor  d'acqua  e  la  temperatura  sviluppata 
sarà,  secondo  1  calcoli  di  Bunsen,  di  2800^  Questa  tem- 
peratura rappresenta  essa  tutto  l'effetto  del  calore  prodotto 

(l)  Che  il  Tolumo  dobba  essere  circa  decuplo  deiriniziale,  é  anche 
una  conseguenza  della  temperatura  di  2800*  a  cui  il  gas  é  portato. 
Basta  rammentare  che  il  volarne  di  un  gas  cresce,  a  pressione  co- 
stante, di  1(278  ad  ogni  grado  di  cui  si  elevi  la  sua  temperatura. 
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dalla  combustione?  No,  di  certo.  Una  parte  di  quel  ca- 
lore è  stata  impiegata  nel  lavoro  deir  espansione,  cioè 
nei  superare  la  resistenza  della  pressione  atmosferica 
sopra  un  decimetro  quadralo,  per  un^ altezza  di  9  de- 
cimetri. Ciò  posto  se  un^  altra  volta,  decuplando  la  pres- 
sione, impediremo  la  dilatazione,  e  manterremo  inva- 
riabile il  primitivo  volume  di  1  litro,  è  chiaro  che  tutto 
il  calore  che  prima  si  consumava  nel  lavoro  deirespan- 
sione,  servirà  invece  ora  esso  pure  ad  elevare  la  tempe- 
ratura, la  quale  risulterà  perciò  notevolmente  maggiore 
di  2800^  Si  può  anche  computare  facilmente  di  quanto 
ne  sarà  maggiore.  Il  lavoro  in  discorso  consiste  nel- 
Palzare  di  9  decimetri  un  carico  di  103  chilogrammi  ed 
il3:  esso  è  dunque  di  93  chilogrammetri;  ma  si  sa  che 
nella  trasformazione  del  lavoro  meccanico  in  calore» 
ogni  chilogrammetro  corrisponde  ad  l:42o  di  calorìa», 
dunque  la  quantità  di  calore  che  corrisponde  a  quel 
lavoro  é  0,219  di  caloria,  ossia  tale  che  eleverebbe  di 
i^  C  la  temperatura  di  219  grammi  di  acqua.  Adottando 
0,34  come  calore  speciflco  a  volume  costante  del  vapor 
acqueo  e  ricordando  che  il  suo  peso  è  di  54  cenligrammi^ 
avremo  facilmente  a  un  dipresso  P  innalzamento  di  tem- 
peratura in  discorso,  dividendo  219  per  il  prodotto  di 
0,34  per  0,54  ossia  per  0,184.  Fatta  la  divisione  si  ot- 
tiene per  quoto  1190.  Questa  volta  pertanto  la  tempe- 
ratura della  fiamma  anziché  di  280O  sarà  di  quasi  4000; 
oltre  a  ciò  nello  stesso  volume  avremo  raccolto  un  nu- 
mero decuplo  di  punti  lucidi;  non  è  dunque  maraviglia 
che  r  intensità  e  la  bianchezza  della  fiamma  debbano 
risultare  tanto  maggiori. 

Biassumendo  conchiuderemo  pertanto  con  S.  Claire 
Deville  che  la  forza  rischiarante  d'una  fiamma  dipende 
in  generale: 

1.  Dalla  temperatura  della  medeaima; 

2.  Dai  numero  e  dalla-  dispodzione  delle  righe  spacifiche 
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«che  le  sostanze  esistenti  nella  fiamma  danno  all'analisi  spet- 

rale,  e 

8.  Dalla  densità  di  queste  sostanze. 


ni. 

Hecenti  sbidii  di  elettrMUtica. 

1.  Ricerche  del  prof*  Cantoni.  —  Le  maraviglie  operate 
•dalle  macchlDe  ad  induzione  elettrostatica,  segnatamente 
da  quella  di  Holtz^  hanno  richiamato  T  attenzione  dei 
fisici  sui  fenomeni  detli  di  elellrostalica,  i  quali,  dopo 
la  scoperta  della  pila  voltiana,  parevano  rilegati  in  un  or- 
dine di  secondario  interesse.  Fra  gli  studii  fattisi  da  noi 
6  all'estero  su  questo  argomento  sono  da  citarsi  anzi- 
tutto quelli  del  chiarissimo  prof.  Cantoni  dell'  Univer- 
sità di  Pavia,  poiché  ne  risultarono  relliOcate  molte  no- 
2Ìoni  erronee  e  segnata  la  via  a  notevoli  perfezionamenti 
dei  principali  apparecchi  di  cui  si  fa  uso  in  questa  parte 
della  fisica.  Gli  sperimenti  del  prof.  Cantoni  e  i  risul- 
tati che  se  ne  ebbero  trovansi  raccolti  in  una  serie  di 
memorie  pubblicate  nei  rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  anni  1867  e  1869.  —  Ri- 
mandando a  queste  i  lettori  che  ne  bramassero  più 
estesa  e  dettagliata  notizia,  ci  limiteremo  ad  esporre 
per  sommi  capi  i  corollari  principali  che  scaturirono  da 
quelle  ricerche  (1). 

£  detto  nei  trattali  di  fisica  che  allorquando  due  corpi 
Tengono  elettrizzati^  stroOnandoli  Tuno  contro  T  altro 
quei  due  corpi  assumono  nelle  facete  strofinate  elettri- 
cità contrarie  e  tutti  conoscono  gli  sperimenti  con  cui 
si  suol  dimostrare  questa  proposizione.  Parrebbe  da  que- 
sto modo  di  dichiararlo,  che  il  fenomeno  in  discorso  fosse 

(1)  Questi  Btadìi  sono  esposti  anche  in  una  nota  del  prof.  Cantoni 
inferita  nel  Nuovo  Cimento,  in  \ia  di  pubblieatione,  e  in  un  opa- 
«eolo  intitolato  :  QuUtioni  di  eUHrologi» ,  pubblicato  nel  186^  a 
Pavia  eoi  tipi  di  Royer  Collard 
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affatto  locale  alle  parti  sottoposte  airattrito  e  che  le  ma- 
nifestazioDi  elettriche  non  si  dovessero  avere  che  alle 
superficie  trovatesi  a  contatto.  Quanto  questa  esposizione 
sia  incompleta  e  lontana  dal  vero,  lo  provò  il  prof.  Can- 
toni mostrando  che  ogni  qnal  volta  e  per  qualunque 
modo  un  disco  od  una  lamina  coibente  sia  elettrizzata, 
le  sue  faccio  opposte  offrono  sempre  tensioni  *  elettri- 
che contrarie,  fatto  che  suppone  che  gli  strati  consecu- 
tivi interni  del  coibente  andando  da  una  faccia  air  al- 
tra presentinsi  pure  contrariamente  elettrizzati  alle 
due  superficie  rivolte  a  queste  faccio,  o  come  suol  dirsi 
siano  polarizzale.  Ed  anche  questa  conseguenza  fu  d» 
luì  constatata. 

Cosi  in  un  coibente,  come  in  una  calamita,  non  è 
fattibile  Pavere  disgiunte  le  opposte  polarità,  ed  il  fe- 
nomeno deirelettrizzamento  ottenuto,  vuoi  per  contatto^ 
vuoi  per  strofinamento,  vuoi  per  induzione,  non  affetta 
solo  la  superficie,  ma  tutta  la  massa  del  coibente  nelle 
più  intestine  e  minime  parli  che  la  costituiscono. 

Poniamo  ora  che  alle  due  faccio  di  una  lastra  coi- 
bente si  applichino  due  lamine  o  foglie  di  metallo  o- 
come  dicono,  due  armature:  facciansi  comunicare  que- 
ste cogli  elettrodi  di  una  macchina  elettrica  o  di  una 
macchina  di  Hollz,  oppure,  ^come  si  pratica  generalmente,, 
r  una  con  uno  dei  conduttori  di  una  macchina  elettrica 
e  r altra  col  suolo,  benché  quest'ultimo  non  sia  il  me» 
todo  migliore.  Dopo  gli  studii  di  Faraday,  di  Matteuc- 
ci,  ecc.,  è  noto  che  il  coibente  si  polarizza;  tuttavia  era 
tacitamente  ammesso  che  le  sue  faccio  presentassero 
elettricità  omologhe  a  quelle  delle  armature  contigue, 
anzi  da  alcuni  si  diceva  espressamente  che  queste  cariche 
penetrassero  fino  ad  una  certa  profondità  dalle  due 
parti  nel  coibente  e  ne  adducevano  a  prova,  tra  gli  al- 
tri, i  noti  fenomeni  della  bottiglia  ad  armature  mobili 
e  dei  residui  della  scarica.  Affatto  contrariamente  a  quo* 
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Sta  opinione  il  prof.  Cantoni  dimostrò  che  le  faccie  del 
coibente  trovansi  anzi  sempre  in  opposizione  di  tensione 
elettrica  colle  armatore  a  contatto,  e  lo  provò  sia  con- 
statando questa  condizione  di  cose  direttamente  sia 
colla  forte  aderenza  che  si  manifesta  fra  il  coibente 
stesso  e  le  armature,  aderenza  che  è  affatto  inconcilia- 
bile anzi  repugnante  a  queir  opinione.  Anche  qui  il 
fenomeno  capitale  è  quello  della  polarizzazione  del  coi- 
bente in  virtù  della  quale  le  cariche  opposte  vengono  trat- 
tenute sulle  faccie  interne  delle  armatore  in  quella  con- 
dizione che  tanto  impropriamente  si  dice  di  dissimu- 
lazione^ 0  di  stato  latente.  —  Determinando ,  coir  arco 
conduttore,  la  scarica  del  condensatore  costituito  da 
quel  coibente  e  dalle  armature,  riconobbe  il  prof.  Can- 
toni che  insieme  ad  essa  si  ha  una  scarica,  o  corrente 
istantanea  in  senso  opposto  nelParco  eccitatore,  ch'egli 
denominò,  per  distinguerla,  scarica  di  induzione^  e  in 
seguito  alla  quale  il  coibente  riesce  polarizzato  in  senso 
opposto  al  primitivo.  Riusci  anzi  il  prof.  Cantoni  ad 
avere  separate  le  due  scariche  cioè  T  ordinaria  e  quella 
d' induzione,  che  non  è  da  confondersi  coi  residui  della 
scarica,  e  che  può  paragonarsi  alla  reazione  che  accom- 
pagna un  effetto  qualunque,  per  esempio,  ai  movimenti 
opposti  che  si  producono  in  un'  elastico  tirato  o  com- 
presso tosto  che  si  cessi  di  stenderlo  o  di  comprimerlo. 
11  fenomeno  di  cui  s'è  ora  toccato  é  in  tutto  analogo 
alla  corrente  indotta  che  si  desta  nei  reofori  al  chiu- 
dersi del  circuito  d'una  batteria  voltaica. 

2.  U  elettròforo.  —  Consegue  da  questi  fatti  quanto  sia 
incompleta  e  anzi  falsata  la  dottrina  che  si  vuol  dar  comu- 
nemente dell'elettroforo  e  del  suo  modo  di  agire.  Fu  ap- 
punto rivedendo  quanto  si  era  pubblicato  da  Volta  in  poi 
suirelettroforo  che  il  P.  Cantoni  fu  tratto  a  quelle  ricerche 
di  cui  s'è  tenuto  parola^  ricerche  i  cui  risultati  si  sareb- 
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bero  forse  potato  presagire  seguendo  la  teoria  delPelettro- 
foro  e  il  modo  di  adoperarlo  di  quel  sommo  fìsico.  Volta 
difatti  invece  di  caricare,  come  si  pratica  generalmente,  la 
focaccia  dell'elettroforo  strofinandola,  e  poi  appoggiarvi  lo 
scudo  fatto  comunicare  col  terreno,  per  trarne  a  scudo 
isolato  ed  alzato  una  scintilla,  caricava  l'elettroforo  a  modo 
di  un  condensatore,  poi  faceva  arco  tra  il  piatto  e  lo  scudo 
come  si  fa  per  ottenere  la  scarica  istantanea  di  questo, 
e  sollevato  in  seguilo  lo  scudo  isolato  ne  traeva  una 
scintilla  di  elettricità  contraria  a  quella  della  carica  co- 
municatagli in  origine.  Riappoggiato  in  seguilo  lo  scudo 
alla  resina  e  fatto  arco  di  bel  nuovo  tra  il  piatto  e  Io 
scudo,  ne  aveva,  risollevando  lo  scudo,  una  nuova  scin- 
tilla e  così  indefinitamente.  -—  La  serie  illimitata  di 
scintille  che  poteva  trarsi  [per  tale  manovra  dair  elet- 
troforo e  che  andavano,  operando  convenientemente, 
rinforzandosi  da  una  volta  air  altra  sino  ad  un  certo 
limite,  era  stata  detta  da  Volta  elettricità  indeficiente,  e  lo 
stesso  Volta  aveva  insegnato  parecchi  modi  di  accrescere 
Tefficacia  dell'elettroforo,  tra  i  quali  ci  sia  lecito  ricor- 
darne uno  che  consisteva  nello  scaricare  lo  scudo  alzato  di 
un  elettroforo  su  quello  adagiato  di  un  altro  elettroforo 
il  cui  piatto  comunicasse  col  suolo,  poi,  adagiato  sulla 
propria  stiacciata  lo  scudo  del  primo,  comunicarvi  si- 
milmente le  scariche  dello  scudo  del  secondo;  indi  ri- 
pigliare il  primo  per  agire  sul  secondo  e  cosi  alterna- 
tivamente per  un  conveniente  numero  di  voile.  —  Ora, 
al  lume  del  principio  della  reciproca  trasformazione 
delle  forze  che  attualmente  costituisce  la  base  d'ogni 
fisica  dottrina,  chi  non  vede  in  questo  processo  una 
vera  trasformazione  di  lavoro  meccanico  in  elettricità, 
chi  non  vi  ravvisa  integralmente,  benché  attuato  in  modo 
diverso  «  il  principio  su  cui  sono  fondate  appunto  le 
macchine  ad  induzione  di  Belli,  di  Taepler,  di  Holtzf 
—  Ma  ritorniamo  air  elettroforo  :   dai  risaltati   delle 
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sperienze  del  prof.  Cantoni  consegne,  com'è  diflfatli,  che 
le  due  faccio  del  coibente,  la  stiacciata  resinosa  o  come 
8* usa  adesso  nn  disco  di  caatchonc  indurito,  sono  in 
opposta  tensione  elettrica^  e  che  le  faccio  del  piatto  e 
dello  scudo  a  contatto  di  queste  sono  elettrizzate  con- 
trariamente ad  esse.  Perciò  il  piatto  é  tutt'altro  che  pas- 
sivo nel  fenomeno,  e  la  sua  presenza  non  è  meno  im- 
portante all'efOcacia  deir elettroforo  di  quella  dell'ar- 
matura esterna  d'una  boccia  di  Leida;  difatto,  allorché 
si  fa  arco  tra  il  piatto  e  lo  scudo,  al  modo  di  Volta,  ovvero 
allorché,  come  invece  si  suol  praticare,  questi  si  scaricano 
separatamente  col  suolo,  la  polarità  del  coibente  si  in- 
verte per  la  scarica  di  induzione,  e  le  lastre  metalliche 
a  contatto  di  esse  presentano  pure  cariche  contrarie  alle 
primitive:  ed  è  manifesto  come  a  tutti  questi  effetti 
concorrano  i  fenomeni  ch'hanno  sede  nel  piatto.  —  Ben 
potremo  dire  invece  affatto  inutile  la  comunicazione 
che  si  suol  stabilire  del  piatto  col  terreno,  ove  si  faccia 
arco  direttamente  al  modo  di  Volta  tra  il  piatto  e  Io 
scudo,  dopo  avere  caricato,  in  quel  modo  che  piaccia, 
il  coibente.  Tale  comunicazione  poteva  reputarsi  in- 
dispensabile quando  si  considerava  l'elettricità  come  un 
fluido  e  la  terra  come  un  serbatoio  immenso  del  mede- 
simo: a  risarcire  la  quantità  di  fluido  sottratta  all'elet* 
troforo  dalle  scariche  consecutive  non  si  sarebbe  potuto 
vedere  altro  mezzo  che  di  una  comunicazione  eoa  que- 
sto inesauribile  pozzo  da  cui  si  poteva  attingerne  Anche 
occorresse.  Attualmenteche  le  ipotesi  dei  fluidi  detti  im- 
ponderabili, vennero  con  tanta  felicità  sbandite  dalla 
scienza,  quella  comunicazione  non  ha  più  ragione  d^ essere 
ed  anzi  il  fatto  prova  ch'é  dì  danno,  come  il  fatto  stesso 
prova  ch'é  nociva  anche  nelle  cariche  dei  condensatori 
«  nelP  esercizio  delle  macchine  elettriche. 

S.  La  macchina  elettrica.  —  Considerando  T ordinaria 
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disposizione  delle  macchine  elettriche  al  lume  dei  prìn- 
cipii  posti  in  evidenza  da  falli  descritti,  la  si  trova  ma- 
lintesa in  molte  parti  e  si  può  cercare  di  trarne  delle 
norme  circa  le  modificazioni  da  introdarvi  per  sviluppare 
tutto  r  efTetto  di  cui  sono  capaci.  È  questo  un  problema 
che  attualmente  richiama  lo  studio  di  parecchi  scienziati. 
Fra  costoro,  il  eh.  signor  Kundt,  professore  nel  Politecnico 
di  Zurigo,  rifletlendo  alle'' cause  di  inferiorità  delle  mac- 
chine elettriche  comuni  in  confronto  della  macchina  Holtz^ 
notava  tra  queste  il  lasciarsi  disperdere  nel  suolo  una  delle 
due  elettricità  e  lo  strofinarsi  del  disco  di  vetro  su  entram- 
be le  faccio.  Secondo  quel  distinto  fisico  per  quest^ullima 
ragione  trovandosi  le  due  faccie  cariche  di  elettricità  omo- 
nima, deve  risultarne  una  ripulsione  reciproca  e  quindi 
un  notevole  dissipamento  delle  cariche  che  tendono  a  neu- 
tralizzarsi con  quelle  dei  cuscini.  Guidato  da  questi  con- 
cetti egli  introdusse  le  seguenti  modificazioni  nella  mac- 
china eleltrica:  il  disco  è  strofinalo  da  una  sola  parte  me- 
diante uno  stretto  cuscino  disposto  secondo  uno  dei  suoi 
raggi;  dalli  parte  opposta  sono  presentali  contro  il  disco 
due  pettini  uno  rimpello  al  cuscino,  Pallro  a  180  gradi 
dal  primo.  Come  nelP  elettromotore  di  Holtz  i  pettini 
comunicano  separatamente  con  due  conduttori  isolati 
che  riescono  V  uno  positivo  e  V  altro  negativo.  Il  disco 
è  fatto  girare  rapidamente  sul  suo  asse  con  un  sistema 
cinematico  analogo  a  quello  della  macchina  di  Holtz. 

La  convenienza  di  tenere  la  macchina  afTatto  isolata 
era  già  stalo  riconosciuta  dal  prof.  Cantoni  sino  dal 
1867  (V.  Rendiconti  delP  hUL  Lomb.,  voi.  lY,  fase.  4),  e 
dimostrato  con  svariali  sperimenti,  purché  le  dimensioni 
dei  coudutlori  positivo  e  negativo  fossero  eguali  od  al- 
meno corrispondessero  per  entrambi  all'efficacia  della 
macchina.  Anche  in  questo  caso,  la  necessità  che  si 
soleva  predicare  di  tenere  uno  dei  conduttori  in  co- 
municazione col  terreno^  e  anzi  nella   migliore  e  più 
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estesa  comunicazione  possibile  con  questo,  era  una  pura 
conseguenza  delle  opinioni  accreditate  riguardo  all' elet- 
tricità e  all'  azione  della  terra   nei   fenomeni  elettrici. 
Quanto  alla  convenienza  di  strofinare  il  disco  sopra  una 
faccia  sola,  la  si   intende  pure   chiaramente  ove  si   ri- 
fletta che  un  coibente  elettrizzato  e  quindi  polarizzato , 
presenta  alle  faccie  opposte  elettricilù  contrarie,  razione 
induttiva  delle  quali  sopra  un  conduttore  esterno   tende 
a  compensarsi ,  e  tanto  più  quanto  minore  sarà  la   di- 
sianza tra  quelle  due  faccie.  Perciò  il  disco  di  vetro  d'una 
macchina  elettrica  non  deve  esser   troppo    sottile,   non 
tanto  per  la  ragione  della  maggiore  fragilità   che  offri- 
rebbe in  tal  caso,  quanto  per  la  minore  efficacia  che  ne 
risulterebbe  nella  macchina  stessa,  tenendo  eguali  le  altre 
condizioni.  —  Poniamo  ora  che   il   disco  venga   strofi- 
nato soltanto  da  una  parte;  sulla  faccia  strofinata   esso 
presenterà  T elettricità   positiva,  la   negativa   sulla  op- 
posta. F-.'  azione  induttrice  che  la   prima  esercilerà  sul 
pettine  del  conduttore  positivo,  sarà  diminuita  della  con- 
trarla  induzione  esercitata  dalla  seconda,  e  giusta  quanto 
s'è  detto  la  differenza  di  tali  induzioni  riescirà  tanto  mag- 
giore quanto  più  grande  sarà  lo  spessore  del  disco.  Se  ora 
lo  slesso  disco  verrà  sfregato  da  ambo  le  parti,  entrambe 
le  sue  faccie  saranno  omologamente  eleltrizate  e  tra  l'una 
e  l'altra  dovrà  trovarsi  una  sezione  del  disco  che  offrirà  una 
carica  negativa  corrispondente  al  complesso  delle  cariche 
positive  delle  faccie  esterne;  se  queste  cariche  fossero 
assolutamente  eguali,  la  sezione  in  discorso  si  troverebbe 
a  metà  della  grossezza  del  disco.  £  perciò  chiaro  che  in 
tal  caso  le  cose  andranno  come  se  al  primo  disco,  sfre- 
gato da  una  parte  sola,  ne  fossero  surrogati  due  più  sot- 
tili, affacciati  1'  uno  alPattro.  e  ciascuno  strofinato  pure 
sopra   una  faccia  sola ,  cioè   sulP  esterna.   Crescerà    da 
una   parte   la   quantità   di   elettricità   prodotta   per  la 
maggiore  estensione  della  superficie  strofinata ,  ma  sce- 
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mera  dall^  altra  V  azione  indultrice  sui  pellioi  per  la 
maggiore  sottigliezza  dei  dischi.  Anche  ammettendo  che 
r  azione  induttiva  decresca  in  ragione  della  semplice 
distanza,  tranne  il  caso  rarissimo  che  le  due  faccio  fos- 
sero stroflnate  affatto  egualmente  e  su  pari  estensione^ 
nel  quale  vi  sarebbe  il  compenso ,  si  può  verificare  fa- 
cilmente che  la  maggior  quantità  di  elettricità  sviluppata 
non  vale  a  compensare  la  diminuzione  nelP  azione  in- 
duttiva dovuta  alla  diminuzione  dello  spessore,  onde  ia 
definitiva,  si  avrà  in  generale  uno  scapito  neir  efficacia 
della  macchina.  Senonchè  in  ogni  caso  possiamo  ag- 
giungere che  il  disperdimento  della  carica  del  vetro 
nel  tragitto  dai  cuscini  al  pettine,  dovuto,  come  io  cer- 
cai di  dimostrare  due  anni  sono,  a  correnti  diaria  che 
si  stabiliscono  rasente  la  faccia  del  disco,  riescirà  mollo 
più  attivo,  come  avverti  Kundt^  se  le  due  faccio  saranno 
elettrizzate  omologamente  di  quando  lo  siano  opposta- 
mente. 

Sarà  dunque  ben  fatto  che  i  cuscini  invece  di  strìn- 
gere il  disco  tra  loro,  come  si  pratica  di  solito,  ven- 
gano applicati  contro  una  sola  faccia  di  esso.  Soppressi 
i  doppi  cuscini,  dovrassi  di  conseguenza  sopprimere  anche 
i  doppi  pettini,  cioè  fare  che  le  punte  siano  rivolte  ad 
una  sola  delle  faccio  del  disco.  £  bene  che  questa  sia  la 
faccia  strofinata. 

Difatti  considerando  una  macchina  elettrica  in  atti- 
vità, sia  del  tipo  Winter ,  sia  del  tipo  Ramsden ,  e  ri- 
cordando il  fenomeno  della  scarica  dMnduzione  sco- 
perta dal  prot  Cantoni,  si  può  facilmente  prevedere 
che  quel  settore  del  disco  che  abbandona  i  cuscini  ia 
istato  elettrico  positivo,  alla  sua  superficie  esterna  » 
quando  passerà  poi  framezzo  ai  pettini,  scaricandosi 
con  questi,  subirà  un'inversione  completa  nella  polarìti 
molecolare,  cosicchò  le  sue  faccio  esterne  dovranno  tro- 
varsi nel  resto  del  tragitto  dal  pettine  al  prossimo  ca- 
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scino,  elettrizzate  negativamente.  E  che  sia  appunto  così 
fa  confermato  da  assaggi  tliretti  dello  stato  elettrico 
delle  faccio  del  disco»  nelle  Tarie  sue  parti  eseguiti 
tanto  dal  prof.  Cantoni  come  dal  prof.  Claudio  Giordano 
di  Cremona.  È  questa  una  condizione  di  cose  favore- 
Tole  perché,  rientrando  il  vetro  tra  i  cascini  carico  di 
elettricità  omologa  a  quella  posseduta  da  questi ,  con* 
correrà  a  crescerne  la  carica,  e  cosi,  ad  ogni  giro,  Teffl- 
cacia  della  macchina  andrà  aumentando  sino  ad  un 
certo  limite ,  in  un  modo  analogo  a  quello  per  cui  va 
crescendo  ad  ogni  giro  sino  ad  un  certo  punto  V  effl* 
cacia  della  macchina  Holtz  per  le  reazioni  tra  il  disco 
in  movimento  e  le  armature. 

Ma  questo  vantaggio  andrà  perduto  strofinando  il  ve* 
Irò  sopra  una  faccia  sola,  se  i  pettini  collettori  si  ter- 
ranno, come  nel  sistema  del  sig.  Kundt,  contro  la  faccia 
non  strofinata  del  disco,  poiché  allora  la  faccia  del  ve- 
tro che  ritornerà  a  contatto  dello  stroflnatore,  vi  ritor- 
nerà in  istato  elettrico  positivo  e  tenderà  quindi  a  sce- 
marne anziché  ad  accrescerne  la  carica,  mentre  se,  come 
suggerisce  il  prof.  Cantoni,  si  collocherà  il  pettine  collet- 
tore positivo  a  180^  dal  cuscino  e  dalla  stessa  parte  ri- 
spetto al  disco,  e  si  terrà  il  pettine  negativo^  connesso 
eolio  strofinatore,  dalla  parte  opposta  e  dirimpetto  al  pri- 
mo onde  meglio  favorire  Tinversione  della  polarità  elet- 
trica, la  faccia  del  disco  ritornando  a  contatto  del  cu- 
scino offrirà  lo  stato  elettrico  negativo,  e  il  vantaggio  in 
discorso  sarà  conservato. 

Riassumendo  pertanto  le  principali  innovazioni  nella 
struttura  della  macchina  elettrica,  consistono:  1.  nel» 
risolarla  affatto  dando  un  conveniente  sviluppo  ad  ambo 
i  conduttori  ;  2.  nello  strofinare  il  disco  sopra  una  fac* 
eia  sola^  provvedendo  per  altro  a  ciò  che  Io  strofina- 
mento si  faccia  in  modo  equabile  e  col  giusto  grado  di 
pressione;  condizioni  che  si  raggiungevano  quasi  spenta* 
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neamente  nel  disco  slrello  fra  gli  opposti  coscinetli ,  e 
disporre  i  petliDi  colleliori  per  modo  di  Irar  parlilo 
dalle  inversioni  di  polarità  e  dalle  reazioni  eletlriche 
tra  le  faccio  del  disco,  i  pettini  e  gli  stroOnatori.  Lo 
stroHnatore  converrà  che  sia  stretto,  disposto  a  seconda 
di  uno  dei  raggia  del  quale  non  occuperà  che  porzione 
della  lunghezza^  lasciando  libero  uno  spazio  circolare 
intorno  all'asse  del  disco,  e  una  zona  di  qualche"  centi- 
metro presso  all'orlo. 


IV. 

Trombe  ad  embolo  libere  e  a4  embolo  liquido 
del  marchese  di  Hontrichard. 

1.  Tromba  ad  embolo  libero.  —  Consiste  in  un  tubo 
AB  in  forma  di  sifone  capovolto  che  contiene  una 
certa  quantità  di  mercurio;  un  embolo  massiccio  si 
muove  lìberamente  nel  ramo  più  lungo  ed  aperto  A 
di  questo  tubo,  di  cui  non  riempie  interamente  il  va- 
no; un  condotto  verticale  FÉ  provvisto  di  due  valvole 
che  si  aprono  air  insù,  pesca  inferiormente  in  un  ser- 
batoio d^  acqua,  e,  nel  l'intervallo  tra  le  due  valvole, 
comunica  coir  altro  ramo  B  del  iubo  a  sifone.  Lo  stan- 
tuffo ricevendo  un  moto  di  saliscendi,  viene  alterna- 
tivamente immerso  nel  mercurio  ed  estratto  da  que- 
sto; le  alternative  variazioni  di  livello  che  ne  derì- 
vano  nel  mercurio ,  tanto  in  un  ramo  che  neir  altro , 
producono  un  effetto  analogo  a  quello  del  moto  dello 
stantuffo  nelle  trombe  ordinarie  aspiranti  e  prementi. 
Abbassandosi  lo  stantuffo  sale  il  livello  del  mercurio  in 
B;  perciò  condensandosi  Paria  superiormente  ad  esso, 
sul  principio  detrazione,  o  sollevandosi  in  seguito  Tacqua 
si  chiude  la  valvola  inferiore  n  e  si  apre  V  altra  m; 
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e  parte  deir  aria  o  deir  acqua  che  esistevano  in  B  sopra 

)  il  mercurio,  sono  spinti  al  di  fuori  della  valvola  m  nel 

)  :  condotto  F  E;  quando  si  rialza  V  embolo ,  scende  il  li- 

I  '  vello  del  mercurio,  ne  consegne  in  B  una  rarefazione 

[  «4;he  costringe  Tacqua.  ad  alzarsi  nel  condotto  FC,  mentre 

rimangono  chiusa  la  valvola  superiore   m   ed   aperta 
I  Tal  tra. 

I  vantaggi  di  questa  tromba  sono  parecchi:   la  sosti- 
tuzione deiratlrito  tra  un   liquido  (il  mercurio)  e   un 
solido  (  l'embolo  )  a  quello  che  nelle  trombe  comuni  si 
esercita  tra  due  solidi  (T  embolo  e  le  pareli  del  corpo 
I  di  tromba)  diminuisce  le  resistenze  passive;  le  fughe 

traverso  l'embolo  non  sono  più  possibili;  le  probabilità 
di  guasti  sono  pochissime;  e  inQne  disponendo  le  vaN 
vele  per  modo  che  siano  bagnate  dal  mercurio  si  an- 
nullano gli  spazii  nocivi. 

Secondo  le  dimensioni  della  tromba  e  particolarmente 
le  altezze  dei  rami  del   tubo   a   sifone  e  quindi   della 
I  corsa  deirembolo,  si  ponno  ottenere  effetti  di  pressione 

sia  assai  gagliarde,  sia  moderate.  Questa  tromba  può 
adoperarsi  utilmente  per  Tiniezione  dei  liquidi  antisettici 
nei  legnami  di  costruzione. 

2.  Tromba  ad  embolo  liquido  equilibrato.  —  É  special- 
mente destinata  per  le  grandi  profondità^  e  si  com- 
pone di  un  cilindro  liquido  AO  contenuto  in  uno  dei 
rami  d'un  tubo  a  sifone  di  cui  la  curvatura  e  T  altro 
ramo  contengono  tanto  mercurio  da  equilibrare  la  co- 
lonna liquida  AO.  Tutta  la  massa  liquida,  costituita  dalla 
colonna  AO  e  da  quella  di  mercurio,  riceve  un  moto 
alternativo  sia  mediante  razione  diretta  del  vapore  con- 
tro la  superficie  liquida  0  coperta  d'uno  strato  di  ma- 
teria grassa ,  sia  mediante  un  embolo  solido  governato 
da  un  motore  qualunque  e  operante  in  0.  Il  ramo  B 
del  sifone  sbocca  in  un  condotto  verticale,  nell'in lervallo 
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di  questo  compreso  tra  le  dae  valvole  aprentesi  verso 
Falto.  Il  gioco  di  questa  tromba  è  affatto  analogo  a 
quello  della  precedente.  L^  aspirazione  è  naturalmente 
limitata  air  altezza  corrispondente  alla  pressione  atmo- 
sferica, come^  nelle  trombe  ordinarie,  anzi  in  pratica 
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converrà  contentarsi  di  6  ad  8  metri;  ma  la  pressione 
non  ha  altro  limite  che  la  potenza  del  motore. 

L^apparecchio  è  provvisto  di  alcuni  robinetti  X»  T,  U 
e  Z.  L'ultimo  posto  alla  parte  più  elevata  delP  apparec- 
chio serve  ad  espellerne  Taria^  quello  U,  nel  punto  più 
basso,  serve  a  vuotarlo  se  occorre.  Gli  altri  due  X  ed  Y 
sono  posti  sotto  ad  imbuti  e  servono  allMntroduzione 
deir  acqua  e  del  mercurio  occorrenti  air  azione  della 
tromba.  La  loro  posizione  è  indicata  dalle  considera- 
zioni seguenti.  Quando  lo  stantuffo  liquido  si  trovi  al 
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calmine  della  saa  corsa,  Taltezza  d'acqua  YO  deve  cor- 
rispondere a  quella  deiraspi razione,  e  la  colonna  d^acqua 
FB  deve*  equilibrare  la  colonna  di  mercurio  XB;  segue 
di  ciò,  che  se  mentre  la  macchina  lavora  e  lo  stantuffo 
è  nella  sua  posizione  più  elevata,  si  aprono  i  robinetti 
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X  ed  Y>  non  si  dovrà  averne  efflusso  di  liquido.  È  ne- 
cessario che  il  ramo  B  abbia  una  capacità  sufflciente  per 
capire  in  un  dato  istante  tutto  il  mercurio^  perchè,  al- 
trimenti^ prima  che  la  macchina  sia  caricata,  la  spinta 
non  incontrando  la  resistenza  delia  colonna  d'acqua  LE^ 
il  mercurio  posto  in  movimento  supera  i  livelli  A^  B, 
passando  spesso  tutto  quanto  nel  tronco  B,  pel  quale 
sfugge  allora  una  parte  deir  acqua  costituente  lo  stan* 
tuffo. 
Si  può  anche  versare  il  mercurio  dalla  parte  supe* 
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riore  delPapparecchio  per  Y.  Bisogna  allora  calcolarne 
prima  il  volume,  e  versare  previamenle  l'acqna  affinchè 
Parto  della  cadala  del  mercurio  non  pregiudichi  la 
macchina. 

Con  un  apparecchio  semplice^  come  quello  descritto^ 
non  si  potrà  far  salire  Tacqua  che  da  profondila  non 
maggiori  di  90  metri,  ma  accoppiandone  due  per  modo 
che  l'uno  trasmetta  la  pressione  alPaltro  si  potrà  arrivare 
alle  maggiori  profondità  accessibili  ai  mezzi  meccanici 
attuali. 

Polendosi  modiGcare,  secondo  il  caso,  la  forma  delle 
diverse  parti  delP  apparecchio.  Io  si  potrà  adoperare  in 
tutti  i  lavori  sotterranei  che  esigono  costruzione  di  pozzi, 
come  nelle  cave  di  carbon  fossile,  nelle  miniere,  ecc. 
e  cosi  pure  in  tutti  gli  scandagli,  donde  T  acqua  non 
scaturisce  spontaneamente,  nella  ricerca  delle  acque  ter- 
mali, minerali  o  saline. 

Si  potrà  far  lavorare  la  tromba  coir  uso  sia  di  uno 
stantuffo  libero,  sia  di  uno  stantuffo  usuale.  In  que- 
st'  uUimo  caso  gioverà  valersi  di  una  manovella  a  dar 
moto  allo  stantuffo,  onde  la  sua  velocità  vada  a  gradi 
crescendo  e  poi  diminuendo  e  si  evitino  gli  urti  che 
potrebbero  derivare  da  troppo  repentini  cambiamenti  di 
direzione  nelle  masse  liquide  in  movimento. 

Al  dir  delPautore,  i.  vantaggi  di  quella  tromba  sono  : 
che  il  meccanismo  principale  composto  della  tromba  a 
mercurio  e  ad  acqua  è  esterno,  che  il  meccanismo  in- 
terno è  semplicissimo  e  non  esige  manutenzione  nò  pare 
facile  a  guastarsi;  che  le  canne  fisse  che  qui  sostitui- 
scono le  aste  rigide  e  mobili  delle  trombe  comuni,  oc- 
cupano un  posto  assai  minore;  e  che  infine  è  di  poco 
costo,  facile  a  costruirsi,  ed  utilizza  gran  parte  del  lavoro 
motore,  per  la  debolezza  delle  resistenze  passive. 
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V. 

Le  Tahole  elettriche. 

Farono  cosi  denomÌDati  da  Gaugain  gli  apparecchi  atti 
a  trasmettere  la  corrente  elettrica  in  uoa  data  direzione, 
e  ad  arrestarla  nella  contraria. 

La  cosi  detta  lampada  senza  fiamma  di  Davy,  cioè  una 
spirale  di  platino  resa  incandescente  da  una  fiamma  di 
alcoole,  dopo  Testinzione  di  qaesta,  può  servire  da  vai* 
vola  elettrica.  Si  ponga  difatlo  la  lampada  ad  alcoole, 
che  riterremo  dì  metallo,  sul  piatto  d^un  elettroscopio 
a  foglie  d'  oro.  Se  Telettroscopio  è  elettrizzato ,  esso  si 
scarica  allora  più  presto  quando  la  sua  carica  sia  posi* 
tiva  che  non  quando  sia  negativa;  se  non  è  elettrizzato, 
presentandogli  per  di  sopra  lo  spirale  di  platino  un 
corpo  elettrizzato^  si  trova  che  V  elettroscopio  si  carica 
se  quel  corpo  era  positivo  e  non  si  carica  se  era  nega- 
tivo. La  corrente  d'aria  calda  provocata  dalla  spirale 
non  lascia  dunque  passare  che  le  correnti  elettriche 
ascendenti. 

Secondo  Riess  una  bacchetta  di  carbone  appena  in* 
candescente  funziona  in  senso  inverso  della  spirale  di 
platino:  cosi,  secondo  Andrews^,  le  correnti  d'  una  mac- 
china  magnete-elettrica  non  sono  trasmesse  dalla  fiamma 
dei  carboni  accesi  che  quando  siano  discendenti. 

Ecco  ora  una  forma  speciale  di  valvole  elettriche 
imaginate  da  Riess.  Un  cilindro  di  vetro  lungo  un  de- 
cimetro e  largo  4  centimetri  è  chiuso  al  basso  da  una 
guernitura  di  cuoio  per  cui  si  può  adattarlo  ad  una 
macchina  pneumatica  ed  in  alto  da  un  disco  di  vetro. 
Questo  disco  è  sormontato  da  una  colonna  d'  avorio  di 
3  centimetri,  ed  è  traversato^  come  pure  la  colonnetta, 
secondo  l'asse,  da  un  filo  di  platino  del  diametro  di  un 
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mezzo  miliimelro;  il  filo  è  troncato  a  fiore  delki  faccia 
inferiore  del  disco*  Secondo  Passe  del  cilindro  è  disposta 
una  guaina  di  metallo  in  cui  può  scorrere  una  verga 
metallica  terminata  superiormente  con  un  disco  d^ottone 
del  diametro  di  28  millimetri  :  questo  disco  può  cosi 
portarsi  a  brevissima  distanza  dal  disco  di  vetro  epperò 
dalla  punta  del  filo  di  platino  che  lo  traversa.  La  di- 
stanza normale  è  di  una  linea  (T""*,  2S);  la  pressione 
neirapparecchio  va  tenuta  da  2"'°',  25  a  4"*"'^  8  di  mercurio.. 

Quest^  apparecchio  separa  completamente  le  correnti 
indotte  dalla  scarica  di  nna  batteria  e  non  lascia  pas- 
sare che  quelle  dirette  dal  disco  di  metallo  alla  punta» 
La  batteria  era  di  tre  bottiglie  a  debolissima  carica;  la 
scarica  passava  direttamente  in  una  spirale  induttrice 
formata  da  un  filo  isolato  con  guttaperca,  e  induceva  due 
correnti  contrarie  in  una  seconda  spirale  simile,  póstala 
allato.  Il  circuito  indotto  conteneva  la  valvola  elettrica 
ed  un  reometro.  Si  vide  cosi  che  il  senso  della  corrente 
era  affatto  determinato  dalla  posizione  della  valvola,  & 
sempre  quale  sarebbe  stato>  tenendo  il  reometro  in  re- 
lazione  con  un  elemento  voltaico  (platino,  zinco  ed 
acqua)  per  modo  cher  la  punta  corrispondesse  al  platino^ 
lo  zinco  ai  disco  d^ottone  e  il  liquido  allo  strato  diaria 
frapposto.  Secondo  Riess  V  azione  deìV  apparecchio  di- 
pende non  dalla  sua  forma,  ma  dalla  superficie  relativa 
degli  elettrodi,  bastando  perchè  esso  funzioni  che  la 
corrente  sorta  da  un  conduttore  ed  entri  in  un  altro  di 
superficie  assai  differenti:  coDsiglia  peraltro  ad  adottar&^ 
la  forma  da  lui  ideata. 

Anche  certi  tubi  di  Geissler  ponno  servire  da  valvola 
elettrica.  Riess  ne  possiede  uno  terminato  a  due  bolle ,. 
il  quale  separa  le  correnti  indotte  in  modo  rimarche- 
vole: difatti  un  galvanometro  introdotto  in  un  col  tubo 
nel  circuito  della  corrente  indotta,  dà  una  deviazione  il 
cui  senso  dipende  unicamente  da  quella  in  cui  il  tubo^ 
può  essere  percorso  dalla  corrente. 
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L'effetto  è  allribailo  da  Riess  all'essersi  depositalo, 
col  lungo  uso,  del  vapore  di  platino  sopra  una  delle 
bolle;  lo  strato  di  platino  accresce  la  saperflcie  di.  uno 
degli  elettrodi  in  confronto  di  quelle  delPaltro. 

Si  ponno  usare  anche  valvole  analoghe  a  quella  di 
Riess  preced*entemi)nte  descritta,  ma  ermeticamente  chiusa 
dopo  avervi  rarefatta  Tarla:  in  tal  caso  il  disco  è  fisso 
naturalmente  alla  distanza  di  una  linea  dalla  punta  di 
platino.  Però  sono  preferibili  le  altre  dove  il  vuoto  ò 
fatto  momentaneamente  e  il  disco  è  mobile. 

Nel  circuito  della  corrente  indotta  dalla  batteria,  in- 
troduciamo un  becco  di  Bnnsen,  attaccando  uno  dei  capi 
del  filo  alla  base  del  becco'e  immergendo  verticalmente 
nella  fiamma  un  filo  di  platino  attaccato  alPaltro  capo; 
la  fiamma  agirà  come  una  valvola  mediocre.  Non  lascerà 
passare  che  la  corrente  diretta,  cioè  avente  la  direzione 
della  induttrice,  ma  con  una  intensità  assai  maggiore 
^uand^essa  sia  ascendente;  nel  primo  caso  la  deviazione 
reometrica  è  tripla  di  quella  che  si  ha  nel  secondo.  La 
fliamma  del  gas,  quella  delPalcoole  e  la  colonna  di  va-^ 
pore  che  si  eleva  al  di  sopra  d^nna  lampada  senza  flam* 
ma  danno  eguali  risultati. 


VI. 

SiUo  ipettre  dei  laipL 

La  scarica  di  un  conduttore  elettrizzato  si  suol  mani- 
Testare  colle  forme  delle  scintole  o  del  fiocco^  o  delVaureola; 
vi  6  poi  anche  la  scarica  oscura.  Ognuno  conosce  le  prime 
due  forme;  Vaureola  è  quella  luce  azzurrognola,  apparen- 
temente immobile  che  avvolge  la  sferetta  negativa  del- 
Tuovo  elettrico  od  il  filo  negativo  di  un  tubo  di  Geis* 
«ler.  È  noto  che  la  scintilla  esaminata  allo  spettrosco- 
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pio  dà  UDO  spettro  a  righe  brillanti  le  quali  sono  di 
due  specie;  le  une  invariabili  che  appartengono  all'arìa, 
e  le  altre,  variabili  colla  natura  degli  elettrodi  e  dipen- 
denti dalle  qualità  delle  sostanze  trasportate  nelle  sca- 
riche. Il  fiocco  e  r  aureola  invece  danno  allo  spettro- 
scopio il  mezzo  spettro  più  refrangibile  a  liste  scure. 

Il  signor  Kundt  osservò  lo  spettro  dei  lampi  con  uno 
spettroscopio  a  visione  diretta  da  cui  tolse  il  canocchiale 
per  ottenere  uno  speltro  meno  esteso  epperò  più  brillante. 
Dei  lampi  lineari  od  a  zig-zag  non  si  poteva  osservare 
che  la  luce  riflessa  dalle  nubi;  1  lampi  diffusi  che  illu- 
minavano gran  tratto  di  cielp  potevano  esaminarsi  di- 
rettamente. Ora  i  primi  diedero  sempre  uno  spettro  a 
righe  brillanti,  i  secondi  uno  spettro  a  liste  scure  di  co- 
lore variabile  secondo  il  colore  della  meteora.  Conchiuse 
da  ciò  che  la  saetta  o  lampo  a  zig-zag  è  una  vera  scin- 
tilla 0  scarica  elettrica  a  forte  tensione,  mentre  1  lampi 
diffusi  sono  analoghi  ai  fiocchi  ed  alle  scariclie  a  de- 
bole tensione.  La  differenza  del  colore  può  dipendere 
dalla  natura  dello  particelle  materiali  trasportate  nella 
scarica.  —  Siccome  la  scintilla  che  noi  otteniamo  dalle 
macchine  elettriche,  o  nella  scarica  dei  condensatori  è 
fragorosa  mentre  il  fiocco  non  dà  luogo  a  rumore  di 
sorta,  cosi  sarebbero  spiegati  i  lampi  non  accompagnati 
da  tuono,  senza  che  sia  duopo  supporre  una  grande 
distanza  per  estinguerne  il  suono. 


vn. 

I  raggi  chiuci  e  il  colore  del  Cielo. 

1.  Esperimenti  del  professore  TyndalL  —  Sono  pur  cu- 
riosi e  interessanti  gli  esperimenti  del  prof.  Tyndall  di 
cui  ci  apprestiamo  a  dare  notizia  I  Essi  furono  da  lui 
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descritU  sul  principio  dell'anno  corr.  in  una  delle  cele- 
bri letture  del  venerdì  sera  presso  la  R.  Istituzione  di 
Londra,  alla  quale  tennero  dietro  altre  comunicazioni 
sullo  stesso  argomento  del  chiarissimo  fisico  alla  Reale 
Società.  Cerchiamo  qui  di  riprodurre  i  principali  punti 
di  quelle  ricerche. 


i 


2.  Disposizione  degli  esperimenti.  —  Gli  esperimenti  di 
cui  si  tratta  sono  semplicissimi  :  Tyndall  dispone  oriz- 
zontalmente un  tubo  di  yelro,  che 
egli  denomina  tubo  delle  esperienze^ 
lungo  92  centimetri,  largo  76  milli- 
metri e  chiuso  ai  due  capi  da  lastre 
di  vetro  sottili  a  faccio  ben  piane  e 
parallele.  L'interno  del  tubo  può  es- 
sere posto  in  comunicazione ,  me- 
diante due  condotti  muniti  di  robi- 
netto,  con  una  macchina  pneumatica 
e  con  una  piccola  boccia  di  vetro  F 
(vedi  fig.  16)  la  quale  è  chiusa  da  un 
tappo  traversato  da  due  tubetti  di 
vetro,  l'uno  dei  quali  a  termina 
internamente  alla  base  del  tappo , 
l'altro  b  invece  termina  in  pudta 
affilata  presso  il  fondo  della  boc- 
cetta. È  il  tubetto  a  che  vien  posto 
in  relazione  colla  capacità  del  tubo 
delle  esperienze:  l'altro  comunica 
invece  con  un  sistematili  due  tubi  di 
vetro  curvati  ad  u,  dei  quali  il  primo  é  pieno  di  frammenti 
di  vetro  pesto  umettati  d'acido  solforico  concentrato  ed  il 
secondo  più  stretto  contiene  dei  fiocchi  di  ovatta.  La  boc- 
cetta contiene  un  liquido  assai  volatile  e  scomponibile  dalla 
luce,  peres.  del  nitrito  d'amilo  o  di  butilo,o  di  bisolfuro 
di  carbonio  o  di  etere  benzoico,  ecc.,  che  vi  forma  sul 
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Fig.  16.  Boccia 
contenente  li- 
quido volatile. 
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fondo  uno  strato  dello  spessore  d^nn  buon  paio  di  cen- 
timetri nel  quale  si  immerge  il  tubo  a.  Ad  un  capo  del 
tubo  delle  sperienze  si  trova  una  lampada  elettrica  »  la 
lente  della  quale  è  cosi  disposta  da  produrre  un  fascio 
luminoso  alquanto  convergente,  il  cui  asse  coincide 
con  quello  del  tubo,  ed  ha  il  fuoco  circa  a  metà  di 
questo. 

Descritto  T  apparecchio  passiamo  al  modo  di  speri- 
mentare. Fatto  il  vuoto  nel  tubo  delle  sperienze  col 
mezzo  della  macchina  pneumatica^  tenendo  intanto  in* 
tercettata  la  comunicazione  colla  boccetta  F,  si  taglia  la 
comunicazione  tra  il  tubo  e  la  macchina  e  si  apre  un 
po^alla  volta  l'altro  robinetto.  In  causa  della  differenza 
di  pressione  Tana  della  stanza  affluisce  nel  tubo,  tra- 
versando prima  il  tubo  a  cotone  che  ne  trattiene  le  im- 
purità ed  i  corpuscoli  solidi  che  vi  nuotano  in  sospen- 
sione ,  poi  r  altro,  dove  V  acido  solforico  la  dissecca, 
e  infine,  svolgendosi  per  la  punta  affllata  del  tubetto  b 
6  gorgogliando  in  bolle  traverso  lo  straterello  liquido 
contenuto  in  F.  Cosi  quelParia  infllando  poi  il  tubetto  a 
e  passando  nel  tubo  delle  sperienze  vi  entra  carica  di 
una  certa  quantità  di  vapori  del  liquido  ;  ma  aria  e  va- 
pori sono  affatto  trasparenti  e  jinchò  si  intercetti  la  luce 
della  lampada  ò  impossibile  scorgere  alcunché  entro  il 
tubo  che  sembra  perfettamente  vuoto ^  come  sotto  Fa- 
zione della  macchina  pneumatica.  Lasciando  penetrare 
a  un  tratto  la  luce  elettrica  nel  tubo,  i^er  un  brevissimo 
istante  esso  par  vuoto  ancora,  ma  ben  presto  appare  sul 
suo  tragitto  ma  fulgida  e  leggera  nuvoletta;  il  fascio 
luminoso,  per  breve  momento  invisibile,  ci  brilla  ora 
dinanzi,  simile  ad  un  ferro  di  lancia  incandescente. 

3.  Spiegazione  del  fenomeno.  Ecco  un  fenomeno  tanto 
semplice,  a  primo  aspetto,  che  molti  sarebbero  disposti 
a  considerare  come  un  puro  trastullo,  e  troveranno 
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Strano  che  abbia  potato  cattivarsi  Tattenzione  e  lo  stu- 
dio di  una  mente  filosoflca.  Eppnre  esso  è  invece  fecondo 
4i  gravissimi  insegnamenti  ed  atto  a  svelarci  qualche 
cosa  sair intima  fattura  dei  corpi,  a  darci  un  filo  per 
dirìgerci  nel  labirinto  dei  fenomeni  molecolari  su  cui 
regna  ancora  tanta  oscurità  e  tanto  mistero.  —  Ebbene, 
che  ò  avvenuto  nel  tubo  delle  sperienze?...  diciamolo 
subito:  sotto  razione  della  luce  elettrica,  il  vapore  mi- 
sto air  aria  si  è  scomposto;  ma  i  componenti  in  cui 
Tenne  risolto  trovandosi  relativamente  meno  volatili^  non 
valgono  a  conservare  alla  temperatura  attuale,  lo  stato 
gassoso;  essi  precipitano  quindi  in  una  pioggia  di  mi- 
nutissimi globuli  liquidi  contro  i  quali  riflettendosi  la 
luce,  ne  risulta  l'apparenza  di  quella  fulgidissima  neb- 
bia. —  Ecco  spiegato  il  fenomeno;  ma  questa  stessa 
spiegazione,  quante  altre  questioni  non  suscita?  Perchè 
il  tubo  non  appare  tutto  splendente,  ma  soltanto  tra 
Testremità  rivolta  alla  lampada  ed  il  suo  mezzo?  For- 
sechè  il  resto  non  contiene  vapore,  o  la  luce  non  lo 
traversa  ?  —  La  luce  elettrica ,  come  la  solare ,  è  com-« 
posta  di  ondulazioni  a  periodi  assai  differenti  ;  sono  que- 
ste onde  tutte  efficaci  sul  vapore  o  solamente  alcune  e 
quali  tra  loro?  —  L'azione  dissolvente  della  luce  si  eser- 
cita essa  sulle  molecole  del  vapore  o  sugli  atomi  costi- 
tutivi di  cadauna  molecola? 

4.  Risposta  alle  questioni  che  sorgono  dalla  precedente 
spiegazione.  —  Le  risposte  a  queste  domande  sono  con- 
tenute nelle  condizioni  deiresperìmento.  La  luce  elet- 
trica traversa  il  tubo  delle  esperienze  senza  perdere  sen- 
sibilmente d'intensità  e  di  bianchezza;  dunque  una  parte 
sola  e  una  piccola  parte  di  essa  è  stala  assorbita  dal  va- 
pore, cioè  fu  impiegata  a  compiere  il  lavoro  della  dis- 
sociazione. Questa  piccola  parte,  costituita  da  onde  delle 
più  brevi,  manca  nella  luce  che  ha  traversato  il  vapore 
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contenuto  nella  prima  metà  del  tubo,  perchè  ne  venne 
spogliata  nello  scomporlo,  ed  è  perciò  chela  luce  stessa 
riesce  inefQcace  sul  vapore  esistente  nel  grosso  del  tu- 
bo. Nella  seconda  metà  del  tubo  il  vapore  rimane  in- 
decomposto  od  invisibile  perchè  la  luce  non  ci  riesce 
sensibile  se  non  ripercossa  da  qualche  corpo,  e  mancano 
in  quello  spazio  i  globulini  atti  a  rifletterla.  Infine  Fa* 
zione  dissolvi  trice  si  esercita  sugli  atomi  anziché  sulle 
molecole  del  vapore:  se  difatti  razione  non  si  eserci- 
tasse direttamente  sugli  atomi,  come  verrebbero  disgiunti 
Puno  dairaltro?  —  che  del  resto  sia  proprio  cosi,  venne 
dimostralo  dal  Tyndall  coir  interporre  tra  la  lampada 
elettrica  e  il  tubo  delle  sperienze  uno  strato  dello  stesso 
liquido  che  ha  fornito  il  vapore.  La  luce,  traversando 
questo  strato,  perde  ogni  efflcacia  sul  vapore  e  la  ripi- 
glia issofatto,  appena  lo  si  rimuova.  Ciò  vuol  dire  che 
le  onde  luminose  distrutte,  o  come  suol  dirsi,  assor* 
bite  dal  vapore,  sono  le  medesime  che  vengono  di» 
strutte  dal  suo  liquido:  ora  dal  passaggio  dallo  slato  li- 
quido al  gassoso  la  velocità  dei  moti  vibratorii  delle 
molecole  riesce  naturalmente  assai  diversa,  mentre  non 
cambia  quella  del  moto  degli  atomi;  le  onde  assorbite 
sono  dunque  quelle  i  cui  periodi  sono  in  armonia  coi 
periodi  delle  oscillazioni  degli  atomi. 

6.  Come  la  luce  sia  atta  a  produrre  le  scomposizioni  chi* 
miche,  —  Che  se  alcuno  domandasse  come  mai  possa  la 
luce  operare  delle  scomposizioni  chimiche  e  trovasse 
oscure  nella  loro  concisione  le  soluzioni  esposte  nel  pa- 
ragrafo precedente,  per  non  essere  al  fatto  delle  ipotesi 
che  attualmente  corrono  tra  i  fisici;  non  sapremmo  trovar 
modo  di  porgergli  idee  più  chiare  in  proposito  che  ce- 
dendo per  un  momento  la  parola  al  Tyndall. 

«  Che  cosa  sono  i  vapori,  (soggetti  all'esperienza)?  Nulla 
altro  che  aggregati  di  molecole  o  di  minime  masse  materiali|. 
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composte  alla  lor  yoUa  di  parti  più  piccole  od  atomi.  Per 
es.i  nna  molecola  d'acqna  consta  di  dne  atomi  di  idrogeno  ed 
uno  di  ossigeno;  nna  molecola  di  ammoniaca  comprende  tre 
atomi  di  idrogeno  ed  nno  di  azoto,  ecc.  Cosi,  le  molecole  la 
cui  piccolezza  è  inconcepibile,  sono  formate  di  parti  distinte 
ancor  più  minate.  Parlando  dunque  di  un  vapore  composto  , 
dobbiamo  figurarcelo  mentalmente  come  un  aggregato  di  mo* 
lecole  staccate,  però  vicinissime,  ed  ogni  molecola  come  un 
grappo  di  atomi  ancor  più  avvicinati  tra  loro  che  le  molecole. 
Tale  è  la  parte  che  convien  fare  alla  materia  nel  concetto 
del  vapore  ;  ma  in  questo  concetto,  per  completarlo,  dobbiamo 
aggiungere  nna  seconda  nozione,  quella  del  moto.  Le  molecole 
sono  dotate  di  movimenti  che  esse  posseggono  come  corpi  o> 
masse  intere  ed  indivisibili;  gli  atomi  che  le  compongono  hanno 
pare  movimenti  proprii  e  indipendenti  da  quelli  della  molècola, 
appanto  come  i  movimenti  dei  corpi  alla  superficie  della  terra 
sono  indipendenti  dalla  rivoluzione  del  pianeta  nella  sua  cr- 
inita. 

n  Le  molecole  di  vapore  sono  mantenute  alle  loro  rispettive 
distanze  da  forze  che  sono,  attualmente  o  virtualmente,  forze 
di  ripulsione.  Tra  queste  forze  ripulsive  e  la  pressione  atmo* 
sferica  che  sopporta  il  vapore,  si  stabilisce  requiiibrio,  ap- 
pena le  molecole  si  trovino  poste  rispettivamente  a  conve- 
niente distanza.  In  questo  stato  d'equilibrio,  il  momentaneo 
intervento  d*  una  forza  novella  può  costringere  le  molecole  a 
maggiormente  avvicinarsi ,  ma  esse  ritornano  alle  primiere 
posizioni  tosto  che  quella  forza  cessi  d*  agire  ;  lo  stesso  acca- 
drebbe se  quella  forza  avesse  avuto  invece  per  effetto  un  mo- 
mentaneo discostamento  delle  molecole.  Tali  osservazioni  non 
sono  però  applicabili  agli  atomi. 

9 Arrestiamoci  a  considerare  gli  atomi  aggruppati  che 

forma  una  molecola.  Ognuno  di  loro  è  pure  tenuto  distaccato 
dal  suo  vicino  da  una  forza  ripulsiva;  ma  se  è  cosi,  perchè  la 
ripulsione  non  vale  a  rompere  l'associazione  degli  atomi  e  a 
disperderli  ?  Le  molecole  si  separano  l'una  dall'  altra  se  si  di- 
minuisce o  si  toglie  la  pressione  estema;  perchè  non  suc- 
cederà altrettanto  degli  atomi?  Perchè  tra  due  atomi  vicini 
sono  in  azione  due  forze,  l'una  attrattiva  e  l'altra  ripulsiva, 
e  perchè  la  posizione  di  ciascun  atomo,  come  la  sua  distanza 
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dagli  atomi  circostanti,  sono  determinate  dalla  coiniKisiiioiie 
di  queste  due  forze.  Se  gli  atomi  si  accostano  di  troppo,  pr^ 
vale  la  repulsione  e  li  allontana;  se  si  discostano  predomina 
r  attrazione  e  li  riavvicina.  Il  punto  in  cui  V  attrazione  e  la 
ripulsione  si  eguagliano,  è  la  pomtone  d'equilibrio  dell'atomo. 
^  meno  di  supporre  un  freddo  assoluto ,  e  il  freddo  assolato 
non  esiste  nel  cantuccio  dell*  universo  che  noi  abitiamo,  gli 
atomi  sono  in  un  perpetuo  moto  di  vibrazione,  e  le  loro  vibra» 
zioni  non  sono  che  spostamenti  alternativamente  di  senso 
contrario,   rispetto  alla   loro  posizione  di  equilibrio. 

«  Nel  vapore  cosi  costituito,  noi  abbiamo  lanciato  un  fascio 
di  luce.  Ma  che  cosa  è  poi  un  raggio  luminoso?  E  una  seria 
di  onde  innumerevoli  eccitate  e  propagate  in  un  mezzo  di  te- 
nuità quasi  infinita  e  perfettamente  elastico  ,  che  riempio 
tutto  lo  spazio  e  si  denomina  etere.  Queste  onde  luminose  non 
banno  tutte  eguali  grandezze;  alcune  sono  molto  più  lunghe 
delle  altre;  ma  tutte  si  muovono  coir  eguale  velocità  nello 
spazio,  in  quella  guisa  che  le  onde  sonore  di  lunghezze  diffe» 
xenti  si  propagano  colla  stessa  rapidità  neiraria.  Segue  da  oi& 
che  le  onde  più  corte  devono  succedersi  con  maggior  frequenza 
delle  più  lunghe.  I  diversi  gradi  di  velocità  delle  onde  la- 
minose che  colpiscono  la  retina  o  il  nervo  ottico,  danno  on* 
gine  nella  sensazione  che  ne  riceviamo  ai  diversi  colori  »  Vi 
sono  d'altra  parte  delle  onde  pure  innumerevoli  emesse  dal 
sole  e  dagli  altri  corpi  luminosi,  le  quali  urtano  la  nostra  re- 
tina senza  destarvi  sensazione  di  sorta.  — >  Poniamo  ora  che 
un'onda  od  una  serie  di  onde  venga  ad  urtare  ona  molecola 
in  modo  da  comunicare  a  tutte  le  sue  parti  il  medesimo  mo- 
yimento  ;  la  molecola  continuerà  a  muoversi  come  on  tutto 
indivisibile  ,  e  poiché  tutte  le  parti  avranno  un  movimerUo 
comune,  gli  atomi  costituenti  non  ne  riceveranno  impulsa  a 
dissociarsi.  Sono  dunque  necessari  dei  movimenti  discordi  per 
dissociarli:  è  questa  la  sola  causa  meccanica  che  possa  dar 
luogo  alla  scomposizione  della  molecola. 

■  Ma  i  colpi  delle  onde  o  delle  serie  di  onde,  saranno  sem- 
pre distribuiti  esattamente  per  modo  che  ne  risalti  an'egoa* 
gUanza  perfetta  d'impulsione  sa  tatti  gli  atomi  della  molo- 
cola  ?  È  difficile  di  ammetterlo,  perchè  gli  atomi  hanno  massa 
differenti  e  probabilmente  anche  differenti  grandezie;&perlo 
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meno  quasi  certo  che  il  rapporto  della  massa  alla  superficie 
elle  riceve  l'azione  delle  onde,  sia  variabile  da  nn  atomo  al- 
l'altro. Se  le  cose  stanno  proprio  cosi,  come  parmi  assai  pro- 
1>abile,  ùgìà  onda  che  passerà  sopra  nna  molecola  tenderà  a 
scomporla,  tenderà  ad  esportarne  gli  atomi  più  leggieri  o  quelli 
che  le  offrono  maggior  superficie,  separandoli  dai  loro  compagni 
più  inerii ,  o  meglio  preservati  dalla  sua  aaone.  Due  atomi 
poeti  QoA  in  differenti  condizioni,  si  ponno  paragonare ,  sotto 
mi  certo  aapetto,  ad  un  uomo  e  al  battello  su  cui  egli  sta  in 
piedi.  Finché  l'uomo  ed  il  battello  riceveranno  egualmente 
l'impeto  del  vento  o  dei  marosi,  non  avranno  tendenza  a  se- 
pararsi: si  potrebbe  dire,  applicando  loro  il  linguaggio  chi- 
mico, che  allora  sono  in  combinazione.  Ma  se  un'onda  verrà 
a  spazzare  il  ponte,  l'uomo  cedendo  a  quell'impulso  prima  del 
battello,  ne  sarà  balzato  via,  ed  ecco  avvenuta  la  scomposi» 
nione. 

«  È  nn  fatto  degnissimo  di  nota  che  le  onde  più  efficaci 
a  produrre  le  scomposizioni  delle  molecole  sono  quelle  di  cui 
è  minore  la  potenza  meccanica.  Per  valersi  di  un  paragone 
grossolano,  non  valgono  a  produrre  certi  effetti  che  facilmente 
tt  ottengono  dalle  semplici  increspature.  Cosi  i  raggi  violetti 
ed  ultravioletti  dello  spettro  solare  sono  i  più  favorevoli  alla 
produzione  dei  fenomeni  chimici;  ora,  in  paragone  dei  raggi 
xosai  ed  ultrarossi ,  l' energia  meccanica  dei  raggi  chimici  è 
Infiniterima.  È  probabile  che  in  certi  casi  quest'  energia  do- 
vrebbe essere  moltiplicata  per  dei  milioni  per  eguagliare  quella 
dei  raggi  ultrarossi,  e  nondimeno  questi  si  trovano  incapaci 
di  azione  ove  gli  altri  danno  effetti  grandiosi.  C  è  tra  le  mo- 
lecole chimiche  e  la  retina  dell'occhio  nostro  una  somiglianza, 
flotto  il  rapporto  della  loro  impressionabilità  alla  luce. 

La  luce  della  fiamma  d'una  candela,  ad  una  distanza  di  oltre 
1600  metri,  ha  un'energia  più  che  bastante  a  destare  in  noi  la 
sensazione  luminosa,  laddove  onde  di  periodo  differente,  cui 
la  energia  (ampiezza)  ne  era  venti  milioni  di  volte  più  grande, 
potevano  colpire  la  mia  retina  senza  produrtri  alcun  effetto 
sensibile,  meccanico,  fisiologico,  chimico  o  calorìfico  (1). 

(1)  Si  allude  qui  all'esperimento  ripetuto  più  volte  da  Tyndall  di 
porre  la  pupilla  del  suo  occhio  sul  foco  di  un  fascio  convergente  di 
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n  Donde  deriva  dunque  questa  maravigliosa  virtù  delle  onde 
minori  di  spezzare  i  vincoli  della  chimica  unione?  Se  non  è 
il  risultato  della  loro  energia,  deve  essere,  come  per  la  sen- 
eazione  visiva ,  un  effetto  della  periodicità  del  moto  vibrato- 
rio ;  qualche  spiegazione  basterà  a  farvi  comprendere  che  ap- 
punto in  questi  periodi  risiede  la  causa  del  fenomeno.  L'urto 
di  un'onda  non  produce  sopra  una  molecola  che  un  effetto 
infinitesimo.  Per  produrre  un  effetto  sensibile,  i  successivi  im- 
pulsi devono  accumularsi  ^  e  tale  accumulazione  non  è  pos- 
sibile se  non  a  patto  che  si  seguano  ad  intervalli  identici  ai 
periodi  del  moto  vibratorio  che  Furto  hafatto  nascer  negli  atomi. 
È  chiaro  che,  soddisfatta  questa  condizione,  ciascuna  delle 
onde  successive  incontrerà  Tatomo  esattamente  nella  posizione 
opportuna,  perchè  il  novello  impulso  si  aggiunga  alla  somma 
degli  impulsi  antecedenti.  L'effetto  meccanico  è  affatto  simile 
a  quello  d'un  ragazzo  che  ponga  in  movimento  un'altalena 
con  una  serie  di  spinte  date  a  convenienti  intervalli.  £  cosi 
ehe  una  sola  battuta  del  pendolo  di  un  orologio  non  ha  azione 
sensibile  sul  pendolo,  egualmente  lungo,  d'un  altro  orologio 
in  riposo;  mentre  una  sene  di  battute  produce  un  cumulo 
di  effetti  la  cui  somma  finisce  a  rendersi  sensibile  e  può 
avere  per  risultato  di  far  marciare  il  secondo  orologio.  Cosi 
ancora  un'onda  aerea  che  incontri  un  pesante  diapason  non 
gli  imprime  un  movimento  apprezzabile  e  non  gli  fa  quindi 
produrre  suono  percettibile',  mentre  i  colpi  replicati  d'una  serie 
di  onde. che  si  succedano  con  periodi  conco  rdi  a  quelli  delle 
sue  vibrazioni,  arrivano  a  trame  un  suono.  L'esperienza  nOB 
meno  che  il  raziocinio  indicano  che  è  l' accumulazione  del  mo- 
vimento degli  atomi ,  conseguente  dal  loro  sincronismo  colle 
onde  più  brevi,  che  finisce  a  disgiungerli  l'uno  dall'altro»  Tale 
è,  a  mio  avviso,  la  causa  meccanica  delle  scomposizioni  operate 
per  r  influenza  della  luce,  n 

lace  elettrica  che  aveva  traversato  una  dissoluzione  di  jodio  nel  bi* 
solfuro  di  carbonio.  Tutta  la  radiazione  luminosa  era  stata  tratte- 
nuta dal  liquido,  e  solo  i  raggi  ultrarossi  formavano  quel  fuoco 
invisibile,  ma  abbastanza  intenso  da  determinare  V  immediata  ac- 
censione di  corpi  Infiammabili  o  di  rivelarsi  in  tratti  di  foco  sopra 
una  lastra  di  platino.  Questi  raggi,  ricevuti  sulla  retina,  non  vi 
recarono  offesa  né  molestia  di  sorta* 
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6.  H  colore  azzurro  del  cielo.  —  Leonardo  da  Vinci 
pel  primo  cercò  di  spiegare  il  colore  azzarro  del  cielo 
coU'azione  di  una  materia  in  istato  di  finissima  suddi- 
visione, sparsa  nelPatmosfera  e  che  forma  di  questo  un 
mezzo  torbido,  traverso  cui  noi  guardiamo  nell'oscurità 
degli  spazi  interplanetarii.  Newton  attribuì  quel  colore  a 
particelle  d^  acqua  tenuissime ,  operanti  alla  guisa  delle 
lamine  sottili.  Clausius  ne  accagionò  pure  delle  minime 
vescichette  d'acqua  natanti  neiratmosfera.  —  Una  tinta 
azzurra  analoga  si  ottiene  facendo  che  la  luce  traversi 
un  liquido  limpidissimo  contenente  delle  finissime  par- 
ticelle in  sospensione,  come  si  è  visto  nelle  sperienze  di 
Rosene  e  di  Brùke  descritte  néiVAnnìiario  di  due  anni 
sono;  ad  una  causa  consimile,  riferì  Helmholtz  la  colo- 
razione azzurra  speciale  di  certi  occhi. 

Le  sperienze  di  Tyndall  offrono  nuovi  aspetti  sotto  cui 
considerare  V  argomento.  Purgata  affatto  V  aria  da  ogni 
pulviscolo  visibile,  si  constatò  che  essa  non  aveva  più 
azione  sensibile  sulla  luce  e  che  si  comportava  come 
uno  spazio  assolutamente  vuoto.  Dunque  il  colore  az- 
zurro ed  i  fenomeni  di  polarizzazione  luminosa  che  si 
osservano  nell'atmosfera  sono  veramente  l'effetto  dell.a 
riflessione  della  luce  solare  contro  corpuscoli  sparsi  nel- 
ratmosfera  stessa.  Ma  di  che  natura  sono  poi  questi  cor- 
puscoli? La  colorazione  osservata  dipende  dalla  loro 
sostanza  o  dalle  loro  dimensioni?  Interroghiamo  Tespe- 
rienza.  Perciò  ripigliamo  Tapparecchio  precedentemente 
descrìtto,  aggiungendovi  una  canna  barometrica  comu- 
nicante alla  parte  superiore  col  condotto  che  pone  il 
tubo  delle  sperienze  in  connessione  colla  macchina  pneu- 
matica, e  che  alla  parte  inferiore  peschi  in  un  pozzetto 
pieno  di  mercurio  puro.  Rarefatta  V  aria  nel  tubo  delle 
sperienze,  Taltezza  del  mercurio  nella  canna  barometrica 
^i  indicherà  il  momento  in  cui  si  sarà  tocco  il  limite  del 
iruoto  possibile;  allora  si  introduca  nel  tubo  delle  spe- 
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rienze  deiraria  carica  di  vapori  di  nitrito  di  batilo  in 
quantità  appena  sufQcìente  a  far  scendere  il  livello  del 
mercurio  nella  canna  di  i2  decimillimetri,  cosicché  la 
tensione  di  quel  miscuglio  diaria  e  di  vapore  sarà  circa 
1,600  della  pressione  atmosferica.  Vi  si  aggiunga  poscia 
un  miscuglio  d'aria  e  di  acido  clorìdrico,  che  abbassi  di' 
altri  12  millimetri  il  livello  del  mercurio,  e  si  proietti 
nel  tubo  la  luce  della  lampada  elettrica.  L'effetto  suc- 
cede a  rilento:  il  tubo  si  illumina  gradatamente  e  pre* 
senta  una  nebulosità  d' un  colore  azzurro  prenuncia- 
tissimo. 

Questa  nebbia  o  nubecola  azzurra  differisce  per  molti 
rapporti  dalle  nubi  ordinarie  anche  di  struttura  più  de- 
licata, e  si  potrebbe  dire  che  forma  una  gradazione  tra 
quest'ultime  e  il  vapor  trasparente.  Sul  princìpio  le 
particelle  sono  eccessivamente  minute;  sono  ancora  te- 
nuissime  o  impercettibili  ai  più  forti  microscopi  quanda 
la  nubecola  si  tinge  in  azzurro. 

Questo  colore  si  rinforza  poco  a  poco,  cresce  in  splen- 
dore e  purezza  fino  ad  un  massimo,  raggiunto  il  quale 
si  va  poi  facendo  di  mano  in  mano  più  chiaro,  indi 
bianco.  Intanto  le  particelle  crescono  gradatamente  di 
grandezza.  —  L'  esperienza  può  ripetersi  con  sostanza 
diversissime  nelle  proprietà  chimiche  od  ottiche;  rego- 
lando convenientemente  la  quantità  di  vapore  sottoposta 
all'azione  della  luce,  si  ponno  ottenerne  nebbie  a  parti- 
celle di  tutte  le  dimensioni,  da  un  grado  di  grandezza 
estremamente  piccolo  ed  ultramicroscopico,  fino  a  quelle 
grandezze  a  cui  riescono  affatto  percettibili.  Nel  periodo 
del  loro  incremento  e  del  graduale  loro  sviluppo,  vi  è 
sempre  un  momento  in  cui  non  solo  danno  il  colore 
azzurro,  ma  un  magnifico  azzurro  che  non  la  cede  punta 
in  purezza  a  quella  del  bel  cielo  italiano.  — *  La  conse- 
guenza dei  risultati  descrìtti  è  ovvia:  il  colore  azzurro 
dipende  unicamente  dalle   dimensioni  delle  particelle 


RAaai  GBiKicx  288 


riflettenti:  qaando  queste  siano  estremamente  piccole, 
benché  incolore  per  sé  medesime^  e  qualunque  siano 
le  proprietà  ottiche  della  sostanza,  prese  in  massa,  da 
cai  derivano,  esse  sono  atte  a  riprodurre  V  azzurro  del 
firmamento.  Il  solo  fatto  del  colore  non  ci  autorizza 
quindi  a  nulla  decidere  sulla  natura  dei  corpuscoli  at^ 
mosferici. 

7.  Polarizzazione  atmosferica.  —  Ma  la  quistione  del 
colore  del  cielo  non  va  separata  da  un^  altra  dMndole 
più  misteriosa  che  é  la  polarizzazione  della  luce  atmo* 
sferica.  È  noto  che  la  luce  azzurra  del  cielo  è  polariz- 
zata e  che  il  massimo  di  polarizzazione  è  alla  distanza 
angolare  di  W  dal  sole.  Difatti  guardando  il  cielo  tra- 
verso un  prisma  di  Nicol,  e  girando  questo  sopra  sfr 
stesso  finché  presenti  la  massima  chiarezza,  si  trova,  esa- 
minando successivamente  le  varie  plaghe  del  cielo,  che 
intensità  luminosa  riesce  massima  quando  il  prisma  é 
disposto  perpendicolarmente  ai  raggi  solari,  cioè  per- 
pendicolarmente ad  una  retta  che  si  tirasse  dal  sole  al 
luogo  ove  si  fa  la  osservazione.  Curiosi  effetti  vennero 
notati  in  proposito  da  Brewsler  e  da  Tyndall. 

Quest'ultimo  trovavasi  sulla  vetta  della  collina  detta 
Primrose,  mentre  il  sole  volgeva  al  tramonto,  e  piccole 
nubi  leggiere  d^una  tinta  indeterminata,  nuotavano  nel- 
r  arìa^  Osservando  quelle  nubi  sempre  perpendicolar- 
mente ai  raggi  solari ,  e  rotando  intanto  il  prisma  di 
Nìcol,  ora  esse  apparivano  bianche  sopra  un  fondo  scuro» 
ed  ora  oscure  sopra  un  fondo  chiaro.  Quando  il  Nicol 
estingueva  gran  parte  della  luce  del  cielo,  le  nubi  prò* 
iettate  sul  fondo  cupo  delio  spazio  sembravano  bianche; 
rotandolo  di  90^  il  cielo  riappariva  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, e  le  nubi,  per  contrasto,  si  vedevano  oscure. 

Ricordiamo  ora  la  bella  legge  di  Brewster  che  offre 
un  mezzo  cosi  semplice  per  determinare  V  angolo  di  pò- 
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larìzzazione  di  una  sostanza  diafana  di  cai  si  conosca 
Tindice  di  rifrazione.  Facendo  cadere  obliquamente  un 
raggio  luminoso  sopra  un  mezzo  trasparente,  si  hanno 
insieme  i  fenomeni  della  riflessione  e  della  rifrazione, 
cioè  una  parte  della  luce  si  riflette  alla  superficie  di 
quel  mezzo  e  una  parte  ^i  penetra  rifrangendosi:  va- 
riando rinclinazione  del  raggio  rispetto  a  questa  super- 
ficie, si  modificano  tanto  la  direzione  del  raggio  riflesso 
quanto  quella  del  raggio  rifratto.  Si  trova  cosi  sempre 
un  angolo  di  incidenza  tale  che  il  raggio  rifratto  riesca 
perpendicolare  di  raggio  riflesso;  quest^  angolo,  come 
provò  Brewster,  è  Vangalo  di  polarizzazione  della  so- 
stanza considerata.  Ognuno  intende  che  per  trovare 
quest'angolo  non  è  puntò  mestieri  di  ricorrere  air  espe- 
rienza, purché  si  conosca  V  indice  di  rifrazione  della  so- 
stanza, dato  il  quale  si  può  determinarlo  con  un  cal- 
colo assai  semplice;  si  trova  appunto  cosi  che  rangole 
di  polarizzazione  è  di  K2®,  30'  per  T  acqua,  di  57%  30' 
pel  vetro,  di  68^  per  il  diamante,  ecc.  —  La  stessa  legge 
di  Brewster  potrà  servire  invece,  partendo  dalP  angolo 
di  polarizzazione  osservato,  a  dedurne  T  indice  di  rifra- 
zione e,  col  mezzo  di  questo,  a  giudicare  della  qualità 
della  sostanza  che  ha  prodotto  la  polarizzazione.  Cer- 
chiamo di  fame  V  applicazione  al  caso  nostro  e  di  sco- 
prire la  sostanza  che  produce  insieme  il  colore  e  la 
polarizzazione  atmosferica.  Si  è  detto  che  il  massimo 
di  polarizzazione  è  in  una  direzione  perpendicolare  a 
quella  dei  raggi  solari;  ma  Tangoloretto  qui  considerato 
non  è  altro  che  Tangolo  compreso  tra  i  raggi  riflessi  e 
f  li  incidenti,  quindi  doppio  dell'  angolo  di  incidenza , 
pertanto  V  angolo  di  polarizzazione  atmosferica  sarà  di 
46^  La  sostanza  che  vi  opera  la  riflessione  è  dunque 
tale,  stando  alla  legge  di  Brewster,  che  quando  l'angolo 
di  incidenza  è  di  45%  il  raggio  rifratto  riesce  normale 
al  raggio  riflesso;  basta  un  breve  e  semplicissimo  cai- 
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colo  od  un  facilissimo  schizzo  per  convincersi  che  ciò 
Yuol  dire  che  non  vi  è  rifrazione,  che  cioè  il  raggio  ri- 
fratto è  salla  direzione  stessa  del  raggio  incidente»  o, 
se  vuoisi,  in  altri  termini  che  P  indice  di  rifrazione  di 
tale  sostanza  è  Vunità.  Ora  non  vi  è  sostanza  che  possa 
avere  un  tal  indice  di  rifrazione;  d^  altra  parte  man- 
cando la  rifrazione^  deve  mancare  anche  la  riflessione, 
perchè  questa  non  può  darsi  in  seno  di  un  mezzo  ot- 
ticamente omogeneo.  Ecco  dunque  che  la  legge  di  Brew- 
ster  0  non  vale  in  questo  caso  o  ci  mette  dinanzi  ad 
inestricabili  difficoltà. 

8.  Polarizzazione  dei  vapori  neir apparecchio  di  TyndalU 
—  Ripigliamo  un'allra  volta  l'apparecchio  di  Tyndall  e 
riproduciamovi  la  tinta  azzurra  come  prima ,  col  far 
agire  la  luce  elettrica  sopra  una  piccola  quantità  di 
uno  dei  soliti  vapori.  I  diametri  delle  bollicine  sono 
dapprima  eccessivamente  piccoli  e  forse  esprimibili  ap- 
pena in  milionesimi  di  millimetri;  poi  ancora  piccolis- 
sime e  invisibili  al  microscopio  cominciano  a  riflettere 
le  onde  luminose  più  brevi  e  ci  danno  la  tinta  azzurra; 
quando  in  seguito  il  bianco  verrà  a  mischiarsi  air  az- 
zurro, le  particelle  saranno  cresciute  di  grandezza  e  sa- 
ranno divenute  atte  a  riflettere  altre  onde  di  maggior 
lunghezza  (i).  Guardando  traverso  il  Nicol  la  nebulosa 
azzurra  in  direzione  normale  ai  raggi  luminosi,  si  trova 
che  la  sua  luce  è  completamente  polarizzata;  in  una 
posizione  del  prisma  essa  arriva  integralmente  air  oc- 
chio, senza  ostacolo  di  sorta;  girando  il  prisma  di  90^ 
essa  è  totalmente  intercettata,  e  il  tubo  delle  sperienze 
appare  otticamente  vuoto.  Quella  nuvoletta  azzurra  è  dun- 


(1)  La  nnbeeola  Taporosa  nel  tubo  della  eper lenze,  per  la  estrema 
tenuità  della  sna  massa  e  la  vivezza  della  luce  che  riflette,  presenta 
una  rimarchevole  analogia  colla  tenuità  della  massa  e  colla  intensità 
luminosa  delle  comete.  Fondato  su  questa  analogia»  il  prof.  Tindall 
ibrmulò  recentemente  una  nuova  teoria  sulle  comete. 
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que  come  una  porzione  di  cielo  più  perfetta  del  cielo 
stesso ,  riguardo  al  fenomeno  che  consideriamo.  Difatto 
la  luce  atmosferica  non  è  che  parzialmente  polarizzata;, 
altrimenti  in  luogo  di  averne  semplici  variazioni  di  in- 
tensità luminosa ,  girando  il  Nicol  >  si  dovrebbe  passare 
dalla  massima  chiarezza  alle  tenebre  dello  spazio.  —  I 
risultati  ottenuti  essendo  i  medesimi,  qualunque  sia  il 
vapore  adoperato,  potremo  inferirne  che  quando  le  par- 
ticelle siano  abbastanza  tenui  da  produrre  la  colorazione 
azzurra,  esse  danno  luogo  ad  una  polarizzazione  affatto 
analoga  a  quella  delPatmosfera,  e  siccome  qui  quel  co- 
lore é  certamente  opera  di  riflessione,  cosi  convien  dire 
che  in  questi  casi  la  legge  di  Brewsler  non  è  applica* 
bile,  e  che  la  direzione  della  massima  polarizzazione  è 
indipendente  dair  angolo  di  polarizzazione,  quale  vien 
deflnito  da  quella  legge.  —  La  spiegazione  di  questa 
anomalia  non  ò  ancor  nota. 

9.  Modificazione  della  polarizzazione  nel  processo  del 
fenomeno.  —  La  polarizzazione  della  nubecola  azzurra 
si  può  constatare  anche  con  questo  elegante  esperimento. 
Tra  il  Nicol  e  la  nube  si  interponga  un  disco  di  selenite 
(solfato  di  calce  cristallizzato)  il  cui  spessore  vada  cre- 
scendo dal  centro  alla  periferia,  e  si  vedrà  apparire  una 
serie  di  anelli  concentrici  splendidamente  colorati;  tali 
colori  presentano  la  massima  vivezza  quando  si  osservi 
la  nube  in  direzione  normale  al  tubo.  Gli  stessi  feno- 
meni si  hanno  guardando  traverso  lo  stesso  sistema  ot- 
tico l'azzurro  del  firmamento  perpendicolarmente  ai  raggi 
solari. 

Poniamo  ora  che  si  continui  ad  osservare,  sempre  in 
direzione  normale,  la  massa  vaporosa  traverso  la  sele- 
nite ed  il  Nicol ,  mentre  V  azione  della  luce  va  progre- 
dendo. 

A  poco  a  poco  le  particelle  vanno  ingrandendosi,  la 
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nube  presenta  ana  costi lazione  meno  delicata,  e  Pazzarro 
divenuto  meno  intenso  volge  al  bianco;  intanto  i  colori 
degli  anelli  si  illangaidiscono  anch^essi.  Arriva  infine 
un  momento  in  oni  gli  anelli  scompaiono  affatto:  la  nu- 
voletta non  emette  più  raggi  polarizzati  normalmente 
al  suo  asse.  Se  allora  si  esamina  la  nube  obliquamente, 
si  vedono  riapparire  i  colori,  meno  vivi  di  prima  »  ma 
però  abbastanza  splendidi.  Quindi  la  nuvoletta  che  ha 
cessato  di  emettere  luce  polarizzata  perpendicolarmente 
al  fascio  che  la  rischiara,  ne  spande  attualmente  in  quan- 
tità nelle  direzioni  oblique:  la  direzione  della  polariz- 
zazione massima  varia  dunque  secondo  la  contessitura 
della  nuvola  ed  il  diametro  delle  sue  particelle. 

10.  Inversione  della  polarizzazione  in  due  parti  contigue 
della  massa  vaporosa,  —  Ottenuto  un  sistema  di  anelli 
colorati  analoghi  al  descritto,  ricevendo  dalla  luce  po- 
larizzata traverso  un  disco  di  selenite  ed  un  Nicol ,  è 
noto  che  rotando  quest^ltimo  sul  proprio  asse,  si  pro- 
ducono nelPaspetto  degli  anelli  delle  notevoli  modifica- 
zioni ad  ogni  quarto  di  giro  fatto  dal  prisma.  Se  p.  e., 
il  centro  dapprima  era  oscuro  e  gli  anelli  apparivano 
colorati  di  certi  colori  vivacissimi,  girando  il  Nicol  di  9(f, 
il  centro  si  fa  brillante  ed  il  colore  di  ciascun  anello 
si  muta  nel  suo  complementare.  —  Ciò  posto,  avviene 
qualche  volta  che  la  nube  che  riempie  il  tubo  delle 
«perienze  si  frazioni  in  parti  di  struttura  differente;  al» 
cune  di  tali  parti  offrono  un  aspetto  più  grossolano  delle 
altre;  talune  si  mostrano  iridescenti  air  occhio  nudo , 
mentre  altre  non  lo  sono.  Ebbene,  se  si  esamina  colla 
selenite  ed  il  Nicol  una  nube  che  si  divida  per  tal  modo, 
si  trova  spesso  che  il  carattere  degli  anelli  cambia  da 
una  porzione  alPaltra  come  farebbe  se  si  girasse  il  pri- 
sma di  un  angolo  retto.  In  un  tubo  da  sperienze  lungo 
un  metro  si  notano  spesso  non  meno  di  qaattro  di  tali  in- 
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versioni  nell'aspetto  degli  anelli,  il  che  vuol  dire  che  pas- 
sando da  una  porzione  della  nuvoletta  alla  contigua*  il 
piano  di  polarizzazione  ruota  di  90^;  tale  repentina  mo* 
dificazione  ò  dovuta  semplicemente  alla  diversa  densità 
delle  due  partì.  È  anche  questo  un  fenomeno  da  spie- 
gare. 

Questi  fenomeni  trovano  riscontro  in  fenomeni  ana*> 
loghi  che  può  in  date  condizioni  presentare  Tatmosfera. 
Introdotto  in  un  tubo  da  sperienze  del  vapore  di  ioduro 
di  allilo  sino  ad  una  pressione  di  (y^ftUS,  sì  fini  di  riem- 
pirlo alla  pressione  atmosferica  con  aria  che  aveva  gor- 
gogliato neir  acido  cloridrico  diluito  con  acqua.  Cosi  il 
tubo,  oltre  il  vapore  deir  ioduro,  conteneva  del  vapor 
d^  acqua  e  del  gas  idroclorico.  Fatta  agire  la  luce  elet- 
trica per  un  istante,  si  formò  una  magnifica  nuvola  az- 
zurra. Questa,  come  s'è  notato  indietro,  era  però  ben 
differente  nella  con  tessitura  e  nelle  proprietà  ottiche 
dalle  nuvole  ordinarie.  —  Messo  allora  il  tubo  in  rela- 
zione con  un  vaso  di  capacità  uguale  ad  un  terzo  della 
sua  e  nel  quale  si  era  fatto  il  vuoto ,  il  miscuglio  gas- 
soso che  esso  conteneva  effluì  in  parte  in  questo  vaso; 
il  raffreddamento  causato  dair  espansione ,  precipitando 
il  vapor  d^acqua,  venne  a  costituire  una  vera  nube,  ana- 
loga a  quelle  deiratmosfera ,  in  seno  alla  massa  vapo- 
rosa azzurra.  -*  Ora  se  traverso  il  sistema  composto  del 
disco  di  selenite  e  del  Nicol,  si  guardava  la  nuvola  az- 
zurra deirjodurO)  al  formarsi  della  nube  di  vapor  ac- 
queo si  notava  unHnversione  nell'aspetto  degli  anelli  co* 
lorati:  essi  assumevano  tinte  complementari  e  il  centro, 
se  prima  era  oscuro  ora  si  faceva  chiaro:  se  era  chiaro 
diveniva  oscuro.  Ma  a  poco  a  poco ,  la  massa  gassosa  st 
scaldò,  il  velo  di  vapor  acqueo  si  assottigliò  e  scom- 
parve :  gli  anelli  ripigliarono  Taspetto  di  prima. 

11.  /  punti  neutri  atmosferici,  —  Studiando  la  pola- 
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rizzazione  del  cielo  si  riconosce  facilmente ,  col  mezzo 
indicato,  che  non  solo  la  direzione  del  massimo  di  po- 
larizzazione è  ad  angolo  retto  coi  raggi  solari,  ma  inol< 
tre  che  a  certe  distanze  angolari  del  sole,  esistono  dei 
punti  neutriy  o  senza  polarizzazione  da  nna  parte  e  dall'al- 
tra, dei  quali  i  piani  di  polarizzazione  atmosferica  sono 
tra  di  loro  perpendicolari.  ^  Un  fatto  analogo  venne 
constatato  da  Tyndall  dirigendo  nn  fascio  parallelo  di 
luce  elettrica  traverso  Paria  del  suo  laboratorio.  I  cor- 
puscoli, probabilmente  di  natura  organica  sospesi  in 
quell'aria,  bastavano  a  rendere  visibile  il  fascio  nel  suo 
tragitto  in  forma  di  una  colonna  luminosa  orizzontale 
lunga  oltre  a  tt  metri.  Questa  colonna,  senza  il  bisogna 
di  inviluppo  solido  che  la  capisse,  poteva  essere  esami- 
nata comodamente  tanto  nella  direzione  normale  alla 
sua  lunghezza,  quanto  in  direzioni  assai  oblique.  Osser- 
vandola traverso  il  solito  sistema  composto  del  disco  di 
selenite  e  del  Nicol,  si  verificò  che  la  luce  emessa  obli- 
quamente era  polarizzata  e  che  il  massimo  di  polariz- 
zazione corrispondeva  alle  direzioni  perpendicolari  a 
quella  del  fascio.  In  tutti  i  punti  di  questo  la  luce 
emessa  in  direzione  normale  offriva  il  medesimo  stato 
di  polarizzazione;  ponendosi  invece  a  guardare  il  fascio 
presso  la  lampada  ed  esaminandolo  sempre  più  obliqua- 
mente, si  videro  i  colori  degli  anelli  impallidire,  poi  sva- 
nire affatto;  ad  un'obliquità  ancora  più  forte  quei  co- 
lori si  mutarono  nei  loro  complementari.  Quella  colonna 
aerea  presentava  quindi  non  meno  del  cielo  dei  punti 
neutri  dalle  due  parti ,  dei  quali  i  piani  di  polarizza- 
zione della  luce  riuscivano  tra  loro  ortogonali.  Fenomeni 
analoghi  erano,  già  stati  osservati  dal  prof.  Covi  fino 
dal  1860,  proiettando  un  fascio  luminoso  traverso  un'at- 
mosfera pregna  di  fumo  di  incenso.  Però  la  direzione 
del  massimo  di  polarizzazione,  invece  di  essere  normale 
al  fascio,  faceva  un  angolo  piccolissimo  col  suo  asse. 
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Questa  osservazione,  raffrontata  al  fatto  che  mentre  la 
nebalosità  nel  tubo  delle  sperienze  va  condensandosi  e 
il  sao  colore  Tolge  gradatamente  al  bianco,  scema,  come 
si  è  detto  più  indietro,  la  polarizzazione  della  luce  emessa 
normalmente  e  il  massimo  di  polarizzazione  appare  in 
una  direzione  obliqua  al  fascio ,  indusse  Tyndall  a  so- 
spettare che  la  posizione  dei  punti  neutri  variasse  se- 
condo la  diversa  densità  dei  vapori  illuminati.  Per  chia- 
rire questo  dubbio ,  riempi  il  suo  laboratorio  di  fumo 
dMnceoso  e,  aspettato  che  si  fosse  diffuso  uniformemente 
nella  stanza,  proiettò  traverso  di  essa  come  prima  il  fa- 
scio parallelo  di  luce  elettrica.  La  direzione  in  cui  la 
polarizzazione  era  massima ,  non  più  perpendicolare  al 
fascio,  faceva  anzi  con  questo  un  angolo  di  soli  12  o  13* 
•e  fu  constatato  un  punto  neutro  coi  suoi  effetti  comple- 
mentari da  una  parte  o  dall'altra  :  Tangolo  compreso  tra 
Tasse  del  fascio  e  la  visuale  diretta  al  punto  neutro 
era  di  66*.  Estinta  la  lampada ,  si  apersero  le  finestre 
lasciando  uscire  parte  del  fumo;  poi  rinchiusi  1  vetri  e 
riaccesa  la  lampada  si  trovò  che  quest^angolo  era  sceso 
a  63^  Lasciando  sfuggire  come  prima  un^  altra  quantità 
di  fumo,  rangole  in  discorso  calò  a  54%  e  seguitò  a  di- 
minuire a  misura  che  il  fumo  veniva  rarefatto.  In  cor- 
rispondenza alle  variazioni  di  quesl^angolo  si  modificava 
la  distanza  tra  la  lampada  e  il  punto  neutro ,  il  quale 
andava  da  una  volta  all'altra  semprepiù  dilungandosi  da 
essa.  Infine  la  direzione  della  massima  polarizzazione, 
quando  il  fumo  fu  abbastanza  diradato,  riusci  quella 
normale  alPasse  del  fascio.  Consimili  risultati  si  ebbero 
col  fumo  della  polvere  pirica,  con  quello  della  resina , 
e  del  cloridrato  di  ammoniaca.  —  Pertanto  la  posizione 
del  punto  neutro  e  la  direzione  del  massimo  di  pola- 
rizzazione dipendono  dalla  spessezza  del  vapore  o  del 
fumo  traversato  dalla  luce. 

Operando  nel  tubo  delle  sperienze  si  ò  notato  che  la 
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nebulosità  si  divide  spesso  in  parti  di  contessitura  dif- 
ferente presentanti  dall^una  all'altra  unMnversione  nella 
polarizzazione.  Qaesto  fatto  non  si  presenta  operando 
col  fumo  ^sparso  nel  laboratorio.  Lo  splendore  degli 
anelli  colorati  può  crescere  di  molto,  introducendo  nel 
lascio  luminoso  il  fumo  di  certe  sostanze,  p.  e.  di  tabac- 
co, di  zolfo,  di  fosforo.  I  vapori  d'acqua,  di  acido  clori- 
drico, 0  iodidrìco ,  0  nitrico,  rovesciano  le  tinte  degli 
anelli:  essi  girano  di  90""  il  piano  di  polarizzazione. 

12.  Polarizzazione  della   luce  azzurra  delF  acqua,  — 

Come  coDclusione  delle  sperienze  di  Tjndall,  si  può 
dedurne  che  il  colore  azzurro  dei  cielo  e  la  polarizza- 
zione atmosferica  sono  fenomeni  inseparabili  che  dipen- 
dono dalla  presenza  di  vapore  in  istato  di  finissima  sud- 
divisione. Quando  la  trasparenza  dell'aria  venga  alterata 
da  materie  in  sospensione,  4i  colore  azzurro  e  la  pola- 
rizzazione s'infiacchiscono  insieme. 

Queste  conclusioni  si  ponno  applicare  anche  all'acqua. 
Difatti  Sorel,  guardando  entro  l'acqua  del  lago  di  Gine- 
vra traverso  un  tubo  chiuso  da  un  vetro,  e  analizzando 
la  luce  con  un  Nicol  oculare,  constatò  che  in  direzione 
perpendicolare  ai  raggi  solari  rifratti ,  l' acqua  emette 
sempre  dei  raggi  polarizzati  in  un  piano  passante  per 
il  sole,  appunto  come  fa  ralmosfera.  Quando  V  acqua  è 
torbida,  il  colore  azzurro  e  la  polarizzazione  scompaiono 
insieme. 

L'analogìa  degli  eflfelli  portando  ad  argomentarne 
quella  delle  cause,  potremo  dire  che  anche  per  l'acqua 
essi  dipendono  da  tenuissime  particelle  sospese  nella 
massa  limpida  traversata  dai  raggi  solari. 
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vin. 

Mnenza  della  temperatura  e  della  pressione  sulla  elettrolisi 

1.  Influenza  della  temperatura.  —  II  signor  Warbul*g 
studiò  rinfluenza  della  temperatura  sulla  elettrolisi,  fa- 
cendo passare  una  stessa  corrente  per  due  voltametri^ 
uno  dei  quali  veniva  scaldato  mentre  V  altro  si  teneva 
freddo  ;  l'elettrodo  negativo  solo  era  coperto  d'una  cam- 
panella per  raccogliere  e  misurare  Tidrogeno  svolto  nei 
due  casi.  Il  liquido  freddo  era  acqua  acidulata  ;  V  altro 
era  una  miscela  di  3  volumi  di  acido  solforico  del  com- 
mercio con  2  di  acqua.  A  misura  che  si  alzava  la  tem- 
peratura si  vide  diminuire  il  volume  delP  idrogene  che 
dapprima  corrispondeva  al  normale,  e  formarsi  un  de- 
posito di  solfo;  a  una  temperatura  abbastanza  alta  tutto 
r  idrogene  era  scomparso  e  non  si  vedeva  che  dello 
solfo  al  reoforo  negativo.  Questa  temperatura  fu  di  140^ 
per  un  elettrodo  di  platino  polito  e  di  soli  90**  per  uno 
di  platino  platinato.  -^  Tale  temperatura-limite  si  alza 
diminuendo  la  superficie  delfelettrodo,  e  si  abbassa  in- 
debolendo la  corrente.  —  Il  solfo  ottenuto  in  questa 
reaziono  rende  il  liquore  lattiginoso,  ma  questo  si  schia- 
risce d'un  tratto  a  180%  cioè  alla  temperatura  a  cui  lo 
solfo  insolubile  si  trasforma  in  solfo  solubile. 

Analoghi  risultati  si  ebbero  elettrolizzando  delle  dis- 
soluzioni metalliche,  che,  a  freddo,  diedero  al  polo  ne- 
gativo il  metallo  e  V  idrogeno,  ed  a  caldo,  non  diedero 
che  il  solo  metallo. 

2.  Influenza  della  pressione,  —  Sino  dal  186011  signor 
Favre  aveva  soggettato  ad  una  pressione,  che  arrivò  alle 
86  atmosfere,  i  gas  ossigeno  ed  idrogeno,  mentre  si  svi- 
luppavano nella  elettrolisi  dell'acqua,  e  non  trovò  nes- 
suna variazione  né  sulla   intensità  della  corrente,  nfr 
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sQlla  quantità  dei  gas  raccolti.  La  quistione  venne  ri- 
presa recentemente  con  opportuno  apparecchio  dal  D^  Ci- 
rillo Ronzoni  (1),  professore  a  Padova,  il  qaale  speri* 
menlò  snll^elettrolisi  dell'acqaa  ottenuta  sotto  una  pres- 
sione di  oltre  1800  atmosfere,  e  su  quella  delle  disso- 
luzioni di  acido  cloridrico  e  di  cloruro  d^ammonio.  Come 
nelle  prove  di  Favre,  il  risultato  che  se  ne  ottenne  fa 
negativo^  cioè  non  si  riscontrò  veruna  influenza  della  pres- 
sione sulla  quantità  deir  azione  elettrolitica.  É  però  de- 
siderabile^ secondo  ravviso  dell'egregio  signor  Ronzoni» 
che  altre  prove  vengano  istituite  sopra  altri  elettroliti, 
che  si  studii  T  influenza  della  pressione  sui  tre  atti  di* 
stinti  che  si  compiono  successivamente,  nello  svolgi- 
mento dei  gas,  durante  l'elettrolisi,  e  che  sono  T evapo- 
razione, la  dissociazione  e  Tespansione  dei  corpi  disso- 
ciati. Converrà  pure  cercare  se,  sotto  qualunque  pres- 
sione, ad  una  data  intensità  della  corrente  risponda 
sempre  una  stessa  quantità  di  liquido  scomposto,  e  se 
la  conduttività  elettrica  di  questo  non  possa  venire  mo- 
dificata e  in  che  senso  dalla  pressione. 

ne. 

Qaistiom  di  acistica. 

1.  Sperienze  sulle  vibrazioni  delle  fiamme  a  gas.  —  1.  Il 
chiarissimo  prof.  E.  Yillari  di  Firenze  intraprese  delle 
ricerche  sulle  vibrazioni  sonore  delle  fiamme.  Le  spe- 
rienze vennero  fatte  sopra  una  larga  fiamma  di  gas  a 
ventaglio  alla  quale  si  avvicinava  nel  senso  della  mas- 
sima larghezza  un  corista  orizzontale  vivamente  vibrante 

(1)  Il  8ig.  D.  Cirillo  BoDzoni,  professore  nel  Liceo  Davi  la  in  Pii- 
doTa«  è  autore  di  altri  prtgttToli  lavori,  tra  cui  sono  da  citarsi 
quelli  sul  lavoro  meccanico  ottenibile  colla  elettrolisi,  e  sulla  pas- 
sività  elettrolitica  del  ferro. 
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in  un  piano  orizzontale;  il  saono  del  consta  si  trovava 
notevolmente  rinforzato  a  contatto  della  fiamma,  e  qae* 
sta,  esaminala  traverso  una  stretta  fessnra  orizzontale 
praticata  in  un  disco  verticale  di  cartone  che  si  faceva 
girare  uniformemente  sul  proprio  asse,  si  mostrò  divisa 
in  ondulazioni  da  una  serie  di  strisce  oscure  orizzon» 
fall.  La  distanza  tra  le  dette  striscio  variò  secondo  Tal- 
tozza  della  nota  prodotta,  e  le  strisce  si  ottenevano,  qua* 
lunqae  fosse  il  modo  con  cui  in  prossimità  delia  fiam- 
ma si  produceva  un  suono,  purché  abbastanza  forte.  Coa 
una  fiamma  ad  olio,  ad  alcoole,  ecc.,  insomma  non  prò* 
dotta  da  una  corrente  gassosa,  il  fenomeno  mancò. 

Questi  fatti,  a  nostro  avviso,  vanno  ravvicinati  alle 
osservazioni  fatte  da  Poppe  sulla  strattura  della  fiamma 
di  un  becco  di  ffunsen.  Questi,  osservando  in  modo  si- 
mile la  detta  fiamma,  traverso  la  fessura  di  un  disco  ia 
rotazione,  la  riscontrò  formata,  come  le  vene  liquide, 
da  una  successione  di  ventri  e  di  nodi;  riesceudo  a 
dare  al  disco  una  velocità  tale  che  la  durata  di  una  sua 
rivoluzione  coincidesse  colPintervalIo  tra  dae  successive 
pulsazioni,  apparve  la  vera  forma  del  getto  gassoso  che 
era  come  quella  della  vena  liquida,  generata  dalla  rivo- 
luzione dì  una  sinusoide.  Il  fenomeno  osservato  dal 
P.  Yillarì  potrebbe  quindi  conMstere  in  semplici  modi- 
ficazioni nelle  pulsazioni  d'afflusso  del  gas  dal  becco  ia 
cui  arde,  analoghe  a  quelle  che  il  suono  induce  nelle 
vene  liquide,  giusta  le  osservazioni  di  Savart. 

2.  Velocità  del  suono  nei  corpi  molli.  —  2.  Per  deter- 
minare la  velocità  del  suono  nei  corpi  molli,  il  signor 
W^arburg  imaginò  di  comporre  un  sistema  di  due  ver- 
ghe, una  più  lunga  fatia  di  una  sostanza  elastica^  cioft 
di  vetro,  e  T  altra  del  corpo  molle  da  studiare.  La  se- 
conda disposta  parallelamente  alla  prima  é  fermata  eoa 
cera  molle  sopra  una  traversa  di  legno  attaccata  eoa 
mastice  al  mezzo  delPaltra.  Si  ha  cosi  uà  sistema    le 
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cui  parti  deTono  librare  air  unisono.  Spargendo  della 
sabbia  o  meglio  della  polvere  di  talco  sulle  verghe,  s» 
ne  rendono  visibili  i  nodi  di  vibrazione.  L^  autore  ha 
trovata  una  forinola,  mediante  la  quale  il  rapporlo  della 
Telo€ità  del  suono  nel  vetro  e  nell'altra  materia  rimane 
espresso  mediante  le  distanze  tra  le  linee  nodali  misu^ 
rate  nelle  due  aste  e  i  rispettivi  loro  spessori.  Essenda 
é,  d'  le  distanze  tra  due  nodi  consecutivi  nelle  due  ver* 
glie,  s,  è',  i  rispettivi  spessori  e  t?  e  t'  la  velocità  del 
suono  nell'una  e  nell'altra,  si  ha,  secondo  Warburg;    . 


V 


Queste  sperienze  sono'  importanti,  poiché  permettono 
di  dedurre  dalla  misura  della  velocità  del  suono  quella 
del  cofficiente  di  elasticità  dei  corpi  sperimentati.  Ecco 
alcuni  dei  risultati  avuti  da  Warburg: 


SOSTANZA 

Densità 

Rapporto  tra 
Telooltà  del 
suono  nella 
sostanza  e 

quella  che  ha 
nel  vetro. 

Rapporto 

tra  il  coefficiente 

d*  elasticità 

della  sostanza 

e  quella 

del   vetro. 

Velocità 

assoluta  del 

suono. 

Aria 

300- 
5164 

1368 

1296 

857 

573 

387 

Vetro 

Stearina    .  .  . 

Paraffina  .  .  . 

Cera 

Cera  e  tereben- 
teno 

Sego 

2,890 

0,974 

0,908 

0,971 

0,989 

0,017 

1,000 
0,265 
0,251 
0,166 
0,111 
0,075 

1 

1/35 

1/42 
1/88 
1/197 
1/461 
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3.  Limite  della  durata  dei  singoli  suoni  perché  siano 
percettibili.  «^  3.  I  signori  prof.  Yillari  e  D.  Marangoni 
si  occuparono  di  cercare  il  tempo  ciie  deve  durare  un 
saono  per  essere  percepito,  ovvero  quante  vibrazioni 
debbano  arrivare  alla  membrana  del  timpano  perchè 
sia  udita  una  nota  determinata.  I  risultati  delle  loro  ri- 
cerche ponno  compendiarsi  come  segue:  il  limite  mi* 
nere  della  durata  che  può  avere  un  suono  per  essere 
percepito  è  minore  per  le  note  acute  che  per  le  gravi, 
e  scema  al  crescere  della  intensità  del  suono;  ma  il 
numero  delle  vibrazioni  che  intanto  si  compiono  cresce 
coir  altezza  musicale  della  nota.  —  Trovarono  poi  di 
poter  enunciare  come  assai  probabile  la  legge:  che  aven- 
dosi una  serie  di  note,  le  cui  velocità  di  vibrazione 
crescano  in  progressione  geometrica,  i  numeri  minimi 
delle  vibrazioni  necessarie  perchè  siano  rispettivamente 
percepite,  costituiscono  una  progressione  aritmetica  cre- 
scente. 

X. 

Sull'elasticità  del  caoitchouc  e  su  altri  fenomeu 

particolari  ad  esso. 

1.  Del  coefficiente  d'elasticità  del  caoutchmc.  —  Il  pro- 
fessor Yillari,  studiando  con  opportuno  apparecchio  e 
colle  debite  precauzioni  Inelasticità  di  fili  di  caoutchouc 
vulcanizzato ,  fu  tratto  dai  suoi  risultati  a  conchiudere 
che  questa  sostanza  possiede  tre  distinti  coefficienti  di 
elasticità  (1):  uno  il  coefficiente  maggioreyqndisi  costante 
ed  eguale  talvolta  a  13  o  14;  un  altro,  il  eoe f fidente  mi- 
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^Mre,  costante,  assai  piccolo,  eguale  talvolta  a  0,0034 
ayantì  la  rottura,  e  infine  un  coefficiente  medio  variabile 
che  decresce  rapidamente  e  collega  i  primi  dae.  Il  coef- 
ficiente maggiore  vale  finché  la  distensione  non  abbia 
raddoppiata  la  lunghezza  del  filo;  il  medio  tra  una  lun- 
ghezza doppia  e  una  lunghezza  quadrupla;  succede  il 
•coefficiente  minore  dopo  che  la  lunghezza  sia  quadra* 
plicata. 

2.  Cambiamento  di  volume  nella  distensione.  —  I  fili 
mentre  si  allungano,  sotto  la  distensione,  si  assottigliano; 
mentre  V  allungamento  tende  ad  aumentare  il  volume 
del  filo,  Passotligliamento  tende  a  scemarlo;  ma  prevale 
il  primo  di  questi  effetti  ed  il  volume  aumenta.  Poisson 
aveva  dedotto  dall^analisi  matematica  che  la  diminuzione 
del  diametro  per  unità  lineare  doveva  corrispondere  ad 
un  quarto  deiraumento  di  lunghezza  corrispondente  pure 
alPanità  lineare.  Wertheim,  appoggiandosi  ad  esperienze 
dirette,  aveva  trovato  invece  quella  diminuzione  eguale 
ad  un  terzo  del  detto  aumento.  Il  prof.  Villari  determi- 
nando^ mediante  la  bilancia  idrostatica,  la  densità  ed  il 
volume  di  un  filo  di  caoutchouo  soggetto  a  differenti  di- 
stensioni, ha  potuto  concludere  che  nei  limiti  in  cui  è 
applicabile  il  maggior  coefficiente  di  elasticità^  cioè  fino 
al  raddoppiamento  della  primitiva  lunghezza,  il  rapporto 
tra  la  diminuzione  del  diametro,  per  unità  lineare^  e 
rincremento  d'ogni  unità  lineare  della  lunghezza  del  filo 
coincide  con  quello  indicato  da  Wertheim.  Per  gli  ulteriori 
allungamenti  il  rapporto  in  discorso  si  fa  più  piccolo , 
scendendo  anche  sotto  il  valore  attribuitogli  da  Poisson. 

3.  Cambiamenti  di  temperatura  del  caoutchouo  stirato.  — 
Joule  aveva  notato  pel  primo  il  fatto  notevole  offerto 
dal  caoutchouc  di  scaldarsi  sotto  la  trazione  e  di  raffred- 
darsi nella  conseguente  contrazione,  oppostamente,  a 
quanto  fanno  in  generale  gli  altri  corpi.  Il  fatto  singo- 
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lare  era  stato  confermato  da  altri  Osici  ;  le  ricerche  ese* 
gnite  dal  prof.  Yillarì ,  mentre  confermarono  nuovamente 
il  fenomeno ,  vi  aggiansero  questa  particolarità  che  il 
calore  sviluppato  neir  atto  della  distensione  ecce(}e  il 
raffreddamento  causato  dalla  distensione,  tanto  che  coit' 
nna  serie  di  rapide  alternative  di  distensioni  e  di  con- 
trazioni compientesi  con  eguale  rapidità,  si  ottiene  un 
distinto  riscaldamento  della  lista  di  caoutchonc  soggetta 
airesperimento.  In  corrispondenza  a  questa  diversità  dei 
fenomeni  termici  corrispondenti  alla  distensione  ed  alla 
contrazione  del  caoutchouc,  Tautore  trovò  che  il  filo  o  la 
lista  di  caoutchouc,  scaricate  dai  pesi  che  aveva  servito  ad 
allungarli,  si  accorciano  meno  di  quanto  ne  era  stato 
allungata,  e  tanto  meno  quanto  maggiore  era  stato  Tal* 
lungamente. 

XI. 

Soirìnlloenza  deHa  natura  dei  reofori  nelle  correnti  indotte. 

Faraday,  lo  scopritore  delle  correnti  indotte^  e  dopo 
lui,  tra  gli  altri,  Leuz  e  Felici,  avevano  creduto  di  poter 
asserire  essere  la  intensità  delle  correnti  indotte,  e  delle 
magnete-elettriche,  affatto  indipendenti  dalla  natura  dei 
reofori.  —  Dopo  le  recenti  sperienze  del  prof,  Villari , 
tale  asserzione  non  è  più  da  accettarsi  in  tutta  la  sua 
generalità.  —  Difatti  una  corrente  trasmessa  in  un  filo, 
in  una  verga,  o  in  un  tubo  di  ferro,  li  magnetizza  tras- 
versalmente, e  perciò  il  ferro  oltre  airinduzione  voltaica, 
può  esercitare  un'induzione  magnete-elettrica^  la  cui 
azione  si  somma  con  quella  della  precedente;  in  tutti 
quei  casi  pertanto  in  cui  Pinduzione  dipendente  dal  ma- 
gnetismo temporaneo  del  ferro  potrà  esercitarsi  sopra 
un  dato  circuito,  la  corrente  indotta  osservata  in  questo 
riescirà  più  forte  che  non  adoperando  in  luogo  del  ferro 
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un  metallo  non  magnetico,  p.  es.  delFottone,  del  rame, 
0  del  piombo.  Cesserà  la  diversità  in  quei  casi  in  cui 
la  risultante  delle  induzioni  magnetiche  sul  circuito  in- 
dotto sia  nulla.  Cosi  la  corrente  indotta  da  un  tubo  di 
ferro  sopra  un  filo  di  rame  isolato  e  teso  secondo  Tasse 
del  tubo  ò  assai  più  gagliarda  di  quella  indotta  da  un 
tubo  simile  e  similmente  disposto  d^  altro  metallo  non 
magnetico;  e  viceversa  la  corrente  indotta  dal  filo  di 
rame  nel  tubo  di  ferro  che  ravvolge  è  molto  più  ener* 
gica  che  sopra  un  tubo  simile  e  similmente  situato  d^al- 
tro  metallo  non  magnetico.  Che  se  invece  il  filo  si  tiene 
parallelo  al  tubo  ma  esterno  ad  esso,  non  si  riscontra 
più  differenza  nelle  correnti  indotte  qualunque  sia  la 
natura  del  tubo.  -•  Nel  primo  caso  le  correnti  dovute 
alla  magnetizzazione  e  alla  smagnetizzazione  del  ferro  si 
sovrappongono  nel  filo  di  rame  a  quella  indotta  dalla 
corrente;  in  quest'ultimo,  razione  magnetica  del  tubo 
sopra  un  punto  estemo  essendo  nulla,  non  si  hanno  nel 
filo  di  rame  che  le  correnti  d^induzione  voltaica. 
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'    IV.  —  CHIMICA. 

DI  FAUSTO  BESTINI 

Professore  di  chimica  al  R.  btitato  Tecnico  di  Forlì. 


Con  dae  ben  dirersi  fini  ò  al  giorno  d^oggi  coltivata 
la  chimica:  alcuni  indagano  la  intima  composizione  dei 
corpi,  il  modo  di  reagire  degli  ani  sugli  altri,  e  si  stu- 
diano d^ottenere  svariate  combinazioni  d^uno  stesso  corpo 
semplice»  non  che  di  precisarne  le  singole  proprietà;  e 
questi  studiano  la  scienza  pura.  Altri  pongono  a  profitto 
delle  altre  scienze,  o  di  questa  o  queirarte  ed  industria, 
le  cognizioni  chimiche,  spiegano  per  mezzo  di  esse  i  feno- 
meni naturali,  aiutano  la  giustizia  punitiva,  come  le 
pratiche  dell' agricoltura  ;  e  questi  esercitano  la  chi- 
mica più  che  non  la  studino ,  giovando  più  a  so  e 
agli  altri,  che  alla  scienza  vera  e  propria.  —  1  primi 
mirando  al  santo,  scopo  del  vero,  zelanti  e  disinteressati, 
procedono  sicuramente  merco  metodi  ora  analitici ,  ed 
ora  sintetici  oltre  ogni  dire  precisi  e  rigorosi;  gli  altri 
mirando  air  utile  ed  al  retto  (che  ò  pur  tanto  affine  al 
vero)  non  hanno  metodi  uniformi  nel  loro  procedere,  e 
si  regolano  secondo  che  T  esempio  altrui  ed  il  proprio 
criterio  meglio  li  scorta.  —  Naturai  cosa ,  ma  pur  tut- 
tavia degna  di  essere  avvertita,  ella  ò  questa  che,  mentre  le 
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eserciUzioni  applicative  della  ctiimica  vanno  sempre  di- 
Yidendosi  e  suddividendosi,  tanto  che  poi  non  è  sempre 
facile  raccoglierle  sotto  generiche  designazioni  ben  de- 
terminate (chimica  tecnica,  chimica  farmaceutica,  chi- 
mica agraria ,  ecc.);  gli  studi  speculativi  invece  della 
nostra  scienza  tutti  i  giorni  vanno  avvicinandosi  e  com- 
binandosi con  quelli  della  fisica ,  e  si  congiungono  or- 
mai talmente  che  Tyndall,  il  15  gennaio  1869,  all'Insti- 
luzione  Reale  di  Londra,  ebbe  a  dire: 

«  Io  non  credo  che  si  trovi  ai  nostri  giorni  alcuno,  che  sia 
Teramente  scienziato,  che  voglia  stabilire  una  differenza  es- 
senziale tra  i  fenomeni  chimici  e  gli  effetti  meccanici.  Gli  uni 
e  gli  altri  non  differiscono  realmente  che  per  la  grandezza 
delle  masse  tra  le  quali  si  producono:  ma  sotto  questo  rap- 
porto si  potrebbe  notare  una  differenza  analoga,  ma  in  senso 
inverso  tra  la  meccanica  ordinaria  e  l*  astronomia.  Se  si  giu- 
dica frattanto  dalla  presente  sua  tendenza,  la  missione  futura 
della  fisica  sarà  principalmente  di  operare  in  chimica  una 
grande  riforma,  sostituendovi  al  caos  dei  fenomeni  Tordine  e 
la  generalità  delle  leggi  della  meccanica  ». 

Noi  troveremo  pienamente  conforme  airopinione  del- 
l'egregio fisico  inglese^  il  nesso  dei  vari  lavori  breve- 
mente riassunti  nel  capitolo:  DeWaf finità  chimica. 

Quanto  poi  alle  nostre  rassegne,  la  più  parte  si  rife- 
riscono alla  chimica  generale;  —  tronco  da  cui  si  di- 
partono le  molteplici  ramificazioni  della  chimica  appli- 
cata, dèlia  quale  non  avremmo  potuto  occuparci  senza 
invadere  il  campo  ora  deir  uno  o  deir  altro  degli  abili 
scrittori  di'  questo  Annuario.  Ed  invero,  se  avessimo  do- 
vuto dire  dei  progressi  della  chimica  applicata  alle  arti  e 
all'industria,  quante  volte  non  saremmo  entrati  in  ciò  che 
trova  posto  più  conveniente  sotto  la  rubrica  delle  appUca- 
zumi  industriali  e  tecniche;  se  della  chimica  medica  e 
farmaceutica,  quante  volte  non  avremmo  leso  i  diritti 
4t\  collaboratore  per  la  medicina  7  ^ 
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Una  sola  eccezione  abbiamo  fatto,  di  pieno  accordo 
colla  direzione  iélVAnntiario,  ed  è  stata  per  la  chimica 
agraria,  per  la  quale  si  è  aperta  una  nuova  e  speciale- 
rubrica;  ma  non  vi  è  chi  non  vede  che  questo  ramo 
dello  studio  applicativo  della  chimica,  utile  quanto  nuovo^ 
oggi  meritava  un  posto  di  onore  in  una  pubblicazione 
come  la  nostra. 

•  Prima  di  dare  cominciamento  alle  nostre  rassegne,  ci 
piace  ricordare  un  dato  statistico,  che  risparmierà  Tin- 
comodo  a  noi  di  scrivere,  al  lettore  di  leggere^  alcune  os- 
servazioni che]  senza  l^aiuto  di  questo  dato  non  potremmo, 
dispensarci  di  fare.  Vogliamo  con  ciò  alludere  al  numera 
straordinario  di  lavori,  memorie,  articoli  e  scrìtti  di  ogni 
maniera,  che  i  chimici  danno  alle  slampe  ogni  anno,  e 
che  nel  1866  ascesero  alla  somma  totale  di  circa  130(^ 
(senza  contare  le  opere  compilate),  cosi  ripartite:  777  me-^ 
morie  in  Germania  da  480  autori;  248  in  Francia  da 
170  autori;  127  in  Inghilterra  da  95  autori;  124  in  tutto 
il  resto  del  mondo  da  93- autori.  E  dire,  che  nel  1869* 
furono  stampati  circa  1500  scritti  originali  di  studi  chi- 
mici 1  Si  possono,  non  che  leggere  e  meditare,  tutti  ve- 
dere !  ?. 
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L*  affimU  cidmica  in  relaiione  degli  agenti  Ì8Ìci« 

Influenza  della  pressione  sopra  i  fenomeni  chimici,  di  Caif" 
htet  —  Equilibrìi  chimici^  influenza  della  pressione  sulla 
reazione  tra  U  carbonio  e  l'idrogeno,  di  Marcetlino  Berihehi 
—  Affinità  e  coesione,  di  H,  Sainte  Clairt  Dentile  —  Raggi 
chimici  e  reazioni  cagionate  dalla  lace,  di  G.  Tyndall  — <- 
Studi  e  pensieri,  di  Morrtn* 

Più  volte  si  ò  fatta  la  domanda:  la  pressione  può  fare- 
equilibrio  airafflnità  chimica  ed  in  quali  condizioni?  E 
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più  volte  si  è  trovato  chi  non  solo  era  incerto  sai  modo, 
ma  anche  con  forti  ragioni  contraddiceva  alla  possibi- 
lità del  fatto.  Nei  primi  mesi  del  1869  il  signor  '  Cail- 
letet  ha  sollevato  di  nuovo  si  fatta  controversia ,  alle- 
gando nna  serie  di  proprie  esperienze ,  dalle  quali  non 
si  potrebbe  fare  a  meno  di  dedarre  ch\9  V  energia  del- 
razione  chimica  procede  in  ragione  inversa  della  pres- 
sione, a  cai  i  corpi  reagenti  sono  sottomessi. 

Difatti ,  rìncbiadendo  in  an  tubo  metallico  resisten- 
tissimo  nna  lamina  di  zinco  e  dell'acido  cloridrico,  egli 
ha  osservato  che  il  rapido  svilupparsi  del  gaz  idrogeno, 
rallentava  a  misura  che  aumentava  la  pressione  (eser- 
citata dal  gaz  stesso ,  oppure  per  mezzo  di  una  pompa 
idraulica)  e  spesso  ancora  l'azione  cessava  completamente. 
L'affievolirsi  dell'azione  chimica  in  tali  condizioni  sem- 
bra un  fatto  generale,  giacché  si  verifica  ponendo  a  con- 
latto gli  acidi  energici  con  i  metalli,  con  i  solfuri  me- 
tallici, con  i  carbonati  terrosi;  si  verifica  nella  elettro- 
lisi deiracqua;  nella  scomposizione  delPacqua  colPamal- 
gama  di  sodio  :  ed  inoltre  Fautore  ha  potuto  constatare 
<;he  la  quantità  della  materia  (zinco,  ferro,  ecc.)  disciolta 
^agli  acidi  alla  pressione  atmosferica  è  minore  di  quella 
che  si  discioglie  in  un  vaso ,  ove  siavi  il  vuoto  baro- 
metrico, 

Adunqae,  secondo  Cailletet,  la  pressione  fa  ostacolo 
all'azione  chimica;  e  se  esso  non  ha  potuto  in  tutte  le 
sue  esperienze  giungere  ad  annientarla  affatto,  è  proba- 
bile che  con  pressioni  maggiori  di  quelle  che  era  in  suo 
potere  di  produrre,  l'effetto  si  otterrebbe  sempre  intie- 
ramente. Infine  egli  raffrontava  lo  svilupparsi  di  un  gas 
proveniente  da  chimica  scomposizione  ad  un  semplice 
fenomeno  di  ebullizione;  ci<>  che  porterebbe  a  far  rite- 
nere che  r  affinità  non  sia  nna  forza  particolare ,  ma 
che  i  fenomeni  chimici  dipendano  dalle  azioni  mecca- 
niche sotto  Timmediato  imperio  delle  quali  hanno  luogo. 
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come  già  in  altro  modo  negli  ultimi  tempi  almeno  per 
le  scomposizioni,  yenira  dimostrato  da  Debray  e  Ger- 
nez  {Comptes  Rtndus). 

Oppositore  della  tesi  (che  alcuno  per  ora  può  credere 
un  poco  ardita,  ma  ognuno  deve  riconoscere  però  assai 
verisimile)  della  tesi,  dicevamo ,  sostenuta  dal  sig.  Caìl- 
letet,  si  ò  levato  il  signor  Marcellino  Berthelot;  il  quale 
ha  cominciato  da  ricordare  alcune  esperienze  proprie 
consimili  a  quelle  del  Cailletet,  fatte  molti  anni  indietro 
dalle  quali  parimente  risulta  che  l'azione  deiracido  sol- 
forico sullo  zinco  è  realmente  rallentata  dalla  pressione^ 
ma  non  mai  affatto  impedita.  Perciò,  egli  opina,  che  le 
cause  deiraffievolimento  delle  azioni  chimiche  sono  in- 
dipendenti dairaffinità.  Tra  queste  è  da  porsi  prima  di 
ogni  altra  la  soprassaturazione  locale  dello  strato  liquida 
che  sta  a  contatto  del  metallo;  poi  vengono  la  lenta 
diffusione,  i  movimenti  molto  difflcili,  e  lo  strato  di 
idrogeno  che  aderisce  alla  superficie  metallica,  a  tal 
segno  che  solamente  con  grande  difficoltà  può  giungere 
di  nuovo  acido  libero  a  contatto  del  metallo. 

La  pressione  può  intervenire  nei  fenomeni  chimici 
facendo  cambiare  le  masse  relative  dei  corpi  reagenti; 
ma  da  sola  non  può ,  secondo  il  signor  Berthelot ,  Im* 
pedire  lo  sviluppo  deir  idrogeno  per  mezzo  dello  zinco 
e  deiracido  solforico,  come  non  può  impedire  lo  spo- 
stamento del  rame  dai  suoi  sali  per  mezzo  niello  zinco 
medesimo.  Se  questo  ultimo  metallo  sposta  e  precipita 
il  rame,  egli  è  perchò  la  formazione  del  solfato  di  zinco, 
dà  luogo  a  maggiore  svolgimento  di  calore  di  quella 
del  solfato  di  rame;  parimente  lo  zinco  può  spostare 
rìdrogeno,  perchè  nella  formazione  del  solfato  di  zinco 
si  estrinseca  più  calore  che  allorquando  si  forma  il  sol- 
fato dMdrogeno;  e  tale  soprappiA  di  calore  liberata 
non  può  essere  che  accresciuto  dalla  condensazione  del 
gas  idrogeno  stesso. 
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In  appoggio  della  propria  maniera  di  vedere  il  si- 
gnor Berthelot  comunica  nna  serie  di  interessanti  spe- 
rimenti circa  rinflasso  della  pressione  sopra  la  reazione 
del  carbonio  e  deiridrogeno. 

Tra  racetilene  (gas  che  si  produce  per  la  diretta  com- 
binazione deiridrogeno  e  del  carbonio  per  razione  del- 
relettricità,  e  che  si  compone  di  due  atomi  di  carbonio 
e  quattro  atomi  di  idrogeno,  e  perciò  ò  rappresentato 
dalla  formola  :  C  H*)  tra  Tacetilene,  Tidrogeno  ed  il  car- 
bonio ridotto  in  vapore  colla  scintilla  elettrica  in  un 
apparecchio  somigliante  in  qualche  modo  air  uovo  elet- 
trico ma  contenente  idrogeno,  si  stabilisce  un  equilibrio 
tale,  che  il  miscuglio  deiracetilene  prodottosi  per  la  di- 
retta combinaz  ione  del  carbonio  coir  idrogeno  rimane 
inalterato:  ma  se  si  fa  predominare  T acetilene,  aggiun- 
gendo di  questo  gas  al  miscuglio,  allora  si  nota  ch'esso 
si  scompone  fino  a  che  le  proporzioni  non  sono  ritor- 
nate identiche  a  quelle  del  primo  caso.  Ora  facendo  va- 
riare le  quantità  dei  corpi  mescolati,  e  determinando 
la  proporzione  costante,  o  proporzione  limite  delP ace- 
tilene. Fautore  ha  constatato  che  T equilibrio  tra  il  car- 
bonio, ridrogeno  e  l'acetilene  rimane  fisso  allo  stesso 
limite  (12  Vo  di  acetilene)  per  pressioni  variabili  da 
0*,4i  a  3», 46;  cioè  da  1  a  S'/i;  al  disotto  di  0",41, 
poi  il  limite  si  abbassava  bruscamente  a  6,8V«;  e  al 
disotto  di  0™^23  scendeva  ancora  a  3,1. —Ne conclude 
il  prof.  Berthelot,  che  variando  a  poco  a  poco  e  di  con- 
tinuo la  pressione,  VequUibrio  chimico  tra  l'acetilene,  il 
carbonio  e  V  idrogeno  non  cambia  a  poco  a  poco  e  re- 
golarmente nella  ragione  stessa,  ma  varia  per  salti  bru- 
schi, e  secondo  rapporti  multipli  gli  uni  degli  altri. 
La  legge  di  questi  fenomeni,  puramente  chimici,  è  per 
conseguenza  ben  differente  da  quella  che  governa  la 
tensione  dei  vapori. 

Ma  ecco  che  comparisce  nella  nobile  palestra  un  nuovo 
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campione  illastre  e  potente,  con  argomenti  e  conside- 
razioni quanto  altre  mai  ben  fondate  e  convincenti,  e 
presa  ch'egli  ha  in  esame  la  causa  vera  dei  fenomeni 
chimici,  di  un  tratto  minaccia  far  crollare  Tedificio  pre- 
sente della  chimica ,  che  il  signor  Berthelot  si  sforza 
di  difendere  e  sostenere,  sostituendo  forse  alcune  ecce- 
zioni alla  regola  generale. 

H.  Sainte-Claire  Deville  pensando  che  tanto  la  com- 
binazione chimica ,  quanto  la  soluzione  non  sono  che 
manifestazioni  di  unico  fenomeno  caratterizzato  da  un 
cangiamento  di  stato,  giudica  che  nel  caso  della  combi- 
nazione chimica,  come  nella  volatilizzazione  di  un  corpo, 
non  si  abbia  di  caratteristico  che  T  apparizione  di  una 
proprietà  fisica  esistente  nel  composto,  che  non  si  ritro- 
vava allo  stesso  grado  nella  mescolanza  dei  corpi  che 
si  combinano.  Infatti  egli  ha  già  dimostrato  (vedansi  : 
Lecons  sur  la  dissociation  1864,  e  ^nnuano,  voi.  2, 1868), 
che  tutte  o  quasi  tutte  le  circostanze  fisiche  che  accom- 
pagnano i  cangiamenti  di  stato  relativi  alla  coesione,  si 
ritrovano  quando  si  esaminano  i  cangiamenli  di  slato 
attribuiti  air  affinità:  e  ne  rileva  che  il  carattere  gene- 
rale è  una  perdita  od  un  aumento  di  calorico  latente. 
Quando,  per  esempio,  il  cloro  e  Tidrogeno  si  combinano, 
si  fa  libera  una  quantità  di  calorico  latente  di  combi- 
nazione uguale  a  682  calorie  neiralto  stesso  in  cui  ha 
luogo  il  cangiamento  di  stato^  che  trasforma  i  due  corpi 
indecomposti  nella  combinazione,  che  chiamiamo  acido 
cloridrico  :  ma  il  calore  perduto  è  certamente  impiegato 
in  un  lavoro  molecolare,  e  quando  questo  lavoro  venga 
annientato,  si  riprodurrà  allo  stato  di  calorico  sensibile 
r  equivalente  delP  energia  che  possedevano  le  molecole 
corporee  nel  tempo  in  cui  avvenne  il  loro  cangiamento 
di  stato.  Difatli,  se  somministriamo  all^  acido  cloridrico 
6S2  unità  di  calore,  noi  vedremo  ricomparire  il  cloro  e 
Tidrogeno  liberi^  dotati  di  tutte  le  proprietà  primitive , 
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•e  pronti  ad  isvolgere  le  stesse  652  calorie  per  dar  di 
nuovo  origine  all'acido  cloridrico^  come  sopra  dicemmo. 

Nelle  scuole  e  nei  libri  pertanto  si  insegna  a  chia- 
mare affinità  chimica  quella  tal  forza,  puramente  imma- 
ginaria ben  inteso,  cui  si  vollero  altribuire  i  molteplici 
fenomeni  della  combinazione  chimica;  e  poi  per  render 
-conto  della  scomposizione,  egli  è  duopo  ricorrere  ancora 
airimmaginazioneed  ammettere  una  seconda  forza  di  in- 
dole adatto  opposta  alla  prima ,  la  cosi  detta  forza  re- 
pulsiva del  calorico. 

Ora  siccome  per  le  esperienze  sulla  dissociazione  che 
hanno  reso  celebre  il  nome  del   sig.  Deville,  abbiamo 
già  certamente  conosciuto  che  la  scomposizione  operata 
dal  calore  è  un  fenomeno  contìnuo  (e  non  procede  per 
salti  bnischi  e  secondo  rapporti  multipli,  come  aitri  vor- 
rebbe) comparabile  in  tutto  e  per  tutto  all'evaporazione 
di  un  liquido;   egli   è  ormai  non  solo  logico,  ma  indi- 
spensabile, anziché  ammettere  due  forze  puramente  ipo- 
tetiche, ritenere  come  causa  dei  fenomeni  chimici  il  ca- 
lorico 0  la  causa  del  calorico  stesso;  e  per  tal  modo  si 
avrà  una  chiara  e  non  artiticiosa  spiegazione  dei    feno- 
meni medesimi,  e  si  toglierà  di  mezzo  per  sempre  una 
ipotesi  gratuita  ed  ora  divenuta  del  tutto  inutile.   Fino 
a  che  si  è  avuto  per  abito,  non  lodevole  punto,  di  co- 
prire con  dei  nomi,  quando  più,  quando  meno  ingegno- 
samente scelti,  Tignoranza  nostra  sulle  cause  dei  feno- 
meni fisici  e  naturali,  ci  si  è  creduti  non   obbligati   a 
darsi  cura  per  conoscere  in  qualche  modo  le  cause  slesse: 
come  rinflngardo  questuante.Hno  a  che  ha  avuto  da  man- 
giare la  minestra  che  distribuiva  giornalmente  il  mona- 
stero del  villaggio  con  apparato  di  caritù,  non  si  è  dato 
pensiero  di  guadagnarsi  col  sudore  il  proprio  sostenta- 
mento. Ma  ora  che  la  scienza  non  ha  più  ritegno  alcuno 
di  manifestare  francamente  anche  quello  che  non  conosce, 
J  nomi  di  affinità,  di  forza  repulsiva  del, calore,  e  simili 
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debbono  subire  la  sorte  della  forza  catalitica  ^  quasi  di- 
menlicata ,  o  solamente  si  debbono  aJoltare  a  modo  di 
termini  convenzionali  nelle  scuole.  Quanto  ai  fenomeni 
chimici,  specialmente  lo  stato  presente  delle  cognizioni 
nostre  vuole ^  come  già  avrebbe  voluto  Newton  poco 
meno  che  due  secoli  or  sono,  che  si  riferiscano^  non  a 
cause  occulte  e  mistiche,  ma  sibbene  a  quella  proprietà 
generale  della  materia  in  virtù  della  quale  i  corpi  ten- 
dono gli  uni  ad  andare  verso  degli  altri;  e  per  inten- 
dersi meglio,  si  deve  aggiungere  con  Dumas ,  che  due 
corpi  si  combinano  in  quanto  hanno  calore  da  disper- 
dere, e  che  una  volta  questo  è  perduto,  naturalmente 
non  possono  essere  più  atti  alla  combinazione. 

In  concreto  ogni  azione  chimica,  può  produrre  tre 
sorta  di  elTetli:  un  lavoro  meccanico,  una  corrente  elet- 
trica e  del  calore»  Ora  T  equivalente  meccanico  del  ca- 
lore ed  il  valore  in  calorie  di  una  corrente  elettrica  es- 
sendo noti,  il  lavoro  delle  affinità  potrà  anch'esso  essere 
espresso  in  calorie.  Non  vi  ò  adunque  bisogno  di  attri- 
buire alle  combinazioni  chimiche  altra  causa  che  quella 
dalla  quale  emana  il  calore.  Basta  annunciare  che  questa 
causa  preesiste  nei  corpi  indecomponibili,  nella  maniera 
stessa  in  cui  il  calorico  latente  si  nasconde,  per  dir  cosi^ 
nei  vapori,^  perchè  si  possano  analizzare  tutti  i  fenomeni 
chimici  dovuti  alla  combinazione  senza  far  ricorso  a 
quella  csmsa  occulta  e  fantastica  che  si  chiama  affluita; 
in  una  parola  senza  ricorrere  ad  ipotesi  di  veruna  spe- 
cie [De  Paffinité  —  Lcfons  professées  à  la  Societé  Chimi* 
que,  par  H.  Sainte-Claire  Deville,  1869). 

Tra  le  forze  dagli  studiosi  supposte,  per  non  essere 
costretti  a  confessare  la  propria  ed  assoluta  ignoranza, 
su  la  causa  di  un'  estesa  categoria  di  fenomeni  fisici , 
havvi  la  coesione,  che  al  pari  àeìVaffinità,  il  signor  De* 
ville  vuol  sagrificata  in  olocausto  dei  futuri  progressi 
delle  scienze  fisico-chimiche;  ma  per  non  andare  incon- 
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tro  ai  danni  che  seguono  ad  ogni  improvvisa  o  iroppo 
sollecita  demolizione  pradentemente  suggerisce,  di  usare 
in  avvenire  meno  che  si  può  le  due  vocì^  coesione  ed  af-^ 
finità,  ed  usandoli  attribuire  ad  esse  il  ristretto  signifi- 
cato di  qualità  della  materia,  derivanti  dai  principi!  ge- 
nerali della  meccanica  molecolare. 

Per  dare  una  prova  della  stretta  analogia  che  legano 
insieme  la  coesione  e  Ta/'/fniVò',  basterà  soltanto  osservare 
che  la  solidificazione  ò  dovuta  ad  una  orientazione 
particolare  delle  particelle,  il  movimento  delle  quali  esige 
il  consumo  di  una  certa  quantità  di  calore,  in  virtù  del 
quale  consumo  il  corpo  si  contrae;  ma  se  si  rende  al 
corpo  stesso  il  calore  erogato  avanti  per  orientare  le  sue 
molecole,  gli  si  toglie  la  sua  coesione:  precisaipenle 
come  avviene  per  la  combinazione  e  per  la  scomposizione 
chimica. 

Le  esperienze  sulla  dissociazione  che  debbonsi  al  sig.  H. 
Sainte-Claire  Deville,  di  per  $è  stesse,  quanto  quelle 
di  Gernez  suirinflusso  di  una  corrente  gassosa  sopra  la 
scomposizione  dei  bicarbonati^  quanto  lo  studio  della  ten- 
sione del  vapore  dei  sali  idrati  fatto  da  Debray^  quanta 
infine  le  ricerche  sulla  scomposizione  dei  cloruri  am- 
moniacali per  opera  del  calore  eseguite  da  Isembert, 
portano  a  confermare  che  Vaf/inità  e  la  ro^sion^  presen- 
tano tra  loro  analogie  sorprendenti;  se  non  fosse  altro 
tanto  runa  quanto  Taltra  ipotetica  forza  ò  vinta  dalfa* 
zione  del  calore,  e  le  differenti  fasi  della  lotta,  che  si 
stabiliscono  tra  esse  ed  il  calore,  si  somigliano  talmente 
che  in  modo  manifesto  apparisce  agli  occhi  di  tutti,  che 
tanto  neiruno,  quanto  nelP altro  caso,  il  calore  non 
ha  da  combattere  che  con  lo  stesso  nemico. 

La  grande  analogia  che  passa,  quanto  agli  effetti,  mas- 
simamente tra  la  luce  ed  il  calore,  ci  dispensa  dal  di- 
chiarare la  relazione  in  cui  stanno  con  gli  argomenti 
fin  qui  svolti,  le  nuove  ricerche  di  Tyndall,  delle  quali 
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diamo  qui  un  breve  sunto.  —  Si  sa  da  molto  tempa 
come  la  luce  può  cagionare  la  scomposizione  di  varie 
sosUnze,  e  su  tale  azione  dei  raggi  solari  si  fonda  Tarte^ 
tanto  moderna  quanto  sorprendente,  della  fotografia.  Ma 
sottomettendo  i  vapori  di  varie  sostanze  all'azione  della 
luce,  in  apparecchi  di  speciale  costruzione  ed  air  uopo 
molto  convenienti,  il  signor  Tyndall  ha  in  quest'anno 
saputo  mettere  in  evidenza  dei  fenomeni  che  fin  qui  al 
certo  non  si  producevano  che  nel  grande  laboratorio 
della  natura;  ed  ha  dimostrato  in  pari  tempo  che  la 
luce  può  scomporre  assai  agevolmente  le  sostanze  vapo* 
rose,  e  dar  luogo  a  prodotti,  i  quali  per  conservarsi  allo 
stato  aeriforme  richiedono  una  temperatura  più  elevata, 
di  quella  che  occorre  alla  sostanza  vaporosa  dalla  quale 
provengono.  Cosicché,  se  la  temperatura  ò  al  disotto  di 
un  cerio  limite,  quei  prodotti  di  scomposizione  si  pre- 
cipitano  in  forma  di  globuli  liquidi,  che  tutti  insieme 
formano  una  nube  di  bell'apparenza. 

Il  vapore  di  nitrito  d'amile,  è  slato  uno  di  quelli  che 
rautore  ha  adoperato  dì  preferenza;  e  da  questo,  colla  luce 
eleltrica,  ha  ottenuto  nubi  bizzarre,  che  ritraevano  per- 
fino nel  coloramento  il  bell'azzurro  del  cielo;  il  quale 
azzurro  celeste  per  analogia  si  potrebbe  ora  spiegare 
ammettendo  nell'aria  un  precipitato  acquoso  minutissimo. 
Consimili  esperimenti  furono  eseguili  con  ioduro  d'al- 
lile,  con  gli  acidi  idrici,  e  con  altri  corpi  ancora,  che 
sono  capaci  di  dar  luogo  a  fenomeni  interessantissimi , 
degni  dell'attenta  osservazione  dei  fisici  come  d^i  chi- 
mici. 

Morren,  che  invece  della  luce  elettrica  si  .serve  della 
luce  solare  per  scomporre  certe  sostanze  minerali,  l'a- 
cido solforoso  per  esempio,  ravvicina  questi  fenomeni  a 
quelli  Mella  dissociazione,  e  gli  spiega  attiibuendoli  a  mo- 
vimenti vibra  torli.  Più',  egli  dice,  si  scalda  uà  corpo» 
più  i  raggi  che  emette^divengono  refrangibill,  e  più  la 
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vibraziooi  sr  fanno  rapide;  e  allorquando  raggiungono 
una  certa  rapidità,  Tequilibrio  dei  corpi  comporli  òdi- 
strutto,  ed  i  loro  elementi  in  parte  si  separano. 

Se  un  corpo  si  forma  e  si  mantiene  in  certe  condi- 
zioni ondulatorie,  bisogna  che  le  oscillazioni  proprie  degli 
atomi  che  costituiscono  la  sua  molecola  sieno  differenti 
da  quelle  del  mezzo,  nel  quale  il  corpo  è  stato  prodotto: 
ma  se  le  librazioni  del  mezzo  sono  invece  sincrone 
con  quelle  degli  atomi,  queste  ultime  divengono  più 
rapide  a  motivo  dell'accumularsi  della  forza  viva,  tal- 
mente che  gli  atomi  sono  gettati  a  una  distanza  l'uno 
dairaltro  più  grande  del  raggio  della  loro  sfera  d'azione, 
rediflzio  atomico  si  disfà,  e  gli  atomi,  conservando  le 
loro  speciali  attrazioni,  ne  formano  uno  nuovo. 


II. 

Metalloidi  e  loro  combinazioni. 

Dei  corpi  indecomponibili  di  natura  metallica  quasi 
ogni  anno  se  ne  incontra  qualcheduno  dei  nuovi,  ma  il 
numero  dei  metalloidi  o  corpi  semplici  non  metallici 
rimane  stazionario,  anzi  ormai  conviene  togliere  dal  no- 
vero di  essi  l'idrogeno,  in  quest'anno  da  Graham  rico- 
nosciuto come  vapore  di  un  metallo  estremamente  vo- 
latile. 

Gli  studi  dei  chimici  moderni  perciò  mirano  a  defi- 
nire sempre  meglio  le  proprietà  dei  metalloidi  già  noti; 
e  si  aggirarono  più  specialmente  intorno  le  combinazioni 
loro^  massime  inlorno  quelle  dotate  di  virtù  acide  come 
8i  fa  manifesto  dalle  seguenti  rassegne: 

4.  Delle  diverse  varietà  di  carbone,  èpecialmente  della  grafite, 
di  Mareellino  Berthelot,  —  I  chimici  fino  ad  ora  non  avevan 
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ben  determinato  i  caratteri  della  grafite,  conaiderata  come 
specie  chimica;  infatti  alcuni  ponevano  a  lato  di  essa  parecchie 
varietà  di  carbonio*  amorfo ,  come  la  piombaggine  naturale , 
altri  la  identificava  con  i  carboni  metallici,  come  con  quello 
dello  zucchero  e  delle  storte  ;  e  la  stessa  proprietà  di  macchiare 
la  carta  non  appartiene  a  certi  carboni  che  si  possono  compren- 
dere tra  le  grafiti,  mentre  essa  esiste  nel  nero  fumo  ed  in  altri 
carboni  amorfi.  Il  sig.  Marcellino  Berthalot  si  è  prefisso  di  de- 
finire in  una  maniera  più  esatta  le  grafiti  e  gli  altri  carboni 
basandosi  sulla  scoperta  del  signor  Brodie,  il  quale  ossidando  Ift 
grafite  naturale  o  piombaggine ,  ottenne  un  composto  a  cui 
dette  il  nome  di  acido  grafitico,  cui  1*  autore  crede  convenga 
meglio  il  nome  di  oBstdo  grafitico.  Questo  ccirpo  si  compone  di 
carbonio,  idrogeno  ed  ossigeno;  per  Fazione  dell'acido  cloridrico 
acquista  altro  idrogeno  e  si  trasforma  in  ossido  idrografitico, 
e  sottoposto  al  calore  si  scompone  mandando  scintille,  rigon- 
fiandosi, e  lasciando  infine  una  polvere  nera  che  vien  detta 
ossido  pirografitico. 

Il  modo  col  quale  si  comportano  i  diversi  carboni ,  allor- 
quando si  ossidano  per  via  umida,  è  veramente  caratteristico 
per  ogni  singola  specie,  e  sopra  di  esso  Berthelot  ha  fondato 
un  nuovo  metodo  di  analisi  immediata  delle  diverse  varietà  di 
carboni.  Mescola  a  poco  a  poco  la  polvere  del  carbone  con  5 
volte  il  suo  peso  di  clorato  di  potassio,  e  ne  fa  una  pasta  eoa 
acido  nitrico  fumante  ;  pone  tutto  in  una  bottiglia  e  scalda 
tra  50"  e  60"  per  parecchi  giorni;  lava  poi  la  massa  con  ac- 
qua, e  ripete  per  4  o  5  volte  la  stessa  serie  di  operazioni  per 
convertire  tutta  la  grafite  in  ossido.  Con  siffatto  metodo  egli 
riesce  a  distinguere  e  separare  le  tre  varietà  principali  del 
carbone ,  anche  se  mescolate  ;  perchè  il  diamante  in  quel  trat- 
tamento non  si  altera  affatto  :  la  grafite  si  converte  in  ossido 
grafitico  insolubile,  che  però  varia  di  proprietà  a  seconda  della 
qualità  della  grafite  da  cui  proviene;  ed  il  carbone  amorfo 
si  discioglie  convertendosi  in  acidi  umoidi  solubili,  di  colore 
giallognolo. 

I  diversi  carboni  e  le  grafiti  si  combinano  coU'idrogeno  sotto 
r  influsso  della  scintilla  elettrica  dando  orìgine  ali*  acetilene, 
che  è  un  vero  composto  organico;  l'ossido  grafitico  e  Tossido 
pirografitico,  per  razione  dell'acido  cloridrico  e  del  calore,  pas- 
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«ano  pure  allo  stato  di  carburo  di  idrogeno;  di  più  gli  ossidi 
grafitici  scomponendosi  formano  acqua  ed  acido  carbonico , 
come  gli  acidi  fissi  ed  altri  composti  organici:  cosicché  le  gra- 
fiti, i  carboni  amorfi  e  i  loro  derivati  formano  un  gruppo  di 
combinazioni  ordinarie  della  chimica  organica,  e  specialmente 
gli  ossidi  grafitici  si  possono  assomigliare  agli  idrati  di  car- 
bonio, ed  alle  materie  ulmiche. 
Le  varietà  ben  determinate  di  carbone  sono  le  seguenti: 

1.  il  diamante^  che  non  si  ossida  a  bassa  temperatura 
nelle  condizioni  sopra  descritte  (clorato  di  potassio  ed  acido 
azotico)  ; 

2.  la  piombaggine  naturale  che  forma  un  ossido  grafitico 
in  pagliette  gialle  e  micaceei  che  colla  disseccazione  si  agglo- 
merano in  masse  amorfe  e  brune; 

8.  \2k^  grafite  esagonale  della  ghisa^  che  fornisce  un  ossido 
grafitico  in  scaglie  giallo-verdastre  più  sviluppate  di  quelle 
delVossido  della  piombaggine,  e  non  si  agglomerano  in  nessuna 
maniera  disseccandosi; 

4.  il  carbone  amorfo  della  legna,  che  si  ossida  completa- 
mente, sempre  nelle  condizioni  sopradescritte,  senza  dar  luogo 
alla  formazione  di  ossido  grafitico; 

5.  il  cooke  calcinato  recentemente ,  che  insieme  coli*  an- 
tracite, il  nero  animale  ed  il  carbone  delle  storte  si  distrugge 
oasidandosi  ; 

6.  il  nero  fumo  che  dà  tracce  di  ossido  grafitico. 

Il  lettore  avrà  notato  che  abbiamo  sempre  detto  carbone  e 
non  carbonio;  e  ciò  perchè  il  professore  Berthelot  avendo 
cercato  se  esistesse  qualche  relazione  tra  le  •combinazioni  del 
carbonio  e  lo  stato  del  carbonio  elementare,  per  quanto  egli 
abbia  fatto,  non  ha  potuto  nò  separare,  nò  tener  conto  del- 
l'azione che  gli  agenti  fisici  e  chimici  sono  capaci  di  eserci- 
tare sopra  quel  corpo  semplice  noli*  atto  in  cui  si  libera  dai 
propri  composti. 

Quello  che  è  stato  messo  in  sodo  si  è  che  T  elemento  car- 
bonio, ottenuto  dalle  combinazioni  carbo-idrogenate,  prende  lo 
.stato  amorfo,  mentre  il  carbonio  ottenuto  dalle  sue  combina- 
xioni  col  cloro,  col  solfo,  e  col  boro,  e  forse  anco  coirossigeno, 
per  opera  di  forte  calore,  offre  una  certa  tendenza  a  prendere 
lo  stato  di  grafite:  ed  inoltre  i  carboni  grafitici  non  sembra 
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rappresentino  stati  diversi  del  carbonio  quale  esiste  nei  suoi 
composti,  ma  sibbene  un  certo  stato  polimerico  dì  questo  corpo 
semplice,. 

Z.  Fluoro  nel  cervello  delVuomo.  *—  Wilson  nel  1846  trovava 
del  fluoro  nel  sangue  ;  e  dopo  qualche  tempo  Nicklès  rinveniva 
questa  stessa  sostanza  nell'albumina  del  sangue,  nell* orina  e 
nella  gelatina.  Incoraggiato  da  tali  notizie  il  sig.  E.  N.  Hors- 
ford  {Annalen  der  Chemie  und  Pkarmacie  149,  202;  febbraio,. 
1869)  si  propose  di  rintracciare  il  fluoro  nel  cervello  dell'uomo,  . 
e  sebbene  avesse  da  lottare  con  molte  e  molte  difficoltà  rag- 
giunse pienamente  l'intento. 

Incinerò  l'organo  cerebrale  dopo  averlo  mescolato  con  calce* 
o  con  potassa  priva  affatto  di  fluoruri,  e  trattò  il  residuo  in' 
Generato  con  silice  ed  acido  solforico,  scrupolosamente  ricono» 
scinti  esenti  dalle  più  piccole  traccie  di  fluoro:  ed  i  vapori 
cbe  si  svilupparono,  vennero  da  lui  fatti  traversare  per  un  tubo- 
umettato,  che  si  ricuoprl  di  una  pellicola  silicea  proveniente- 
dall'azione  dell'acqua  sopra  il  fluoruro  di  silicio. 

La  scoperta  del  fluoro  nel  cervello  umano  avrebbe  potuto^ 
offrire  occasione  ad  Horsford  di  completare  il  famoso  assioma 
di  Maleschott;  ma  se  egli  avesse  enfaticamente  sentenziato- 
che  senza  fosforo  e  senza  fluoro  non  vi  ha  pensiero  ,  certa- 
mente avrebbe  avuto  da  lottare  con  certi  avversarli,  che 
aprono  il  fuoco'  con  gli  anatemi ,  e  lo  chiudono  con  i  sar- 
casmi. 

Frattanto  è  bene  sapere  che  il  fluoro  si  trova  nel  cervello 
in  una  combinazione  molto  intima ,  giacché ,  trattando  quel- 
l'organo per  diversi  giorni  con  acido  azotico,  esso  (ben  inteso 
in  quantità  minore  di  prima)  ritiene  ancora  del  fluoro. 

3.  Preparazione  delVazoto^  di  Calvert,  —  Calvert  raccomanda 
come  molto  conveniente  alla  preparazione  del  gaz  azoto  un 
nuovo  processo  fondato  su  l'azione  che  l' ipoclorito  di  calce 
esercita  sopra  il  solfato  di  ammoniaca  ;  sostanze  ambedue 
che  si  trovan  dappertutto  e  di  poco  costo;  di  più  il  gas  si 
svolge  a  freddo ,  e  solamente  per  completare  la  reazione  chi- 
mica occorre  riscaldarne  la  mescolanza. 

4.  Nuovo  acido  dello  solfo,  di  Sch\itzenberger,  — A  contatta 
dello  2ÌQC0  e  di  alcuni  altri  metalli  ,  l' acido  solforoso  ed    i 
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solfiti  sciolti  nell'acqua  acquistano  un  potere  riduttivo  molto 
allergico;  talmente  che  possono  istantaneamente  scolorare  l'in- 
daco, precipitare  polvere  metallica  dalle  soluzioni  dei  sali  di 
rame,  di  argento  e  di  mercurio  ;  reazioni  di  cui  non  è  capace 
l'acido  solforoso.  Aggiungendo  dell'alcool  alla  soluzione  dibi- 
solfito  sodico,  che  è  stata  per  qualche  tempo  a  contatto  dello 
zinco  a  freddo,  si  precipita  un  sale  bianco  cristallino  che  pos- 
siede le  qualità  riduttrici  ora  accennate  che  non  si  riscon* 
trano  nell'acqua  madre. 

Questo  sale  che  non  contiene  zinco  è  rappresentato  dalla 
formola  SOH,  Na  0;  ed  al  nuovo  acido  da  cui  deriva,  deve 
assegnarsi  il  nome  di  acido  idrosolforoso  e  la  formola 

H  (  '  perchè  ha  costituzione  consimile  a  quella  dell'acido 
ipofosforoso.  L'idrosolfito  di  sodio  si  forma  ancora  per  l'elet- 
trolosi  del  bisolfito  sodico,  collocato  in  un  vaso  poroso,  circon- 
dato di  acido  solforico  allungato.  Il  polo  negativo  s'immerge 
nel  bisolfito:  durante  Telettrolosi  non  si  nota  sviluppo  d'idro- 
geno, ma  ben  presto  la  soluzione  acquista  le  proprietà  ridut- 
trici che  caratterizzano  l'idrosolfito  di  sodio.  La  formazione 
del  nuovo  acido,  si  spiega  per  mezzo  della  seguente  equa- 
rione  : 

2  (S0«)  +  Zn  +  H«  0  =  Zn  0'  S  4-  H«  SO^ 

Acido  idrosolforoBO^ 

ft.  DtlV  acido  fluoridrico ,  di  G.  Gore,  —  L'  acido  fluori- 
drico, altrimenti  detto,  ma  con  poca  proprietà,  acido  fluo' 
rieo ,  è  ormai  di  comune  conoscenza  per  l' uso  che  se  ne 
fa  dagli  incisori  sul  vetro  ;  ma  appunto  perchè  attacca  e 
corrode  il  vetro  non  è  stato  gran  cosa  bene  studiato  fin  qui. 
Un  chimico  inglese,  il  signor  G.  Gore,  ci  insegna  ora  ad  ot- 
tenerlo affatto  anidro  scaldando  il  fiuoridrato  di  fluoruro  di 
potassio  in  un  apparecchio  di  platino  ;  ed  in  tale  stato  ha  lo 
stato  liquido,  ma  è  estremamente  volatile,  e  bolle  circa  a 
20  C.  L 'acido  fluoridrico  anidro,  è  stato  sottoposto  ad  una 
serie  di  delicate  esperienze,  dalle  quali  è  risultato  che  esso 
non  contiene  affatto  ossigeno,  e  quindi  deve  rappresentarsi 
colla  formola  H  FI.  Cosa  singolare  si  è  che  in  istato  anidra 
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questo  acido  non  attacca  punto  il  vetro,  e  non  reagisce  né 
€0i  metalli,  né  coi  metalloidi,  ma  per  lo  contrario  discioglie 
gli  ossidi  metallici  ,  scompone  molti  sali  ,  e  moltissime  so- 
stanze organiche. 

L'acido  fluoridrico  del  commercio  é  molto  impuro,  e  per  pu- 
rificarlo giova  trattarlo  dapprima  con  una  corrente  di  gas 
acido  solfidrico,  neutralizzare  Tacido  solforico  e  l'acido  fiuo- 
silicico  che  contiene  con  carbonato  alcalino  ,  saturare  V  ec- 
cesso dell'acido  solfidrico  con  carbonato  di  argento,  decantare 
e  distillare  in  una  storta  di  piombo  munita  di  refrigerante. 

Infine  si  può  ottenere  l'acido  fluoridrico  per  l'azione  delll- 
drogeno  secco  sopra  il  fluoruro  di  argento. 

G.  Teoria  della  formatione  dell'acido  iodico  col  processo  di 
Millon,  di  L,  Guerri.  —  Da  una  serie  di  esperienze  che  il  pro- 
fessore Luigi  Guerri,  ha,  sotto  la  sua  direzione,  fatto  eseguire 
ai  signori  G.  Alberti  e  G.  Yannuccini,  studenti-farmacia  in 
Firenze,  si  può  dedurre  la  seguente  teoria  per  spiegare  la  for- 
mazione dell'acido  iodico  per  mezzo  dell'iodio,  del  colorato  di 
potassio,  dell'acido  azotico  e  dell'acqua  giusta  il  metodo  di 
Millon.  —  L'acido  azotico  non  serve  ad  altro  che  a  mettere 
in  libertà  un  poco  di  acido  dorico  che  cede  il  suo  ossigeno 
all'iodio;  il  quale  ultimo  corpo  convertito  in  acido  iodico  é 
capace  di  per  sé  di  decomporre  nuovo  clorato,  e  cosi  via  via 
fino  all'  esaurimento  del  clorato  e  dell'iodio.  L'  acido  azotico 
può  essere  surrogato  da  un  altro  acido  capace  di  scomporre  il 
clorato:  il  cloro  si  riduce  dall'acido  dorico,  ma  non  si  evola 
eome  si  é  creduto  fin  qui,  invece  anch'  esso  concorre  all'  aci* 
dificaziono  di  una  parte  dell'iodio,  determinando  la  scomposi- 
zione deil'acqna  di  cui  l'ossigeno  va  sull'iodio,  mentre  esso  si 
appropria  l'idrogeno  convertendosi  in  acido  cloridrico.  L'acido 
cloridrico  per  tal  modo  prodotto  reagisce  alla  sua  volta  sopra 
il  clorato  ;  cosicché  quel  cloro  che  si  diceva  evolarsi,  concorre 
nuovamente,  sebbene  in  modo  indiretto,  all'acidificazione  dello 
iodio.  Infine  una  parte  di  acido  cloridrico  reagisce  pure  sul- 
l'acido iodico,  ed  alcuni  dei  prodotti  di  tale  reazione  si  disper- 
dono nell'aria  operando  in  vaso  aperto. 

9.  Cloruro  d'azoto ,  di  Deville  e  Hautefeuille,  —  I  due  egregi 
chimici  francesi  hanno  studiato  1'  energia  esplosiva  del  do- 
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raro  di  azoto  ;  ed  hanno  saputo  fare  delle  importanti  osserva- 
zioni. Tra  queste  noi  preferiamo  di  citare  le  seguenti:  quando 
per  mezzo  del  cloro  si  scompone  Tammoniaca,  formasi  del  clo- 
ruro di  azoto  nel  tempo  stesso  che  si  svolge  poco  calore;  nell'atto 
in  cui  il  cloruro  di  azoto  si  scompone,  svolgesi  pure  del  calore  che 
61  trasforma,  secondo  le  circostanze,  più  o  meno  in  lavoro  mecca- 
nico. Se  quel  cloruro  detona  all'aria  libera,  può  non  rompere 
il  recipiente  in  cui  si  scompone  istantaneamente,  ma  in  spazio 
limitato,  p.  e.  in  uno  spazio  che  abbia  volume  eguale  al  pro- 
prio, la  temperatura  si  eleva  a  2128**  e  la  pressione  a  5361 
atmosfere.  —  H  cloruro  stesso  si  può  tenere  immerso  nell'ao* 
qua  bollente^  senza  che  detoni,  sicché  esso  non  è  quel  gran 
diavolo  che  si  dice. 

9.  Saggi  idrometrici  delle  aeque  potabili,  conaideraaiioni  e 
9tudii  di  G,  B.  Fasoli  e  8,  Purgotti,  —  Da  15  anni  in  qua, 
in  grazia  degli  studi  di  Boutron  e  Boudet,  possediamo  un  si- 
Btema  facile  e  pronto  per  valutare  la  purezza  delle  acque  po- 
tabili, fondato  sul  modo  diverso  di  comportarsi  del  sapone  con 
le  varie  acque,  le  quali  per  spumeggiare  richiedono  un  volume 
di  soluzione  saponosa  tanto  maggiore  quanto  più  contengono 
di  sali  terrosi  ;  e  siccome  il  volume  del  liquido  cosi  detto  idro- 
timetrico  occorrente  nei  diversi  saggi,  si  può  facilmente  misu- 
rare con  provette  graduate,  cosi  è  agevole  anche  a  chi  non 
sia  chimico  conseguire  per  mezzo  del  saggio  stesso  utili  dati 
per  rindustria  ed  anche  per  giudicare  del  grado  relativo  di 
bontà  per  V  alimentazione.  —  Il  professore  G.  B.  Faqoli  si 
fece  già  a  dimostrare  come  fosse  cosa  saggia  e  prudente  non 
esagerare  la  fiducia  nelle  risultanze  di  quel  metodo,  che  se- 
condo lui  non  è  buono  a  nulla  per  qualificare  le  acque  potabili  ; 
ed  anche  al  professore  Sebastiano  Pargotti,  venerando  cultore 
«della  filosofia  naturale,  parve  dover  modificare  il  saggio  idro- 
timetrico  ordinario  ;  e  con  alcune  correzioni  di  ben  facile  ese- 
cuzione, egli  ha  mostrato  che  i  saggi  idrotimetrici  possono 
dare  resultanze  molto  prossime  a  .quelle  che  si  ottengono  dalle 
analisi  quantitative.  Le  correzioni  consistono  sopratutto  nel 
determinare  11  grado  idrotimetrico  con  tutte  le  cautele  neces- 
sarie, poi  esaminare  se  nell*  acqua  predomini  il  carbonato  od 
il  solfato  di  calce;  se  predomina  il  primo  il  numero  dei  centi- 
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grammi  del  sali  terrosi  sono  molto  prossimamente  eguali  al 
numero  dei  gradi  idrot^metrici  ;  se  predomina  il  secondo  ogni 
grado  si  può  valutare  come  rispondente  a  0,012  grammi  di 
Bali  terrosi. 

E  duopo  convenire  che  Tidrotimetria  dà  resultamenti  qual- 
che volta  non  giusti ,  ma  per  lo  più  valevoli  a  risolvere  que- 
Btioni  interessanti  non  solo  Tindustria  ma  anche  Tigiene. 

S.  Analisi  di  un'acqua  meteoricay  del  prof.  0.  Silvestri  — 
In  Sicilia,  il  23  marzo  1869,  cadeva  nell'imperversare  di  una. 
burrasca,  acqua  lattiginosa,  con  reazione  acidula,  che  con^ 
teneva  : 

Argilla 0,910 

*  Arena  calcarea 0,289 

ti      silice 0,121 

Sesquiossido  di  ferro  idrato  •        .        •  0,252 

Cloruro  di  sodio 0,216 

Materia  organica  azotata      .        .        .  0,540 

Acqua 998,872 

Un  litro  d'acqua  pesava        .        .  1,001,200 

Pare  che  il  materiale  giallo  sospeso  nell'acqua  provenisse* 
dalla  Turchia  asiatica,  o  dalle  vicinanze  dell^Arcipelago  greco,, 
o  da  più  lontane  regioni  ancora. 

Tn  quest*  ac  qua  si  trovavano  alghe  vesicolari,  spore  ed  io- 
fusorii  viventi. 

IO.  Analisi  di  un  combustibile  fossile  VitalianOf  di.  Cauda 
ed  Ascanio  Sobrero.  —  Il  combustibile,  analizzato  dai  pro- 
fessori Cauda  e  Sobrero ,  proveniva  da  Borgotaro  (Parma)  y 
era  npro,  lucente,  a  frattura  scagliosa,  e  concorde  in  qualche 
punto. 

La  sua  densità  era:  1,432:  al  calore  si  fondeva,  poi  gon» 
flava,  e  dava  lunga  fiamma  con  poco  fìimo.  In  100  parti  con- 
teneva : 

Carbone  fisso    .        .  *      .        .        .        .  56,272 

Ceneri 6^304 

Materie  volatili  e  combustibili        .        .  86,549 

Acqua  igroscopica 0,857 

100,000 
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Inoltre  contiene  solamente  0,37  °/o  di  solfo:  ed  ha  dato  6120 
calorie:  perciò  egli  è  superiore  ad  ogni  altro  combustibile  in- 
digeno. 

Da  100  gr.  di  esso  si  sono  ottenuti  181  litri  di  gaz  con 
prodotti  bituminosi,  lasciando  cooke  rigonfiato:  cotalchò  la 
sua  applicazione  sarà  molto  utile  nei  forni  a  riverbero,  nelle 
macchine  a  vapore,  e  nella  fabbricazione  del  gaz  illumi- 
nante. 

Notizie.  —  1."  Sopra  alcune  combinazioni  azotate  del  fo- 
sforo, di  Gladstone.  -*  2.°  Delle  modificazinni  allotropiche 
del  selenio  comparate  a  quelle  del  solfo,  di  Eat}ike.  —  B.°  l^o- 
pra  r acido  cloroso,  di  Moritz  Braudau.  —  4.°  DelVazoturo  di 
Boro,  di  M.  Darmsdat.  —  5."  Preparazione  dell'acido  iodi- 
drico  in  soluzioni  concentrate,  di  F.  Vigier. 


III. 

lletalli  e  loro  composti 

Anche  nelP  anno  1869  si  é  scoperto  un  nuovo  me- 
tallo^  e  si  è  costretto  T  idrogeno,  che  per  tanto  tempo 
ha  saputo  mentire  la  vera  sua  natura,  a  manifestarsi 
per  un  metallo  quale  esso  è;  ed  ha  dovuto,  dopo  tanti 
sforzi^  dar  ragione  a  coloro  che  non  Io  ritenevano  me- 
talloide, sebbene  ne  avesse  sempre  vestito  Pabito. 

Quanto  ai  metalli  succede  non  di  rado  che  il  primo 
loro  scopritore  non  giunga  ad  ottenerli  in  stato  di  pa- 
rità, e  sotto  la  loro  vera  e  legittima  forma,  e  perciò  si  pud 
dire  che  si  possono  scoprir  due  volte,  come  avvenne  del- 
l' alluminio  da  Wolher  ottenuto  nel  1827  in  polvere 
grigia  e  perciò  consideralo  come  metallo  alcalino  ter- 
roso, e  poi  ridotto  da  H.  Deville  nel  18ol  in  verga,  fu 
riconosciuto  come  metallo  usuale  affino  molto  al  ferro. . 
Sono  quindi  da  lodarsi  mollo  quei  chimici  che  potendo 
ripetono  lo  studio  sistematico  dei  metalli  poco  noti. 
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come  nell'anno  ora  terminato  ha  fatto  appunto  il  Klaptzo 
per  il  Giudo,  e  Roscoe  per  il  Vanadio. 

€.  Il  Gxar gonio  j  nuovo  metallo.  —  Il  sig.  A.  H.  Churcli , 
professore  al  Collegio  reale  di  agricoltura  (  Inghilterra  )  tre 
anni  or  sono  riscontrava  in  certi  giargoni  la  proprietà  di  dare 
alcune  linee  particolari  di  assorbimento,  che  egli  attribuiva 
al  norto  di  Svanberg.  II.  C.  Sorby  trova  ora  che  questa  opi« 
nione  non  è  punto  fondata,  perchè  il  giargone  di  Norvegia 
assai  ricco  di  norina  non  dà  che  deboli  indizii  di  fasce  di  as- 
sorbimento. Invece  egli  ha  potuto  stabilire  che  esiste  un  nuovo 
elemento ,  il  quale  anzi  costituirebbe  la  base  principale  di 
alcuni  giargoni  del  Ceylan,  e  perciò  'è  stato  detto  giargonio. 
Il  silicato  di  questo  metallo  è  incoloro  ma  possiede  uno  spettro 
d'asserzione  caratterizzato  da  14  linee  nere  molto  pi&  belle 
di  quelle  del  didimio.  Fuso  con  borace,  questo  silicato  dà  una 
perla  incolora  che  non  offre  linee  d'asserzione;  ma  se  la  perla 
è  saturata  all'alta  temperatura,  in  modo  che  il  borato  di  giar- 
gonio  possa  cristallizzare,  allora  essa  presenta  4  fascie  di  as- 
serzione che  non  sono  proprie  di  alcuna  altra  sostanza. 

Z.  Idrogenio.  Lega  dHdrogenio  e  di  palladio,  —  Da  qualche 
tempo  a  questa  parte  Graham  aveva  riconosciuto  nel  palladio 
la  proprietà  di  assorbire  l'idrogeno  ;  ma  in  quest'anno  egli  ha 
saputo  dimostrare  che  esiste  un  composto  di  idrogeno  e  pal- 
ladio in  proporzioni  assai  prossime  ai  loro  rispettivi  equiva* 
lenti,  dotato  delle  proprietà  delle  leghe.  Anzi  egli  non  ha 
nessun  ritegno  a  dare  il  nome  di  lega  a  tal  corpo,  in  cui  il 
gas  idrogeno,  che  può  considerarsi  come  vapore  di  un  metallo 
estremamente  volatile  (idr^genio)y  sarebbe  ritenuto  in  unione 
chimica  dall'altro  elemento;  e  per  tal  modo  verrebbe  ad  es- 
sere messa  fuori  di  dubbio  la  sua  natura  metallica,  per  con- 
siderazioni fisiche  e  chimiche,  anche  molto  prima  d'ora  presup- 
posta. So  si  prende  un  filo  di  palladio  della  lunghezza  di  489 
millimetri  e  si  pone  al  polo  negativo  di  una  pila,  a  poco  per 
volta  il  filo  si  satura  di  gas  idrogeno,  fino  ad  assorbirne  da 
950  a  980  volte  il  suo  volume;  ciò  che  corrisponde  ad  un  peso 
equivalente  dell'uno  e  delFaltro  corpo  indecomponibile.  Il  filo 
nel  saturarsi  di  quel  gas  si  allunga  di  8  millimetri:  il  calore 
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ne  caccia  l'idrogeno  come  il  mercurio  dalle  amalgamo,  ed  il 
filo  toma  a  scorciarsi.  Adoperando  una  lamina  di  palladio  in 
luogo  di  un  filo ,  come  ha  saggerito  C.  Poggendorff ,  ponen* 
dola  in  nn  baglio  di  acido  solforico  allungato  insieme  con 
altra  lamina  di  platino,  e  riunendo  questa  coppia  con  un& 
batterìa  di  due  elementi  alla  Greve,  dopo  poco  la  lamina  di 
palladio  caricandosi  d'idrogeno  si  incurva  prima  dalla  parte 
rivolta  verso  il  platino,  poi  dall'altra;  dando  evidente  prova^ 
dell'aumento  di  volume  che  nella  combinazione  dei  due  corpi 
ha  luogo. 

Se  si  considera  il  volume  della  lega  di  palladio  e  di   idro- 
geno f    si  trovano  20  voi.  del  primo  ed  1  voi.  del  secondo  :  e 
calcolando  la  densità  dell'  idrogenio  combinato  nella  lega  si 
ottengono  cifre  prossimamente  eguale  a  2.  —  La  tenacità  del 
filo  diminuisce  nella  proporzione  di  100  a  80;  ma  è  ben  noto 
che  nel  legarsi  i  metalli   ordinariamente   perdono   della   pro- 
pria tenacità.  -—  Questa  nuova  lega  è  in   alto  grado  magne- 
tica: ora,  siccome  il  palladio  non  è  che  debolmente  magnetico 
(paramagnetico),  se  lo  diviene  quando  ha  assorbito  idrogeno^ 
bisogna  concluderne  che  V idrogenio  sia  realmente  magnetico, 
e  che  questa  proprietà  non  si  possa  riconoscere  quando  egli  è 
allo  stato   gassoso.   Anzi  ì*  idrogenio  relativamente  alle  sue 
proprietà  magnetiche  dovrebbe  prendere  posto   tra  i   metalli 
del  gruppo  del  ferro  ;  e  già  Dumas  ha  fatto^osservare  che  gli 
areoliti  ferruginosi  contengono  in  gene  rale  dell'  idrogeno  nel 
loro  interno;  fatto   cosmico   che  può  avere  una  qualche  im» 
portanza. 

La  conducibilità  elettrica  della  lega  di  palladio  e  d'idro* 
genio  è  eguale  a  5,  99,  quella  del  palladio  essendo  eguale  a 
8,  10,  e  quella  del  rame  a  100.  La  piccola  diminuzione  che 
subisce  il  palladio  non  ha  nulla  di  sorprendente,  se  si  osserva 
che  la  lega  di  rame  con  un  quarto  di  nickelio  ha  una  con- 
ducibilità eguale  a  6,  98. 

Giova  ricordare  che  Wurtz,  venti  anni  or  sono,  otteneva 
un  composto  di  rame  ed  idrogeno  (=  Cu'H)  per  la  reazione 
dell'acido  ipofosforoso  sul  solfato  di  rame  ;  altro  composto  che 
deve  ormai  ricevere  il  nome  di  lega  di  rame  ed  idrogenio. 

Le  proprietà  chimiche  dell'  idrogenio  sono  attivissime  :  in- 
fatti la  sua  lega  col  palladio  riduce  il  sublimato  sciolto  nel- 
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l'acqua  in  colomelano  od  in  mercurio  metallico,  senza  che  si 
svolga  idrogeno;  Vidrogenio  si  unisce  al  cloro  e  all' iodio  nel- 
l'oscurità; riduce  i  sali  ferrici,  ed  il  ferricianuro  di  potassici 
e  pare  che  costituisca  la  forma  attiva  dell'idrogeno,  forse 
prima  ottenuta  da  Ozann  per  via  elettrolitica  adoperando  la 
spugna  di  platino  per  elettrodo  negativo,  come  l'ozono  è  la 
forma  attiva  dell'ossigeno. 

3.  Assorbimento  delV  idrogeno  per  opera  del  nichelio ,  di 
Baoul.  —  Il  nichelio  del  commercio,  che  è  foggiato  in  piccoli 
cubi  ed  è  molto  poroso,  assorbe  scaldato  in  un'atmosfera  d'idro- 
geno, secondo  le  esperienze  del  prof.  Saoul  di  Grenoble,  165 
volte  il  proprio  volume  d' idrogeno  ;  ma  se  si  ricuopre  di  ni- 
chelio spugnoso,  non  può  più  assorbire  quel  gas,  a  differenza 
del  palladio  che  battuto  e  laminato  l'assorbe  sempre. 

4L  Vanadio  e  suoi  composti^  di  Enrico  Boacoe,  —  Facendo 
l'analisi  di  un  minerale  piombifero  del  Messico,  il  Del  Rio  vi 
trovava  un  nuovo  corpo,  che  egli  distingueva  col  nome  di  eri- 
tronio;  ma  siccome  vi  fu  chi  dubitò  che  invece  di  un  nuovo 
elemento  non  fosse  che  cromo  impuro,  Wdlher,  molto  tempo 
dopo,  ne  riprese  lo  studio,  e  riuscì  a  confermare  la  scoperta 
di  Del  Rio.  Nel  frattempo  infuna  qualità  di  ferro  svedese  Sea- 
strSm  avca  pur  esso  trovato  lo  stesso  corpo  ,  e  lo  avea  chia- 
mato vanadio:  nome  che  gli  venne  in  seguito  da  tutti  attri* 
buito. 

Berzelius  si  occupò  della  preparazione  e  dello  studio  delle 
combinazioni  chimiche  del  vanadio;  ma  due  anni  sono  il  si- 
gnor Enrico  lloscoe  ci  fece  conoscere  che  il  vanadio  di  Ber- 
zelius conteneva  ossigeno,  e  che  perciò  il  metal!o  puro  ancora 
non  era  stato  ottenuto.  Ora  in  seguito  alle  nuove  ricerche 
del  pregiato  autore ,  di  cui  diamo  qui  un  cenno  ,  siamo  in 
grado  di  completare  la  storia  succinta  di  questo  metallo  e 
dello  sue  combinazioni,  delle  quali  prima  d'  ora  non  ne  era 
stata  preparata  alcuna  che  non  contenesse  o*ssìgeno. 

Il  punto  di  partenza  per  conseguire  composti  di  vanadio 
privi  affatto  di  ossigeno  è  stato  l'azoturo,  che  si  ottiene  scal- 
dando l'ossi-cloruro  (cloruro  di  vanadio  di  Berzelius),  oppure 
il  metavanadato  di  ammonio  in  una  corrente  di  gaz  ammo- 
niaco secco:  o  per  tal  modo   si    ha    un    corpo   bruno,    com- 
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posto  di  un  atomo  di  vanadio  ed  un  atomo  di  azoto  (Y  Az.) 
Da  questo  azotnro  per  mezzo  del  cloro  e  del  calore  formas- 
nn  liquido  rosso-bruno,  che  è  il  tetracloruro  di  vanadio 
(V  CI*):  oltre  del  quale  esiste  anche  il  tricloruro  (VCl") 
che  cristallizza  in  forma  di  tavole  colorite  di  fior  di  pesco  ; 
ed  il  bielomro  (V  CI'),  che  forma  cristalli  verde-chiari. 

Quanto  alla  preparazione  del  vanadio  metallico,  per  quanto 
Fautore]  tentasse  ognuno  dei  metodi  descritti  nei  trattati,  non 
gli  è  bastato  né  la  perseveranza^  né  l'abilità  per  poterlo  ot- 
tenere privo  affatto  di  ossido;  e  per  conseguenza  ò  giuoco- 
forza  con  esso  riconoscere  che  il  vanadio  metallico  puro  fino  . 
a  qui  non  era  stato  preparato. 

Egli  è  pertanto  giunto  a 'conseguirlo  riducendo  il  bielomro 
di  vanadio  contenuto  in  un  tubo  di  porcellana  in  mezzo  ad 
una  corrente  di  idrogeno  a  temperatura  elevata  ,  ed  usando 
speciali  avvertenze  per  il  buon  esito  deiroperazione,  che  vien 
facilmente  compromessa  dall*  ossigeno ,  il  quale  per  diffusione 
si  può  introdurre  nell'  apparato  e  può  ossidare  parte  del  me- 
tallo ridottosi.  L*  operazione  richiede  un  apparecchio  assai 
complicato  ed  è  lungo  oltre  ogni  dire:  basti  che  per  ridurre 
circa  4  grammi  di  cloruro  di  vanadio  occorrono  da  70  a  80  ore  I 

&  tal  modo,  ma  con  tal  modo  solamente,  si  ottiene  il  vana- 
dio in  forma  di  polvere  grìgio-chiara  ,  che  guardata  col  mi- 
croscopio si  appalesa  cristallina,  di  colore  bianco  argentino, 
e  molto  lucente.  Esso  non  è  magnetico,  né  per  la  compressione 
8Ì  agglomera  in  massa  coerente  ;  H  suo  peso  specifico  é  5,  5 
a  15«  C. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera  neppure  all'aria 
umida,  ma  scaldato  nell'ossigeno  brucia  scagliando  vive  scin- 
tille luminose  ;  o  scaldato  nell'aria  si  converte  in  ossido  bruno 
senza  sviluppar  luce:  l'ossido  bruno  a  temperatura  elevata 
assorbendo  altro  ossigeno  si  trasforma  prima  in  triossido  nero. 
(V  0>),  poi  in  tetrossido  azzurro  (Y  O)  ed  infine  in  dentos* 
eido  (V  0»). 

L'acido  solforico  e  l'acido  fluoridrico  a  caldo  lo  disciolgono 
formando  un  liquido  verde;  mentre  l'acido  azotico  dà  una 
dissoluzione  azzurra.  Il  vanadio  scaldato  nell'azoto  vi  si  com- 
bina formando  l'azoturo  sopra  descritto.  Questo  metallo  at- 
tacca il  vetro  e  la  porcellana  dando  orìgine  ad  un  composto 
Amnuabio  SonnmFioo.  «  YI.  ÌS 
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di  silicio,  cbo  gli  acidi  non  scompongono  che  con  molta  dif- 
ficoltà, n  vanadio  inoltre  si  può  unire  col  platino  formando 
una  specie  di  lega. 

Non  possiamo  infine  tacere  che  in  nna  rigorosa  classifica- 
zione dei  corpi  semplici,  il  vanadio,  in  specie  a  motivo  dell'i - 
somorfismo  dei  vanadati  con  i  fosfati  e  gli  arseniati,  dovrebbe 
essere  posto  molto  vicino  all'arsenico  ed  al  fosforo. 

ft,  Olucio  e  suoi  composti  salinif  di  Q.  KlatBo.  «—  Le  presenti 
nostre  cognizioni  sopra  il  glncio  ed  i  suoi  derivati  sono  ben 
limitate  a  motivo  della  rarità  di  tal  metallo,  e  della  difficoltà 
che  s'  incontra  nella  sua  estraasione.  H  signor  Klatso  ha  po- 
tato ottenere,  col  metodo  già  noto  di  Joy,  nna  discreta  qniln- 
tità  di  oésido  di  glacio ,  o  glncina  che  si  voglia ,  dallo  sme- 
raldo di  Limoges,  e  con  questo  ha  preparato  i  seguenti  c<Hn* 
posti: 

Il  cloruro  di  glacio  che  cristallizza  in  aghi  deliquescenti, 
£l  fluoruro  che  si  può  avere  in  massa  gommosa  ;  ma  non 
ha  potato  ottenere  il  fluornro  doppio  di  glacio,  potassio  e  so- 
dio. Invece  si  forma  un  splfato  doppio  di  glacio  e  potassio 
con  tre  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione;  e  varii  altri 
sali  multipli,  o  mbti. 

n  carbonato  neutro  di  glncio  ottenuto  per  l' azione  dell'  a- 
cido  carbonico  sul  carbonato  basico,  cristallizza  anch'esso  con 
quattro  molecole  d'acqua ,  e  può  unirsi  col  carbonato  di  sodio 
formando  cristalli  rombici. 

Analizzando  il  solfato  doppio  di  glncio,  l'autore  ha  potuto 
determinare   il  peso   atomico  del   metallo  che   si  è  trovato 
es  9,227,  e  siccome  il  solfato  (OSO*  H<  0)  è  isomorfo  con  i 
solfati  della  serie  magnesiaca,  egli  è  manifesto  che  il  glucio 
è  da  ascrìversi  al  gruppo  del  magnesia 

%.  Eitrasione  dello  stinco  per  wa  wnida,  di  lunghann,'^ 
Un  nuovo  metodo  immaginato  dal  sig.  Inngkann  ha  reso  molto 
facile  r  estrazione  dello  zinco  daUa  calamina  ricca  di  carbo- 
nato  di  zinco.  Si  tratta  il  minerale  con  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio  al  calore  dell'ebullisione,  e  per  tal  modo  tutto 
il  carbonato  si  trasfonna  in  cloruro  di  zinco,  dal  quale  sue- 
eessivamente  colla  calce  si  precipita  l'ossido  di  lineo  che  si 
riduce  infine  con  carbone» 
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9.  PurifieoMiane  del  merewrio ,  di  Massimo  Levi.  —  Si  di* 
flcioglie  dapprima  il  metallo  nell'  acido  azotico  dilaito ,  ia 
modo  da  ridurlo  in  azotato  di  owidulo  ;  si  discaccia  Teccesso 
di  acido,  m  filtra  la  soluzione,  poi  si  versa  lentamente  dentro* 
acido  clorìdrico  ;  il  precipitato  si  fa  digerire  in  una  liscivia. 
di  potassa ,  e  la  massa  nera  ridotta  a  secco ,  si  distilla  in 
storta  di  ferro.  Per  tal  modo  si  ottiene  mercurio  privo  di 
piombo,  e  di  ogni  altro  metallo  estraneo;  giacché  gli  ossidi 
del  piombo  e  degli  altri  metalli  rimangono  nella  storta. 

S.  Amalgama  di  argento  cristallizzataf  di  E.  Dumas,  —  Nel 
laboratorio  di  Emesto  Dumas,  figlio  del  celebre  chimico  dello 
stesso  cognome,  spontaneamente  si  formarono  cristalli  di  un'a- 
malgama di  argento,  che  contenevano  25  p.  di  argento  e  72  a 
75  di  mercurio;  composizione  poco  differente  da  quella  delFa- 
malgama  argentifera  naturale.  Questo  è  un  nuovo  fatto  che 
prova  sempre  più  che  le  leghe  sono  vere  combinazioni  chi- 
miche, e  come  tali  son  suscettibili  di  forma  geometrica  spe- 
ciale. 

9.  Preparazione  delV  Uranio^  di  Peligot  —  L'uranio  s'  ot- 
tiene scomponendo  il  cloruro  di  uranio  mescolato  con  un  dop- 
pie peso  di  cloruro  di  potassio,  e  */s  ^  sodio,  entro  un  cro« 
giuolo  di  porcellana.  —  Il  metallo  xhe  se  ne  ottiene  è  bianco, 
pi&  malleabile,  ma  tenace  quanto  l'acciaio;  la  sua  densità  ò 
18,4:  cotalchè  sebbene  l'uranio  per  alcune  proprietà  somigli 
ai  metalli  terrosi,  egli  è  uno  dei  più  pesanti. 

^#.  Sulla  fabbrieoMiane  della  soda,  di  Ferdinando  Baynault 
—  La  fabbricazione  della  soda,  artificiale,  o  carbonato  neutro 
di  sodio,  coetitoisce  una  delle  più  importanti  industrie  chimi- 
ehe  dei  nostri  tempi,  perchè  si  connette  da  un  lato  con  la 
fabbricanone  dell'  acido  cloridrico ,  con  quella  dei  vetri  ,  con 
^élla  dm  saponi;  —  dall'altro  colla  tintorìa  e  con  la  prepa- 
ranone  di  prodotti  chimici  di  ogni  maniera.  È  ben  nota  la 
brillante  storìa  di  questa  indnstrìa  che  non  ha  ancora  80  anni 
di  vita,  giacché  fino  al  1790  si  è  estratta  la  soda  unicamente 
dalle  Generi  delle  piante  marine  ;  ma  sebbene  di  data  non  re- 
mota, essa  ha  raggiunto  uno  sviluppo  veramente  colossale.  Di- 
fatti la  Francia  solamente  produce  più  di  100  milioni  di  chi- 
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logrammi  di  soda,  e  in  Inghilterra  si  contano  50  e  più  fab- 
briche di  soda  che  danno  lavoro  a  10,000  operai;  ma  in  Ita- 
lia, sebbene  non  sieno  mancati  lodevoli  tentatici  ancora  non 
ve  ne  ha  neppure  nnal 

Considerata  dallato  scientifico,  questa  indnstria  o£Bre  argo- 
menti importantissimi  sia  per  il  modo  col  quale  si  produce  il 
carbonato  alcalino,  come  per  le  reazioni  alle  quali  può  andar 
soggetto  alterandosi;  considerata  dal  lato  pratico  rientra  nel- 
Tordine  delle  industrie  che  richiedono  molta  precisione  nell'e- 
seguire  le  prescritte  norme  per  conseguire  sempre  risidtamen ti 
soddisfacenti  col  metodo  di  Leblanc,  secondo  il  quale  si  pon- 
gono a  reagire  in  forni  speciali  carbonato  di  calce,  solfato  di 
soda  e  carbone.  Siffatta  industria  chimica  ha  attratto  a  sé  in 
questi  ultimi  anni  Tattenzione  di  abili  scienziati  come  Kestner; 
e  Dubrunfant,  Pelouze  e  Kolbe;  e  per  essere  utile  a  coloro 
che  si  occupano  delle  scienze  come  agli  altri  che  sanno  fame 
utili  applicazioni,  il  signor  Ferdinando  Baynault,  vice-diret- 
tore della  fabbrica  di  prodotti  chimici  a  Bagnoli  (Napoli)  con 
lodevolissimo  proposito,  ha  dato  alle  stampe  un  riassunto  dei 
lavori  teorico-sperimentali,  pubblicati  in  questi  ultimi  anni 
intorno  Ysl  fabbricazione  della  soda  artificiale. 

La  elaborata  memoria  si  divide  in  tre  parti;   nella   prima 
*  tratta  dello  reazioni  che   avvengono   nelle    fabbricazioni   dei 
carbonato  di  sodio ,  e  su  queste  stabilisce  la  teorìa  di  quelle 
fabbricazioni,  che  riassume  nelle  seguenti  massime  : 

1.  Non  v*è  doppia  scomposizione  nel  forno  a  soda  tra  il  sol- 
fato di  soda  ed  il  carbonato  di  calce. 

2.  La  prima  reazione  che  avviene  tra  i  materiali  poeti  in 
contatto  si  è  la  riduzione  del  solfato  di  soda  in  solfuro  per 
mezzo  del  carbone,  con  produzione  equivalente  di  acido  car- 
bonico. 

3.  Quando  il  solfuro  di  sodio  è  formato,  avviene  tra  esso  ed 
il  carbonato  di  calce  una  scomposizione  dalla  quale  non  ri- 
solta mai  dell*ossisolfnro  di  calcio,  ma  bensì  del  carbonato  di 
soda  solubile  nell*  acqua,  e  del  solfuro  di  calcio  pressoché  in- 
solubile nella  soluzione  alcalina. 

4.  Allorquando  la  riduzione  del  solfato  a  solfuro  è  ultimata, 
la  temperatura  del  forno  si  eleva  perchè  la  reazione  tra  il 
solforo  ed  il  carbonato  calcare  si  opera  ad  una  ten^peratuxa 
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inferiore  a  quella  richiesta  per  la  riduzione  del  solfato.  Allora 
il  calcare  in  eccesso  in  presenta  del  carbone  si  trasforma  par- 
aalmente  in  calce  viva. 

5.  L'eccesso  di  carbone  è  necessario  per  moltiplicare  i  panti 
ridattorì  ed  evitare  che  la  quantità  teorica  possa  venir  com- 
promessa dair  inevitabile  combustione  a  cui  una  porzione  di 
qnesto  corpo  va  soggetta  nel  forno. 

6.  n  calcare  in  eccesso  che  si  deve  impiegare  per  la  buona 
lioscita  della  fabbricazione ,  non  ha  altro  oggetto  che  quello 
di  aumentare  i  contatti  e  supplire  alla  imperfezione  dei  mi- 
scugli. 

7.  La  soda  grezza  fabbricata  nelle  condizioni  normali  non 
oontiene  ossido  di  sodio  alla  uscita  del  forno.  L'idrato  di  soda 
che  la  soluzione  contiene  è  il  risultato  della  scomposizione  a 
cui  va  soggetto  il, carbonato  di  soda  in  presenza  della  calce 
▼iva. 

8.  n  solfuro  di  sodia  non  esiste  nelle  sode  cotte  a  punto , 
ovvero  vi  si  incontra  in  quantità  insignificante;  quello  poi 
che  l'analisi  rintraccia  nelle  soluzioni,  si  origina  nel  liquida 
stesso  ove  una  piccola  quantità  di  solfuro  di  calcio,  trasfor- 
mandosi in  solfidrato  di  solfuro  solubile,  scompone  un  equiva- 
lente quantità  di  carbonato  alcalino. 

9.  Le  sode  abbruciate  sono  il  prodotto  di  una  lavorazione 
mal  condotta  ;  esse  posseggono  quindi  una  composizione  ecce- 
zionale e  contengono  alla  uscita  del  forno  una  quantità  di 
ossido  e  solfuro  di  sodio,  il  di  cui  limite  è  proporzionale  al 
tempo  ed  alla  temperatura  a  cui  sono  state  esposte. 

10.  All'uscita  dal  forno  la  soda  grezza  contiene  essenzial- 
mente del  carbonato  di  soda,  del  solfuro  di  calcio  e  del  car- 
bonato di  calce;  essa  contiene  ancora  accidentalmente  della 
calce  viva  e  tracce  di  solfuro  di  sodio,  oltre  a  molte  sostanze 
considerate  come  estrance,  quali  sono:  solfato  di  soda  ,  clo- 
Tmo  di  sodio,  perossido  di  ferro,  Bilice«  allumina  e  carbone. 

Nella  seconda  parte  il  signor  Rajnault  passa  in  rassegna 
le  alterazioni  che  il  prodotto  tolto  dal  forno  subisce  per  razione 
dell'aria,  dell'acqua,  dell'acido  carbonico,  e  per  la  concentra- 
jBone  delle  liscivie  .della  soda  grezza;  nella  terza  infine  di- 
Bconre  delle  pratiche  principali  della  fabbricazione  della  me- 
desima I  di  cui  poche  o  ^ere  speciali  danno  sufficienti  notizie , 


278  CHIMICA 


e  per  le  quali  siamo  obbligati  a  rimandare  il  lettore  all'ope- 
retta originale,  che  egli  troyerà  per  ogni  riguardo  pregieTO- 
liasima  (1). 


11.  Del  earhonato  dtammonico,  o  carbonaio  normdU  di 
monioj  di  Edio.  Divers.  —  Secondo  Bose  il  carbonato  nentro 
anidro  di  ammoniaca  non  paò  contenere  quella  quantità  £ 
acqua,  che  è  necessaria  per  convertire  Tammoniaca  in  ossido 
di  ammonio.  Deville  poi  ammise  due  combinazioni  crìstalliaatey 
il  sesqnicarbonato  ed  il  bicarbonato  ammonico.  Humfeld  8a> 
rebbe  riuscito  ad  isolare  anche  il  carbonato  neutro  dalla  m- 
luzione  alcoolica  del  sesquicarbonato,  ma  pochi  Mao  quelH 
che  riconoscono  resistenza  di  quest'ultimo  sale  allo  stato  di 
libertà. 

n  signor  Divers  potè  ottenere  pertanto  questo  sale  cristal- 
lizzato, sciogliendo  il  carbonato  ammoniaco  del  commercio, 
nell'ammoniaca  liquida,  la  quale  scioglie  il  bicarbonato,  e  il 
carbonato  neutro  o  normale  resta  indisciolto,  sotto  la  forma 
di  massa  molle  e,  farinosa. 

Mantenendo  il  liquido  colla  materia  semicrìstallina  in  vaso 
chiuso,  rinnovando  l'ammoniaca  con  una  corrente  di  questo  ga% 
fatto  pervenire  nel  liquido  raffreddato,  si  forma  una  iiiinss 
semifluida,  e  dopo  del  tempo  facendo  sciogliere  nuova  quantità 
di  carbonato  sdel  commercio,  e  raffreddando,  si  depongtmo  Se- 
coli e  sottili  cristalli  riuniti  in  fascetti  o  in  stelle,  che  ]irs> 
muti  tra  carta  già  cominciano  a  decomporsi.  Asciutti  questi 
cristalli  di  carbonato  neutro  o  normale  di  ammonio,  hanno 
aspetto  setaceo,  forte  odore  di  ammoniaca,  richiedono  70  ti4. 
di  alcool  rettificato  per  sciogliersi  ;  all'aria  si  scompongono,  a 
s'inumidiscono  anche  in  vaso  chiuso  e  lasciano  una  polvere 
bianca  di  carbonato  acido  se  posti  tra  carta  bibula.  Una  so* 
lozione  satura  di  questo  sale  non  cristallizza  per  l'azione  del 
ghiaccio ,  ma  bensì  per  quella  del  gas   ammoniaco.   In 


(1)  Sulla  fabbricazione  della  toda^  operetta  presentata  all*i 
ciazione  dei  naturalisti  e  medici  per  la  mutua  istruzione   nel 
gaio  1869  da  Ferdinando  Raynauìt,  TÌce-direttore  della  iabbrica  A 
prodotti  chimici  a  Bagnoli.  Napoli ,  tipografia  Trani,  Via  Fèota  <fi 
Mola,  N.  13. 
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dduo  poi  può  fondersi  e  sublimarsi  ;  infine  la  sua  composizione 
fien  rappresentata  dalla  formola 

C  0»  (AaH*)«  H«  O. 

it.  Anone  9Ìmult€mea  delV  anidride  piomhica  e  degli  acidi 
titneo  e  iolforico  sopra  i  sali  manganosif  di  Enrico  Purgotti. 
—  Ubi  delle  reazioni  caratteristiche  del  manganese  è  il  co- 
kmsento  rosso-violetto  che  assume  il  liquido  contenente  il 
ttk  miDganoso,  dopo  avere  aggiunto  acido  nitrico  o  solforico 
ed  ondo  piombico  ed  averlo  scaldato;  ma  sovente  la  reazione 
BOB  à  manifesta ,  e  per  rimuovere  ogni  causa  d*  insuccesso  il 
prol  E.  Purgotti  consiglia  di  trattare  la  materia  da  sog- 
gitn  con  acido  solforico  concentrato  e  bollente  ;  oppure  pre* 
catare  con  un  carbonato  alcalino  il  soluto  cloridrico,  e  dopo 
il  Ii?tmento  completo  disciogliere  o  con  acido  nitrico  o  sol- 
Ckìco  i  carbonati  insolubili  ottenuti. 

Per  poter  avere  frattanto  una  fiducia  illimitata  nei  risul- 
tanenti  negativi,  bisogna  essere  certi  della  completa  assenza 
dell' sòdo  cloridrico,  dei  cloruri  e  delle  sostanze  organiche; 
oltre  à'  clie  bisogna  tener  conto  approssimativamente  del  rap- 
porto ponderale  dei  corpi  destinati  a  reagire,  usando  a  piccole 
i^^ese  i  liquidi  salini  che  possono  tenere  disciolto  il  man- 
gueie. 

Direm  opinioni  sono  state  dai  chimici  emesse  intomo  alla 
ottKt  dd  composto  che  comunica  al  liquido  il  coloramento 
i^QMo-TÌoletto  ;  ma  i  caratteri  fisico-chimioi  del  liquido  colo- 
i*to  appartengono  all'acido  permanganico,  e  stanno  invece  in 
aperto  contrasto  con  quelli  inerenti  al  solfato  di  sesquiossido 
di  BSfiganese. 

L'egregio  autore  studiando  il  fenomeno  con  ogni  accuratezza 
W  potato  porre  in  armonia  con  le  presenti  vedute  teoriche 
^■ttì  j  fatti  che  lo  accompagnano ,  e  stabilire  ad  evidenza 
cW  il  color  rosso-porpora  devesi  esclusivamente  all'acido  per- 
■^aganico*  Inoltre  egli  ha  saputo  riconoscere  che,  a  norma 
^dle  (Everse  condizioni,  determinate  nel  miscuglio  in  ispecial 
ivdo  dalle  quantità  relative  dell'acido  e  del  sale  manganoso, 
pQWoo  ìn^  esso  prodursi  o  solfato  manganico ,  o  biossido  di 
■^ttgaaese,  o  acido  permanganico. 

U.  Del  ehruro  d^oro,  di  Debray,  —  Sebbene  il  sesquicloruro 
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d'oro  verso  200*  C.  si  scomponga  in  protoclornro  e  cloro,  e  tt 
temperatura  elevata  si  possa  intieramente  scindere  in  cloro  ed 
oro,  pure  si  può  far  sublimare  in  crìstaìli  rossastri  In  una  at- 
mosfera di  cloro  j  operando  nel  modo  seguente  praticato  dal 
signor  Debray.  Si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  sopra  del» 
Toro  metallico  ridotto  in  lamine  sottilissime  e  scaldato  entro 
nn  tubo  di  vetro ,  alla  temperatura  di  300°;  e  già  anche  al 
disotto  di  questo  grado  di  calore  Toro  si  ricopre  di  cloruro, 
ma  solamente  verso  300**  il  nuovo  prodotto  comincia  a  volati- 
lizzarsi, e  poi,  ad  una  certa  distanza  dalla  parte  scaldata  si 
condensa  in  bei  cristalli  aghiformi.  —  Il  fatto  non  ha  nulla 
di  strano ,  ma  è  assai  interessante ,  e  se  si  riuscirà  a  deter- 
minare il  peso  specifico  del  vapore  del  cloruro  di  oro,  allora 
si  potrà  conoscere  con  esattezza  anche  il  peso  atomico  del- 
l'oro. 

44.  Ricerche  tulio  stato  dei  tali  nelle  loro  tolusioni,  di  Ber^ 
thelot  e  Saint-Martin,  —  Le  principali  conclusioni  della  pre- 
sente memoria,  sono: 

1.  Gli  acetati  alcalini  sciolti  nell'acqua  sono  intieramente, 
o  in  gtan  parte,  scomposti  dagli  acidi  solforico,  cloridrico,  os- 
salico e  tartarico. 

2.  L'ammoniaca  non  separa  né  soda,  nò  potassa  dai  corri- 
spondenti acetati,  ed  ossalati  alcalini. 

8.  Al  contrario  l'acido  ossalico  scompone  in  parte  il  cloniro 
di  «odio  sciolto  nell'acqua. 

Notizie.  —  1.°  Sopra  la  determinazione  della  calce  e  la  sua 
teparazione  dalla  magnesia  nelV  analisi  della  Dolomite ,  del 
prof.  Alfonso  Cessa.  —  2.°  Solubilità  del  carbonato  di  calce 
neir acqua  satura  di  acido  carbonico,  del  prof.  Alfonso  Cossa» 
—  3."  Delle  combinazioni  della  litina  con  l'acido  solforico; 
memoria  del  prof.  A.  Soacchi  (Nuovo  Cimento,  1869  Pisa), — 
4.**  Ricerche  sull'Indio,  di  T.  E.  Meyer.  5.°  Di  una  nuova 
classe  di  combinazioni  cf^stallizzate,  di  R.  Schncider.  — >  6.** 
Nuovi  sol/osali,  del  medesimo.  —  7.°  Su  i  periodoti  metal- 
liei,  di  Rammelsberg  e  di  Philipp. 
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IV. 

Costituzione  chimica  delle  sostanze  organiche  —  Isomerìa  — 
Scuola  italiana  di  chimica,  diretta  dal  prof.  Stanislao  Can- 
nizzaro  —  Stadi  chimici  dì  Paterno,  Amato,  Koerner  e  Si- 
moncini. 

I  corpi  composti  presentaDo  proprietà  differenti  se- 
condo la  qualità  dei  corpi  semplici,  e  la  quantità  in  cui 
questi  prendono  parte  alla  loro  formazione;  ma  oltre 
di  ciò  un^  altra  causa  vi  ha  che  molto  può  influire  so- 
pra le  proprietà  fisiche  e  chimiche  di  un  composto, 
in  speciose  organico;  e  questa  si  ò  la  maniera  diversa 
colla  quale  i  corpi  semplici  o  elementi  chimici  sono 
tra  loro  mutuamente  uniti.  La  teoria  atomica,  oggi  mai 
professata  da  tutti  i  chimici  del  mondo^  air  infuori  di 
alcuni  che  ci  saranno  grati  se  non  ricordiamo  il  nome 
loro,  sebbene  sia  ancora  in  molte  parti  allo  stato  di 
ipotesi,  pur  tuttavia  rende  ragione  di  numerosi  ed 
oscuri  fenomeni,  ed  offre  criterìi  non  empìrici  per  po- 
tere conoscere  V  ordinamento  dei  singoli  componenti 
nelle  sostanze  complesse,  ossia  per  potersi  formare  una 
qualche  idea  deir  interna  fabbrica  delle  chimiche  com» 
binazioni,  da  alcuni  detta  struttura,  dai  più  costituzione 
chimica. 

Si  dà  frequente  il  caso  di  osservare  sostanze  organi- 
che composte  degli  stessi  elementi,  e  delle  stesse  pro- 
porzioni, 0  per  dirla  in  modo  più  esplicito,  che  hanno 
la  stessa  composizione  centesimale,  ma  ciò  nullameno 
presentano  proprietà  affatto  diverse.  Per  tali  corpi,  che 
si  dicono  isomeri,  interessa  acquistare  precisa  cognizione 
della  struttura  chimica;  poiché  per  essi  avviene  come 
per  differenti  edifizii  fabbricati  con  ^li  stessi  materiali, 
con  la  stessa  quantità  di  calcina  e  di  pietre,  ma  so- 
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pra  disegno  architettonico  non  eguale ,  e  perciò  non 
eguali  nella  facciata,  come  diversi  nelV interno,  ed  atti 
ad  usi  difTerentissimi. 

I  chimici  stranieri,  in  specie  i  laboriosi  germanici, 
studiano  con  passione  speciale  la  chimica  struttura  delle 
sostanze  organiche,  procurando  di  dare  conto  deir iso- 
meria loro,  e  più  scuole,  come  quelle  di  Hofmann,  Taltra 
di  Kolbe,  la  terza  di  Fitlig,  la  quarta  di  Baeyer,  etc.  tutte 
in  Germania,  come  anche  quella  di  Wurtz  in  Francia, 
da  più  anni  lavorano  principalmente  con  tale  intendi- 
mento; e  con  quanto  profitto  sa  bene  chi  conosce  i  re- 
centi e  gloriosi  frutti  della  chimica  moderna. 

Siffatti  ed  importantissimi  studi  speculativi  non  man- 
cano di  una  buona  tradizione  anche  presso  di  noi,  ove 
se  non  fosse  altro  si  ricorderà  sempre  con  argomento  di 
onore  la  scuola  iniziata  da  Pirla  in  Pisa,  e  che  parve 
chiudersi  colla  prematura  morte  del  bravo  Bertagnini;  ma 
che  da  qualche  tempo  si  è  con  ogni  maniera  di  lieto  auspicio 
riaperta  in  Palermo  sotto  la  direzione  del  prof.  S.  Can- 
nizzaro,  che  esteri  e  connazionali  salutano  come  uno  * 
dei  primi  maestri  della  scienza  nostra.  —  Dalla  scuola 
del  Cannizzaro  anche  neiranno  ora  terminato  sono  usciti 
notabili  lavori,  che  hanno  arricchita  la  scienza  di  nuovi 
fatti  diligentemente  studiati,  e  accolti  prima  con  plauso 
dair  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  sono  stati  poi 
riprodotti  in  tutti  i  periodici  scientifici.  Grave  man- 
canza sarebbe  per  V Annuario  non  darne  conto;  e  noi  ci 
apparecchiamo  a  far  ciò,  ben  s'intende  con  quella  mag- 
giore concisione  che  al  caso  nostro  si  addice. 

1.  Azione  de!  perehruro  di  foiforo  sul  elorale  e  aulV  aldeide 
bielorata,  di  Emanuele  Paterno,  —  Nel  dimetile  che  si  rap- 
presenta colla  forinola  |^  ^,  bì  hanno  connessi  dae  atomi  di 

carbonio,  ognuno  dei  qnali  porta  3  atomi  d*idrogeno;  ma  si  è  du- 
bitato che  questi  3  atomi  di  idrogeno  non  fossero  tra  loro  simili, 
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ocome  8Ì  dice  di  ugual  valore.  Se  fossero  di  ugual  valore,  sosti- 
tuendo nel  dimetile  un  solo  atomo  d*idrogeno  col  cloro  non  si 
potrebbe  avere  che  un  sol  corpo;  e  lo  stesso  avverrebbe  sosti- 
tuendo cinque  atomi  di  cloro.  Se  invece  esistesse  differensa 
tra  rune  e  Taltro  dei  tre  atomi  d'idrogeno  connessi  ad  ognuna 
4ei  due  atomi  di  carbonio,  allora  potrebbero  esistere  tre  iso- 
meri della  compoeiÀone  C'  H'  CI;  e  tre  delPaltra  composizione 
C^HCl'.  —  Le  esperienze  di  qualche  chimico  aveano  fatto 
«federe  che  esistessero  più  corpi  isomeri  della  composizione 
C>HC1>;  ma  il  signor  Paterno  ha  dimostrata  la  completa 
identità  di  questi  corpi  preparati  per.vie  diverse,  e  cosi  ha 
^confermata  V  idea  della  somiglianza  dei  tre  atomi  connessi 
allo  stesso  atomo  di  carbonio.  Non  è  ancora  certo  se  esi- 
stono due  soli  isomeri  della  composizione  O  H*  Cl^;  il  cloruro 

ÌC  H*  (  C  H*  Cl\ 

CH  Cl>    ^  ^^  cloruro  d*eterene=:  |  q^,  qiJ 

e  se  la  ^fferenza  di  posizione  relativa  degli  atomi  connessi 
ai  due  atomi  di  carbonio  produce  isomeria  ;  ciò  che  si  potrà 
risolvere  sostituendo  pia  atomi  di  idrogeno.  — >  Paterno  coi 
«noi  pregievoli  lavori  ha  avuto  per  iscopo  di  accumulare  fatti 
per  dilucidare  tale  importante  questione  ;  e  facendo  però  rea- 
gire il  percloruro  di  fosforo  suir  aldeide  biclorata,  ottenne 
un  composto  espresso  dalla  formola  C*  H*  CI*  0  ,  analogo  al- 
Tossiclomro  di  etUidene  scoperto  da  Lieben.  Trattando  col 
percloruro  di  fosforo  il  dorale,  egli  ottenne  d*  altra  parte  un 
olio  scolorito,  di  odore  speciale,  che  bolliva  a  158°  C;  che  vien 
dett-o  dieiilepentacloratOf  identico  ad  un  corpo,,  che  si  credeva 
isomero  fin  qui  ,  già  descritto  da  Regnault  ;  e  che  è  1*  unico 
composto  della  formola  C*  H  CI".  —  Oltre  di  che  il  Paterno 
ha  intrapreso  nuove  ricerche  sull'aldeide  biclorata,  giada  lui 
preparata  un  anno  e  mezzo  fa. 

%.  Sopra  gli  acidi  della  serie  acrilica ,  di  E,  'Paterno»  -*- 
Quando  si  fa  agire  un  acido  della  serie  acrilica  con  la  po- 
tassa, come  è  noto,  si  svolge  idrogeno,  e  si  formano  i  sali  po- 
tassici di  due  acidi  dèlia  serie  grassa;  ora  il  signor  Paterno, 
partendosi  da  fatti  ben  accertati,  formula  la  seguente  legge, 
che  pare  governi  quella  scomposizione  :  la  molecola  degli  acidi 
della  serie  acrilica  d  spezia  per  l*  azione  della  potassa,  dove 
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si  liannò  i  due  atomi   di  carbonio  congionti  per   dae  affi» 
nità. 

Paterno  ammette  la  poBsibilità  di  otto  isomeri  per  l'acido 
crotonico,  mentre  Frankland  non  ne  ammette  che  due;  simil* 
mente  per  gli  omologhi  superiori,  Frankland  ne  prevede  un 
numero,  che  è  una  piccola  frazione  di  quelli  ohe  egli  crede 
possano  esistere  di  fatto.  Infine  dimostra  che  attualmente 
esistono  almeno  quattro  acidi  della  formola  del  crotonico,  per 
i  quali  propone  (tranne  che  per  Tacido  metacrilico)  delle  for- 
molo razionali  nuove,  qualcheduna  delle  quali  anzi  è  in  con- 
tradizione con  quelle  proposte  da  Eékulé. 

3.  Sintesi  delValdeide  crotonica,  di  E.  Paterno  e  D,  Amato* 
—  Vedasi  più  innanzi  V  articolo  sulla  Riprodttzione  tinte  tica 
delle  sostanze  organiche. 

4.  Fatti  per  servire  alla  determinazione  del  luogo  chimico 
nelle  sostante  aromatiche,  di  W,  Koemer.  —  U  sig.  W.  Koemer^ 
chimico  straniero,  ora  collaboratore  del  prof.  Cannizzaro,  si  è 
dato  a  studiare  uno  dei  più  vasti  e  scrii  quesiti  che  la   chi- 
mica abbia  posto  finora,  quello   di    determinare  la  posizione 
relativa  degli  atomi  di  idrogeno  sostituiti  nei    derivati  della 
benzina  :  cioè  per  quanti  atomi  d'idrogeno  sono  separati  Tnna 
dairaltru,    o  come  egli  dice,  di  determinare  il  luogo  chimica 
degli  atomi  o  residui   sostituenti  nelle   sostanze  aromatiche. 
Dato  da  più  anni  indefessamente  a  questi  studii,  egli  preparò- 
un  gi^an  numero  di  nuovi  derivati  della  benzina  e  del   fenda 
(sintesi  deiracido  anisico  dell*  acido  metilossibenzoico,  di  un 
nuovo  crcsolo),  la  collezione  dei  quali  fii  premiata  all'  esposi» 
zione  di  Parigi  del  1867  con  medaglia  d'  argento.   Le  resul- 
tanze  dal  signor  Koemer  fin  qui  ottenute  ,  e  le  scoperte  già 
maturate  sono    ora   venute   alle   stampe  per  consiglio  dello 
stesso  prof.  Cannizzaro   (  Giornale  di  scienze  naturali  ed  eco- 
nomiche—  Palermo);  il  quale  raccomandava  lai  pubblicazione 
della  Memoria  in  discorso  non  solo   come  utile  al    progresso 
delle  scienze,  ma  altresì  giovevole  al  progresso    dell'insegna- 
mento chimico  in  Italia. 

Difatti  questo  stesso  lavoro  è  preceduto  da  una  esposi- 
zione della  teoria  di  Kékulé  sulle  sostanze  aromatiche  :  la 
quale  importante  teorìa  non  è  ancora  abbastanza  bene  cono- 
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Bciuta  da  noi ,  percHò  non  è  stato  finora  bene  esposta  in  al- 
eon  libro  italiano ,  se  se  ne  eccettui  V  Enciclopedia  chimica 
del  prof.  Selmi. 

Se  volessimo  ricordare  anche  sommariamente  le  considera- 
zioni speculative  cHe  Fautore  fa  nel  corso  del  suo  scritto,  forse 
non  ci  seguirebbero  che  i  chimici  di  professione;  i  quali  in- 
vece avranno  interesse  a  leggere  per  intiero  il  lavoro  erigi-' 
naie:  egli  è  perciò,  che  paghi  del  poco  che  abbiamo  detto, 
terminiamo  questa  breve  *  rassegna ,  accennando  che  a  studil 
bI  importanti  hanno  preso  parte  anche  i  signori  Paterno  e 
Bimoncini,  già  alunni  della  Scuola  Palermitana. 


V. 

BipnièuMme  sintetici  delle  sestanie  organiche. 

Quando  nelle  prime  diecine  del  secolo  nostro  la  chi- 
mica, nn  po^  inorgogliata  dal  rapido  accrescersi  del  suoi 
domini],  cominciò  ad  avventurarsi  nel  mare  magno  delle 
congetture  e  delle  ipotesi  suirorigine,  la  natura,  e  la 
intima  costituzione  delle  sostanze  che  si  dissero  organi- 
che, perchè  costituiscono  la  parte  essenziale  degli  organi 
degli  esseri  viventi ,  si  credè  potere  attutire  tanta  bal- 
danza, che  parve  ai  vitalisti  anche  un  tantino  sacrilega, 
avvertendo  gli  arditi  cultori  della  chimica,  che  essi  po- 
tevano bene  alterare,  scomporre  e  distruggere  quante 
costanze  organiche  ad  essi  meglio  pareva  e  piaceva,  ma 
non  si  scordassero  che  ad  essi  non  era  dato  di  ripro- 
durre neppure  un  milionesimo  di  grano  di  alcuna  di  quelle 
sostanze  distrutte;  e  come  solamente  dalla  sezione  anato- 
mica del  cadavere,  il  naturalista  non  poteva  giudicare 
deirindole  e  delle  qualità  istintive  di  un  essere  che  non 
si  è  ben  conosciuto  prima  che  cessasse  di  esistere,  cosi 
solamente  dai  resultamenti  deir  analisi  il  chimico  non 
aveva  nissun  diritto  di  giudicare  delP  essenza  e  natura 
delle  materie  onianicbe;  la  fabbrica  delle  quali ,  a  mo* 
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di  monopolio,  si  era  riserbata  tatta  per  sé  madre  na> 
tura.  La  dogmatica  avvertenza  venne  ripetuta  spessissimo^ 
e  non  di  rado  con  quel  tono  ironico,  che  fa  invogliare 
ad  andare  in  cerca  di  una  solenne  e  completa  rivincita  ; 
e  perciò  alcuni  chimici  tentarono  di  riprodurre  qual* 
cheduna  delle  sostanze  organiche  conosciute  con  mezzi 
del  tutto  artificiali.  Nel  182&,  difatti,  Wóbler  e  Liebi|r 
ebbero  la  soddisfazione  di  far  conoscere  al  mondo  scien- 
tifico di  avere  preparato  con  corpi  minerali  una  sostanza 
identica  a  quella  che  dicesi  urea,  e  che  si  trova  nelfo- 
rina,  ed  in  altri  umori  animali.  Da  quel  momento  ebbe 
principio  un  grande  e  serio  lavorio  di  sintesi  organica, 
che  è  andato  sempre  crescendo  di  anno  in  anno  ;  tanto 
che  a  centinaia  ed  anche  a  migliaia  si  contano  oggidì 
le  sostanze  organiche  che  possonsi  riprodurre  artificiaU 
mente. 

Il  compito  nostro  ci  porta  a  dir  brevemente  di  alcuno 
dei  principali  frutti  raccolti  neirapno  ora  terminato  sa 
questo  nuovo  campo  che  coltivano  i  chimici  con  lusin- 
ghiero successo. 

#•  Sintesi  delV acido  adipico,  di  Giovanni  Wislieenui,  •» 
L*acido  adipico  ò  corpo  in  qualche  modo  somigliante  all'acido 
ossalicOi  e  come  esso  è  bibasico  e  bivalente  :  fa  studiato  dap- 
prima da  Laurent,  e  poi  da  yarii  chimici;  ma  fin  qui  non  si 
potea  ottenere  che  ossidando  i  grassi,  il  sego  e  la  cera  per 
esempio,  e  riducendo  l'acido  succinico.  Ora  l'acido  adipico> 
merco  le  ricerche  del  signor  Wislicenus  a  feUce  esito  riu- 
flcite,  si  è  aggiunto  alla  lunga  categorìa  dei  corpi  che  si  pos* 
8ono  artificialmente  riprodurre.  8i  prende  acido  betaiodopro- 
pionico,  si  unisce  con  argento  precipitato  per  mezzo  dello  zinco 
dal  suo  cloruro  ed  asciutto  a  150*,  e  la  mescolanza  delle  due  ma- 
terie si  scalda  prima  a  120*  poi  a  160*  :  dopo  alcune  ore  si  tratta 
con  acqua,  si  filtra;  si  fa  nel  liquido  gorgogliare  gas  solfi- 
drico, si  rifiltra,  si  evapora;  e  si  ha  l'acido  adipico  cristal- 
lizzato. — •  La  rearione  chimica  ohe  avviene  in  questo  caso  si 
BjAeg%  facihnente;  l'acido  betaiodoproplonico  contiene  gliele* 
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menti  delPaddo  adipico,  più  dell'iodio;  l'argento  toglie  questo 
ultimo  metalloide,  e  gli  altri  elementi  costituenti  si  aggrup* 
pano  in  modo  da  formare  l'acido  adipico  {Annalen  der  Chemie 
und  Fharmacit^  B,  149). 

2  (OH»IoO)    +    Ag«c=:  2  (Ag  Io)    +    O»H*«0« 
Acido  betaiodopropionico  Acido  adipico 

%,  Nuova  tintesi  delV acido  auccinieo,  deldottA.  Noeldecke* 
>-  L'acido  Buccinico  che  prima  si  otteneva  da  quel  prodotto 
naturale  che  dicesi  ambra  o  succino ,  oggi  si  fabbrica  con 
procedimenti  affatto  artificiali;  ai  quali  deve  aggiungersi  il 
seguente,  che  consiste  nel  far  agire  del  sodio  sopra  l'etere  acetica 
dapprima,  ed  aggiungere  poi  al  liquido  eteremonocloracetico. 
n  prodotto  della  reazione  ò  acido  succinico  identico  a  quello 
che  ottiensi  dall'ambra  (Annalen  der  Chemie  und  Pharmaeie  ^ 
B.  149). 

3.  Sintesi  della  populina^  di  Ugo  Sehiffi  —  Secondo  le  ricer- 
che di  Pina,  la  populina  deve  essere  considerata  come  benzoilo 
salicina  perchè  come  è  noto  si  sdoppia  per  l'azione  della  ba- 
rite in  acido  benzoico  e  salicina  ;  ma  se  le  prove  analitiche 
davano  sufficiente  fondamento  all'  opinione  dell'  insigne  no* 
atro  chimico,   ninno   ancora   avea  «aputo  colla  salicina  ri* 
produrla,  ossia  avea  saputo  effettuare  la  sintesi  della  popu- 
lina. Questo  importante  resultamento ,  che  dovea  stabilmente 
definire  la  costituzione  chimica  del  glucoside  che  si  trova  nella, 
corteccia  del  pioppio  (Populus  tremula),  è  stato  nel  corrente 
anno  raggitmto  dai  prof.  Ugo  Schiff,  che  insegna  chimica  al 
B.  Museo  di  Fisica  in  Firenze.  In  primo  luogo  egli  ha  otte- 
nuto artificialmente  la  populina  facendo  agire  sulla  salicina. 
nn  eccesso  di  cloniro  di  benzoilo  tra  50^  e  60°  C*:   oppure 
facendo  agire  lo  stesso  cloruro  sopra  l'elicina.  Col  primo  prò* 
cesso  ha  ottenuto  la  populina  (o  monobenzosalicina)  cristalliz- 
zata, insolubile  nell'  etere,  poco  solubile  nell'alcool,  e  dotata 
di  tutte  le  altre  proprietà  della  populina  naturale;  ma  l'ha 
ottenuta  insieme  a  composti  congeneri  che  1'  autore  chiama 
dibenzosalicina,  o    tetrabeniosalicina:  col  secondo  procedi- 
mento ha  preparato  la  benzoelicina ,  che  è  stata  successiva- 
mente trasformata  in  populina,  aggiungendovi  idrogeno  per 
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mezzo  dell*  amalgama  di  sodio  (Nuovo    Cimento  ^  Pba  — 
serie  2*,  voi.  1»). 

4.  Sintesi  degli  acidi  aromatici,  di  Adolfo  Wurta,  —  Trat- 
tando a  caldo  un  cloruro  o  un  bromuro  organico  con  etere* 
clorossicarbonico ,  e  con  amalgama  di  sodio,  si  ottiene  un 
acido  monocarbonato  superiore  di  un  grado  nella  serie  al  car- 
buro di  idrogeno  da  cui  deriva.  Con  questo  nuovo  metodo 
il  signor  Wurtz  ha  trasformato  la  benzina  monobromata  o 
bromuro  di  fenile  (C*H>B')  in  etere  e  poi  in  acido  benzoico 
(C7H«0>)  :  ed  il  toluene  bromato  (  (PWB''  )  in  acido  toluico 
(CsH^Os)  (Bullettin  de  la  Sociéié  Ckimique  de  ParU,  1869). 

5.  Sintesi  dell'aldeide  crotonica,  di  E.  Paterno  e  D.  Amato. 
—  I  sig.  E.  Paterno  e  D.  Amato,  egregi  e  distinti  collabora- 
tori deirillustre  prof.  Cannizzaro  di  Palermo,  riscaldando  in 
tubi  chiusi  deli'  aldeide  con  cloruro  di  etiiidene ,  hanno  otte- 
nuto come  principale  prodotto  l' aldeide  crotonica  {Giornale 
di  Scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo). 

S.  Nuova  sintesi  del  fenolo,  di  3f.  BertheloL  -^  Combinando 
l'acetilene  con  l'acido  solforico  fumante  formasi  un  corpo  che 
dicesi  acido  acetilenesolforicO|  che  h  ben  diverso  dell'acido 
acetico-solforico  dallo  stesso  Berthelot  ottenuto  per  mezao 
dell'  acido  solforico  ordinario  ;  difatti  questo  è  lentamente 
scomposto  da  un  eccesso  di  acqua  in  alcool  acetilico  ed  acido 
solforico,  mentre  il  nuovo  prodotto  non  ò  alterato  dall'acqua 
bollente.  L'  acetilenesolfato  di  potassa  fatto  reagire  con  po- 
tassa caustica  dà  molto  fenolo  (C*H*0). 

^.Sintesi  di  un  nuovo  butilene,  di  Ad.  Wurtz.  —  Scaldando 
znicoetile  ed  etilene  bromato  a  140°,  e  poi  facendo  pervenire 
il  gas  prodotto  nel  bromo ,  ottenne  1'  autore  un  bromuro  che 
bolliva  a  166<>  :  e  questo  bromuro  scomposto  col  sodio  ha  dato 
un  isomero  del  butilene  che  bolle  a  5°  C,  e  che  l'autore  chiama 
etilvinile. 

8.  Sintesi  deWacidoparamanoclorohewtoico,  di  G.  Mueller.  — 
Ossidando  la  benzina  si  ottiene,  come  è  noto,  l'acido  benzoico; 
e  procedendo  nello  stesso  modo  (con  biossido  di  manganese  ed 
acido  solforico)  sul  clorbenzolo,  G.  Mueller  ha  ottenuto  l'acido 
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paramonocIoFobenzoico ,  che  fonde  verso  235*  e  si  sublima  (in 
aghi  o  in  lamine. 

0.  Sintesi  dtlV acido  tartarieOf  ossia  trasformazione  della  ben" 
%ina  in  acido  tartarico,  di  L,  Carius,  —  Carios  aveva  prima 
d*ora  per  Fazione  dell'acido  cloroso  sopra  la  benzina  ottennio 
l'acido  fenaconico;  ma  in  quest'anno  ci  ha  dato  una  notizia 
molto  più  importante,  facendoci  sapere  che  come  prodotto 
secondario  deirazione  del  bromo  sull'acido  fenaconico  stesso  a 
contatto  dell'acqua  egli  ha  avuto  dell'acido  paratartarico.  Ora 
siccome  l'acido  fenaconico  deriva  dalla  benzina,  e  la  benzina  si 
ottiene  per  via  sintetica  dall'acetilene  (che  si  può  ottenere  alla 
sua  volta  per  la  unione  diretta  dell'idrogeno  col  carbonio),  egli  è 
manifesto  che  con  un  procedimento,  lungo  è  vero  e  non  facile, 
oggi  6  dato  con  sostanze  puramente  minerali  produrre  acido 
paratartarico  o  racemico,  identico  a  quello  che  si  trova  in  al- 
cune qualità  di  uva  {Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie^ 
B.  149). 

« 

IO.  Sintesi  di  diversi  corpi  organici.  —  Inoltre  Fittig  e 
Bieber  hanno  effettuato  la  sintesi  degli  omologhi  dell'  acido 
cinnamico,  applicando  la  reazione,  colla  quale  il  nostro  Ber- 
tagnini  riprodusse  l'acido  cinnamico  stesso,  e  sostituendo  al 
cloruro  di  acetile  i  suoi  omologhi,  in  ispecie  il  cloruro  di  bu- 
tirrile;  il  quale  reagendo  coli' essenza  di  mandorle  amare  dà 
luogo  alla  formazione  dell'acido  fenilangelico,  fusibile  a  81*  C* 

L'acido  crotonico  è  stato  ottenuto  da  Th.  Stacewicz  facendo 
reagire  a  140*  in  tubi  chiusi  l'argento  sopra  una  mescolanza 
di  acido  cloracetico  e  cloracetene. 

L'acido  idrocinnamico,  che  può  essere  riguardato  come  acido 
fenilpropionico ,  è  stato  da  Fittig  e  Kaeson  preparato  con 
etilbenzina. 

Ad.  Lieben  ha  conseguito  la  sintesi  dell'alcool  butilico  e  di 
alcuni  suoi  derivati  partendosi  dall'etere  clorato. 

Yolhard,  facendo  agire  la  sarcosina  e  la  cianamide  in  so- 
luzione alcoolica,  ha  riprodotto  la  creatina,  uguallssima  a  quella 
che  si  trova  nei  muscoli  degli  animali. 

Graebe  e  Liebermann,  trasformando  l'antracene  in  ossantra* 
cene,  preparando  il  prodotto  bromato  di  quest'ultimo  corpo,  e 
trattando  questo  stesso  prodotto  bromato  con  potassa,  hanno 
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eonsegaito  una  materia  colorante  identica  alla  alizarina ,  che 
è  la  sostanza  colorante  della  robbia,  fino  a  qui  non  mai  ri* 
prodotta  artificialmente. 


VI. 

Varietà  di  chinica  organica. 

4.  Della  j^opilbeniina  e  del  propiltoluene;  di  Bod,  Fittig^ 
C.  Sehaejfer  e  L  Konig..--^  Il  camene  per  molto  tempo  si  è 
creduto  identico  con  la  propilbenzina  ;  ma  avendo  i  sig.  au- 
tori preparato  quest'ultima  sostanza  per  razione  del  sodio  so- 
pra la  monobromobenzina  unita  a  bromuro  di  propile,  hanno 
potuto  costatare  che  ciò  non  è  :  difatti  il  eumene  bolle  a  151, 
hi  propilbenzina  a  157^  ;  il  eumene  dà  un  prodotto  di  sostitu- 
alone  trini  trico  cristallizzato ,  che  non  fornisce  la  propilben- 
zina ;  ed  altre  difierenze  ancora  si  possono  notare  :  tanto  che 
essi  pensano  il  eumene  sia  Visopropilbemina.  Rimane  poi  an- 
cora da  vedere  se  il  propiltoluene  sia  identico  o  no  col  ca- 
mene ottenuto  dall'essenza  di  cumino. 

9.  Canfora  di  patehouli,  di  H.  Gal.  —  Dall'essenza  di  pat- 
chouli  si  depone  un  corpo  cristallizzato  che  dicesi  canfora  di 
patehouli,  che  a  54  o  55"  fonde,  bolle  a  296«,  e  la  sua  com- 
posizione è  rappresentata  dalla  formula  C^  H**  0*,  e  per- 
ciò sembra  un  omologo  della  canfora  di  Bomeo. 

La  canfora  di  patehouli  non  ha  alcun  valore  in  commercio, 
mentre  l'essenza  da  cui  proviene  costa  moltissimo:  dovrebbe 
adunque  impedirsene  la  formazione,  che  l'acqua  sembra  possa 
di  alquanto  ritardare. 

5.  Dell*  alcool  propilieo ,  di  1$.  Pierre ,  Ed.  Puehot,  e  Cr. 
Chancel.  — >  Alcuni  chimici  avevano  messo  in  dubbio  che  l'alcool 
propilieo,  scoperto  da  Chancel  nel  1853  nei  residui  della  distil- 
lazione degli  spiriti  fabbricati  con  i  semi,  fosse  un  alcool  nor* 
male:  ma  ormai  quel  dubbio  è  intieramente  dileguato,  giac» 
che  Ib.  Pierre  e  Ed.  Puchot  in  quest'anno  hanno  estratto  da 
qaegU  spiriti  qaasi  un  decalitro  di  alcool  propilieo ,  che  da 
casi  è  stato  trasformato  in  jodoro  ed  acetato  :   e  Chancel  nel 
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tempo  stesso  ha  dimostrato  che  gli  ossidanti  lo  convertono  in 
aldeide  propilica  dapprima,  poi  in  acido  propionico. 

Inoltre  Chancel  ha  studiato  attentamente  Taldeide  propilitica 
ehe  bolle  a  61,5,  e  gli  eteri  più  importanti  i  quali  sono: 


Cloruro  di  propile 

che  bolle  a 

52« 

Ioduro           s» 

SI        tra 

99  e  101« 

Etere  propil fornico 

91              n 

82^ 

—      propilacetico 

n             H 

102<' 

—  propilpropionico 

—  propilbutirrico 

n         a 

118»  e  120>  C 

»         a 

139«  e  UV . 

—      propilico  (C»  H») 

«0 

n          a 

86»  e    86o 

—      propilmetilico 

n          a 

49»  e    62» 

—      propiletilico 

n           a 

68»  e    76»  C 

—      propilamilico 

1»          a 

125»  e  ISO»  C 

4.  Degli  eteri  butilici,  di  T,  Chapmann,  Miles  e  H,  Smith, 
^-  I  signori  autori  avendo  ricavato  una  considerevole  quan- 
tità di  alòool  butilico  dairolio  di  patate,  hanno  con  esso  pre- 
parato varii  composti  butilici,  fino  ad  ora  poco  noti.  Dap- 
prima trasformarono  Talcool  in  acetato,  che  scomposero  con 
Boda  per  rigenerare  l'alcool,  che  non  è  normale,  ma  un  sua 
isomero,  ossia  l'alcool  isobutilico;  infatti  per  l'azione  degli  os- 
sidanti si  trasforma  in  acido  isobutirrico,  e  non  in  acido  bu- 
tirrico ordinario.  Per  ciò  tutti  i  derivati  di  cui  faremo  parola 
appartengono  alla  serie  isobutilica. 

Li  ioduro  di  \9ohutile  C^,  H^,  lo  si  ottiene  facendo  agire  sul- 
l'alcool isobutilico  l'acido  iodidrìco;  è  liquido  incoloro,  che 
boUe  a  121»  C* 

Il  bromuro  di  isobutile,  C*  H^  B',  che  si  ottiene  come  il 
precedente,  è  liquido  che  bolle  a  92»  C. 

Il  nitrato  d'isobutile,  ha  odore  spiacevole,  cagiona  mal  di 
capo  e  toglie  il  sonno;  esso  bolle  a  123»  C. 

Il  nitrito  d^Ì8obutile,  è  liquido  giallo,  bolle  a  67»,  e  gode 
della  stessa  azione  fisiologica  del  nitrato  corrispondente. 

I/aeetaio  d*iéobutiU  si  forma  saturando  una  mescolanza  di 
alcool  isobutilico  e  di  acido  acetico  con  acido  cloridrico  gas-^ 
8080;  bolle  a  117»  C,  ed  ha  odore  grato  di  frutta. 

Infine  il  mereario  iéobutile  £=:  (C^  H^)  *Hg,  che  si  forma  per 
l'azione  dell'  amalgama  di  sodio  sull'  ioduro  di  isobutile  unito 
ad  etere  acetico,  è  liquido,  incoloro,  di  odore  non  piacevole* 

ìk.  Dell'essenza  di  coclearia,  di  W.  Hofmann*  —  Quest'es- 
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senza,  fin  qui  confusa  con  quella  di  senapa,  bolle  tra  159  e 
160°,  mentre  quella  di  senapa  bolle  a  147*  ;  eon  l'ammoniaca 
produce  una  bella  sostanza  cristallizzata,  che  fonde  a  135 
(tiosinamina  dell'  essenza  di  coclearia).  La  composizione  sua  a 
quella  del  derivato  ammoniacale,  mostra  che  essa  è  T  essenza 

di  senapa  della  serie  butilica  =:  q    g  | Az.   La   bntilanmùna 

derivata  dall'alcool  butilico  di  fermentazione  trattata  con  sol- 
furo di  carbonio  ed  ossido  di  mercurio  dà  luogo  alla  forma- 
zione di  una  essenza  che  ha  la  stessa  composizione,  ma  è  so- 
lamente isomerica  e  non  identica  a  quella  di  coclearia;  per- 
chè ha  odore  differente  ed  il  suo  derivato  anmioniacale  fonde 
s  90  C». 

0.  Alcool  alUlico  e  suoi  derivati,  di  B.  Tollen8  ed  A.  Hen" 
niger.  —  Scaldando  4  parti  di  glicerina  con  1  parte  dì  acido  os- 
salico, distilla  un  liquido  che,  rettificato,  poi  privato  dell'acro-, 
leina  e  del  formiate  di  allile  che  contiene,  e  distillato  di  nuova 
su  barite  caustica,  si  trova  essere  alcool  allilico.  Con  l'alcool 
per  tal  via  ottenuto,  Tollens  preparava  l'ioduro,  il  bromuro^ 
ed  il  solfocianuro  di  allile  (essenza  di  senapa). 

1.  Sopra  alcuni  derivati  dei  nitrili,  di  C.  Engler,  — Engler 
lia  cercato  di  ben  definire  il  nitrobenzonitrile,  ottenuto  già 
da  Galaud,  il  cui  punto  di  fusione  è  115*  e  il  suo  isomero 
paranitrobenzonitrile,  che  fonde  a  138  :  ha  poi  ridotto  l'uno  e 
l'altro  nei  loro  derivati  amidici,  ed  ha  studiato  l'azione  dell'a- 
cido bromidrico  sopra  i  nitrili.  Facendo  agire  l'acido  bromi- 
drico  anidro  sopra  1'  acetonitrile,  formasi  un  corpo  cristalliz- 
zato, fusibile  a  48  circa  che  è  bromidrato  di  acetonitrile  ss 
Az  O  H',  H  Br:  e  derivati  corrispondenti  egli  ha  conse- 
^ito  dal  proponitrile,  e  dal  benzonitrile. 

S.  Decomposizione  delVaeido  ossalico  sciolto  ntlV  aeqwi,  di 
<?.  Bizio.  —  Una  soluzione  molto  diluita  di  acido  ossalico 
(Oc  4)  nell'acqua  (un  litro)  dopo  un  certo  tempo  aveva  per- 
duto ogni  indizio  di  acidità,  a  motivo  di  una  ossidazione  ope- 
rata dall'aria  atmosferica,  che  conduce  1'  acido  ossalico  allo 
«tato  di  acido  carbonico.  L'ossigeno  poro  piuttosto  che  ac- 
celerare,  pare  ritardi  la  ^scomposizione  dell'acido  ossalico^ 
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frattanto  questo  è  ta^  fatto  da  meritare  l'attenzione  di  chi  si 
deve  servire  dell'acido  stesso  in  soluzioni  molto  allungate 
per  i  saggi  yolumetrìcL 

0.  TrasfoTrmazionc  dell'aldeide  in  acetone j  di  Schloemich,  — 
Xi'antore  ba  fatto  passare  il  vapore  dell*  aldeide  sopra  della 
calce  riscaldata,  ed  ha  ottenuto  un  liquido  volatile,  che  è  una 
mescolanza  di  diversi  composti;  il  prodotto  principale  è  ace- 
tone, oltre  del  quale  in  esso  si  trova  acido  acetico,  etilmeti-* 
lacetone  e  dimetilacetone. 

IO.  Sulla  trasformazione  dell'acido  benzoico  in  acido  halici^ 
licOy  di  Huebner  e  Petermann.  —  Trattando  con  acido  nitrico  l'a- 
cido bromo-benzoico  si  ottengono  due  isomeri,  gli  acidi  a  e  Ò, 
benzoicobrominitrati.  Gii  autori  hanno  trasformato  V  acido  b 
benzoicobromonitrato ,  in  acido  antranilico  (meta-amido  ben- 
zoico). L'  acido  a  bromonitrobenzoico,  trattato  egualmente,  si 
trasforma  pure  in  acido  antranilico.  È  già  assicurata  riden^- 
tità  dei  due  acidi  fra  loro,  nello  stesso  tempo  che  con  l'acido 
antranilico  preparato  con  l'indaco,  comparativamente  ai  sali 
di  barite,  d'argento,  di  piombo,  di  rame. 

Aggiungendo  goccia  a  goccia  una  solunone  d'acido  azotoso 
ad  una  soluzione  bollente  d'acido  antranilico,  fino  a  che  non 
ai  sviluppi  più  azoto,  si  ottiene  dell'acido  salicilico.  Gli  autori 
hanno  constatato  che  l'acido  antranilico,  preparato  con  1'  a- 
cido  a  bromonitrobenzoico,  dà  lo  stesso  acido  salicilico,  come 
quello  che  deriva  dall'acido  6  bromonitrobenzoico.  L'acido  sa- 
licilico fonde  fra  il  158  e  159.  Per  prepararlo  con  questo  me- 
todo s'impiega  la  mescolanza  dei  due  acidi  bromonitratf. 

€t.  Sulla  aostituzione  con  Vamidogent  dell' idrogene  negli 
acidi f  di  Huebner  e  Petermann,  —  Gli  autori  hanno  osservato 
che  trattando  un  acido  amidato  con  amalgama  di  sodio  e  con 
acqua,  senza  impedire  il  riscaldamento  del  liquido,  si  svi  luppa 
dell'ammoniaca,  e  il  gruppo  Az  H*  è  rimpiazzato  da  H.  Ope- 
rando in  tal  guisa  si  è  giunto  a  trasformare  in  acido  ben- 
soico  gli  acidi  bromomidobenzoico ,  antranilico,  ed  amido 
benzoico. 

49.  DelV alcool  ottilieo  e  dell'essenza  delpatiaee,  di  Zincke.  *>— 
L'essenza  che  si  ottiene  dal  comune  panace  {heraelium  spon^ 
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dylium)  colla  distillazione  nel  vapore  di  acqua,  è  liquida,  in- 
colora,  bolle  tra  206  e  208''  C;  il  suo  peso  specifico  è  0,8717 
a  16**.  Essa  consiste  principalmente  di  etere  ottilacetico  : 
C*H^^,  OH'O*  :  infatti  colla  potassa  si  scende  in  acido  acetico 
ed  alcool  ottilico  ;  che  bolle  tra  190  e  192,  e  perciò  è  isomero 
ma  non  identico  all'alcool  caprilico  che  si  ottiene  dall'olio  di 
ricino  ;  infatti,  ossidato  con  acido  solforico  e  bicromato  di  pò* 
tassa,  si  trasforma  in  un  poco  di  etere  ottilico,  ed  in  un  acido 
grasso  r=3  C^  H**  0* ,  che  è  solido  e  bianco ,  a  16 ,  5*  fonde , 
bolle  verso  280,  e  forma  sali  alcalini  ed  alcalino-terrosi  solu- 
bili nell'acqua. 

13.  Scoloramento  e  adultercuione  degli  olii  vegetabilL^-Ta^ 
ì  vantaggi  che  può  offrire  la  chimica  al  commercio,  uè  prìmo^ 
nò  ultimo  si  ò  quello  di  insegnare  a  chiunque  modi  facili  è 
spediti  per  riconoscere  la  purezza  delle  merci ,  che  sono  sog- 
gette  ad  essere  adulterate  quanto  più  il  consumo  e  lo  smercio 
loro  va  crescendo. 

Non  essendo,  per  nostra  disgrazia,  punto  raro  ad  iucontrarsi 
olii  di  oliva,  e  di  mandorle  mescolate  ad  una  discreta  quan- 
tità d'olio  di  lino,  di  papavero  o  di  sesamo,  il  prof.  Pietro  Ste- 
fanelli, valendosi  del  solfuro  di  carbonio  e  del  carbone  ani- 
male, ha  adottato  un  metodo  semplice  quanto  altro  mai  per 
riconoscere  tali  adulterazioni,  anche  se  l'olio  di  infima  qualità 
è  unito  coir  olio  legittimo  nella  proporzione  di  un  quarto  so» 
lamento. 

Se  gli  olii  di  oliva  o  di  mandorle  puri,  si  sciolgono  nel  dop- 
pio volume  di  solfuro  di  carbonio,  indi  si  battono  per  qualche 
tempo  entro  un  bicchiere  conico  con  poca  polvere  di  carbone 
nnimale,  e  poi  si  lasciano  in  quiete  per  20  minuti  circa,  B*ofl- 
aerva  sempre  l'olio  ben  scolorato  negli  strati  superiori  ;  ma  se 
l'olio  è  adulterato,  esso  conserva  anche  dopo  quel  trattamento 
il  colore  primitivo. 

L'egregio  prof,  aveva  già  anche  prima  del  Berlandt  rico- 
nosciuto nel  permanganato  potassico  una  discreta  potenza  sco- 
lorante rispetto  ad  alcune  materie  oleose  ;  ma  avverte  che 
yarìi  di  essi  olii  che  resistono  all'  azione  di  quel  reagente  ,  e 
quelli  che  ne  sono  scolorati ,  subito  o  dopo  non  molto  acqui- 
etano odore  e  sapore  assai  disgustoso. 
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IMluendo  gli  olii  con  acido  acetico  ,  poi  Btemperandoyi  del 
biossido  di  manganese ,  e  quindi  abbandonandoli  al  riposo , 
dopo  20  o  30  ore  il  colore  proprio  è  quasi  tutto  svanito  in 
quello  di  mandorle  dolci ,  d*  oliva  e  di  arachide,  mentre  non 
subisce  apprezzabile  cangiamento  negli  altri. 

§,4k.  Azione  del  permanganato  potctesieo  aulVasparagina^  ricer» 
clie  di  G.  Campani,  —  Secondo  Pèan  de  Saint-Gilles  Taspara- 
ginanon  reagirebbe  per  niente  col  pergamanato  di  potaasio,  nò 
anche  alla  temperatura  di  100*  C  ;  ma  le  esperienze  del  pro- 
fessore Campani  provano  tutto  l'opposto.  Infatti  vergando  a 
più  riprese  soluzione  permanganica  in  altra  soluzione  di  aspa- 
ragina,  egli  osservò  che  anche  a  freddo  avea  luogo  reazione, 
e  si  formava  lormiato  ammonico,  acido  cianidrico,  anidridoi 
carbonico  ed  acqua.  Le  due  sostanze  reagiscono  con  maggiore 
energia,  se  si  polverizzano  e  si  mescolano  con  poca  acqua  in- 
eieme.  Unendo  al  permanganato  dell*  acido  solforico,  Taspara- 
gine  si  scompone  in  anidride  carbonico,  acqua  ed  ammoniaca; 
invece  unendo  potassa  caustica  formasi  acido  ossalico  ed  am- 
moniaca. 

Ift.  Della  toluidina  e  della  pseudotoluidinaf  di  Berthelot  e 
Bosenetiehl.  —  Il  sig.  Berthelot,  volendo  conoscere  se  la  pseudo- 
toluidina  derivava  dal  toluene  ordinario,  oppure  da  un  car- 
buro isomero,  ha  ridotto  questo  nuovo  alcali ,  come  la  tolui- 
dina e  la  benzilamina,  ambedue  suoi  isomeri,  per  mezzo  del« 
r  addo  iodidrico ,  e  tutti  e  tre  queste  basi  hanno  riprodotto 
lo  stesso  toluene,  capace  di  rigenerare  alla  fine  toluidina  e 
pseudotoiuidina  insieme;  per  ciò  l 'isomeria  delle  due  toluidine, 
non  devesi  al  carburo  generatore,  ma. pare  che  derivi  da  una 
reazione  sui  residuo  benzenico. 

Boeensthiel  da  7  qualità  di  toluene  di  diversa  provenienza 
ottenne  sempre  le  due  toluidine  isomere  ;  ma  ha  riconosciuto 
che  per  l'azione  dell'acido  azotico  sul  toluene  del  catrame  si 
producono  due  prodotti  nitrati,  uno  cristallizzato  corrispon- 
dente alla  toluidina,  e  l'altro  liquido  che  risponde  alle  pseu- 
dotoiuidina. 

19.  Preparazione  dei  colori  di  anilina,  di  Guyot,  —  Portando 
il  cloruro  di  solfo  a  contatto  dell'anilina,  avviene  una  vivia- 
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Bima  reanone,  e  se  non  sì  opera  con  speciali  cure,  quasi  latta 
la  materia  può  perdersi;  terminatala  reazione,  se  si  aggiunge 
dell'acqua,  si  ottiene  una  soluzione  di  un  bel  color  rosso.  Cob 
tm  eccesso  di  anilina  si  ottiene  un  liquido  bruno  giallo  e  con 
acido  solforico  e  bicromato  potassico  si  possono  ottenere  df- 
yerse  colorazioni  rosse. 

Il  clorocromato  di  potassa  produce  con  I'  anilina  una  pol- 
vere nera  insolubile  nell*  acqua  ;  dalla  quale  colla  benzina  si 
estraggono  varie  materie;  dapprima  colorite  di  bruno,  poi 
di  rosso-granato,  infine  di  violetto. 

11.  Verde  d'anilina,  di  W.  Hofmann. --^  Ti  prof.  W.  Hof- 
mann che  tanto  ha  contribuito  alla  conoscenza  della  intima  co- 
stituzione ed  alla  preparazione  industriale  dei  sorprendenti 
colori  d'analina,  ha  anche  nell'anno  1869  pubblicato  un  im* 
portante  memoria  sul  verde  d'anilina,  e  sopra  i  suoi  derivati, 
ohe  egli  riferisce  ai  seguenti  quattro  tipi:  1*  idroidrato  ài 
rosanilina  semplice;  2*  idroidrato  di  rosanilina  metilata;  8* e 
4*iodidrato  di  rosanilina  bimetilato  e  trimelato. 

Per  la  preparazione  del  verde  d' iodio  {iodgrunn  dei  Tede- 
schi) si  impiega  l'acetato  di  rosanilina,  l' ioduro  di  metile,  e 
l'alcool  metilico;  e  la  reazione  si  compie  in  un  autoclave  a 
25  atmosfere  di  pressione. 

JIS.  Colori  di  naftalina,  di  Hofmann,  Mariius  e  C.  Girardi 
—  Dalla  naftalina  si  ottengono  ora  belle  materie  coloranti  che 
ormai  cominciano  a  far  concorrenza  ai  colorì  di  anilina ,  che 
da  alcuni  anni  a  questa  parte  hanno  acquistato  una  grande  im- 
portanza industriale.  Martius  scopriva  il  giallo  di  naftalina^ 
che  fu  riconosciuto  come  dinitronaptolo  :  ora  si  aggiunge  il 
rosso  di  naftalina  che  gl'inglesi  chiamano  tomo  di  Madgalay 
la  cui  formazione  e  chimica  costituzione  è  stata  bene  studiata 
dal  signor  Hofmann  specialmente. 

La  naftilamina  per  l'azione  dell'acido  azotoso  si  trasforma 
in  azodinaftalidiamina ,  e  questo  ultimo  corpo  reagendo  con 
altra  naftalamina  dà  luogo  al  rosso  di  naftalina  c=:  Q^  H** 
Az'.  —  Il  rosso  di  naftalina  non  la  cede  per  il  suo  bel  co- 
lore a  quello  di  anilina,  ma  usato  in  quantità  un  po'  consi- 
derevole produce  tinte  meno  belle  che  quando  si  usa  a  pic- 
ede  dosi. 
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■§.9,  Nuovo  colorimetro  per  ranalisi  delle  materie  tintorie,  di 
I.  Duboac  e  Ch,  Méne.  —  Qaesto  istmmento  si  compone  di 
una  lente  ore  vengono  a  convergere  in  nn  sol  ponto  (per  l'ef- 
fetto di  due  paralellepipedi  di  cristallo,  avvicinati  V  nno  al- 
l'altro, sotto  nn  angolo  di  45*)  dne  raggi  laminosi  riflessi  da 
imo  specchio,  e  che  passano  quindi  fra  dne  colonne  liquide. 
Per  opera  di  questi  due  prismi,  il  ptmto  visuale  forma  un 
disco  diviso  in  dne  parti  ;  per  conseguenza  l' occhio  deve  ve- 
dere in  ciascuna  poridone  del  disco  una  colorazione  uniforme, 
quando  i  liquidi  siano  egualmente  colorati.  All'  incontro  una 
delle  parti  è  differente  quando  la  gradazione  dei  colori  nei 
liquidi  è  dissimile.  Delle  cremagliere  graduate  sono  disposte 
in  guisa  da  fare  variare  le  colonne  liquide  di  ispessore,  per 
poter  ridurre  ogni  posizione  del  disco  ad  una  tinta  uniforme, 
e  fissare  ad  uno  stesso  grado  l'effetto  delle   colorazioni  di'» 

verse. 
Per  il  saggio  pratico  delle  materie  coloranti,  si  prende  la 

materia  tipo,  e  il  prodotto  da  paragonare  in  peso  eguale  ;  si 
sciolgono  nel  liquido  conveniente,  e  si  versa  ciascuna  solu- 
zione in  un  vaso  dell'esatta  capacità  di  un  litro;  poscia  se 
ne  prende  con  una  pipetta  una  determinata  quantità,  che  si 
versa  in  appositi  recipienti.  La  luce  del  giorno  deve  essere 
ad  ogni  altra  preferita. 


K  Studii  sopra  i  corpi  albuminoidi,  di  A.  Daniletcaky,  — 
Guidato  da  un  ipotesi  fisica ,  a  poco  a  poco  1'  autore  è  stato 
condotto  ad  un  modo  di  sperimentare  su  le  sostanze  albumi- 
noidi,  col  quale  ha  acquistato  molti  dati  importanti  per  la 
chimica  e  la  fisiologia. 

Nell'albume  dell'uovo  di  gallina  esiste,  fra  gli  altri,  un  corpo 
(albumina  nello  stretto  senso  della  parola)  il  quale  mostra 
di  contener  maggior  quantità  di  zolfo  di  tutte  le  altre  so- 
stanze albuminoidi  conosciute;  esso  possiede  l'importante  qualità 
di  non  agire  sopra  la  luce  polarizzata,  e  di  comportarsi  verso 
certi  liquidi  a  guisa  di  un  colloide.  Da  questo  corpo  per  mezze 
di  certe  reazioni  si  può  ottenere  una  serie  di  corpi  albumi- 
noidi, le  proprietà  dei  quali  e  la  composizione  stanno  fra  loro 
in  rapporto  determinato.  Essi  agiscono  sopra  la  luce  polaris- 
sata  e  sono  sinistrorsi. 
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H  prof.  Danilewsbj,  dalle  proprie  esperienze  ò  stato  indotto 
a  ritenere,  cbe  lo  zolfo  si  trovi  nei  predetti  corpi  in  due  stati 
differenti.  Nella  molecola  dell'albumina  p.  e.  */,  dello  zolfo 
sono  combinati  indirettamente  con  Tossigeno,  ma  5/1  ^  com- 
binato direttamente  col  medesimo. 


Quantità 

totale 

dello  zolfo 

Quantità 
dello  zolfo 

non 

combinato 

direttamente 

con  rO 

Quantità 

dello  zolfo 

combinato 

direttamente 

con  rO 

Albumina  vera  e  pro- 
pria (vedi  sopra)  • 

Albumina  a 

Albumina  b    .  •  •  .  . 

Albumina  e 

2,0 
1,3 

1,1 
0,9 

1,3 
0,6 
0,4 
0,2 

0,7 
0,7 
0,7 
0,7 

Come  si  vede,  nei  singoli  casi  si  separano  diverse  quantità 
«di  zolfo  combinato  mediatamente  con  Tossigeno.  Se  si  prende 
-come  unità  la  più  piccola  quantità  di  zolfo  cbe  si  è  separata 
nella  molecola  deU' albumina,  di  tali  unità  se  ne  devono  tro- 
yar  nove  ;  e  siccome  questa  piccola  quantità  per  altre  espe- 
rienze devesi  riguardare  come  eguale  ad  un  equivalente, 
cosi  bisogna  cbe  la  detta  molecola  non  contenga  meno  di  nove 
<equi valenti  di  zolfo.  Mediante  speciali  trattamenti  dall*  alba« 
mina  e  si  può  ottenere  un  corpo  albuminoide,  nel  quale  ri- 
mane solamente  lo  zolfo  ossidato. 

Oltre  queste  trasformazioni  dell*  albumina  in  albumina  a , 
^,  e,  e  del  corpo  ultimamente  ricordato,  esistono  altri  deri- 
Tati  cbe  permettono  di  portare  sulla  struttura  delle  loro  mo- 
lecole molta  luce.  Io  voglio  ora  far  menzione,  dice  1*  autore, 
soltanto  di  una  di  queste  modificazioni  da  me  trovata,  e  se- 
gnatamente di  una  cristallizzabile,  cbe  secondo  il  modo  di 
comportarsi,  aomiglia  al  protagone^  efra  i  prodotti  di  decom- 
posizione della  quale  bo  riscontrato  gli  acidi  grassi,  la  nev- 
rina,  e  Tacido  colalico.  Questo  corpo  simile  al  protagone  non 
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contiene  acido  foeforìcoi  invece  del  qiude  sembra  vi  sia  nnito 
i'acido  colalico. 

Questi  prodotti  di  sdoppiamento  delle  diverse  albumine  of- 
frono già  un  alto  interesse  dal  punto  di  vista  scientifico,  per* 
cbè  sciolgono  alcune  molto  gravi  ed  importanti  questioni  fi» 
siologicbe,  ed  aprono  la  via  per  poter  scioglierne  molte  altre. 
'Speriamo  che  l'autore  possa  presentare  al  pubblico  al  pi&  pre^ 
sto  possibile  tutti  i  risultamenti  ottenuti  dai  suoi  pazienti,  e 
1>eUissimi  studi. 

Iti.  Preparazione  della  geìatinOf  di  Bohierre,  —  Nella  fabbri- 
«iasione  della  gelatina  e  del  fosfato  di  calce,  prodotti  cbe  ai 
xicavano  tutte  e  due  nello  stesso  tempo  dalle  ossa,  si  sosti- 
tuisce Tacido  solforoso  all'acido  clorìdrico  comunemente  usato  e 
m  ottiene  gelatina  bianchissima  ;  ma  bisogna  fare  agire  l'acido 
sotto  una  certa  pressione,  ciò  che  oggi  si  può  eseguire  in  ogni 
officina  discretamente  provveduta  e  diretta. 

%9.  Sulla  bile  delle  oche  e  aulVaeido  chenotaurocolieo^  di  Bo- 
òerto  Otto.  —  Alla  soluzione  alcoolica  della  bile  d'  oca,  libe- 
rata dal  mucco  e  dalla  materia  colorante,  aggiungendo  del- 
l'etere si  separano  i  sali  organici  dalla  bile,  che  col  tempo 
•cristallizzano  in  tavole  rombiche  ed  anche  in  aghi.  Da  questi 
si  estrae  l'acido  tauroehenolico  r:^  C  H>*  Az  SO*,  che  fatto 
bollire  con  gli  acidi  si  scende  in  taurina  ed  acido  chenolico; 
il  quale  ultimo  forma  una  massa  gialliccia,  amorfa,  solubile 
in  etere  ed  in  alcoole.  La  componzione  dell'acido  chenolico  6 
rappresentata  dalla  formerà  :=  C*'  H**  O;  esso  forma  sali 
poco  solubili  nell'  acqua^  ma  solubili  nell*  alcoole;  collo  zuc- 
chero e  l'acido  solforico  dà  luogo  ad  una  bella  colorazione 
roeso-violetta. 

Z9.  Di  un  nuovo  maieriale  organioo  oonienuto  nelVorina  dith 
Mica,  di  Già»  Campani.  «—  L' orina  di  una  malata  diabetica 
sottoposta  al  saggio  saecaiimetrioo  col  liquido  di  Fehling  dava 
al  prof.  G.  Campani  una  quantità  di  glucosio  alqnsnto  snp»' 
rìore  a  quella  offerta  col  processo  ottico  del  Clerget  ;  oltre  di 
che  il  materiale  organiso  contenuto  in  quell'orina,  all' infuori 
del  glucosio,  e  che  riduce  il  liquore  di  Fehling,  è  precipitato 
dall'acetato  basioo  di  piombOi  è  sprovvisto  del  potere  rotatorio. 
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ma  pare  possegga  un  potere  ridattore  quasi  qaadmplo  di  quello- 
del  glacosio. 

%4i.   Hotiiie.  —  1.'  Suir albuminato  di  ferro  f  ed  aleun€ 
saggi  chimici  suiralbume  di  uovo^  del  prof.  Paolo  Peretti. — 
2.°  Ricerche  sugli  eteri  delV acido  borico^  del  prof.  Ugo  SchiC 
—  3."  Bicerche  sulla  costitunione  delle   glucosidi ,  del    proL. 
Ugo  Schiff.  —  4."  Sopra   le  carbilamine ,  di  Armando  Gaa- 
tier.  —  5.®  Combinazioni   degli   alogeni    col  propionile ,    di 
Fausto  Sestini.  —  6.^  Sopra  un  isomero  della  rosanilinia  con- 
tenuto nelle  fuchisme  del   commercio,  di  A.  Bosensthiel.  — 
7.^  Intorno  Vazione  delVoMdo  atotoso  sulVaddo  urico,  di  So^ 
jLoloff.  —  8.®  Ricerche  sulla  TrimetH-benzina  ;  tre  memorie 
di  B.  Fittig,  C.  Loubinger,  P.  lanneseh,  e  B.  Waekenroder. 
.—  9.*  Sopra  la  najtalina,  di   Carlo   Graebe.  —   IO."*  Sulkr 
readina  e  la  reagedima^  di  O.  Hesse.  —  11.*  Sulle  ammidi 
dell'aldeide  saliliea,  di  Ugo  SchiffL  —  12.«  Sulla  creatina^. 
di  Mulder  e  N.  Monthaam. 


vn. 

Appratì  Bibliografici. 

Jl.  Introduzione  alla  chimica  moderna;  riassunto  di  un  corso* 
di  lezioni  tenute  nel  Collegio  reale  di  Chimica  in  Londra  da 
A.  W.  Hofmann,  prof.  all'Università  di  Berlino.  Prima  ver^ 
sione  italiana  eseguita  sotto  gli  occhi  dell'autore  sulla  quarta 
edizione  tedesca  dal  D.'  L.  Gabba  (G.  B.  Paravia,  Firense  e-. 
Torino).  —  L'illustre  Hofmann  si  compiacque  far  tradurre  in- 
italiano  la  sua  introduzione  alla  chimica  moderna,  che  dedicò  al 
nostro  valente  scienziato  Quintino  Sella.  In  questo  prezioso  libro 
il  linguaggio  simbolico,  che  riduce  alla  loro  più  semplice  espres* 
aione  le  leggi  della  chimica,  si  svolge  dapprima  unicamente 
dai  pesi   di   volume   dei  corpi  gassosi ,  non  rappresentando 
ani  principio  che  pesi  di  volumi  di  elunoiti ,  ma  poi  nel   se- 
guito dell'opera  assume  i  valori  concreti  di  peso  e  volume. 
Tutto  il  corso  di  quelle  lesioni  ribocca  di  nuove  maniere  di 
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esperimenti,  e  sorprende  per  T ordine  e  la  chiaresEa  colia 
quale  rende  accessibili  a  tatti  i  prìncipi!  della  moderna  chimi- 
ca. Gli  Italiani  debbono  essere  grati  tanto  al  prof.  Hofiaoann, 
quanto  al  dott.  Gabba,  e  rimunerare  Tuno  e  l'altro  col  con- 
cedere a  quest*  opera  il  grande  favore  che  essa  ebbe  in 
*  InghiFterra  ed  in  Germania ,  ove  in  pochi  anni  se  ne  esau- 
xirono  più  edizioni. 

10.  Enciclopedia  di  Chimica  Scientifica  ed  Industriale;  diretta^ 
^dal  prof.  car.  Francesco  Selmi  e  compilata  da  una  eletta  di 
chimici  Italiani.  Torino,  Unione  editrice  tipografica.  —  Il 
prof.  Selmi,  con  la  sua  rara  intelligenza  e  grande  perseve- 
ranza, risponde  a  tutte  le  promesse,  che  egli  aveva  fatto  intra- 
prendendo questo  grande  dizionario  di  chimica,  che  abbraccia 
la  chimica  generale,  come  ogni  ramo  delle  molteplici  applica- 
zioni all'agrìcoltara,  alla  farmacia,  alla  metallurgia,  alla  storia 
naturale,  ecc.  Avendo  anche  lo  scrìvente  una  qualche  parte 
in  quella  pubblicazione,  si  limita  a  questo  cenno,  aggiungendo 
solamente  che  è  ^à  compiuto  anche  il  3'  volume. 

3.  Breve  Guida  allo  studio  delV Analisi  chimica  ;  di  G.  Dal 
Sie.  Verona  1869.  -^  Questa  guida,  compilata  particolarmente 
per  gli  studenti  degli  Istituti  Tecnici,  merìta  di  essere  racco- 
mandata per  ogni  rìspetto:  è  in  vero  molto  concisa,  ma  con* 
tiene  tuttociò  che  dell*  analisi  qualitativa  interessa  conoscere 
agli  studenti  degli  istituti  predetti. 

4.  Lenona  de  Chimie  profeasées  en  1866  e  1867  à  la  Société 
Chimique  de  Paris,  1869 ,  Hachette.  — *  Questo  volume  con» 
tiene  una  lunga  e  bella  lezione  di  Sainte  Claire  De  ville  sulla 
affinità;  un'altra  lezione  di  Schutzenberger  sulle  materie  co- 
loranti; ed  una  terza  di  Le  Bouz  sulle  correnti  termo-elet- 
triche. 

5.  DioOonnaire  de  Chimie  pure  ed  appliquée^  par  Ad» 
Wurt»,  Paris.  —  Quest'  opera  viene  egregiamente  compilata 
dai  primi  chimici  francesi;  ma  con  un  programma  molto  più, 
ristretto  dell'Enciclopedia  di  Chimica  del  prof.  Scimi. 

O.  VortrSge  uber  die  Entwicklungsgeschichte  der  Chemie,  von 
Ladenburg.  Braunschweig,  1869.  —  Il  D.  Ladenburg,  che  è 
jprivato  docente  all'  Università  di  Heidelberg ,  ha   esposto   in 
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questo  libro  la  storia  della  chimica  negli  ultimi  cento  anni,  — ^ 
periodo  che  comprende,  si  può  dire,  la  storia  di  tutta  la  chi* 
mìcfi  scientifica. 

9.  Grundrtsa  der  Thermochemie,  von  Naumaun.  Braunschweig, 
1869.  —  Altra  opera  di  molto  interesse  è  questa,  che  tratta 
delle  relazioni  che  passano  tra  il  calore,  le  proprietà  ed  i  fe- 
nomeni chimici  dal  punto  di  vista  della  teoria  meccanica  del 
calore. 

6.  Le  dottrine  chimiche,  del  prof.  cav.  Giuseppe  Orosi.  Mi- 
lano, un  voi.  in-16.  —  Quale  introduzione  allo  stadio  della  chi- 
mica odierna,  il  chimico  nostro  prof.  G.  Orosi  ha  compilato  un 
pregevolissimo  riassunto  dello  dottrine  chimiche  intorno  agli 
equivalenti  ed  agli  atomi  :  riassunto  che  riuscirà  particolar- 
mente utile  a  quelli  che,  avendo  studiato  la  chimica  qualche 
tempo  indietro,  non  sono  educati  al  linguaggio  moderno,  e  a 
quanti  altri  vogliano  acquistare  una  estesa  cognizione  dei 
principi!  sopra  i  quali  oggi  fondasi  la  scienza  nostra. 


VHI. 

Ghifflica  Agraria. 

Lo  stadio  applicativo  della  chimica  alla  economia  ru* 
rale  negli  ultimi  vent^anni  ha  acquistato  tale  estensione 
ed  importaLza  da  costituire  un  ramo  di  scienza  a  sé, 
sotto  la  significante  designazione  di  chimica  agraria, 
quasi  fosse  l'anello  che  unisce  la  chimica  all'arte  del- 
ragricollore.  Buon  numero  di  scienziati  unicamente  la* 
vorano  al  suo  incremento;  Tasti  laboratori,  forniti  di 
ogni  maniera  di  opportuna  suppellettile,  servono  per 
continue  e  sempre  nuove  ricerche  concernenti  la  pra* 
tica  e  la  teoria  deiragricoltura,  e  le  industrie  ad  essa 
affini;  a  segno  tale  che  per  dare  alle  stampe  solamente 
un  riassunto  di  tutti  o  quasi  tutti  i  lavori  che  in  essi  si 
compiono,  non  è  di  troppo  un  intiero  volume  di  440 
pagine  in  gran   formato  (Jahresbericht  der  Agrikultur* 
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ehemie  voti  Ed.  Peters.  Berlin).  Alla  ricca  messe  la  Ger- 
mania reca  il  conlingente  maggiore;  e  nessun  altro  paeso 
al  mondo  può  vantare  istituzioni  beneGche  e  fruttuose 
per  ragricoUara,  quanto  le  rinomate  Versuchsstatìone. 
Inghilterra  e  Francia  pensano  ad  imitare  seriamente  il 
nobile  esempio,  e  già  impiantano  laboratorii  chimici 
specialmente  diretti  allo  stadio  severo  delPagronomia 
considerata  non  come  arte  esclasivamente,  ma  come  arte 
e  scienza  insieme.  E  la  stessa  nostra  Italia^  sebbene  tut- 
f  altro  che  prospera  in  quasi  tutte  le  parti  della  sua  in- 
terna amministrazione,  per  Tiniziativa  del  Comm.  M.  Min- 
ghetti,  avrà  tra  breve  alcune  stazioni  agrarie  sperimen- 
tali. —  Frattanto  anche  presso  di  noi  si  6  dato,  e  si 
dà  opera  tuttora^  ad  alcune  utili  investigazioni  di  chi- 
mica agraria,  come  bene  apparisce  dalle  rassegne  che 
seguono,  ed  al  certo  più  e  meglio  si  farebbe,  ove  meno 
si  trascurasse  Toperosità  di  chi  non  sa  brigare  per  far 
valere  solamente  i  propri  propositi. 

Nel  compilare  gli  articoli  di  questa  nuova  rubrica  mi 
son  dato  cura  di  rispettare  sempre  i  confluì  che  sepa- 
rano r  agricoltura  dalla  chimica  agraria^  sebbene  non 
ben  demarcati^  come  a  prima  giunta  si  potrebbe  cre- 
dere; ed  ove,  come  per  i  concimi  chimici,  mi  è  sem* 
brato  di  non  incorrere  in  grave  mancanza,  mi  sono 
astenuto  di  entrare  in  argomento,  tanto  più  che  quanto 
ai  concimi  chimici  ora  sta  airagricoltura  a  dirci  qual- 
che cosa  di  positivo,  avendone  alcuni  chimici  novatori 
molto  parlato,  e  non  sempre  con  vero  fondamento 
scientiflco.  Meno  rispettoso  mi  sono  mostrato  d'altra 
parte  invadendo  qualche  volta,  scientemente  ma  senza 
cattivo  fine  il  territorio  di  spettanza  del  botanico;  e  ciò 
feci  per  mostrare  in  qual  conto  la  moderna  fisiologia 
vegetale  tiene  lo  studio  chimico  delle  piante  che  Tagri- 
coltara  educa  pei  bisogni  suoi. 
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1.  Studj  sulle  terre  coltivabili,  di  Hervé'Mangon,  —  Gli 
agnricoltori  di  professione  piuttosto  che  alle  risultanze  dell'a- 
nalisi chimica  prestano  fiducia  a  quelle  dell'analisi  meccanica, 
che  fa  principalmente  conoscere  lo  stato  di  divisione  in  cui 
gli  ingredienti  terrosi  si  trovano  nel  suolo.  Dalla  parte  del 
pratici  viene  a  schierarsi  anche  un  illustre  scienziato  di 
Francia,  il  sig.  Hervé-Mangon,  il  quale,  riconoscendo  l'insnf- 
ficenza  dell'  analisi  chimica  per  giudicare  il  grado  di  feracità 
delle  terre  si  è  dato  a  rintracciare  nuovi  metodi  per  deter- 
minare le  proprietà  fisiche  delle  terre  medesime.  Egli  giudica 
pertanto  necessario  sottoporre  ad  esame  microscopico  abba- 
stanza accurato  la  terra  dei  campi,  e  prendere  in  esame  an- 
cora i  gas  condensati  nel  suolo,  la  natura  dei  quali  ha  cer- 
tamente una  qualche  parte  nella  fertilità  del  terreno.  Dal 
canto  nostro  troviamo  giuste  le  osservazioni  del  sig.  Mangon 
fino  ad  un  certo  punto;  ma  desideriamo  di  sapere  da  lui  se 
coir  esame  delle  proprietà  fisiche,  si  ajuti  pure  col  microsco- 
pio e  colle  provette  graduate  (che  gli  agricoltori  non  sapranno 
mai  maneggiare),  esso  potrà  riconoscere  in  qual  misura  una 
terra  può  al  grano  somministrare  acido  fosforico  occorrente 
per  i  semi ,  un'  altra  somministrare  al  tabacco  potassa ,  una 
terza  dare  alle  leguminose  calce,  ecc.,  e  se  queste  notizie,  che 
la  sola  analisi  chimica  può  fornirgli,  egli  ritiene  subordinata 
alle  altre  che  può  dare  l'esame  fisico  delle  terre. 

Z.  BiccrcTie  analitiche  intomo  ad  alcune  terre  coltivabili  del 
Friuli,  linstituite  dal  prof,  dott  Zanelli  Antonio  e  Antonio 
Gregori.  —  Gli  egregi  autori,  seguendo  i  pregevoli  lavori 
del  professore  cav.  Alfonso  Cossa,  sottoposero  ad  attento  esame 
cinquantadne  qualità  di  terra  coltivabile,  e  dalle  risultanze 
conseguite  ne  trassero  le  conclusioni  che  fedelmente  ripor- 
tiamo: 

tf  La  quantità  complessiva  delle  materie  minerali  ed  orga- 
niche disciolte  nell'acqua  distillata  in  questi  cinquantadue 
saggi  di  terre  coltivabili  oscillò  fra  0,06  e  0,3  per  ogni  cento 
parti  in  peso  di  terra  fina  essiccata  a  lOO**  ;  la  media  essendo 
di  0,1703.  In  quarantaquattro  saggi  sopra  cinquantadue  le 
sostanze  volatili  cosi  disciolte  superarono  le  n^aterie  fisse,  es- 
Bendo  la  media  delle  prime  0,127  e  0,042  la  media  delle  se- 
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eonde  nello  stesso  peso  di  terra.  I  saggi  N.  52  e  53,  che  pro- 
Tengono  da  fanghi  lagunari,  diedero  invece  nelle  stesse  cir- 
costanze an  totale  di  sostanze  disciolte  di  2,46  per  ®/o  per 
inedia;  esse  sostanze  volatili  stanno  alle  minerali  come  1  a 
1,34,  e  questi  due  saggi  furono  però  esclusi  dal  calcolo  della 
inedia  delle  altre. 

•  Le  sostanze  disciolte  neir  acqua  satura  di  acido  carbo- 
nico nei  predetti  cinquantadne  saggi  di  terre,  oscillarono  nel 
loro  complesso  fra  0,12  e  0,70,  e  raggiunsero  una  media  di 
0,3824,  sempre  per  rispetto  a  cento  parti  in  peso  di  terra  fina 
essiccata  a  100*". 

•  Le  materie  organiche  disciolte  nell'  acqua  pura ,  prese 
complessivamente,  stanno  alle  materie  della  stessa  natura  di- 
sciolte invece  nell'acqua  satura  di  gas  acido  carbonico,  come 
1: 1,590,  e  le  materie  minerali  nelle  stesse  condizioni,  come 
1 :  4,261,  il  che  è  il  portato  della  maggior  capacità  solvente 
dell'acido  carbonico  sui  materiali  del  terreno  in  genere  e  sui 
minerali  in  ispecie. 

«  Simili  risultati  coincidono  con  ima  grande  approssima- 
Bone  di  proporzionalità  con  i  risultati  di  altre  ricerche  già 
istituite  nello  stesso  metodo  dal  pro£  cav.  Alfonso  Cossa  so- 
pra trentaquattro  saggi  di  terra  dell'agro  pavese,  il  che  prova 
la  bontà  del  metodo  di  detenninazione. 

«  Bisnlta  inoltre  da  queste  nostre  ricerche,  come  dalle  sa- 
dette  del  prof.  Cossa ,  che  ci  hanno  servito  di  guida ,  che  la 
facoltà  di  imbibizione  aumenta  nelle  terre  non  solo  in  ragione 
della  quantità  di  argilla  che  contengono,  ma  piuttosto  nella 
ragione  composta  di  questa  e  delle  materie  organiche  ;  e  che 
il  relativo  coefScente  di  imbibizione  non  è  sempre  proporzionale 
al  coefficente  di  igroscopicità ,  il  che  prova  la  capacità  pro- 
pria di  alcuni  materiali  di  assorbire  l'umidità  atmosferica,  in- 
dipendente dalla  facoltà  delle  terre  di  trattenere  l'acqua  di 
pioggia. 

•  È  chiaro  del  resto  che  simili  ricerche  hanno  hÌBOgno 
di  essere  continuate  e  ripetute  su  di  un  numero  as^i  mag- 
giore di  saggi  di  terra  prese  alle  varie  località  della  provin- 
cia per  poterne  inferire  dei  criteri!  fondati  sulla  natura  dei 
Tari  terreni  e  sulle  loro  attitudini  agricole.  » 

Annuario  Scixntifico.  •*  VI.  20 
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3.  Potere  assorbente  della  terra  coltivata,  di  B.  Biedermann* 
—  n  8Ìg*  Biedermann  ha  eseguito  una  serie  di  esperimenti  com* 
parativi  sul  potere  assorbente  di  varie  terre  del  regno  di  Sas- 
sonia diverse,  dal  lato  geologico,  quanto  dall'attitudine  alla 
produzione  agraria.  In  esse  non  si  servi  che  della  parte  sot- 
tile delia  terra,  dalla  quale  coiranalisi  meccanica  aveva  se* 
parato  ogni  più  piccola  pietmzza.  Il  liquido  che  egli  pose  a 
contatto  della  terra  era  la  soluzione  nutritiva  (n&hrstofflosung) 
di  Knop,  che  contiene  per  ogni  litro  5  grammi  di  nitrato  di 
calce,  6  gradi  di  solfato  di  magnesia,  5  gradi  di  nitrato  di 
potassa,  e  5  grammi  di  fosfato  monopotassico:  60  grammi  di 
terra  sottile  fu  posta  a  contatto  con  100  e.  e.  di  tal  soluzione 
entro  vaso  chiuso  per  48  ore,  avendo  cura  ogni  tanto  di  agi- 
tarlo fortemente.  Dopo  due  giorni  si  filtrò  il  liquido,  e  si  sot- 
topose air  analisi  per  conoscere  ciò  che  la  terra  gli  avesse 
ceduto  o  preso. 

Le  resultanze  generali  di  questa  serie  di  esperimenti  si 
possono  riassumere  nei  seguenti  termini.  In  generale  tutte  le 
terre  cederono  al  liquido  una  piccola  quantità  di  calce  alla 
temperatura  ordinaria  :  ma  al  calore  dell*  ebullizione  ne  as- 
sorbirono per  lo  contrario  dose  assai  piccola.   Tutte  le   terre 
si  mostrarono  quasi  indi£Perenti  per  la  magnesia,  perchè  ne  as- 
sorbirono quantità  insignificante.  Per  la  potassa  si  notò  una 
grande  differenza  da  qualità  a  qualità  di  terra,  ma  in  ogni 
caso  Tassorbimento  fu  assai  rilevante  :  il  calore  influì  in  modo 
che  con  *|^  d' ora  di  ebullizione  ù  ebbe  lo  stesso  assorbimento 
che  pel  contatto  di  48  ore  alla  temperatura  ordinaria;  ma  se 
esso  sollecitò  non  aumentò  il  grado  d'assorbimento.  Molte  terre 
cederono  alla  soluzione  fredda  una  piccola  dose  di  acido  solfo- 
rico^ ma  dalla  bollente  tolsero  un  poco  dello  stesso  acido.  Per 
r  acido  fosforico  le  diverse  terre  spiegarono  diverse  capacità 
di  assorbimento  :  la  temperatura  pare  vi  influisca  assai  :  cresce 
facendo  uso  di  piccole  quantità  di  soluzione:  e  tutto  ciò  pare- 
dipenda  dalla  formazione  di  fosfati  poco  solubili. 

#.  Evaporazione  del  suolo  e  delle  piante,  per  Eugenio  i2t- 
sUr,  —  Marie  Davy  ha  cercato  di  stabilire  il  principio,  che 
alla  fine  della  estate  il  suolo  delle  foreste  è  più  secco  che 
quello  dei  campi  ;  ed  Eugenio  Bisler,  colle  sue  recenti  deter» 
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xDixiaioiii,  ba  dato  nuova  conferma  a  quel  principio,  giacche 
egli  ba  trovato  cbe  verso  la  fine  di  agosto  la  terra  delle  bo- 
flcaglie  contiene  meno  umidità  di  quella  dei  campi. 

^  ft.  DelVhumxiB,  considerazioni  del  prof.  Michele  Peyrone,^-^ 
In  un  pregevole  artìcolo  Tegregio  professore  ba  preso  a  svol- 
gere con  molta  diffusione  Targomento  importante  deìVhumue^ 
il  quale  in  antico  si  ritenne  come  alimento  più  di  ogni  altra 
appropriato  pei  vegetabili  ;  ma  dopo  che  Liebig  ebbe  ritrovata 
la  vera  sorgente  del  carbonio,  e  Stobmann,  Ejiop  ed  altri 
ebbero  riconosciuto  cbe  esso  non  veniva  assorbito  dalle  ra- 
dici, gli  si  negò  qualunque  virtù:  fino  al  punto  da  bandirla 
dal  novero  dei  concimi.  Il  prof.  Peyrone,  con  ben  acconce 
considerazi,  oni  dimostra  invece  che  Vhumus  deve  essere  con- 
Biderato  qual  tutore,  qual  mediatore  preziosissimo  di  quelle 
condizioni  fisiche  e  chimico-fisiologiche  che  sono  imperiosamente 
richieste  dalle  piante  che  vegetano  liberamente.  Una  volta 
che  sieno  ben  conosciuti  i  vantaggi  che  arreca  al  terrena 
agrario  1'  humus  j  ognuno  da  per  sé  può  misurare  il  valore 
degli  ^argomenti  che  qualche  helV  ingegno  vorrebbe  invocare 
contro  V applicazione  del  letame  di  stalla. 

Tali  conclusioni  non  possono  piacere  certamente  a  chi  crede 
bene   seguire  le  idee  di  un  certo  dottrinario  di  Francia  ;  ma 
è  forza  convenire   che    se  si  volesse    bandire'  il   concime   di 
stalla   dalle  nostro  terre,  ne  sarebbe  gravemente  compromesso- 
il  progresso  deiragrìcoltura  ed  il  prosperamento  delle  nazioni- 

S.  Esperienze  su  la  vegetazione  delle  piante  nelle  soluzioni  ac- 
quose; di  F.  KobbCj  E.  Wolf,  A.  Beyer,  W.  Wicke,  Hampe^ 
P.  Wagner^  W.  Wolf,  W.  Knop,  Dirchs  e  Weigt.  —  Alcuni 
chimici  germanici  da  più  anni  a  questa  parte  si  sono  studiati 
di  far  vivere  delle  piante  colle  radici  sempre  immerse  in  una. 
soluzione  acquosa  contenente  tutte  le  materie  da  esse  richieste 
per  nutrimento,  e  son  giunti  con  quesfe  metodo  di  coltura 
aequasa  (Wasser-Rulture)  non  solo  a  far  vivere  e  vegetare  ,. 
ma  anco  a  far  fruttificare  quelle  piante,  come  quando  le  lora 
radici  sono  infisse  nel  suolo.  Quale  importanza  presati  questa 
modo  di  esperimentare,  Ò  ben  facile  a  concepirsi;  e  già  per 
esso  la  fisiologia  vegetale  ha  acquistato  nuove  ed  impor- 
tanti cognizioni^  con  grande  confusione  di  coloro  che  aveana 
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^0  a  sazietà  ripetuto  che  le  aoluzioni  non  nutrano  le  piante, 
e  che  anzi  ad  esse  sono  assolutamente  nocive. 

Tra  questi  abili  sperimentatori  deve  notarsi  il  sig.  Nobbe^ 
il  quale  dal  1861  in  poi,  ogni  anno  ha  istituite  delle  ricerche 
4BpeciaImente  col  grano  saraceno  {Polygonum  fagopyram^  X.) 
<ed  a  poco  alla  volta  ha  potuto  ottenere  un  progressivo  au- 
mento delle  piante  coltivate  entro  soluzioni  acquose,  con  un 
numero  sempre  crescente  di  semi  maturi.  Ora  abbiamo  8ott*oc- 
<ehio  i  resultamenti  delle  esperienze  da  lui  eseguite  nell'anno 
1867,  adoperando  una  soluzione  contenente  4  pesi  proporlo* 
nali  di  cloruro  di  potassio,  4  pesi  di  nitrato  di  calcio,  1  peso 
proporzionale  di  solfato  di  magnesio,  e  piccole  quantità  di 
fosfato  di  ferro,  e  fosfato  di  calcio.  I  primi  tre  sali  erano 
«ciolti  nell'acqua  stillata,  oppure  nell'acqua  di  sorgente;  i 
<due  ultimi  furono  amministrati  periodicamente:  ma  la  con- 
centrazione del  liquido  si  mantenne  sempre  ad  1  di  sale  per 
1000  di  acqua. 

Le  piante  del  grano  saraceno  per  tutto  il  tempo  dell'espe* 
TÌmento  si  sono  mostrate  sane ,  e  vegete ,  ed  hanno  prodotto 
ana  considerevole  raccolta,  che  per  le  piante  meglio  svilup- 
pate è  stata  4786  volte  il  peso  del  seme.  Una  parte  dei  semi 
^erano  ancora  immaturi ,  ma  1'  altra  parte  eran  ben  maturati, 
•e  per  le  loro  facoltà  germinative  uguagliavano  ,  se  pur  non 
«1  volesse  ripetere  con  l'autore  sorpassavano,  i  semi  ottenuti 
-da  piante  coltivate  sul  terreno.  Inoltre  le  piante  di  grano  sa* 
'laceno  cresciute  entro  la  soluzione  erano  più  sviluppate  di 
•quelle  nate  e  cresciute  nel  terreno. 

Altre  esperienze  il  signor  Nobbe  ha  istituito  colle  barba» 
bietole,  ed  anche  con  queste  piante  ha  già  ottenuto  rìsultanse 
rilevanti:  tanto  che  egli  nutre  speranza  di  poter  in  seguito 
giungere  a  portare  a  completo  sviluppo  la  vegetazione  dello 
•barbabietole  per  mezzo  della  coltura  acquosa. 

Altro  sperimentatore  che  si  è  distinto  in  tal  genere  di  ri- 
<$erche  è  il  signor  Wolff,  che  ha  preso  a  coltivare  l'avena  con 
Soluzioni  dei  principii  nutritivi  ;  ed  egli  pure  ottenne  nell'anno 
1867  semi  di  avena  uguali,  ed  anco  meglio  sviluppati  di  qnelli 
«he  quel  cereale  produce  nelle  condizioni  ordinarie;  e  dall'a» 
nalisi  delle  ceneri  dei  semi  raccolti,  fu  ad  evidenza  provato 
«he  tra  gli  uni  e  gli  altri  non  vi  ha  differenza  di  sorte. 
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Speciali  ricerche  sopra  razione  che  un  soluto  contenente 
non  più  1 ,  ma  2  e  3  per  mille  di  sostarne  nutritive  intra- 
prese lo  stesso  Wolff,  ma  non  ebbe  da  notare  effetti  mag^- 
giori  di  quelli  prima  conseguiti;  cosicché  non  pare  che  un» 
concentratone  del  liquido  nutritivo  maggiore  del  1  per  lOOO 
favorisca  la  vegetazione  delle  piante.  Beyer  d'  altra  parte, 
sempre  collo  stesso  metodo  sperimentale  ,  ha  studiato  1*  uf- 
ficio che  ha  il  cloro  nella  nutrizione  dei  vegetabili  serven- 
dosi di  piante  di  avena  e  di  piselli;  ed  ha  riconosciuto  che 
per  il  completo  svolgimento  delUavena  il  cloro  &  un  alimento 
essenziale;  giacché  le  piante  che  non  poterono  trovare  cloro 
nelle  solujdoni  non  dettero  semi. 

Hampe  e  Wicke,  infine,  valendosi  al  solito  dd  metodo  della 
colera  (lequoia,  hanno  eseguite  molte  ricerche  su  Tassimila- 
zione  deirazoto,  dai  sali  ammoniacali  e  dai  composti  organici 
molto  azotati. 

Dairinsieme  delle  esperienze  con  molta  abilità  condotte  dm 
W.  Wicke,  viene  provato  che  il  fosfato  di  ammoniaca,  Tacido 
ippurico,  la  glicina,  e  la  creatina,  sono  alimenti  azotati  delle 
piante  che  crescono  nelle  soluzioni  acquose;  ma  non  si  potrà 
conoscere  come  questi  corpi  si  comportano  nel  suolo,  che  per 
mezzo  di  nuove  e  speciali  esperienze.  —  Fin  d*ora  adunque 
i  chimici  e  gli  agronomi  sanno  positivamente  che,  oltre  i  sali 
ammoniacali  e  V  azoto  sotto  la  forma  di  àzotiti  e  di  azotati, 
i  vegetabili  possono  assorbire  molte  altre  sostanze  azotato  ed 
assimilarne  il  loro  essenziale  costituente. 

D*altra  parte  Hampe  ha  dimostrato  che  l'urea  somministrata 
alle  piante  come  alimento  azotato  si  ritrova  certamente  negli 
organi  verdi;  ciò  che  mostra  che  esse  la  introducono  nel 
proprio  organismo  senza  scomporla.  Probabilmente  lo  stesso 
avviene  per  l'acido  ippurico,  per  la  glicina  e  per  la  creatina; 
ma  non  è  ancora  esperimentalmente  provato. 

Besterebbe  da  analizzare  alcuni  altri  lavori  di  Wagner  e 
Wolff,  ma  per  non  passare  i  limiti  di  questa  rubrica ,  nolt 
possono  essere  che  molto  da  noi  raccomandati  ai  cultori  della 
chimica  agraria,  i  quali  potranno  trovarli  per  intiero  nei  pe- 
riodici germanici  delle  stazioni  sperimentali  di  agricoltura 
(Landtcirthichaftliche  VeraucTistatione,  1868  e  1869)  e  ai  cul- 
tori dell'agraria;  come  ai  cultori  della    botanica  debbono  dd. 
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pari  esser  raccomandati  gli  stadii  da  W.  S^nop,  Diicbs  e 
Weigt  intrapresi  e  a  buon  fine  condotti ,  per  stabilire  qaale 
importanza  sia  da  attribuirai  al  cloro,  al  bromo ,  al  sodio  ed 
al  jodio,  considerati  quali  materie  nutritive  delle  piante. 

9.  Evaporazione  dell'acqua  per  le  foglie,  di  Deherain.  — Il 
idgnor  Deherain  ba  sottoposto  a  nuovo  esame  l' evaporazione 
delle  foglie  sperimentando  con  grano  ed  orso  ;  ed  ecco  l6 
conclusioni  cbe  ne  ha  tratte: 

1.°  L' evapprazione  dell'acqua  per  le  foglie  si  eseguisce 
nelle  condizioni  differenti  da  quelle  che  determinano  Tevapo* 
razione  di  un  corpo  inerte,  perchè  essa  prosegue  in  una  at- 
mosfera satura; 

2.°  questa  evaporazione  è  sopratutto  determinata  dalla 
luce; 

3.®  i  raggi  luminosi  efficaci  per  operare  la  scomposizione 
dell'acido  carbonico  per  le  foglie  sono  nel  tempo  stesso  quegli 
che  favoriscono  l'evaporazione. 

Gettard  nel  1748  e  1749  aveva  pur  esso  sperimentato  la 
efficacia  della  luce  sulla  evaporazione,  ed  aveva  trovata  che 
la  parte  superiore  delle  foglie,  la  parte  dura  e  liscia,  evapora 
più  aequa  della  inferiore;  Boassingault  riconobbe  di  poi  che 
essa  decompone  anche  maggiore  quantità  di  acido  carbonico 
della  pagina  inferiore  stessa. 

^,  Respirazione  delle  piante,  di  Bou$iingaulL'-^Jje  piante 
respirano  al  pari  degli  animali ,  ciò  che  significa  che  esse 
tolgono  qualche  cosa  deiraria  atmosferica,  e  qualche  cosa  re- 
stituiscono, e  nessuno  ignora  che  appunto  le  piante  assorbono 
il  rifiuto  della  respirazione  animale  (acido  carbonico),  e  man- 
dano nell'atmosfera  un  gas  (ossigeno),  privi  del  quale  gli  ani- 
mali morrebbero  sull'istante.  Si  sa  ancora  che  la  espiratone 
dell'ossigeno  è  una  conseguenza  della  scomposizione  dell'acido 
carbonico  operata  dalla  clorofilla  per  l'azione  della  luce  so- 
lare, ma  molto  ancora  resta  a  sapersi  circa  i  fenomeni  chi- 
mici che  accompagnano  l'esalazione  del  gas  ossigeno.  Fra  le 
altre  cose  restava  fino  ad  ora  assai  dubbio  se  la  scomposizione 
dell'  acido  carbonico  che  avviene  nel  parenchina  delle  foglie 
avesse  luogo  alla  luce  diffusa,  e  se  una  volta  incominciata 
continuasse  nell'oscurità.  Il  signor  Bonssingaulti  propostosi  di 


CHIMICA  AORABIA  ,')11 


togliere  questi  due  ultimi  dabbi,  conoscendo  che  l'analisi  quan- 
titativa era  a  ciò  insnfficientei  ebbe  ricorso  al  fosforo,  che  non 
è  laminoso  in  un'atmosfera 'di  acido  carbonico,  ma  che  lo  di- 
Tiene  allorché  vi  si  mescola  anche  una  piccolissima  quantità 
di  ossigeno. 

'  Introdotte  in  una  campanetta  piena  di  acido  carbonico  le 
f()glie  di  lauro  ceraso  in  presenza  del  fosforo,  e  trasportate 
nell'oscurità,  la  fosforescenza  cessa  dopo  un  numero  variabile 
dì  secondi;  numero  tanto  maggiore,  quanto  più  il  fosforo  ha 
minor  superficie,  giacché  occorre  al  fosforo  un  certo  tempo 
per  assorbire  tutto  1'  ossigeno  prodottosi  negli  ultimi  istanti 
della  isolazione.  Adunque  nell'  oscurità  la  scomposizione  del- 
l'acido  carbonico  si  arresta  affatto;  tale  resultanza  è  assai 
differente  da  quella  avuta  dal  signor  Tieghen  esperimentando 
con  piante  acquatiche. 

Alla  luce  diffusa  le  parti  verdi  delle  piante  '  scompongono 
attivamente  l'acido  carbonico;  e  per  poco  verde  che  sia  una 
foglia  scompone  quel  gas  fino  a  tanto  che  l'occhio  vi  scuo- 
pre  traccia  di  color  verde.  Boussingault  pensa  che  questo  po- 
tere di  ridurre  1'  acido  carbonico  si  estenda  anche  più  in  là, 
e  che  ove  esiste  clorofilla,  la  scomposizione  per  l'infiusso  della 
luce  abbia  sempre  luogo. 

9.  Decomposizione  deW acido  carbonico  per  opera  delle 
piante  esposte  alla^  luce  artificiale  ^  di  Hervé-Mangon  e  di 
Prillieux.  r-*  Hervé-Mangon  ha  da  qualche  tempo  riconosciuto 
che  le  piante  nate  nell'oscurità  divengono  verdi  e  decompone 
gono  l'acido  carbonico,  quando  sono  esposte  alla  luce  artifi- 
ciale :  ed  ora  fa  sapere  che  esse  crescono  e  vegetano ,  e  cre- 
scono rapidamente  anche  in  un'atmosfera  che  contenga  50 
per  100  di  acido  carbonico. 

Prillieux  ha  potuto  confermare  che  le  piante  acquatiche 
emettono  ossigeno  quando  si  trovano  sotto  l'azione  della  luce 
elettrica,  della  luce  del  magnesio  e  di  quella  del  gaz. 

40.  Studi  chimici  sul  grano  d'Egitto,  di  Aug.  Houzeau, 
—  In  ogni  tempo,  ma  in  tempo  di  carestia  sopratutto,  dall'E- 
gitto si  importa  in  Europa  molto  grano,  raccolto  nelle  valli 
che  sono  mantenute  in  istato  di  continua  fertilità  dalle  inon- 
dazioni del  Nilo;  e  sebbene  già  varii  chimici  avessero  preso 
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ad  esaminare  le  qualità  e  la  composizione  di  quel  granov 
il  signor  Hoozean  si  è  dato  cara  di  sottomettere  a  nuove 
ricerche  qaesto  stesso  prodotto  d' importazione ,  e  le  pa- 
nanti sae  fatiche  ci  hanno  fruttato  delle  notizie  importanti 
quanto  positive.  Prima  di  tutto  il  grano  d'Egitto,  secondo 
quanto  ne  avvisa  1*  egregio  autore  di  tali  ricerche,  coltivato 
nel  cantone  di  Luxor  e  sopra  un  terreno  che  non  aveva  -^- 
cevuto  nessun  concime,  né  aleim  amendamento,  contiene  meno 
principii  azotati,  e  perciò  meno  glutine,  della  più  parte  dei 
grani  d'Europa;  e  solamente  in  alcune  qualità  l'azoto  fig^ora 
nella  stessa  proporzione  che  nel  grano  di  Spagpia,  che  nel  1848 
abbondava  su  i  mercati  di  Francia.  La  crusca  del  grano  di 
Egitto  ha  in  sé  più  materie  grasse ,  principii  azotati ,  e  sali 
minerali  della  farina  dello  stesso  grano;  e  il  pane  fatto  con  la 
farina  medesima  allo  stato  secco  contiene  la  metà  meno  d'aaoto 
del  pane  di  munizione  di  Rouen  (2,944  su  100  parti).  In  se- 
condo luogo  il  glutine  dei  grani  di  Francia,  sembra  contenga 
più  azoto  del  grano  egiziano;  il  quale  per  lo  contrario  é,  come 
si  suol  dire,  più  ricco  di  materie  glasse  e  di  sali,  di  quello 
francese.  Il  glutine  del  grano  d'Egitto  é  poco  elastico,  e  poco 
rigonfia  col  calore,  a  motivo  di  un  tessuto  cellulare,  e  di  materie 
proteiche  e  resinoidi  che  adesso  si  trovano  commiste;  dalle  quali 
si  può  purificare  per  mezzo  di  fitta  tela  metallica.  Per  miglio- 
rare adunque  il  glutine  della  farina  d'  Egitto,  e  per  conse- 
guenza le  farine  stesse ,  occorrerebbe  cercare  d' impedire  che 
passassero  nella  farina  certe  pellicole  molto  esili  del  peri- 
sperma del  grano  ;  ciò  che  si  potrebbe  conseguire  perfezionando 
il  modo  di  macinatura  e  di  stacciatura  presentemente  usato. 
Infine  apparisce  come  cosa  più  che  probabile  che  la  quantità 
delle  materie  azotate,  glutine  ed  albumina ,  che  sono  quelle 
dotate  di  facoltà  eminentemente  nutritive,  potrebbe  essere 
aumentata  nei  grani  d'Egitto  coli' uso  di  concimi  molto  azo- 
tati, e  ben  adatti  alla  natura  del  terreno  di  quelle  regioni 
{Annales  de  Chimit  ti  dt  Physique), 

li.  Media  eomponwiùne  delle  ceneri,  tavola  di  E.  Woìff^  -« 
Nello  studio  ddla  chimica  agraria  occorre  di  frequente  di  do- 
vere citare  o  ponfrontare  le  cifre  relative  alla  composiiione 
delle  piante,  che  si  trovano  disseminate  nelle  opere  e  nei  gior* 
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naliy  e  quindi  non  poca  fatica  e  tempo  si  perde  nel  cercarle. 
IL  signor  K.  Wolff,  abile  professore  dell'Accademia  Agraria  di 
Hohenheim,  ha  pabblioato  nna  tavola  che  comprende  la  com- 
posizione centesimale  media  dei  principali  prodotti  ag^arìi 
e  dei  concimi,  e  già  questa  tavola  è  generalmente  adottata  e 
segnita  in  Germania  per  gli  studi  sulla  statica  dei  vegetabili. 
La  tavola  d&  le  proporsioni  medie  dell'acqua,  dell'azoto,  del 
solfo,  delle  ceneri  e  di  ognuno  dei  loro  elementi,  calcolati  per 
1000  parti  di  sostanza  fresca  e  seccata  all'aria,  ecc.  ;  ma  duole 
assaissimo  non  poterla  qui  riprodurre  per  la  sua  grandissima 
estensione. 

19.  Cloroai  ed  ingiallimento  delle  piante,  di  W.  Kaop,  —  Le 
piante  sono  soggette  a  certe  malattie  che  rendonsi  manifeste 
per  i  cangiamenti  di  colore  che  si  notano  nelle  loro  foglie,  e 
ehe  fin  qui  sono  designate  sotto  il  nome  generico  di  clorati. 
Ma  il  cangiamento  di  colorito  avviene  nelle  foglie  in  condi- 
zioni e  modi  diversi  ;  e  perciò  piuttosto  che  una  malattia  spe- 
cifica, deve  ritenersi  quale  estema  manifestazióne  di  vari  pa- 
tologici cambiamenti  che  avvengono  nella  componzione  chi- 
mica delle  materie  ^componenti  gli  organi  delle  piante.  E  noto 
che  facendo  germinare  e  crescere  i  vegetabili  nell'oscurità,  si 
hanno  steli  e  foglie  bianche;  ma  il  loro  colore  volge  al  verde 
tosto  che  si  espongono  alla  luce:  le  foglie  di  altre  piante  nor- 
malmente cresciute  d*  altra  parte  ingialliscono ,  mentre  altra 
volta  si  macchiavano  di  bianco.  Knop  prima  di  tutto  distin- 
gue queste  due  ultime  malattie  come  sostanzialmente  diverse; 
perchè  nelle  foglie  divenute  bianche  o  macchiate  di  bianco,  e 
che  debbonsi  veramente  dire  clorotiche,  si  contiene  poca  clo- 
xofilla;  per  contrario,  nelle  foglie  ingiallite  ossia  itteriche,  la 
clorofilla  non  manca,  ma  i  suoi  granuli  sono  più  piccoli  e  meno 
coloriti  di  verde  di  quelli  della  clorofilla  normale. 

Esperimentando  con  piante  clorotiche,  Ejiop  ebbe  da  con- 
fermare l'opinione  di  Laissegpie,  che  i  sali  di  ferro  non  hanno 
la  virtù  da  Iris  attribuitaloro  diguarirle,  ma  trovò  che  la  vera 
clorosi  può  sanarsi  col  tenere  le  piante  che  ne  sono  affette, 
in  mezzo  molto  umido.  I  sali  di  nniossido  di  ferro  del  resto, 
se  in  quantità  non  piccolissima,  possono  nuocere  alle  piante, 
eome  nuocciono  tutte  le  sostanze  capaci  di  sottrarre  ossigeno» 
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Quando  le  piante  non  possono  trorare  da  assorbire  il  ferro  in 
quantità  soffidente  per  i  loro  bisogni,  sono  prese  dall'itterìzia, 
od  ingiallimento  che  sia;  a£fezione  ben  divisa,  come  sopra  di- 
cevamo, dalla  clorosi,  perchè  le  foglie  rìtoman  verdi  per  mezso 
di  soluzioni  allangatlssime  di  composti  di  ferro,  anche  del  fer* 
rociannro  potassico,  o  prossiato  giallo  di  potassa  (Oi'OÒ  di 
ferrociannro  sciolto  in  600<'  di  acqua);  il  quale  ultimo  sale 
è  scomposto  e  ridotto  in  azzurro  di  Prussia  che  rimane  al  di- 
fnorì  delle  piante,  mentre  parte  del  ferro  viene  assorbito. 

Beata  ora  da  conoscere  in  qual  modo  agisca  il  ferro  sul  co* 
loramento  della  clorofilla ,  e  alla  promessa  che  fa  l'autore  di 
studiare  anche  quest'ultima  parte  del  quesito,  terranno  dietrOi 
ne  slam  certi,  felici  risultanze. 

13.  Studi  chimici  sulla  malattia  degli  aranci^  di  T.  E,  Hiorpe. 
<—~  Una  terrìbile  epidemia  ha  gravemente  colpito  le  pianta- 
gioni degli  aranci  sulle  coste  sud-est  della  Spagna,  e  nelle 
Balearì,  ove  la  malattia  si  manifestava  dapprima  coli 'ingiallire 
delle  foglie,  che  presto  cadevano  ;  poi  le  radici  tramandavano 
cattivo  odore,  ed  infine  l'albero  in  pochi  giorni  moriva.  Il  bU 
gnor  Thorpe  ha  potuto  analizzare  le  cenerì  degli  aranci  ma- 
lati delle  Isole  Balearì,  e  confrontarne  le  resultanze  con  quelle 
di  Richardson  avute  analizzando  le  ceneri  di  piante  sane.  Da 
BÌfFatto  confronto  apparìsce  la  soprabbondanza  della  calce  in 
tutte  le  parti  dell'albero  malato,  ed  una  quasi  proporzionale 
diminuzione  di  acido  fosforìco  ad  eccezione  del  frutto ,  perciò 
il  relativo  aumento  della  potassa  è  assai  notevole. 

44.  BicercTie  chimicJie  sulle  viti  sane  t  malate^  del  prof ei' 
sore  Emilio  Bechi.  —  In  seguito  ad  alcune  speciali  esperienze, 
il  prof.  Bechi  era  venuto  a  conoscere  che  dalle  foglie  di  una 
vite  concimata  con  sali  ammoniacali  si  aveva  cenere,  in  100 
parti  della  quale  il  carbonato  potassico,  confrontato  con 
quello  contenuto  nella  cenere  di  una  vite  simile  governata 
con  cenere,  stava  come  1  a  2,  5;  e  rispetto  al  carbonato 
calcareo  come  2,  2  a  1.  Intanto  un  proprietario  faceva  co- 
noscere al  precitato  professore  che  una  vigna  piantata  12 
anni  or  sono  presso  San  Miniato  (Toscana)  e  letamata  con 
cenere  e  vinaccia  gli  dava  buona  uva;  mentre  altra  vigna, 
fatta  da  tre  anni,  in  uguali  condizioni   di  suolo  e  di  esposi- 
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adone,  ma  concimata  con  pecortno  e  colombino,  non  produceva 
che  nva  malata,  sebbene  la  ingolfasse  abbondantemente-  An». 
lizzando  aUora  i  pampini  delle  viti  appartenenti  alle  due 
diverse  vigne,  il  prof.  Bechi  trovò,  che  il  residuo  de  le  cenen 
di  100  parti  di  foglie  secche  fu  di  9,46  per  le  viti  della  vigna 
nuova,  e  di  10,4  per  queUe  deUa  vigna  vecchia  ;  nelle  quali 
ceneri  la  potassa  delle  prime  foglie  stava  a  quella  deUe  se- 

-conde  come  1  a  1,  6.  ^        ,.  ,       .*      •  x. 

Infine,  siccome  vi  hanno  dei  terreni,  nei  quali  la  vite  si  è 
serbata  sempre  sana,  mentre  in  altri  vicini  e  neUo  stesso  modo 
coltivati  è  assalita  dall'oidio,  il  precitato  autore  ha  avuto  il 
felice  pensiero  di  ricercare  la  quantità  di  potassa,  si  in  stato 
solubile  nell'acido  cloridrico,  come  tutta  insieme;  e  dalle  re- 
sultarne ottenute  sembra  se  ne  possa  dedurre  con  qualche  ve- 
risimigliamsa  che  neUe  terre,  nelle  quaU  la  vite  bì  è  consei^ 
Tata  sana,  la  potassa  esiste  in  quantità  maggiore  che  neUe 
altre,,  nelle  quali  è  assalita  dairoidio. 

15.  Determinazione  del  glucosio  nei  succhi  dei  vegetabili  col 
metodo  di  Fehling ,  osservazione  di  Eg.  Pollacci.  —  Il  tan- 
nino riduce  n  reattivo  di  Fehling,  e  perciò  giustamente  os- 
serva  il  professore  Pollacci  nelle  determinazioni  saccarì- 
metriche  del  mosto  e  dei  succhi  dolci  delle  piante  eseguite 
fino  ad  ora  col  liquido  cupro-potassico,  il  tannino  è  passato  per 
glucosio.  Per  ovviare  a  tale  errore,  fatto  boUire  il  succo  per 
^ca  due  minuti  e  trattato  poi  con  acetato  basico  di  piombo, 
tolgasi  Teccesso  di  questo  sale  con  carbonato  di  sodio  e  per 
tutto  il  resto  operisi  come  si  è  fatto  sin  qui.  L' autore  ha  tro- 
vato ancora  che  il  succo  greggio  di  alcuni  frutti  non  preci- 
pita intieramente  il  rame  dal  reattivo  di  Fehling ,  ma  dopo 
essere  stato  precipitato  con  acetato  di  piombo  non  presenta 
^trimenti  questo  inconveniente. 

!•.  SulVanalisi  dei  concimi,  del  prof.  Alfonso  Cessa  (iin- 
nali  seienHfici  dell'Istituto  Tecnico  di  Udine ,  1869).  —  Allo 
ecopo  di  verificare  sperimentalmente  quali  differenze  si  pos- 
6<mo  rilevare  nella  somma  delle  sostanze  solubili ,  e  nel  rap- 
porto tra  le  materie  organiche  e  le  minerali  cedute  all'acqua 
dai  concimi,  il  prof.  Alfonso  Cessa,  ha  sopra  di  un  concime 
<)omple8so  contenente  molto  fosfato,  esperimentata  raaione  del* 
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r  acqua   fredda,  e  dell'acqua  satura  di  anidride  carbonico^ 
ed  a  notato: 

1.*  che  nelle  materie  sciolte  dall'acqua  stillata  la  quan- 
tità delle  sostanze  minerali  cresce  di  confronto  a  quella  delie- 
sostanze  organiche  che  aumentando  la  durata  del  contatto  del 
concime  coli 'acqua; 

2.^  che  la  quantità  di  materie  sciolte  dall'acqua  satura 
di  anidride  carbonica  supera  quella  delle  materie  cedute  in 
tempo  uguale  nell'acqua  pura  e  fredda. 

Inoltre  1'  egregio  autore  fa  osservare  che  il  metodo  pi& 
esatto  per  determinare  l' acido  fosforico  nei  concimi^  è  quella 
di  Schonnenschein,  fondato  sulla  insolubilità  del  fosfomolib» 
dato  di  ammonio:  e  che  determinando  l'ammoniaca  di  un  con- 
cime allo  stato  di  gas  azoto ,  posto  in  libertà  con  un  ipo* 
clorito ,  bisogna  misurare  il  gas  anidride  carbonico  che  syol» 
gesi  dall'urea,  che  è  in  alcuni  concimi:  e  siccome  non  tutti  i 
sali  ammoniacali  si  scompongono  intieramente  a  contatto  degli 
ipoclorìti ,  egli  raccomanda  di  preferire  il  noto  metodo  di 
Schldssing. 

19.  Notizie.  — -  1.  Alcuni  confronti  tra  la  fermentazione 
eoi  metodo  ordinario  e  quella  eseguita  tenendo  le  vinacce  »m- 
merse  nel  liquido,  del  prof.  cay.  Egidio  PoUacci.  Siena,  1869.. 

—  2.  Circa  alcuni  effetti  della  coltura  dell'olmo,  di  Fausto 
Sestini.  Forlì  1869.  —  8.  Analisi  delle  ceneri'  dei  canupuli, 
del  medesimo.  —  4u  II  solfuro  di  carbonio  in  relazione  del" 
r  industria  olearia,  del   prof.  ing.  C.  Deperais.    Napoli  1869. 

—  6.  Sulla  conservazione  dei  vini,  del  dottor  Alessandro  Bi- 
ziami.  Firenze  1869.  —  6.  Sulle  malattie  dei  vini,  eause  che 
le  provocano,  mezzi  di  prevenirle  e  di  curarle,  del  medesimo*. 

—  7.  Analisi  dei  diversi  cereali  e  legumi  delle  Sicilie,  dd 
prof.  Francesco  Maugini.  «-  8.  L'humus,  les  engrais  vegetava 
et  les  engrais  chimiques,  par  £.  Lecouteux.  —  9,  De  la  nu- 
trition  desplantes  et  dee  engrais  chimiques,  par  A.  de  Mar 
baix.  —  10«  Les  engrais  chimique»  et  le  fumier  de  ferme  ^ 
par  le  comte  de  Pazzis.  —  11.  Nutritian  '  minerale  dee  ve* 
gétaux  {Exposé  historique  et  eritique  de  la  dootrine  de  Liel4g\ 
par  L.  Grandeux.  —  12.  Della  composizione  delle  ceneri  deÙ 
l'Orzo,  note  di  L.  Grandeau. 
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€8.  Appunti  bibliografici.  Lezioni  orali  di  Chimica  agra^ 
ria,  del  prof.  Emilio  Bechi,  Firenze  1869.  —  Di  queste  lezioni, 
«he  sono  state  raccolte  e  pubblicate  dal  sig.  G.  Corsi,  è  uscita  per 
ora  solamente  la  prima  parte:  ma  nullameno  possiamo  assica* 
zare  che  rispondono  al  bisogno  da  molti  avvertito  di  un  buon 
testo  di  Chimica  Agraria  per  le  nostre  scuole.  Per  prima  cosa 
tì  si  tratta  della  formazione  del  terreno  agrario  in  modo  assai 
•conciso,  ma  con  molta  chiarezza:  poi  viene  la  designazione  e 
V  esame  delle  principali  sostanze ,  che  compongono  il  suolo 
coltivabile,  e  lo  stadio  delle  proprietà  fisiche  del  medesimo. 
L' analisi  chimica  delle  terre  vi  è  ampiamente  descritta  ,  e 
perciò  raccomandiamo  quel  libro  a  chi  abbia  da  occuparsi  in 
«aggi  chimici  relativi  alla  composizione  chimica  delle  terre 
stesse.  Nella  seconda  metà  di  questo  primo  volume  si  tratta 
•dei  correttivi,  dei  concimi  minerali,  dell'origine  e  della  com- 
pplizione  del  guano.  Il  libro  è  illustrato  con  alcune  ben  fatte 
incisioni,  intercalate  nel  testo,  ed  in  nota  si  trovano  varil 
prospetti  delle  resnltanze  sperimentali  ottenute  dai  varii  chi- 
mici ,  che  hanno  fatto  studi!  speciali  sopra  un  determinato 
argomento. 

Lezioni  di  Chimica  Agraria^  del  professore  cav.  Peyrone. 
Torino,  1869.  —  L'operetta,  di  cui  il  dotto  prof.  Pejrone  ha 
posto  in  luce  il  primo  fascìcolo ,  sembra  in  ispecial  modo  di- 
retta alla  trattazione  dei  principii  scientifici  della  Chimica 
Agpraria;  e  per  conseguenza  riesce  opportunissima  per  chi  si 
occupa  dell'insegnamento,  o  per  chi  non  si  può  accontentare 
di  quello  che  può  impararsi  nelle  scuole.  La  prima  parte  di 
questo  fascicolo  concerne  la  storia  dell'  agricoltura  avanti  il 
1840,  e  quella  dell'agricoltura  e  dell'agronomia  dopo  il  1840  : 
la  seconda  parte  tratta  invece  delle  piante,  ed  è  informata 
ai  moderni  progressi  della  fisiologia  vegetale,  che  ivi  sono  posti 
continuamente  in  armonia  colle  sane  dottrine  dell'arte  agraria* 

Elements  de  Chimit  appliqiUe  à  V  Agricolture,  par  M.  F, 
Massure.  Volume  1  in  12*,  di  548  pagine  ,  con  figure.  -^ 
Questa  opera  è  stata  scritta  per  gli  alunni  delle  scuole  nor« 
mali,  e  per  i  maestri  che  debbono  avviarli  all'insegnamento 
agrario  ;  ma  risponde  abbastanza  bene  anche  '  ai  programmi 
dei  corsi  scientifici  e  dell'insegnamento  professionale  (Francia)* 

TheoreHèeh-j^aktiiehe  AckeròiM-Chemie ,  yon  pro£  D/  Bo*. 
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l)ert  HoflFmann.  Prag,  1869.  —  La  chimica  agraria  viene 
esposta  dal  prof.  Hoffmaim  scientificamente ,  senza  però  tra- 
Bcnrare  punto  i  dettami  della  pratica;  l'esposizione  è  sempre 
uniforme^  e  per  dir  cosi  completa,  ed  abbraccia  il  terreno,  Ta- 
na, le  piante  e  la  loro  vita,  non  che  i  prìncipii  razionali  della 
concimazione  e  della  cultura  delle  piante.  La  nutrizione  degli 
animali  utili  all'  agricoltura  è  svolta  in  un  volume  a  parte 
dal  prof.  Teodoro  di  Gohren.  Quest'opera  ricca  di  tavole  e 
£gure,  ha  avuto  due  edizioni  in  brevissimo  tempo. 

Stations  Agronomiquee  et  Laòoratoiree  AgricoleB,  par 
X.  Grandeau.  Paris,  1869.  —  Chi  voglia  conoscere  lo  scopo, 
l'organizzazione,  l' .installazione,  il  personale,  il  bilancio,  ed  i 
lavori  delle  celebri  stazioni  agronomiche  della  Germania,  non 
trascuri  la  nuova  operetta  dell'egregio  Grandeau  ;  il  quale  ha 
cercato  di  dare  le  norme  più  acconce  per  l'impianto  dei  labo- 
ratorii  agprarii ,  che  più  modesti  nello  scopo  delle  stazioni , 
meglio  si  adatterebbero  alle  speciali  condizioni  di  molte  delle 
nostre  città  di  provincia. 


V.  —  MEDICINA  E  CHIRURGIA 

DEL  DOTT.  k.  MORiaaiA 

assistente  alla  cattedra  di  fisiologia  in  Torino,  prof.  libero  d'istologi» 
segr.  generale  della  R.  Accademia  Medica  di  Torino,  ecc. 


Cercando  di  esporre  alla  pubblica  mostra  i  frutti  del- 
l'annata medica,  si  finisce  per  convincersi  essere  stata 
benigna  la  natura  verso  la  salute  della  nostra  Italia,  e 
non  spregevoli  i  benefici  ad  essa  recati  per  nuovi  studi 
0  trovati;  la  messe  poi  venutaci  da  fuori  non  è  tanto 
ricca  da  far  chiamare  in  maggior  folla  ì  globoli  rossi 
del  sangue  alla  faccia  de^  medici  Italiani:  certamente 
da  noi  sono  più  abbondanti  i  pazienti  compilatori  di 
Guide,  di  Enciclopedie,  di  Dizionarii,  di  Rendiconti,. 
Trattati  scolastici,  e  i  laboriosi  traduttori  di  opere 
forestiere,  che  non  i  felici  investigatori  di  fi:abinetto,  o 
di  spedale;  non  per  questo  però  T attività  spesa  in  co* 
testa  direzione  è  perduta,  perciocché  quelle  composi- 
zioni, olire  di  prepararci  più  comoda  la  strada  agli  stadi 
e  mostrarci  dove  tiene  arrivati  gli  stranieri,  ci  mettono 
in  vista  collegate  anche  le  nostre  ricchezze  nazionali,  di 
cui  molte  dapprima  pur  troppo  arrivavano  a  stento  ai  con- 
fini di  ciascuna  provincia;  né  mancheranno  i  frutti  mi- 
gliori, quando  cessate  le  strettezze  de^  tempi,  nella  nostra 
Italia  pure  abbonderanno  quegrincoraggiamenti  e  quelle 
grandiose  officine,  di  cui  testò  anche  la  Francia  s^è 
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arricchita  per  sapiente  iniziativa  del  governo:  si  è  in 
questi  grandi  laboratori,  che  si  fanno  gli  operai  scien- 
tifìci  e  con  loro  i  progressi,  ornai  inseparabili  dalP  in- 
gegno ed  insieme  dall'opportuno  maneggio  degli  stro- 
mentì. 

Se  poi  si  confrontano  le  statistiche  del  movimento  della 
popolazione  in  Italia,  si  trova,  che  nel  complesso  le  sue 
condizioni  igieniche  sono  andate  via  migliorando  negli 
ultimi  anni,  e  ad  onta  delle  117,000  vittime  che  nel  1867 
il  cholera  ha  fatte  nel  Regno  italiano,  non  solo  le  na- 
scite superano  le  morti,  ma  quel  che  più  importa,  le 
morti,  proporzionatamente  alla  popolazione,  son  venute 
diminuendo. 

Ma,  come  giustamente  osserva  il  dott.  Bonomi,  che  ha 
pubblicato  bellissimi  commenti  sopra  queste  statistiche, 
se  ritalia  può  contentarsi  dal  lato  della  fecondità,  nella 
quel  parte  essa  va  innanzi  a  moltissime  nazioni,  non 
cosi  per  la  mortalità,  la  quale  pur  troppo  si  deve  ancora 
lamentare  assai  forte  e  superiore  a  quella  di  moltissimi 
popoli,  che  pure  non  furono  posti  dalla  natura  in  con- 
dizioni  di  suolo  migliori  delPitaliano. 

Ma  anche  da  questa  parte  riesce  confortevole  assistere 
al  movimento  igienico,  che  si  opera  nel  nostro  paese: 
medici,  governo,  municipi,  librì^  scuole,  leggi,  regola- 
menti^ premi,  tutto  concorre  a  rassodare  e  dilTondere  i 
precetti  di  quella  igiene,  che  nella  pratica  è  sinonima 
di  florida  salute  e  di  lunga  vita,  con  assottigliamento 
dei  bilanci  della  pubblica  carità.  Questa  parte  essenziale 
della  medicina  verrà  ancora  più  a  guadagnare  nel  nostro 
paese,  se,  come  giova  sperare,  sarà  secondata  la  nobile 
iniziativa,  che  T  onorevole  Bargoni  ha  preso  per  la  edu- 
•cazione  della  donna,  poiché  nessun  apostolo  dell'  igiene 
piò  esservi  più  simpatico  ed  efflcace  di  queir  essere 
<;he  stende  sulPaomo  T influenza  delle  sue  cure  ancor 
prima  che  esso  arrivi  a  veder  la  luce. 
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ABitomia  e  Fisiologia. 

•1.  Dei  Uttuti  e  degli  organi  erettili.  —  I  lettori  conosceran- 
no già  per  replicate  prove  la  fertilità  Bperimentale  del  conte 
Ercolani,  e  godiamo  anche  qnest'  anno  di  poterli  ragguaglia- 
re (1)  in  tomo  ad  un  nuovo  lavoro  condotto  con  quella  ro- 
bustezza del  raziocinio  e  con  qnel  rigore  dello  sperimentare , 
che  tanto  si  ammirano  sempre  ne*  lavori  dell'  egregio  prof,  di 
Bologna. 

L'opera  è  accompagnata  da  10  magnifiche  tavole  che  la  il- 
lustrano: questo  lavoro  è  venuto  alla  luce  quasi  contempora- 
neamente a  quelli  di  Legros  e  di  Rouget  sullo  stesso  argo- 
mento, dopo  però  che  erano  già  formolate  le  idee  fondamen- 
tali dell'opera,  come  frutto  di  lunghissime  indagini. 

Secondo  le  ricerche  dell' Ercolani  esistono: 

l."*  Organi  erettili  puramente  vaicolari^  costituiti  da  una  forte 
dilatazione  dei  capillari  (cresta  dei  gallinacei ,  tessuto  spon- 
gioso  dell'  uretra  e  del  glande  )  :  le  arterie  dei  tessuti  erettili 
(corpi  cavernosi  ) ,  oltre  di  portare  più  spessa  la  tonaca  media 
muscolare,  hanno  nella  parete  interna  molteplici  ripiegature, 
che  possono  permettere  di  allargarsi  il  lume  del  vaso  anche  a 
5  volte  tanto,  quando  esso  subisca  la  massima  dilatazione. 
Queste  ripiegature  vennero  riscontrate  anche  nelle  pareti  in- 
teme dei  seni  venosi  dell'uretra  del  coniglio.  Non  è  chi  veda 
l'importanza  massima  di  queste  particolarità  di  stmttura  per 
ispicgare  il  meccanismo  della  erezione. 

2."  Tessuti  erettili  puramente  muscolari.  L'autore  vi  riferisce 
la  lissa  della  lingua  del  cane,  ed  il  cosi  detto  organo  elastico 
del  Ruini ,  esistente  nelle  zampe  dei  solipedi:  l'autore,  esten- 
dendo le  sue  ricerche,  trovò  organi  erettili  muscolari  nella  lin- 
gua del  Canguro,  di  alcuni  uccelli  (picchio  e  torcicollo)  ed  in 
quella  di  alcuni  rettili  (coluber  natrix  antrovirens  e  Laeeria 
ufiridens,)  Dalla  particolare  maniera  di  disposizione  degli  eie» 
menti  muscolari  striati  ne  risulta  non  una  semplice  retrazione 


(1)  QuMti  e^nni  sodo  estratti  da  un  sunto  sul  lavoro  di  Ercolani 
del  dottor  Luciani, 
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delPorganOy  a  cai  sono  insiti,  ma  un  yero  irrigidimento  e  una 
protrazione  delle  parti. 

3.**  L'ultima  categoria  comprende  i  tessati  erettili  più  com- 
plessi, mu8colO'f)aseolari,  che  stanno  a  base  dei  corpi  cayemosi 
dei  pene  e  della  clitoride.  L'Ercolani  fa  ona  lunga  serie  di 
descrizioni  dei  singoli  corpi  cayemoai  dei  diversi  animali , 
alcani  dei  quali  non  sono  stati  descritti,  ed  altri  erroneamente 
interpretati. 

L*  aibnginea  co'suoi  sepimenti  fibrosi  costitnisce  come  Io 
scheletro  sopra  cui  s*  impiantono  gli  elementi  contrattili 

I  sepim^*.nti  però  deiralbuginea  in  alcuni  animali  sono  enor* 
mi,  minimi  in  altri,  od  anche  mancano  completamente  :  ma.  le 
trabecole  dei  corpi  cavernosi  non  fanno  mai ''difetto. 

II  tessuto  connettivo  ed  elastico  abbonda  nelle  trabecole  di 
quei  corpi  cavernosi ,  dove  difettano  ì  sepimenti  fibrosi  del- 
Taibuginea,  e  predomina  il  tessuto  muscolare  nelle  trabecole  dei 
corpi  cavernosi,  in  cui  i  sepimenti  fibrosi  abbondano. 

Non  sempre  il  diametro  delle  areole  de'  corpi  cavernosi  si 
trova  in  rapporto  cotla  mole  degli  animali  nò  colla  grandezza 
dell'organo  nò  col  grado  d' inturgidimento  nell'erezione:  sono 
ampie  le  areole  nel  pipistrello,  scarse  e  st^'ette  nell'  elefante. 

L'autore  descrive  diversi  organi  aiutatori  deirerezione,  tra 
cui  annovera  i  plessi  vascolari  alla  base  del  pene  di  alcuni 
animali. 

n  prof.  Ercolani  nel  meccanismo  dell'erezione  attribuisce  la 
massima  parte  con  Eckard  e  Schiff  alla  dilatazione  attiva 
delle  arterie  del  tessuto  erettile,  che  si  prestano  tanto  più  a 
smodati  ampliamenti  in  grazia  delle  ripiegature  in  teme  da  esso 
scoperte  in  questi  vasi. 

Nell'erezione,  il  fatto  della  tumefazione  ò  da  riferire  alla 
parte  vasale,  o  l' irrigidimento  alla  muscolare.  La  contrazione 
delle  fibre  muscolari  delle  trabecole  esercitandosi  sol  sangue 
quasi  incompressibile  delle  areole,  viene  invece  a  sentirsi  si 
può  dir  per  intiero  dalle  parti  fibrose  del  corpo  cavernoso,  in- 
ducendovi per  ultimo  risultato  l'irrigidimento. 

n  ritomo  alla  flaccidità  è  determinato  in  modo  precipuo  dal 
cessare  della  dilatazione  attiva  delle  arterie  ,  dalla  contra- 
zione dcUe^fibre  lisce,  e  dall'accresciuto  efflusso  dei  sangue  dai 
canali  venosi  del  pene. 
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Pel  tal  modo  gli  elementi  moscolari  delle  trabecole  servono 
ji  colmare  l'erezione  coli' irrigidimento  quando  le  areole  son» 
&tcse  dal  sangue  ,  cessato  invece  il  maggior  afflusso ,  con» 
corrono  a  syaotarlei  e  perciò  a  ristabilire  nella  sua  flaccidità 
Il  pene. 

Ifa  come  un  eccitamento  dei  nervi  vasomotori  può  indurre 
dilatazione  nel  lume  delle  arterie,  se  le  fibre  muscolari  della 
loro  tunica  media  sono  circolari?  Questo  è  lo  scoglio  contro 
cui  ha  ancora  a  lottare  l' intiera  soluzione  del  problema  com- 
plesso dell'erezione  :  secondo  1'  Ercolani ,  sarebbe  tolta  anche 
questa  difficoltà  :  egli  ha  trovato  un  altro  ordine  di  fibre  mu- 
scolari lisce  dentro  alle  ripiegature  inteme  delle  arterie:  que> 
ste  fibre,  in  grazia  alla  loro  disposizione  contraendosi,  allar- 
gherebbero il  lume  del  vaso  e  sarebbero  antagonistiche  alle 
costrittrìci ,  più  esterne:  a  queste  due  categorìe  di  fibre  mn- 
aeolarì  corrisponderebbero  pure  due  diverbi  ordini  di  nervi  va- 
aomotorL 

16.  Lente  cristallina.  —  H  dottor  Meriggia,  redattore  di 
queste  pagine,  ha  comunicato  all'  Accademia  delle  scienze 
di  Torino  un  lavoro ,  del  quale  qui  si  riportano  le  principali 
conclusioni  : 

1.®  Un  mezzo  eccellentissimo  per  isolare  e  conservare  i  tu- 
betti della  lente  si  è  l'acido  cloridrico  specialmente  nella  pro- 
porzione di  1  per  100  d'  acqua  :  quando  però  si  desidera  un 
isolamento  quasi  istantaneo,  si  può  arrivare  fino  alla  propor- 
zione di  1  per  10; 

2.*  Non  solo  i  tubetti  delle  lenti  di  rane,  pesci,  ecc.,  mft. 
anche  di  mammiferi  come  i  topi ,  presentano  i  margini  a  su- 
tura esageratamente  dentata; 

8.**  1  tubetti  non  si  originano  da  una  sola  cellula,  che  straor- 
dinariamente si  allunghi  come  ora  si  vuole  dai  più ,  ma  dal 
fondersi  pei  loro  capi  in  serie  lineare  di  diverse  cellule  al- 
lungate, bipolari  :  come  insegna  residua  della  loro  origine  molti- 
cellulare,  in  diversi  stadii  embrionali  i  tubetti  presentano  cia- 
scuno vari  nuclei. 

S.  n  sudore  e  V orina.  —  Di  questo  lavoro  dello  stesso  Mo- 
zìggia,  stato  comunicato  all'Accademia  medica  di  Torino ,  si 
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trascrivono  le  seguenti  conclasioni,  dedotte  da  diverse  spe- 
rìenze  sopra  sé  stesso,  e  da  altre  fatte  insieme  al  prof.  Perosino 
sugli  animali  : 

1.**  La  istologia,  la  fisiologia,  la  patologia  e  la  natura  obi- 
mica  dcircscreto,  dimostrano  molti  punti  di  contatto  tra  i  tu- 
buli sudoripari  e  gli  urinipari. 

2."  Presso  i  carnivori  le  orine  ed  il  sudore,  tanto  in  salute 
che  generalmente  nelle  malattie,  sono  acidi,  ed  alcalini  li^li 
erbivori. 

3.*^  Mentre  la  reazione  delle  orine  negli  animali  è  mobile 
colla  natara  degli  alimenti,  in  modo  da  presentare  acidità 
coir  alimento  animale  e  col  digiuno,  ed  alcalinità  col  regime 
vegetale,  il  sudore  tentato  colle  opportune  cautele,  mantien 
sempre  fissa  la  reazione  propria  abituale  di  ciascun  animale, 
per  quantunque  muti  Talimento  e  la  reazione  deirorina,  colla 
quale  perciò  può  trovarsi  in  contrasto  di  reazione. 

4.^  La  sostituzione  di  regime  alimentare  mise  nelle  nostre 
esperienze  assai  più  tempo  ad  immutare  la  reazione  delle  orine 
di  quanto  si  legga  generalmente  negli  autori,  cioè  col  regime 
csclunvamente  vegetale  circa  dac  giorni  neiruomo,  e 3  nel  ca- 
vallo col  regime  animale,  e  molto  di  più  ancora  nello  stesso 
cavallo  e  nel  ciucco  per  mezzo  dell'astinenza  :  assai  più  rapida- 
mente invece  le  orine  tendono  ad  assumere  la  reazione  abi- 
tuale airauimale,  quando  esso  torna  all'ordinano  suo  alimento. 

41.  Il  midollo  delle  ossa.  — >  Il  giovine  e  distinto  P.  Bizzo- 
zero,  lavorando  attorno  al  midollo  dello  ossa  colla  abituale  sua 
maestria,  è  riuscito  porgere  la  prova  istologica  del  fatto  già 
intraveduto  dai  nostri  illustri  Italiani  l'Àsson,  il  Cortese  ,  il 
Tigri,  voglio  dire  della  funzione  ematopoietica  del  midollo  delle 
ossa,  fuQzione  destinata  a  rilevare  il  tessuto  midollare  ad  al- 
tissima dignità  funzionale. 

L'autore  riduce  a  tre  le  varietà  del  midollo,  il  rosso,  il  gela- 
tinoso ed  il  giallo,  senza  escludere  le  graduazioni  intermedie , 
per  cui  r  una  varietà  fa  passaggio  nell'  altra  :  il  più  impor- 
tante ^  il  midollo  rosso:  esso  contiene  una  quantità  grandis- 
sima di  cellule  dette  midollari ,  simili  a  globoli  bianchi  del 
sangue,  rimarchevoli  per  la  vivace  contrattilità  del  loro  pro- 
toplasma, scoperta  dall'autore  fino  dal  1885:  eaae  furono  vi- 
ste dall'autore  moltiplicarsi  per  ^scissione. 
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Oltre  le  cellule  bianche  vi  si  trovano  le  rosse,  manncleato 
con  tutti  i  transiti  dalle  celiale  bianche  alle  rosse  nncleate , 
ed  infine  con  iscomparsa  del  nucleo  per  fusione  in  granelli. 

Si  nota  pure  la  presenza  di  alcune  cellule  giganti  con  nu- 
cleo centrale  in  gemmazione,  e  soyentissimo  non  solo  in  casi 
di  malattia  come  vuole  Neumann,  ma  anche  di  salute,  grandi 
cellule  bianche  contenenti  da  1  a  50  globoli  rossi  del  sangue 
più  o  meno  inalterati,  sostituiti  talora  da  pigmento  granellare 
rosso  bruno,  come  si  osserva  più  specialmente  nel  midollo  ge- 
latinoso atrofico  dei  vecchi. 

Il  midollo  contiene  una  copia  stragrande  di  vasi  sanguigni, 
né  punto  vi  mancano  i  capillari,  come  pretenderebbe  Neu* 
mann. 

Nel  midollo  gelatinoso  scarseggiano  gli  elementi  figurati  e 
vi  abbonda  la  sostanza  amorfa  trasparente,  gelatinosa.  Nel 
giallo  abbondano  le  cellule  adipose. 

La  conclusione  generale  si  è  che  il  midollo  delle  ossa,  men- 
tre attende  all'  importante  funzione  di  formare  cellule  bianche 
e  rosse  del  sangue,  di  cui  le  bianche  una  volta  fabbricate  en- 
trerebbero nel  circolo  per  via  delle  vene  del  midollo,  dall'al- 
tro lato,  in  molte  contingenze,  il  midollo,  novello  Saturno,  dopo 
una  certa  parabola  di  vita  concessa  ai  corpuscoli  sanguigni, 
metterebbe  mano  alla  lor  distruzione,  cosicché  a  buona  parte 
dei  corpuscoli  starebbe  preparata  nel  midollo  vicino  alla  culla 
anche  la  loro  sepoltura. 

r 

5.  Lt  cellule  del  sangue,  —  Hcring  studiò  ultimamente  le 
cause  dell'uscita  dei  globoli  sanguigni  dalle  pareti  dei  vasi 
nella  infiammazione  e  nella  stasi:  anche  esso  conferma  il  tro- 
vato di  Cohnheim  della  possibile  uscita  dei  globoli  dalle  pareti 
vasali  senza  rottura,  fatto  ora  negato  da  Feltz. 

Sperimentando  sul  mesentere  della  rana  ha  trovato:  1."  che 
l'uscita  delle  cellule  sanguigne  dai  vasi  ha  luogo  alle  stesse 
condizioni  della  filtrazione  di  un  liquido  colloide:  injettand# 
del  sangue  defibrinato  e  crescendo  la  pressione  colla  legatura 
delle  vene,  prima  esce  il  siero,  poi  i  globoli  si  fondono  in  una 
massa  apparentemente  omogenea,  che  a  guisa  della  gelatina 
trapela  a  goccio  dalle  pareti  del  vaso.  Se  lo  stravaso  ha  luog» 
in  uno  spazio  libero,  le  singole  cellule  si  ripristinano.  2."  Le 
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celiale -bianche  del  san^e  8*accnmiilaiio  sulle  pareti  del  yaai> 
per  la  loro  viscosità  e  per  la  lentezza  della  corrente  sangoignat 
le  cellule  accollate  filtrano  tanto  più  facilmente  quanto  pi4 
i  lenta  la  corrente.  Né  solo  però  abblam  1* uscita  delle  cellule 
<]ai  vasi,  ma  anche  l'entrata,  almeno  le  ultime  osservazioni 
<di  Recklinghausen  tendono  a  provare  questa  snpposinone  già 
fatta  pel  midollo  delle  ossa  da  Neumann  e  Bizzozero:  nella 
«oda  dei  girini  egli  vide  il  passaggio  delle  cellule  amiboidi 
^ai  tessuti  nel  lume  dei  vasi  e  nel  torrente  sanguigno. 

6.  Il  panerecu.  —  I  nuovi  lavori  di  Langerhans,  di  Gianuzii 
«  8aviotti  vengono  a  dimostrarci  una  volta  di  pi&  quante» 
male  gli  antichi  appellassero  questo  viscere  una  grande  ghian- 
dola salivare  addominale:  la  chimica  e  la  fisiologia  ci  ave- 
vano già  fat^i  edotti  sulle  differenze  dei  prodotti  ghiandolari; 
ora  questi  lavori  sulla  fina  struttura  del  pancreas  ci  mostrano 
anche  delle  differenze  istologiche  tra  questo  viscere  e  le  ghian- 
dole salivari. 

Limitandomi  ad  un  cenno  del  lavoro  di  Saviotti,  risulta  da 
questo,  come  esso  scrìve,  che  i  fini  prolungamenti  del  ca- 
nale centrale  delle  vescicole  ghiandolari  descritti  da  Lan* 
gorhans,  che  scorrono  fra  due  cellule  vicine  e  si  protendono 
fino  sui  limiti  della  membrana  propria,  sono  realmente  esi- 
stenti: oltreciò  si  trovò  il  fatto  che  le  estremità  di  questi 
canali  stanno  fra  di  loro  in  connessione  per  mezzo  di  vasi  O 
canali  di  congiunzione,  i  quali  scorrono  fra  le  parti  superfi- 
ciali delle  cellule  ghiandolari  in  tutta  vicinanza  della  mem- 
brana propria,  e  precisamente  lungo  i  margini  delle  cellule» 
Per  tal  guisa  si  costituisce  alla  superficie  delle  vescicole  ghian- 
dolari una  rete  di  fini  canalicoli,  ciascuna  delle  cut  maglie 
poligonali  contiene  una  cellula  ghiandolare.  Anche  Saviotti 
ka  confermata  nell'interno  delle  vescicole  ghiandolari  l'esi- 
stenza di  particolari  cellule  fusiformi  munite  anche  pi&  di  tre 
prolungamenti. 

9.  Orina,  —  Come  se  il  liquido  di  liscivio  del  nostro  corpo 
non  fosse  già  stracarico  di  eterogenee  sostanze,  un  nuovo  corpo 
eolforoso  vi  venne  ora  scoperto  dal  dottor  Sertoli  nell' orina 
aormale  di  uomo,  cane  e  eavallo,  poiché  facendovi  la  reazione 
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-con  zinco  ed  acido  cloridrico,  riuscì  ad  annerire  ona  cartolina 
imbevuta  di  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  per  isviluppo 
•  d'idrogeno  solforato  dall'orina. 

L'autore,  con  opportune  reazioni,  ha  stabilito  che  il  corpo 
speciale  solforato  da  lui  costantemente  sebbene  sempre  in  poca 
quantità  riscontrato  nelle  orine,  non  ha  la  sua  origine  da 
solfati ,  solfiti ,  solfuri  e  solfocianuri  ;  né  tampoco  dalla  ei- 
stina,  taurina  o  dall'acido  taurocolico  :  questo  corpo  solforato 
pare  dover  esser  un  acido  organico,  esso  si  trova  in  maggior 
quantità  nelle  orine  dopo  il  pasto,  massime  se  ricco  di  so- 
.  stanze  albuminoidi. 

In  proposito  di  orine,  il  dottor  De-Giovanni  ha  instituite 
diverse  sperienze  dalle  quali  risulta  che  la  reazione  col  clo- 
roformio per  iscoprirvi  il  pigmento  biliare  è  più  sensibile  che 
quella  dell'acido  nitriconitroso,  sebbene  però  nemmeno  il  clo- 
roformio valga  a  rintracciarvi  il  pigmento,  quando  vi  sia  in 
.  dose  minima:  il  processo  è  stato  semplificato  dall'  autore,  poiché 
egli  induce  la  presenza  del  pigmento  dal  solo  coloramento 
del  giallo  al  bianco  pagliarino  del  cloroformio  stato  agitato 
«eoll'orina.  ' 

S.  Coagulazione  del  sangue,  —  Benché  forse  come  ha  dimo- 
strato il  prof.  Sangalli  non  si  possa  ancora  proclamare  del 
tutto  inappuntabile  la  nuova  teorica  emessa  dal  professor  Man- 
:tegazza,  sulla  causa  della  coagulazione  del  sangue,  della  linfa, 
e  di  altri  liquidi  fibrinosi,  pure  trattandosi  di  una  nuova  ed 
ingegnosa  spiegazione  d'un  fatto,  intomo  a  cui  pur  troppo 
quasi  inutilmente  i  medici  da  lungo  tempo  si  affaticano,  si 
.vogliono  qui  riferire  le  principali  idee  che  il  prof.  Mantegazza 
-{torta  sopra  questo  terreno. 

La  coagulazione  del  sangue  si  deve  ad  una  irritazione  dei  glo- 
.boli  bianchi  distaccati  dal  sangue,  i  quali  per  contatto  di  corpi 
^stranieri  e  di  tessuti  infiammati ,  o  tolti  ftiori  dalle  condizioni 
'£8Ìologiche  del  loro  scambio  nutritivo,  mandano  fuori  una  so- 
stanza che  é  fibrina,  la  quale  perciò  non  é  un  principio,  fistolo* 
gico  del  corpo,  ma  bensì  il  risultato  di  un  perturbamento  pa- 
tologico e  della  morte. 

Tutti  i  liquidi  capaci  di  coagulare  contengono  dei  globoli 
bianchi,  compreso  il  plasma  del  sangue  di  rana  filtrato,  come 
pure  la  sierodità  de*  vescicanti. 
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Nella  donna  gravida,  nella  vena  splenica,  nella  leucocitosi 
fÌBÌologica  della  digestione,  vanno  quasi  sempre  d'accordo  Tau- 
mento  dei  globe t ti  bianchi  e  la  ricchezsa  fibrinosa  del  sangue. 

Nelle  infiammasioni  dovunque  accorrono  grandi  masse  di 
globoli  bianchi,  ivi  formansi  pseudo-membrane,  coaguli  fibri- 
nosi: nel  sangue  leucemico  la  fibrina  per  lo  pia  ò  aumentata, 
diminuita  invece  neirinanÙEione:  non  si  vede  mai  un  coagula 
sanguigno,  una  cotenna,  una  pseudo-membrana  senza  globoli 
bianchi,  benché  per  particolari  circostanze  si  possano  trovare 
corpuscoli  bianchi  senza  fibrina;  un  essudato  di  sierosa  pu^ 
mantenersi  liquido  indefinitamente,  non  cosi  al  contatto  del- 
l'aria che  vi  irrita  i  corpuscoli  contenuti. 

Da  una  stessa  quantità  di  sangue  si  ottengono  quantità 
diverse  di  fibrina,  secondo  che  si  rompono  più  o  meno  i  cor- 
puscoli bianchi. 

n  chilo  e  la  linfa  hanno  minor  tendenza  a  coagulare  prima 
di  passare  attraverso  le  ghiandole. 

Si  può  obbligare  la  fibrina  a  formarsi  dove  si  vuole,  purché 
si  trovi  mezzo  di  trattenervi  i  globuli  bianchi,  come  fece  l'au- 
tore con  diverse  sperienze. 

Gli  alcali,  disciogliendo  gli  albuminoidi  dei  globuli  bianchi, 
impediscono  la  coagulazione  del  sangue,  come  pure  i  liquidi 
densi  valevoli  ad  impedirne  l'esosmosi  albuminoidea. 

S.  Alcuni  effetti  del  solfato  di  chinino,  — >  Il  D.'  Lewizky, 
dietro  diverse  sperienze  d'iniezione  del  sale  chinoideo  nell& 
vene  di  animali,  ha  riassunta  l'azione  del  sale: 

1.^  In  un  abbassamento  di  temperatura  dell'animale,  prò* 
dotto  non  da  maggior  perdita  di  calorico,  ma  da  minore  pro- 
duzione ; 

2."  In  un  rallentamento  dell'impulso  cardiaco  con  diminu- 
zione della  pressione  sanguigna; 

3.^  Nelle  forti  dosi  del  sale  chinoideo  avviene  la  morte  per 
paralisi  del  cuore,  non  per  offesa  dei  centri  nervosi  cerebro- 
spinali ,  ma  per  azione  sopra  gli  stessi  centri  nervosi  intra- 
cardiaci  e  pi&  specialmente  sul  sistema  muscolo-motore  del 
cuore. 

Kemer  ottenne  ultimamente  un  nuovo  corpo  dalla  china, 
la  dihjdroxjlchinina  che  ha  molta  analogia  col  chinino. 
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£0.  Alcaloidi  délV  appio.  —  Il  D/  W.  Bazt,  in  un  eccel- 
lente monografia  snirazione  fisiologica  degli  alcaloidi  dell'op- 
pio, ha  conchioso  ne*  principali  seguenti  corollari  : 

l.<*  Gli  alcaloidi  dell'  oppio  possiedono  on'  azione  narcotica 
o  tetanico-conTulsiva  esclusivamente,  oppure  ambedue  le  azioni 
eon  prevalenza  di  una  delle  due  ; 

2.*  A  capo  dei  semplici  narcotici  sta  la  papaverina^  quindi 
la  morfina,  la  narceina,  la  codeinar; 

La  thebaina  invece  sta  a  capo  degli  alcaloidi  ad  azione 
prevalentemente  convulso-tetanizzante;  a  questa  tengon  dietro- 
in  serie  decrescente  la  porphyroxina,  la  narcotina,  codeina,  ecc» 

8.*  La  thebaina,  quanto  all'azione,  è  affatto  uguale  alla 
stricnina,  per  cui  potrebbe  sostituirvisi  con  vantaggio;  come 
pure  4a  papaverina  si  potrebbe  sostituire  alla  morfina,  perch&^ 
alcaloide  meno  pericoloso; 

4.*  La  papaverina  e  la  morfina  possono  con  buon  successo- 
usarsi  come  antidoti  della  stricnina  e  della  thebaina  ; 

5.*  La  papaverina  e  la  morfina  possono  utilizzarsi  come 
anestetici  locali; 

6.**  I  muscoli  ed  i  nervi  motori  sono  fuori  deirinflnenza  della 
papaverina  e  della  morfina,  come  pure  i  centri  d'impedimento^ 
della  riflessione  di  Setschenow. 

Patologia  e  Terapia* 

11.  Bacchetta  acuatica.  —  Il  prof.  Paolo  Niemejer  pre» 
senta  va  quest'anno  all'Accademia  medica  di  Torino,  per  mezzo 
del  socio  Moleschott,  un  nuovo  stetoscopio,  che  consiste  in 
una  bacchetta  d'  abete  secco,  tutta  di  un  pezzo,  lunga  169 
millimetri,  terminata  da  una  parte  in  una  superficie  piana  a 
guisa  di  un  piccolo  disco  del  diametro  di  80  millimetri,  dal- 
l' altra  in  una  punta  conica  *  somigliante  ad  un  capezzolo, 
quella  da  applicare  alla  cassa  toracica,  questa  da  introilursi 
nel  canale  uditivo. 

Kiemeyer  la  preferisce  al  tubo  acustico  di  Lafinnec,  per- 
chè r  abete  conduce  i  suoni  18  volte  meglio  dell'  aria  del 
tubo. 

Moleschott  però,  in  diverse  cimentazioni,  trovò  inferiore  1& 
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nnoya  bacchetta  all' antico  tnbo  di  Lafonec,  e  ciò  spiega 
dacché  il  vantaggio  pel  legno  per  la  propagazione  dei  suoni 
fli  riferisce  al  tempo  in  cni,  non  ali*  intensitÀ,  il  suono  arriva 
-a  capo  di  una  certa  distanza. 

L'intensità  della  percezione  delle  onde  sonore  non  dipende 
dalla  velocità  con  coi  si  propagano  in  un  dato  medio,  ma 
bensì  dall'amplitudine  che  le  oscillazioni  possono  conservare 
durante  quella  propagazione.  Nei  corpi  solidi  la  stessa  causa 
fa  conoscere  più  difficilmente  che  nell'aria  le  oscillazioni  so- 
nore, e  nate  che  sieno ,  ne  scapiterà  più  rapidamente  l' am- 
plit  odine,  poiché  nel  solido  si  consuma  una  maggior  quantità 
4li  forza  viva,  per  cui  evidentemente  le  onde  sonore  trasmesse 
per  l'aria  percuoteranno  la  membrana  timpanica  con  energia 
maggiore  di  quella  che  ad  essa  arrivino  attraverso  una  bac- 
chetta di  legno. 

Moleschott  però  ritiene  che  la  nuova  bacchetta  possa  ser- 
vire come  complemento  degli  altri  stetoscopi,  massime  nella 
traduzione  dei  rumori. 

In  fatto  di  nuovi  strumenti,  se  lo  spazio  ce  lo  permettesse, 
vorressimo  ben  qui  dire  anche  del  nuovo  cistotomo  del  profes- 
sore Loreta ,  del  nuovo  schizzetto  del  professore  Scarenzio 
del  plessimetro  di  Baccelli;  del  portalaccio  ostetrico  in  gut- 
taperca del  dottor  Belluzzi ,  dell'  isterotomo  del  dottor  Bi- 
cordi, del  siringone-litotomo  del  professore  Botto,  del  nuovo 
schiacciatore  per  la  demolizione  dei  tumori  di  Pertusio,  ecc., 
strumenti  tutti  d'utile  applicazione  pratica,  e  che  attestano 
quanto  sia  l'interessamento  del  medico  al  sollievo  dell'umanità 
.sofferente. 

1*.  Acido  carholico  o  fenico.  —  Nell'isola  Maurizio,  il  dottor 
•Crower  fece  presto  sparire  una  febbre  tifoidea  epidemica  me- 
diante disinfettazione  coli'  acido  fenico  dei  cantari  ,  delle  fo- 
gne, degli  anditi,  corridoi,  ecc. 

Il  dottor  Jessier  curò  sempre  ed  in  modo  maraviglioso  le 
febbri  intermittenti  con  1  gramma  di  questo  acido  in  un'on- 
cia d'acqua  nel  giorno. 

n  dottor  Monteforte  lo  raccomanda  nelle  ulceri  sifilitiche 
^5  di  acido  su  100  d'acqua). 

In  seguito  a  Listcr,  anche  William,  Mac  Cormac,  Kelbume, 
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l'osarono  con  grande  vantaggio  nella  chirurgia,  non  tanto  per 
impedire  l'azione  irritante  dell'  aria  sulle  ferite ,  quanto  per 
distruggere  i  numerosi  germi  organici  contenuti  nell'  aria ,  e 
cbe  depositandosi  nelle  ferite  vi  agiscono  da  fermenti  :  l' a- 
cido  si  usa  alla  dose  di  1  parte  sopra  20  a  40  d'  acqua ,  non 
X>onendolo  però  direttamente  sulla  ferita  ,  ma  coprendone  la 
medicatura  con  pezze  in  esso  imbevute. 

Le  inalazioni  di  acido  fenico  sono  utili  nella  bronchite  con 
espettorazione  abbondante  e  fetida,  alla  dose  di  5  gramma  in 
80  d'acqua  col  polverizzatore* 

Una  diluzione  di  10  ccntig.™*  in  30  gramma  d'acqua  è  eccèl- 
lente come  topico  neirozena,  ottorrea,  angina  ulcerosa  ;  pu^ 
osarsi  come  dentifricio  ,  come  stimolante  nelle  ulceri  atoni- 
che, contro  i  pidocchi,  la  scabbia,  elmintiasi,  tigna,  l'eczema 
cronico,  ndl'ottalmia  scrofolosa. 

Il  dottor  Bottini  ha  pure  riscontrati  grandi  vantaggi  dal 
fenico  %ome  disinfettante  e  moderatore  della  suppurazione, 
come  anche  nelle  affezioni  delle  vie  orìnarie. 

Nella  tassidermica  poi  lo  stesso  Òottini  lo  ha  assai  racco- 
mandato, poiché  i  tessuti  organici  immersi  nell'acqua  fenizzata 
non  danno  effluvii  nocivi  né  portano  pericoli  pel  settore,  e  per 
di  più  conservano  come  allo  stato  normale  la  loro  elasticità, 
pieghevolezza,  la  tinta  naturale,  la  trasparenza,  ed  assai  me* 
glio  che  nelle  soluzioni  di  sublimato  corrosivo. 

13.  La  f^eratrina  nella  ewra  delle  neuralgie.  —  Il  D.'  Ber- 
trand, in  un  lavoro  testé  pubblicato,  riferisce  alcune  osserva* 
zioni  di  neuralgie  facciali  e  di  emicrania  ,  dove  riusciti  vani 
i  preparati  chinoidei  ed  i  vescicatorii ',  ottenne  buon  effetto 
colla  seguente  pomata:  veratrina  30  centigrammi;  dorìdrato 
o  solfato  di  morfina  20  centigrammi  ;  adipe  fresco  grammi  30. 
Si  praticano  le  frizioni  durante  gli  accessi,  bastano  duco  tre 
frizioni  nella  maggior  parte  dei  casi. 

141.  Delle  mtUchie  pigmentali  cutanee  nella  liei  polmonare , 
pel  D.  M,  Jeannin.  ^~  Non  rade  volte  interverrà  di  vedere  in 
alcuni  ammalati  affetti  da  tubercolosi  polmonale  alcune  mac- 
chie pigmentali  che  rassomigliano  di  molto  alle  efelidi  che  si 
osservano  sul  volto  delle  donne  gravide.  Talora  queste    mac* 
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cllie  appaiono  molto  distinte  enlle  mani ,  di  rado  esse  si  ge- 
neralizzano al  punto  da  interessare  tutta  la  pelle,  e  mai  ac* 
cade  di  vederle  estendersi  alle  mucose*  Il  modo  di  evoluzione 
delle  placche  pigmentali  può  servire  di  diagnostico  differen- 
ziale tra  le  efelidi  delle  donne  gravide  e  le  macchie  che  si 
osservano  negli  affetti  da  tubercolosi  polmonale.  La  colora» 
zione  cutanea  in  questi  ultimi  comincia  quasi  sempre  alla 
faccia,  e  le  macchie  si  mostrano  simetriche  ai  due  lati  del 
naso.  Da  questi  punti  la  macchia  alquanto  scura  si  estende 
rapidamente  alle  pomella,  e  nel  medesimo  tempo  ne  appaiono 
altre  sulla  fronte;  le  macchie  dapprima  isolate  e  molto  simili 
al  lentigo,  si  fanno  confluenti,  s*immedesimano  e  formano  una 
vera  maschera  di  colore  oscuro.  Nelle  donne  gravide  per  le 
contrario  avvi  mancanza  di  simetria  nelle  macchie ,  il  loro 
sviluppo  è  irregolare  ,  queste  appaiono  dapprima  sul  fronte , 
poscia  coli'andar  del  tempo  si  estendono  alle  ali  del  naso. 

Talfiata  il  coloramento  non  si  limita  al  volto,  e  p^ò  gene* 
ralizzarsi,  e  in  questo  caso  corre  il  dubbio  se  si  tratti  di  af- 
fezione cutanea  attinente 'a  tisi  polmonare ,  oppure  alla  ma- 
lattia di  Addison.  «-  Ma  la  mancanza  della  colorazione  delle 
mucose  può  togliere  il  dubbio  che  si  tratti  della  malattia  di 
Addison. 

1&.  Battiti  del  fegato.  — H  battito  del  fegato  gi&  segnalato 
da  Friedreich,  venne  ultimamente  da  Mahot  rilevato  in  di- 
versi casi  d'insufficienza  della  valvola  tricuspidale.  A  perce- 
pire questi  battiti  occorre  comprimere  leggermente  la  parete 
addominale  in  corrispondenza  dell'ipocondrio  destro,  il  fegato 
pulsa  come  un  tumore  erettile  arterioso,  facendo  movimenti 
alternativi  di  espansione  e  di  retrazione. 

Queste  pulsazioni  sembrano  dovute  ad  un  reflusso  che  si 
opera  in  tutte  le  vene  sopraepatiche,  al  momento  della  si- 
atele del  ventricolo  destro:  queste  vene  Tautossia  le  mostra 
enormemente  dilatate:  la  pulsazione  epatica  è  semplice  ma 
talora  dicrota,  corrisponde  alla  sistole  del  ventricolo  destro: 
essa  costituisce  imo  dei  primi  segni  dell'  insufficienza  tricus- 
pidale, e  più  prezioso  del  polso  venoso  delle  giogolari,  che 
talora  appare  tardi. 
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die  Emoatatieo.  —  Il  Draste  trattò  remottisi  nei  tubercolotici 
colle  iniezioni  sottocatanee  di  emostatici  allorché  non  ottenera 
vantaggio  alcuno  dalla  medicazione  intema,  e  quando  Temorra» 
già  era  molto  profusa,  e  finalmente  quando  grinfenni  per  uno 
stato  di  prostrazione  di  forze  non  erano  in  caso  di  prendere 
internamente  medicamento  alcuno.  Egli  si  servi  dell'estratto  di 
segala  cornuta,  alla  dose  di  due  granelli  per  iniezione  sciolti 
in  12  granelli  di  acqua  distillata.  Tale  iniezione  ipodermica 
veniva  fatta  nella  regione  del  gran  pettorale  e  sempre  da 
ambo  i  lati.  In  due  casi  Temorragia  cessò  quasi  instantanea- 
mente,  e  in  un  ammalato  questo  risultato  si  ottenne  due  volte. 

49.  Aaaorhimento  aottoentaneo  di  sostante  alimentari.  —I 
dottori  Menzel  e  Porco  addetti  allo  spedale  generale  di  Vienna 
divisarono  di  servirsi  del  metodo  ipodermico  per  provare  se 
il  tessuto  connettivo  pos^a  assorbire  senza  inconvenienti  so* 
stanze  alimentari,  ed  intrapresero  sperimenti  sopra  animali  e 
suiruomo  coi  grassi,  col  latte,  collo  zucchero  e  colÌ*albumina , 
in  acqua;  essi  preferirono  queste  sostanze  al  peptono,  al  pc^ 
raptiptonOf  alla  fibrina^  che  non  possono  facilmente  trovarsi  a 
disposizione  di  ogni  medico. 

Essi  provarono  che  tutte  dette  sostanze  si  assorbono  senza 
che  eccitino  nel  tessuto  connettivo  fenomeni  flogistici  nei  cani 
e  probabilmente  anche  neiruomo:  ulteriori  sperimenti  dimo- 
streranno per  quanto  tempo  con  simili  iniezioni  si  possa  pro- 
trarre la  vita.  I  dottori  Stricker  ed  Oser  comunicarono  oral- 
mente agli  autori  degli  accennati  sperimenti  che  col  peptono 
iniettato  essi  nutrirono  artificialmente  ammalatL 

49.  Quanto  tempo  si  viva  con  clisteri  alimentari,  —  In  un 
infermo  che  aveva  una  strettura  delPesofago,  e  che  giunse  a 
tale  estremo  da  non  potersi  far  uso  della  sonda  esofagea,  ri- 
corse il  signor  Runge  (di  Nassau)  ai  clisteri  alimentari  di 
brodo,  zuppa,  rosso  d'uovo,  ecc.  Durante  la  prima  settimana 
in  cai  fu  sottomesso  a  questo  trattamento  si  lamentò  l'infermo 
di  una  sete  penosa;  la  terza  settimana  già  non  aveva  ,  né 
sete ,  né  dolori ,  ma  provava  solo  un  leggero  indebolimento. 
Però  air  ottava  settimana  gli  si  infiammò  l' intestino  crasso 
per  la  nuova  funzione  che  era  obbligato  ad  adempierei  e  mori 
di  là  a  pochi  giomL 


334  MEDICINA  E  CHIRUBGIA 


Pertanto  V  osseryazione  del  signor  Bnnge  viene  in  appog- 
gio  deir  opinione  di  Virìdet,  adottata  da  molti  fisiologi  in- 
tomo ad  una  digestione  cecale. 

JO.  La  sifilide  e  riniettone  ipodermica,  —  Lewin  pubblica 
500  storie  d*infermi  di  sifilide  costituzionale  carati  con  iniezioni 
ipodermiche  di  sublimato:  le  iniezioni  si  fanno  di  preferenza 
la  mattina,  rare  volte  occorre  ripeterle  nella  giornata:  il 
luogo  di  elezione  è  il  dorso,  i  lati  del  petto:  la  dose  del  ri- 
medio ogni  volta  è  di  62  milligrammi  a  li2  centig.,  l'amma- 
lato deve  stare  in  ambiente  caldo,  tener  buona  cibazione, 
schivare  gli  alcoolici  e  gli  sforzi  di  mente.  Fenomeni  d' in- 
tossicazione non  furono  mai  osservati,  eccetto  con  forti  dosi 
di  rimedio  in  alcune  forme  deleterie  della  sifilide  (per  es. 
neiririte  specifica),  ma  vengono  allontanati  con  piccole  dosi. 
di  oppio. 

14  centigr.  di  sublimato  bastarono  in  generalo  a  far  scom- 
parire le  affezioni  sifiliticbe,  e  meno,  se  precede  una  cura 
sudorifera  ;  le   affezioni    della  bocca    comparvero  nel  40  per^ 

cento. 

Riguardo  alle  recidive  esse  furono  nella  proporzione  di  81 
per  cento  colla  cura  sudorifera  o  mercuriale,  e  solo  del  38 
per  cento  colle  iniezioni  del  sublimato.  L'autore  nega  1* uni- 
cità della  sifilide:  esso  crede  che  il  condiloma  largo,  innanzi 
che  effetto  di  irritazione  locale,  sia  sintomo  di  lue  costitu- 
lionale. 

160.  Afona.  —  Il  D'.  Giacomini  rese  conto  di  un  bel  caso  di 
afasia  ed  amnesia  da  causa  sifilitica:  1*  afasia  essendo  senza 
lesioni  locali  né  complicazioni  di  senso  o  di  moto  leso,  Fautore 
la  ripete  da  gomme  esordienti  sviluppatesi  nei  lobi  anteriori 
del  cervello,  sede  del  linguaggio  secondo  Dax  e  Broca:  con 
la  cura  mercuriale  e  iodo-potassica  il  paziente  guari  da  tutte 
le  gravi  manifestazioni  che  presentava  di  sifilide  costituzionale. 

16  fl.  L^  idrato  di  cloralio,  —  H  cloralio  già  preparato  da 
Liebig  nel  1892,  rimase  dappoi  quasi  dimenticato  dai  chimici,  ed 
inutile  affatto  nella  mano  terapeutica  dei  medici.  Liebreicb 
chiamò  ultimamente  tutta  l'attenzione  dei  chimici  e  de'  medici 
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Bopra  di  questa  sostanza:  in  segpiito  a  questo  valido  patro* 
cinio  essa  ha  fatto  un'entrata  veramente  trionfante  nella 
terapia;  in  Germania  specialmente  i  giornali  medici  riboccano 
di  sperienze  fatte  sopra  animali  e  di  osservazioni  condotte 
nelle  sale  delle  cliniche  sopra  diverse  categorie  di  pazienti  r 
anzi  tanto  rumore  terapeutico  ha  già  avuto  un'eco  estesa 
anche  a' principali  clinici  dell'Europa. 

H  cloralio  si  ottiene  per  l'azione  prolungata   del  cloro  nel- 
l'alcool: esso  forma  coli' acqua  una  combinazione  cristallizza- 
bile,  chiamato  idrato  di  cloralio,  che  è  appunto  quello  che^ 
usa  la  medicina. 

L'idrato  di  cloralio  puro  ottenuto  ultimamente  da  Dumas,  èr 
bianco,  cristallizzabile  in  lunghi  aghi  prismatici  friabili  :  ha  mt, 
sapore  dolce-agro,  un  odor  come  di  cloroformio:  all'aria  si  va- 
porizza: si  liquefa  alla  temperatura  di +  56^  è  incolore:  assai 
solubile  nell'  acqua ,  etere  ,   cloroformio ,   nella  benzina  e  nei 
corpi  grassi. 

Senza  parlar  di  altri,  Demarquay,  Labbé,  e  Goujon  insti- 
tuirono  sperienze  sopra  diversi  animali,  dalle  quali  risulta  che 
2  gramma  di  idrato  di  cloralio  sciolto  in  acqua  ed  injettate 
nelle  vene,  induce  nei  cani  un  sonno  profondo  con  anestesia 
per  diverse  ore,  senza  che  l'animale  dopo  svegliato  paia  punto- 
sofirìme:  a  dose  tossica  succede  la  morte  per  rallentamento 
progressivo  nel  respiro  e  nel  polso:  l'autopsia  non  rivela 
particolare  lesione:  usato  il  rimedio  per  via  endermica,  l'as- 
sorbimento è  più  lento  che  per  le  vie  digestive. 

H  nuovo  rimedio  venne  usato  con  successo  nel  delirium 
tremensy  nel  trìsma,  nel  tetano,  nelle  neuralgie,  nel  reuma- 
tismo articolare,  ecc.:  tra  i  clinici  che  l'usarono  con  van- 
taggio basterà  citare  Worms,  Westptal,  Bardeleben,  Meyer^ 
Langenbeck,  Moleschot't,  Verga,  Valsnani,  ecc.  ecc. 

liebreich  lo  proclama  un  eccellente  ed  innocuo  ipnotico,  che 
estende  la  sua  azione  benefica  anche  nei  casi  in  cui  non  riesce 
l'oppio  a  forte  dose,  senza  lasciar  nella  veglia  alcun  males- 
sere: induce  un  vero  sonno  fisiologico  che  comincia  dopo  15 
a  20  minuti  dall'uso^  del  rimedio  e  dura  da  6  a  12  ore:  la 
dose  è  di  1,50  a  2  a  4  gramma  in  10  a  15  gramma  d'acqua,, 
con  un  po'  di  sciroppo  di  fiori  d'arancio  in  una  sol  volta:  nel 
deliritsm  tremensÌA  dose  può  esser  portata  perfino  ad  8  grammi- 
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Siccome  questa  sostanza  medicinale  è  un  po'  canstica,  essa 
sarà  controindicata  nelle  infiammazioni  yentrìcolo*intestinaIi 
potendosi  allora  ricorrere  alla  yia  ipodermica. 

Liebreich  spiega  i  benefici  del  cloralio  per  nna  specie  di 
lenta  cloroformizzazione  che  avviene  in  grazia  del  continuo  e 
lento  rinnovarsi  deiralcali  nel  sangue,  alcali'  capace  al  con- 
tatto del  cloralio  di  far  sviluppare  dei  cloroformio. 

Se  r idrato  di  cloralio  convenga  anche  per  uso  di  anestesia 
finora  non  è  ben  comprovato  nell'uomo. 

L'immenso  entusiasmo,  che  ha  destato  il  nuovo  farmaco, 
farà  si  che  si  sarà  ben  presto  in  grado  di  giudicare  definid- 
vamente  i  suoi  vantaggi,  che  per  bene  dell*  umanità  facciam 
voti  che  risultino  secondo  i  nobili  desideri  degli  sperimentatori. 

XZ.  Il  9t$go  gcutrieo  ed  il  cancro.  —  Contro  questa  terrìbile 
malattia,  benché  sia  già  stato  per  cosi  dire  esaurito  tutto 
l'armamentario  terapeutico,  medico  e  chirurgico,  forma  per& 
«ssa  ancora  l'obbrobrio  della  medicina:  oggidì  è  tornato  in  voga 
un  rimedio,  che  stando  al  ragionamento  teorico  dovrebbe  prò* 
mettere  assai:  ma  quante  volte  l'esperienza  ha  delusola  teoria? 
Il  sugo  gastrico  raccomandato  ultimamente  da  Lussana,  ed  il 
pancreatico  da  Schiff  per  digerire  cotesti  tumori  di  maligna 
natura,  pare  veramente  che  con  l'applicazione  ragionata,  uà 
po'  protratta  ed  al  calore  naturale  del  corpO|  debba  finalmente 
distruggere  specialmente  le  parti  più  molli  del  tumore.  Ma 
sarà  ugualmente  facile  per  le  parti  fibrose  spesso  assai  copiose 
in  cotali  degenerazioni?  e  se  il  sugo  riesce  a  digerir  queste, 
non  intaccherà  anche  i  vasi  sanguigni  di  discreto  calibro  con 
improvvisa  e  non  sempre  facile  ad  arrestare  emorragia? 

L' abbandono  in  cui  da  Spallanzani  in  qua  era  caduto  a 
tal  uopo  il  sugo  gastrico,  non  ci  deve  però  sconfortare,  poichft 
gli  antichi  non  sapevano  troppo  bene  ottenere  un  sugo  ga- 
strico attivissimo,  capace  di  sciogliere  a  peso  uguale  di  ma* 
teria  digeribile. 

Pei  piccoli  tumori,  specialmente  per  le  poco  estese  ulcerOi 
pare  però  che  l'esperienza  volga  già  favorevole  al  nuovo 
rimecKo,  come  nei  casi  di  tumori  maligni  curati  dal  Tansini, 
dal  Pagello,  ed  in  qualche  altro  raro  esempio,  che  ci  hanno 
riportato  i  giornali:  e  certamente  tanta  è  l'ostinatezza  e  la 
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ipravità  del  male  con  cui  si  ha  a  fare,  cbe  merita  assai  bene 
la  spesa,  che  si  tenti  anche  nei  casi  gravi  cotesta  medicazione, 
^ecialmente  col  sugo  pancreatico,  il  quale  secondo  le  sperienze 
di  Schiff,  anche  venisse  ad  entrar  nel  sangue  dei  vasi  per  la 
Tia  della  piaga,  riesce  per  nulla  nocivo:  inoltre  a  differenza 
del  sugo  gastrico,  esso  non  digerisce  che  la  parte  albuminosa 
dei  tumori,  cioè  più  specialmente  l'elemento  loro  cellulare, 
lase  dei  tumori  cancerosi,  ma  non  la  materia  fibrinosa,  i  vasi. 
Schiff  Tinjettò  colla  sciringa  di  Pravaz  nel  tumore  canceroso 
di  una  donna,  eon  rapida  diminuzione  consecutiva  del  tumore. 
Per  aver  il  sugo  più  attivo  bisogna  ottenerlo  da  infusione  del 
pancreas  di  animale  ucciso  dopo  5  o  6  ore  di  ricco  pasto. 

ZB.  Sui  Bolfiti  alcalini  e  terrosi.  —  Benché  sia  assai  lungi  da 
noi  ridea  di  detrarre  alla  fama,  che  giustamente  ha  levato 
di  sé  Tillustre  Polli  neirintrodnrre  nella  terapeutica  Tusodei 
solfiti,  anche  attraverso  di  una  guerra  accanita  che  da  di« 
verse  parti  gli  si  è  levata  contro,  pure  lasciando  ad  esso  in 
ogni  modo  il  merito  del  nobile  tentativo,  in  omaggio  dapprima 
alla  verità,  non  vogliamo  ristare  dal  recare  contro  la  dottrina 
del  Polli  alcune  osservazioni  del  professore  Bellini. 

L'egregio  professore  di  tossicologia  dimostra  come  non  sia 
secondo  la  verità  ciò  che  ha  asserito  il  Polli,  che  cioè  i  sol- 
fiti alcalini  e  terrosi  si  mantengano  indecomposti  in  mezxo 
ai  fermenti  ed  alle  materie  fermentabili,  perchè,  sia  innanzi^ 
sia  durante  il  movimento  fermentativo  incontrano  degli  acidi 
che  hanno  per  la  base  dei  solfiti  una  affinità  miaggiore  di 
quella  ve  l'abbia  l'acido  solforoso,  il  quale  perciò  è  costretta 
rendersi  libero. 

L'  egregio  professore  di  Firenze ,  con  variate  sperienze  , 
trovò  pure  falsa  1'  altra  asserzione  fondamentale  del  Polli , 
che  cioè  le  fermentazioni  tacciono  finché  in  mezzo  alle 
medesime  si  trovano  presenti  i  solfati,  e  tacciono  finché  que- 
sti non  si  sono  convertiti  in  solfiti  —  poiché  quantunque  l'a- 
cido solforoso  messo  in  libertà  dalla  scomposizione  dei  solfiti 
sia  antifermentativo,  pure  in  genere  non  impedisce  le  fermenta - 
rioni ,  perché  essendo  gli  acidi  delle  medesime  in  non  molta 
copia,  di  necessità  è  poco  l'acido  solforoso  che  dai  solfiti  h 
Annuario  Scuentifico.  —  VI.  2Z 
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posto  in  libertà:  le  fennentaconi  poi,  in  coi  i  solfiti  non  in* 
centrano' acidi  liberi,  non  sono  impedite;  nemmeno  nello  sto- 
maco in  digestione,  cbe  è  il  sito  dell'  animale  organismo,  in 
coi  vi  è  maggior  copia  di  acidi,  è  messo  in  libertà  dai  solfiti 
tanto  acido  solforoso,  da  impedire  le  fermentazioni  che  ri 
hanno  luogo,  perciò  gli  stessi  solfiti  debbono  essere  impotenti 
a  paralizzare  o  ritardare  le  cosi  dette  fermentazioni  morbose, 
e  che  tatto  al  più,  usati  per  lungo  tempo  e  ad  alta  dose,  6 
possibile  che  le  ritardino,  ma  non  mai  in  grazia  dell'acido 
salificatore,  ma  bensì  della  eccedente  alcalinità  dei  solfiti 
medesimi,  per  modo,  che  allora  opererebbero  come  pori  e  sem» 
plici  carbonati  alcalini.  — 

—  Il  dott.  De  Giovanni ,  in  un  dotto  scritto,  ritiene  il  fer- 
mento morbifero  come  antlfisiologico,  essendo  il  processo  della 
fermentazione  proprio  solo  delle  sostanze  esposte  alle  in«- 
flnenze  cosmiche,  e  mai  per  quelle  che  entrano  nella  circola- 
tone della  vita;  secondo  l' autore,  tutti  i  fermenti,  microfiti, 
microzoi;  li  crede  svilupparsi  solo  nei  secreti  e  negli  escreti, 
cioè  tutto  affatto  fuori  dal  vero  circolo  della  vita.  — 

H  professore  Bellini  mandò  pure  alla  luce  altri  due  ac- 
curati scritti,  confortati  da  molte  e  precise  sperimentazioni. 

Il  1*  concerne  lo  zolfo,  suo  assorbimento,    combinazioni  cui 
dà  luogo  nell'organismo,  sue  diverse  azioni,  uso  medico,  in- 
compatibilità con  altre  sostanze  ;  è  una  vera  ed  interessante 
monografia  intorno  a  questa  sostanza  farmaceutica  di  uso  cosi 
generale. 

Nel  2®  si  tratta  dei  sintomi  e  della  cura  dell'avvelenamento 
per  fosforo  con  osservazioni  sull'  utilità  dell'  essenza  di  tre- 
mentina a  diminuire  la  nocevolezza  delle  emanazioni  solfo- 
rose nelle  fabbriche  di  fiammiferi  ed  in  quelle  di  fosforo. 

X4k.  Il  vainolo  come  rifyellente  cutaneo.  —  Tra   i   molti-, 
scritti  (1)  di  cui  sovente  va  arricchendo  la  scienza  il  D.'  Corazza, 
è  da  annoverare  il  suo  opuscolo  scritto  sul  vainolo  come  rìvèl* 


(1)  Ricorderò  qui  soltanto  alcuni:  Contributo  alla  sintomatologia 
della  trombosi  dei  teni  cerebrali  ^  Sulla  percussione  neirenfisema 
cutaneo  —  Occlusione  intestinale  guarita  con  iniezione  d*  acqua  peF 
retto*  . 
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lente  e  deriva tivo  cutaneo  ;  il  cay.  Martorelli  ne  fece  oggetti 
eli  rapporto  airAceademia  medica  di  Torino:  il  relatore  cooh 
iMitte  i  yacinofbbi,  che  pretendono  che  mancando  ora,  a  ca* 
gione  della  vaccina ,  la  criei  talutare  del  vainolo ,  aleno  in* 
sorte  per  compenso  nuove  malattie,  o  allargate  ed  aggravata 
le  antiche,  tra  cui  più  specialmente  la  febbre  tifoidea.  Benché 
recentemente  il  professore  Concato  abbia  dichiarati  guariti 
da  albuminuria  3  ammalati,  in  grazia  della  comparsa  dèi 
Vainolo,  Martorelli,  appoggiato  alla  propria  osservazione  ed 
ai  casi  riferiti  dal  Corazza,  in  cui  anzi  il  vainolo  sopravvenuta 
nel  corso  di  altre  malattie  le  venne  a  peggiorare,  conchiude 
il  suo  rapporto  dichiarando  che  nella  maggioranza  dei  can 
il  sopravvenire  del  vainolo,  anziché  esser  crisi  salutare,  ag« 
grava  le  malattie  a  cui  viene  ad  aggiungersi:  malum  est  in- 
firmum  pravisque  humoribuB  plenum  carpita  variolare, 

16 &.  Azione  del  tartaro  atihtato»  — «  Da  sperienze  numerose 
sopra  di  sé  stesso  e  sopra  animali,  il  D.'  Nobiling  ha  dedotto 
in  questo  modo  razione  del  tartaro  stibiato: 

1.*  Nel  tartrato  d'antimonio  e  di  potassa  esistono  due  azioni 
affatto  indipendenti  tra  loro,  una  sul  cuore  e  l'altra  sul  ca- 
nale intestinale  :  quella  sul  cuore  dipende  dal  potassio  e  quella 
sull'intestino  dall'antimonio. 

2.*  n  potassio  in  piccola  dose,  come  a.  porge  coli 'emetico» 
produce  un  rallentamento  del  polso,  del  respiro,  ed  un  abbas- 
samento della  temperatura. 

3.*  L'acido  tartarico  non  ha  azione  diretta  sull'organismo. 

4.*  L'iperemia  venosa  in  seguito  all'indebolimento  progres* 
rivo  del  cuore,  spiega  la  difficoIt&  del  respiro,  la  stasi  sangui** 
gna  nel  fegato,  nella  milza  e  nei  reni. 

5.*  La  morte  per  avvelenamento  da  emetico  é  dovuta  al 
potassio,  che  induce  paralisi  cardiaca. 

6.*  L'antimonio  dà  luogo  dapprima  a  catarro  flogistico  del 
Tentricolo  e  deirintestino;  l'oso  continuato  del  medesimo  prò* 
duce  un  processo  alcerativo  flogistico  in  tutto  il  canale  ali* 
montare,  ed  in  seguito,  inanisione. 

Corollario  terapeutieo.  •—  Siccome  l'azione  del  tartaro  sti« 
biato  è  divisibile,  l'uso  di  questo  composto  non  è  ginstificatOf 
ottenendosene  un'  asione  tumultuaria  e  complessa ,  perciò  vo« 
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leado  ottenere  il  Tornito  si  dovrà  impiagare  un  altro  preparato 
entimoniale  od  un  suo  saccedaneo  ;  quando  poi  &i  desideri  solo 
«n  rallentamento  del  polso  e  della  respirazione,  ed  una  d<^> 
pressione  della  temperatura,  allora  si  amministri  un  sale  di. 
potassio. 

9C  II  fosfato  di  calce  nelle  fratture.  —  Benché  questo  sale  sia 
già  stato  raccomandato  nelle  fratture  presso  le  gravide,  i  lat- 
tanti e  gr  individui  idremici,  ben  a  ragione  il  dott.  Figliuoli 
Io  vuole  usato  anche  nelle  persone  ad  organismo  fisiologico, 
«  riporta  7  casi  di  fratture,  in  cui  fa  consolidazione  del  callo 
venne  diminuita  quasi  della  metà  nella  sua  durata,  mediante 
Tuso  intemo  del  fosfato  di  calce  contemporaneamente  a  quello 
4dei  mezzi  meccanici. 

Dalle  sperienze  fatte  ultimamente  in  Russia  da  Zebeline  e 
Dorogos,  risulta  che  per  facilitare  una  più  copiosa  assimila- 
zione di  fosfati  calcacei  alle  ossa,  bisogna  far  concorrere  Toso 
simultaneo  del  sale  di  cucina. 

Il  dottor  Gujot  usò  ultimamente  il  fosfato  di  calce  da  2  a 
lì  gramma  al  giorno  contro  i  sudori  profumi  e  ribelli  ad  altri 
timedi. 

99.  Cilindri  fibrinosi.  —  Gli  studi  del  dottor  Leontowitsli 
intorno  la  sede  dei  cosi  detti  cilindri  fibrinosi  delle  orine  e  dei 
Teni  hanno  stabilit(^,  che  i  cilindri  si  presentano  quasi  nella 
stessa  quantità  nella  sostanza  corticale  e  midollare  dei  reni  ; 
i  cilindri  in  generale  non  si  formano  d*  un  pezzo,  ma  per  fu- 
sione di  diversi  pezzi  in  uno:  i  canalicoli  che  contengono  ci- 
lindri sono  più  dilatati,  i  cilindri  sembrano  formarsi  da  coa- 
gulazione del  contenuto  dei  canalicoli  e  non  da  metamorfosi 
deircpitclio,  che  in  generale  vi  si  trova  quasi  normale. 

Z9.  Un  alcaloide  nei  liquidi  putridu  —  Per  una  certa  laa- 
somiglianza,  che  passa  tra  V  intossicazione  putrida  e  Tavv^o- 
namento  da  alcaloidi  narcotici,  ha  condotto  i  dottori  Znelzer  e 
Sonnenschein  a  cercare  nei  liquidi  putridi  qualche  alcaloide, 
«  dibatti  no  trovarono  uno  che  presenta  grande  analogia  eoi* 
r  atropina  e  iosciamina:  amministrato  del  liquido  estratto  dft 
carne  putrefatta  a  cani  è  conigli  ebbero  gli  ateui  fenomeni 
che  per  l'atropina  a  piccola  dose,  cioè  midriast,  paresi  del  ca- 
nale intestinalei  acceleramento  delle  palsaaioni  cardiache» 
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.  IO.  Vaequa  fredda  nel  tifo  addominale,  —  Il  P.  Gerhard! 
ci  lia  fatto  conoscere  i  grandi  e  consolanti  risaltati  terapeutici 
dall*nso  deiràcqoa  fredda,  sotto  forma  di  bagni,  P^OStCTÌ^)  ùi* 
TOlgimentiy  compresse,  ablazioni,  nella  cara  del  tifo  addomi* 
naie;  dalle  speriense  di  Brand,  Jaergensen,  Mosler  e  Lieber- 
meister  risalta  diminuita  di  circa  la  quarta  parte  la  mortalità 
^e  si  lamentava  con  le  altre  maniere  di  cura  di  questa  grave 
malattia. 

Xi'aatore  riporta  che  sopra  766  casi  di  tifo  addominale  ca- 
rati mediante  l'idroterapia,  non  si  ebbero  a  deplorare  che  3& 
decessi. 

Questo  metodo,  che  in  Germania  specialmente  ora  si  fa  ge- 
nerale, abbrevia  anche  la  durata  della  convalescenza  e  spe- 
cialmente la  diarrea,  le  ipostasi,  ed  i  sintomi  nervosi  sentono 
ben  tosto  la  benefica  influenza  dei  bagni  ;  meno  la  roseola,  il 
tomor  di  milza:  le  emorragie  intestinali  però  sotto  la  cura 
idropatica  sembrano  renderai  più  forti  e  frequenti. 

50.  Fetiotse.  —  Riportiamo  alcune  conclusioni  del  D.  Bottari 
intomo  all'uso  recente  delle  aspirazioni  dei  gas,  che  emanano 
nelle  sale  di  depurazione  del  gas  illaminante,  e  della  benzina 
nelle  pertosse: 

1.®  Molto  probabilmente  T  influenza  ^benefica  esercitata  dai 
gas,  che  si  svolgono  dalla  distillazione  del  carbon  fossile  è  da 
riferire  alla  presenza  della  benzina,  la  quale  perciò  si  potrà. 
assai  meglio  aspirare  e  con  più  comodo  in  casa  propria. 

2.*  Nella  cura  della  pertosse  oltre  l'aspirazione  della  ben* 
Sina,  converrà  osarla  anche  internamente.  -^ 

Il  dott.  Cavalieri  nel  periodo  spastico,  raccomanda  assai  il 
bromuro  d'  anunonio  nella  pertosse.  -— 

51.  La  cocaina,  —  Il  D.'  Moreno  7  MaTk  intraprese'alcuno 
ricerche  suirazione  fisiologica  deirerytroxilon  coca  (del  Perù) 
e  della  cocaina.  Si  servi  in  ispecial  modo  della  cocaina  per 
queste  esperienze,  e  per  ottenerla  impiegò  un  processo  al- 
quanto differente  da  quello  usato  da  Niemann.  È  Tacetato  di 
cocaina  che  gli  sembrò  il  più  atto  per  i  suoi  studii  fisiologici. 
In  seguito  alle  intraprese  esperienze  fatte  sopra  diversi  ani- 
mali ne  trasse  le  seguenti  conclusioni: 

1.*  La  cocaina  determina  fenomeni  che  l'avvicinano  di  molto 
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alla  stricnina,  convulsioni  tetaniche,  vuoi  spontanee  o  piOTO* 
eate  dal  minimo  eccitamento:  morte; 

2.*  A  piccola  dose  la  cocaina  determina  un  eccitamento  no* 
tevole  della  sensibilità,  la  dilatazione  della  pupilla,  la  dimU 
■nzione  dei  movimenti  ;  gli  animali  sembrano  aver  perduto  il 
potere  coordinatore  dei  movimenti; 

8.*  Finalmente  a  dosi  più  elevate  essa  produce  la  dimina* 
2Ìone,  quindi  la  cessaiione  della  sensibilità,  senza  che  la  mo- 
tilità sia  abolita  completamente.  In  tutti  i  casi  la  pupilla  ri- 
mase sempre  dilatata. 

3Z.  La  digitale  nella  febbre  tifoide.^  U  D.'  Hankl  suIlV 
sempio  di  Wunderlich  usò  con  grande  vantaggio  la  digitale 
l^er  diminuire  1'  intensità  della  febbre:  la  digitale  è  più  spe- 
cialmente indicata  quando  la  temperatura  del  paziente  s*ala 
a  40®,  5  ed  il  polso  arrivi  a  120  battute  ;  la  digitale  calma 
anche  il  delirio,  non  è  da  temere  che  sopravvenga  il  collasso; 
tutto  al  più  accresce  il  catarro  gastrico,  se  esiste. 

Ultimamente  il  chirurgo  Gascoigne  esperimentò  eccélleiite 
la  digitale  in  diversi  casi  di  delirium  tremen»* 

Il  dottor  Saucerotte  poi  Tebbe  ad  usare  con  successo  ad  alta 
dose  in  diverse  polmoniti. 

SS.  AntSperiodiei.  — -  Non  v'ha  forse  paese  come  1*Italia  che 
più  abbisogni  di  star  al  corrente  nella  terapeutica,  special* 
mente  di  tutti  quei  preparati  che  sono  volti  contro  le  fèbbri 
periodiche,  poiché  sono  gravissime  le  somme  che  pesano  sui  bi« 
lanci  della  pubblica  carità  a  cagione  del  largo  uso  dei  sali 
chino! dei,  essendo  pur  troppo  divenuta  l'Italia  come  la  sen- 
tina  comune  d'  Europa,  dove  è  venuta  a  colare  tutta  la  feo* 
eia  delle  risaie .  Perciò  chiamiamo  tutta  la  attenzione  special  • 
mente  sul  citrato  di  chinoidina  di  cui  più  sotto  si  parla. 

Il  dottor  Casati  sperimentò  buono  contro  le  febbri  il  solfata 
di  bessiaa. 

n  dottor  Franchini  con  diverse  osservaaoni  felici|  la  san- 
tonina. * 

In  quest'anno  si  decantarono  anche  come  antìperiodiei,  l'a- 
cido chino-pierico,  ed  il  iodio,  l'acido  nitrico,  i  solfiti  ad  alta 
dose,  ecc. 

Si.  Eucalffptui  Gloholui»  —  Il  P.  G.  Beer^  ed  i  dottori  Lo- 
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rinser  e  Gross,  hanno  eperimentato  le  foglie  dell' eacalTptiur 
globnlas  contro  le  febbri  da  mal  aria  con  molto  snccesso:  in 
Portogallo  ed  in  Ispagna  questa  pianta  è  perciò  conosciuta 
sotto  il  nome  di  alberò  della  febbre. 

n  dottor  Lorinser  preferisce  al  decptto  delle  foglie  usato  in 
Portogallo,  la  tintura  afcoolica  molto  concentrata  (due  oncia 
di  foglie  fresche  in  6  di  alcool  rettificato,  lasciatevi  per  14 
giorni  alla  temperatura  ordinaria),  data  a  dose  di  2  o  3  cuc- 
ehierini  da  caffè  nella  giornata.  Il  rimedio  h  meno  costoso  d 
meno  dispiacente  dei  sali  chinoidei. 

35.  Citrato  di  chinoidincL —  Questo  nuovo  farmaco,  preparato 
ultimamente  dal  distinto  chimico  di  Stuttgard ,  Julius  Jobst^ 
è  omai  destinato  ad  entrare  definitivamente  quale  sussidio  po- 
tentissimo nella  terapeutica  delle  febbri  intermittenti. 

Le  sperienze  cliniche  di  Buffini,  di  Baroffio,  di  Bighini,  di 
Macchi  avelli,  di  Cortese,  e  di  Timermans,  sono  luminose  ed  ir- 
refragabili prove  della  potenza  antiperiodica  di  questo  novello 
sale  chinoideo. 

La  commissione  sanitaria  della  città  di  Torino,  penetrata 
dei  vantaggi  terapeutici  ed  economici  di  questo  sale,  Tha  in- 
trodotto nelle  farmacie  al  servizio  di  beneficenza.  £  sperabile 
che  i  medici,  le  amministrazioni  ospitaliere  e  militari  non  vor- 
ranno tardare  ad  imitare  Tesempio. 

Ecco  alcune  conclusioni  di  una  recentissima  tesi  del  Dottor 
Be-Matheis  sopra  il  citrato  di  chinoidina. 

Il  nuovo  sale  è  di  facile  e  pronto  assorbimento  :  ha  un*  a- 
zione  antiperiodica  quasi  uguale  a  quella  del  solfato  di  chi- 
nino tanto  nelle  febbri  semplici  che  nelle  palustri  ed  in  quelle 
legate  a  cachessia  palustre  ed  a  grande  infarcimento  epato- 
splenico.  Ha  poi  un  valor  commerciale  vUissimo  a  fronte  dei 
preparati  di  chinino,  costando  dieci  volte  meno,  vantaggio 
immenso  in  tanto  numero  di  febbri  che  infestano  1*  Italia. 


t.  La  migliare,  —  H  D.'  Silvano  Santini  ha  mandato  alla 
luce  una  Memoria  sopra  la  migliare  esaminata  nelle  sue  per- 
tinenze morbose,  la  quale  ha  ottenuto  il  premio  fondato  da 
Biberi. 

L'autore  non  ammette  la  distinzione  della  migliare  in  pri- 
mitiva e  secondaria;  questa  divisione  è  nata  dalla  confusione 
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che  si  fa  tra  la  migliare  eruzione  e  la  migliare  morbo.  Yi 
possono  essere  yescichette  accidentali  e  saccessive  ad  altre 
febbri,  ma  la  materia  ed  essenza  della  migliare  non  si  misura 
soltanto  dall' eruzione,  ma  dall'insieme  delle  cause,  dei  sin- 
tomi, del  decorso,  della  cura  e  dell'esito,  che  ne  costituiscono 
un'entità  morbosa,  con  una  storia  clinica  particolare,  quale 
hanno  il  vajolo,  la  scarlattina,  ecc. 

La  migliare  può  bene  venire  secondaria  rispetto  al  tempo 
ed  all'importanza  di  altra  malattia  coesistente,  ma  dessaper 
se  è  sempre  identica  nel  suo  processo  nosc^enioo. 

Biguardo  alla  natura  della  migliare,  egli  la  ripone  tra  quelle 
malattie  le  quali ,  nonché  promuovere  gli  elementi  formati?! 
del  composto  organico,  li  deteriorano  e  li  costituiscono  in  un. 
ordine  di  metamorfosi  e  di  crisi  regrediente. 

L'autore  divide  la  cura  in  diretta  ed  indiretta. 

n  solfato  di  chinino  e  le  applicazioni  fredde  fra  ttitti  gli 
espedienti  usati  allo  scopo  di  cura  diretta  sono  forse  gli  unici 
che  in  certi  casi  abbiano  dimostrata  qualche  efficacia. 

Restano  i  mezzi  indiretti  che  si  riassumono  nel  favorire 
l'eruzione:  da  questo  Iato  si  è  voluto  essere  troppo  esclusivi: 
sempre  ghiaccio  o  sudorìferi  non  possono  reggere,  quando  è 
conosciuto  molti  e  diversi  essere  gli  ostacoli  alla  conveniente 
eliminazione  del  principio  eruttivo  :  l' autore  quasi  bandisce  Io 
sanguigne;  i  vescicatori  li  trova  assai  utili,  per  sollecitare  o 
ravvivare  l'eruzione,  massime  in  progresso  di  malattia,  quando 
avviene  una  certa  deficienza  nelle  azioni  nerveo-vascolari  della 
pelle,  e  li  preferisce  assai  all'olio  di  crotontiglio  ed  alla  po- 
mata stibiata. 

L'aria  la  vuole  sovente  rinnovata:  bibite  fresche:  l'uso  d^ 
chinoidei,  massime  se  v'abbia  complicanza  di  elementi  rea- 
matici, 0  miasmatici,  e  bisogno  di  tonici. 

Quando  l'eruzione  è  trattenuta  dal  calore  estuante  smanioso, 
a  pelle  arida,  allora  crede  buone  le  applicazioni  fredde  a  di- 
verse parti  del  corpo  ed  anche  fnzioni  con  ghiaccio,  andando 
però  sempre  per  gradi  ed  arrestandosi  dove  i  malati  se  ne 
sentono  male  impressionati:  poiché  é  meglio  sia  scarsa  che 
eccessiva  la  sottrazione  del  calorico,  per  evitare  l' azione  tor- 
pente  e  ripercuziente  del  freddo,  massime  negli  ammalati 
oUgoomici,  linfatici;  anzi  in  questi,  quando  si  dubita  di  pronta 
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reazione  alle  imbroccazioni  fredde,  rapide  e  trascorrenti,  si 
pnò  accelerare  la  reazione  ciòn  istrofinazioni  di  panni  asciutti 
o  riscaldati  ed  anche  con  fomentazioni  senapate. 

La  temperatura  nella  camera  l'autore  la  vuole  senza  camr 
biamenti  ed  oscillante  tra  12  e  15  gradi. 

39.  La  febbre,  —  Il  prof.  Cantani  in  una  dotta  prelezione 
al  corso  di  clinica  medica  neir  università  di  Napoli,  prendendo 
a  trattare  della  febbre,  ha  stabilito  Tessenza  di  questa  in  un 
acceleramento  del  ricambio  materiale  colla  prevalenia  dei  pro^ 
cesti  riduttivi^  ostia  col  risultato  della  cofMuitetone,  poiché  per 
l'autore  il  sintomo  più  costante  e  spiccante  nella  febbre  si  è 
appunto  il  rapido  dimagramento  con  diminuzione  di  peso  del- 
l'ammalato, e  con  aumento  delle  sostanze  riduttive  nelle  escre* 
zioni.  Abbondano  nelle  orine  V  urea ,  V  acido  urico  ed  il  pigr 
mento:  i  primi  attestano  l'accresciuta  riduzione  degli  albumi* 
nati,  l'ultimo  rivela  il  maggior  consumo  dei  globoli  sanguigni» 

L'autore  paragonando  la  febbre  fisiologica  di  nutrizione  nei 
bambini  o  nell'adulto  che  lavora  o  digerisce,  non  trova  altra 
differenza  colla  febbre  patologica ,  che  nel  primo  caso  v'  ha 
prevalenza  di  produzione  nell'organismo,  e  prevalenza  di  ri- 
duzione nel  secondo,  preponderando  i  processi  riduttivi  a  quelli 
della  metamorfosi  progressiva  della  materia. 

L'autore  prende  l'occasione  di  queste  parentele  febbrili  per 
stigmatizzare  ancora  una  volta  V  immaginata  barriera  tra 
l'uomo  sano  e  l'ammalato,  e  la  supposta  entità  morbosa  della 
febbi^e. 

Esso  ritiene  pure  che  l'aumentata  temperatura^  nel  febbri* 
ottante  possa  concorrere  per  qualche  parte  ad  accelerare  i 
processi  di  riduzione,  ma  che  sia  pur  ognora  un  semplice  ef- 
fetto della  stessa  febbre,  essendo  la  pura  espressione  e  sempre 
proporzionale  all'aumentata  attività  riduttrice  insorta  nell'or- 
ganismo. 

Senza  escludere  l'influenza  nervosa  stdla  comparsa  della 
febbre,  nega  però  sia  per  lesione  di  centri  nervosi  moderatori,, 
e  riconosce  come  efficente  di  tutte  le  febbri  un'  inquinamento 
del  sangue,  vario  solo  secondo  la  qualità  della  sostanza  infet- 
tante che  può  venire  dall'esterno  od  anche  generarsi  nell'or- 
ganismo. 
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39.  La  febbre  del  fieno»  —  Helrnholts,  dopo  una  lunga  osser- 
aione  in  bò  stesso  sopra  questa  cosi  detta  febbre  del  fieno, 
egli  ne  riferisce  a  questo  modo.  Questa  malattia  è  costituita 
•dal  catarro  delle  prime  rie  respiratorie  con  rìcorrensa  peno* 
dica  in  coincidenza  colla  stagione  del  fieno:  comincia  con 
forte  stemutazione  e  scolo  molto  acre  dal  naso,  s'aggiunge 
|K>scia  infiammazione  della  pituitaria,  cefalalgia,  prostrauone 
«  febbre,  fenomeni  morbosi  cbe  presto  scompajono  sottraendosi 
Air  azione  solare,  rimanendo  solo  per  alcuni  giorni  un'iperse* 
•erezione  ed  una  sensibilità  leggiera  della  mucosa. 
'  Da  21  anni  Helmboltz  soffre  di  questa  febbre:  avendo  tro- 
vato dei  vibrioni  nei  prodotti  di  secrezione  del  naso,  si  servi 
di  una  soluzione  satura  di  solfato  di  chinino  fatta  venire  al 
òontatto  della  pituitaria:  il  beneficio  è  stato  immediato,  invano 
m  cercarono  dappoi  i  vibrioni  nel  moccio:  egli  perciò  crede  i 
vibrioni  verisimilmente  la  causa  principale  della  febbre  dèi 
fieno,  e  che  il  chinino  la  possa  guarire  ed  anche  prevenire. 

n  prof.  Binz,  sperimentando,  trovò  tossica  razione  del  sol- 
Atto  di  chinino  sopra  i  protozoi  della  fermentazione  animale, 
0ui  globoli  bianchi  del  sangue,  sulle  amibe,  navicole,  ecc.,  ed 
rincora  pi&  tossica  che  non  la  stessa  stricnina  e  la  morfina. 


Chinirgia.. 

39.  ToraeefUe$i  capillare.  —  Dopo  che  si  sono  moltiplicati  i 
risultati  pratici  che  dichiarano  vana,  anzi  dannosa  la  paura 
«he  ancor  non  ha  molto  avea  la  chirurgia  di  spingere  il  tro- 
carré  nelle  pareti  toraciche,  si  mise  ogni  studio  intomo  a 
quest'operazione  onde  accrescere  i  benefici  che  può  arrecare 
togliendole  i  possibili  Inconvenienti. 

Blachez  ultimamente  per  rendere  più  inoffensiva  e  più  ac- 
cetta agli  ammalati  la  toracentesi  ricorse  a  trocarri  capillari? 
di  tre  millimetri  di  diametro:  egli  reca  sette  interessantissimi 
sperimenti  riusciti  completamente:  i  casi  operati  furono  d'i- 
drotorace ed  una  sola  puntura  bastò  alla  guarigione;  in  nes- 
suno insorse  la  tosse  secca  e  molesta,  che  di  solito  accompagna 
il  troppo  rapido  svuotamento  del  cavo  pleuritico* 
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Ad  uso  esploratorio  in  varie  oontingenze  e  curativo  talora, 
il  dott.  Deulafoy  propose  oltiinamente  un  aspiratore  detta 
Bottocataneo  ;  esso  consiste  in  lunga  cannula  tre  quarti  assai 
esile,  nella  quale  per  mezzo  di  adattata  siringa  si  può  operar 
il  vuoto:  gli  organi  più  delicati  ne  possono  venire  attraversati 
colla  stessa  innocuità,  con  cui  li  trapassano  gli  aghi  di  ago* 
puntura. 

A  Vienna  ultimamente,  per  ovviare  alla  cancrena,  cbe  in» 
vadeva  i  bubboni  aperti  all'  aria ,  con  successo  se  ne  praticò 
lo  svuotamento  con  siringa  forante  ed  aspirante. 

•  • 

^MB,  Spianatore  delle  granulazioni  congiuntivali.  —  Il  dott* 
Fadda,  con  una  monografia,  di  cui  fece  rapporto  il  professor 
Seymond  ali*  Accademia  di  medicina  di  Torino ,  è  venuto  a 
proclamare  un  nuovo  strumento  per  la  cura  delle  granulazioni, 
•che  esso  ha  intitolato  Spianatore» 

U  autore  appoggia  V  utilità  del  nuovo  strumento  a  molto 
•osservazioni  cliniche  sue  proprie  ed  altre  del  dottor  Fola, 
fatte  in  ospedali  militari. 

L'istromento  s' assomiglia  ad  una  piccola  paletta  metallica 
di  forma  quadrilatera;  una  delie  faccio  della  lamina  è  liscia, 
e  r  altra  leggiennente  convessa,  rappresenta  la  parte  essen- 
aiale  dello  stromento,  poiché  essendo  fornita  di  piccolissime 
asprità  rialzate  appena  di  ^\^  di  millimetro  sopra  il  livello 
delia  lamina,  e  da  produrre  la  stessa  impressione  della  pelle 
di  zigrino;  con  movimenti  di  va  e  vieni  continuati  con  gra- 
duale pressione  di  questa  parte  dello  spianatore  sulle  palpe- 
bre rovesciate,  si  possono  intaccare  le  granulazioni  in  qua- 
lunque parte  esse  si  trovino  senza  ledere  la  congiuntiva: 
quando  si  vorrà  una  deplezione  sanguigna,  senza  incorrere 
nelle  note  conseguenze  del  punzecchiamento  e  degli  scarificatori, 
massime  se  l'iperemia  sia  senza  tumefazione  della  mucosa, 
non  si  avrà  cbe  a  farvi  strisciare  la  lamina  sopra  per  qualche 
secondo:  quando  poi  si  vogliono  appianare  le  granulazioni 
fino  alla  congiuntiva,  n  dovrà  ciò  ottenere  in  più  sedute. 

L'  autore  ricorre  allo  spianatore  nelle  granulazioni  recenti, 
senza  acuto  catarro,  alternando  giornalmente  Taso  dello  spia- 
natore col  solfato  di  rame  ;  appianata  la  congiuntiva ,  ciò 
che  accade  tra  il  10*  e  12*  giorno  di  trattamento,  ricorre  ai 
colliri  saturi  di  tannino  o  glicerina  laudanizzata. 
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41.  Nuovo  metodo  per  laewra  dei  (umori  emorroidari.  —  II 
professore  Carlo  Gallozsi,  avendo  ayato  alle  mani  diversi  casi 
di  varici  e  tumori  emorroidari ,  in  cai  mal  potevano  riuscire 
i  diversi  mezzi  chirargici  suggeriti  dagli  autori,  compreso  lo 
scbiacciamento  lineare  alla  Chaasaignac ,  non  prestandosi  i 
tumori  in  cara  a  poter  esser  peduncolati,  stante  la  loro  larga 
base:  a  qaest*aopo  egli  si  valse  dell' enterotomo  del  Dupay- 
tren,  che  separandosi  nelle  due  branche,  come  un  forcipe,  po- 
teva esser  condotto  sui  lati  del  tumore  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza e  mediante  un  forte  e  rapido  ravvicinamento  delle 
branche,  produrre  una  grande  contusione  escidendone  poi  la 
parte  libera  avanti  l'enterotomo,  e  passando  dappoi  sulla  fe- 
rita un  pennellino  bagnato  nel  percloruro  di  ferro. 

Poco  è  il  dolore,  nulla  l'emorragia  ed  in  pochi  giorni  la 
parte  basale  dei  tumore  contusa  si  stacca  sotto  forma  d^escara 
secca  e  solida;  Tautore  riporta  diverse  osservazioni  in  ap- 
poggio al  nuovo  metodo  che  intitola:  Rapido  eehiaeciamento 
lineare  ed  escissione  delle  varici  t  dei  tumori  emorroidari, 

4116.  Un  dilatatore  uterino.  —  Il  D.'  Ascoli,  già  professore 
di  malattie  femminili  agli  Stati  Uniti  d'America,  in  una  Me- 
moria pubblicata  neUTmparzta'e,  tra  i  diversi  mezzi  di  pro- 
curar r  aborto,  disegna  un  nuovo  stromento  che  egli  chiama 
dilatatore,  a  cui  esso  ricorre  quando  si  hanno  difficoltà  in- 
sormontabili all'applicazione  della  spugna  per  soverchia  con- 
trazione del  collo  uterino.  Il  nuovo  stromento  fatto  costruire 
dall'  autore  è  assai  semplice,  facile  a  maneggiare,  di  pronto 
effetto,  senza  alcun  pericolo  per  la  donna.  Lo  stromento  è  in 
metallo  ed  ha  la  forma  di  quello  usato  per  islaigare  i  diti 
dei  guanti:  introdotto  nella  bocca  e  nel  collo  dell'utero  si  fa 
una  pressione  sempre  crescente  per  6  o  7  minuti  sul  manu- 
brio, locchè  importa  Una  divaricazione  nelle  due  branche  site 
nel  collo  uterino:  in  seguito  d  ritira  il  dilatatore,  e  vi  si  so- 
stituisce una  cannla  d'argento  a  foggia  di  catetere  femminile 
ma  aperta  alle  due  estremità,  e  vi  si  mantien  fissa  con  un 
tovagliolo. a  modo  pe'menstrui:  geme  un  siero  sanguinolento 
ed  in  24  a  86  ore  succede  il  distacco  e  1'  espulsione  delle 
membrane  e  dell'ovolo:  e  tutto  ciò  senza  la  necessità  nella 
maggioranza  dei  casi  di  costringere  la  paziente  a  letto. 
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iU.  Ematocth  peri  e  retrouterino.  —  H  D/  Yerardini,  in 
una  recente  Memoria  ha  rianite  molte  cognizioni  pratiche  eoa 
emdizione  non  comune  intomo  cotesta  -rara  e  gravissima 
malattia;   riassumendone  la   parte  più    essensiale,   possiamo 

•dire: 

1.*  Esso  ritiene  rematocele  periuterino  non  come  malattia 
a  sé,  ma  conseguenza  di  tra  ami  e  di  altre  condizioni  patolo- 
giche, e  specialmente'  di  alteramente  degli  organi  generativi 
della  donna,  con  conseguente  aberrazione  di  luogo  del  ri- 
purgo  sanguigno  mestruale  per  iperemia  della  mucosa,  o  per 
utasi  venosa  periuterìna  ossivero  del  plesso  utero-ovarico  ; 

2.^  L'  ornatocele  periuterino  può  essere  tanto  entro ,  corno 
.sotto  la  sierosa  peritoneale  ; 

3.*  La  cura  si  riassume  nell'uso  di  sanguette  alllmo  ventre^ 
Dppure  di  un  largo  vescicante,  con  appropriato  trattamento 
jodo*mercuriale  intemo  ed  estemo:  se  la  tumidezza  è  grande 
e  resista  a  questi  mezzi,  è  da  ricorrere  alla  puntura  del  ta<* 
more,  mediante  uno  stromento  proposto  dall'autore,  modellato 
sulle  trombe  aspiranti  prementi,  che  impedisce  T  introduzione 
dell'aria  esteriore  e  da  esso  chiamato  Sifone  itupirante^  pre- 
tMntem 

Lo  stesso  dottore  ha  edita  una  Monografia  sulle  malattie 
del  pancreas,  di  cui  fece  rapporto  all'Accademia  medica  di 
Torino,  Olivetti  :  l'autore  colpito  dalla  insufficienza  di  quanto 
fu  finora  pubblicato  in  ordine  alla  clinica  e  specialmente  al 
diagnostico  delle  malattie  del  pancreas,  ebbe  in  animo  di 
colmare  colla  sua  Memoria  una  lacuna  nella  letteratura  ita- 
liana ,  tracciando  nn  assieme  semeiotico  e  sintomatologioo 
che  lo  condusse  ad  un  diagnostico  meno  incerto  di  quanto  non 
nasi  potuto  fare  per  lo  innanri  nella  terapeutica  ;  oltre  altri 
compensi,  fa  pure  cenno  dell'uso  della  pancreatina  o  del  pan- 
creas di  piccioni  proposto  da  Corvisart,  quando  gli  ammalati 
non  digeriscono  per  difetto  di  sugo  pancreatico. 

Igiene  e  Tarieti 

#1.  Le  aaque  minerali  d'iUtUa.  —  L'infaticabile  D/  Sebi-* 
T*rdi  ha  segnato  anche  quest'anno  con  un  importante  pn>« 
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dazione,  che  viene  a  riempire  una  vera  lacuna  nella  lette* 
za  tura  italiana:  egli  ha  intitolata  la  sua  opera:  Ouida  de- 
$erittiva  e  medica  alle  acque  minerali,  ai  ba^ni  di  mare,  agli 
$iaìfilimenti  idropatici,  ai  èoggiond  d^iwoemo,  alle  cure  col 
siero  di  latte  e  eolVuva:  l'opera,  edita  a  Milano,  è  adorna 
anche  di  vignette  e  di  carta  geografica.  È  la  prima  guida 
scientifica  e  popolare  nello  stesso  tempo,  che  possa  servire  ai 
medici  ed  agli  ammalati:  l'esposizione  è  chiara,  ordinata,  e 
spesso  condita  anche  di  storia  e  di  poesia. 

Le  analisi  delle  acque  vi  son  tutte  ridotte  a  sistema  deci- 
male e  non  deve  certo  esser  stata  iK>ca  la  difficoltà:  vi  stanno 
descritte  le  fonti  minerali  anche  di  tutte  le  provincie  che, 
benché  parti  d' Italia,  non  sono  ancom  comprese  nel  regno, 
Stato  Pontificio,  Trentino,  Corsica,  Canton  Ticino. 

Vi  ha  grande  copia  d'indicazioni  sui  diversi  stabilimenti 
idroterapici  che  debbono  riuscire  assai  preziose  per  chi  intende 
frequentarli. 

Per  riguardo  poi  alle  stazioni  d'inverno,  l'egregio  autore, 
spingendosi  anche  fuori  dell'Italia,  guida  il  lettre  aUe  dimore 
di  Algeria,  delle  Canarie,  di  Madera,  ecc. 

n  nuovo  libro  dello  Schivardi,  rispondendo  ad  un  assai  sen- 
tito bisogno,  non  può  mancare  di  costituire  il  vade-mecum  pei 
bagnanti,  e  pei  medici. 

Lo  stesso  Schivardi  rese  conto  in  quest'anno  di  diverse 
sperienze  atte  sempre  pi&  a  comprovare  l'importanza  della 
galvano-caustica,  che  in  questi  ultimi  tempi  in  mano  di  Yol* 
tolini,  Bruns,  Mandi  e  molti  altri  rese  assai  segnalati  servigi, 
massime  per  togliere  pericolosi  tumori  dall' intf'rno  del  laringe,. 
le  cui  malattie,  dopo  la  laringoscopia,  hanno  preso  oggidì  tanta, 
importanza  che  a  Vienna  testò  s' insti tuirono  scuole  espressa- 
mente di  chirurgia  laringosoopica. 

Il  dottor  Schivardi  volle  poi  ancora  chiudere  l'annata  scien- 
tifica col  resoconto  dei  lavori  del  Congresso  medico  intema- 
zionale di  Firenze,  che  in  qualità  di  Segretario  allo  stesso  Con- 
gresso potè  compiere  con  màssima  estensione  ed  esattezza, 

4lft.  Una  908lan»a  colorante  da  pro»criver$i  neir  arte  tintoria, 
perchè  velenoitL  -*  Il  prof.  Tardieu,  in  una  comunicazione 
Jatta  il  3  febbraio  1869  all'Accademia  Imperiale  di  medicina  d^ 
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Parigi  I  parlò  dei  vani  accidenti  che  può  determinare  l'uso 
nell'arte  tintoria  di  una  nuova  sostanza  colorante,  vogliane 
dire  la  corallina,  e  che  secondo  le  esperienze  fatte  dal  mede- 
simo professore  in  unione  col  distinto  chimico  Boussin,  costi-f 
tnisce  nn  violento  veleno.  Il  prof,  racconta  come  un  giovinetto 
in  sai  23  anni  andò  a  consultarlo  per  un'eruzione  ai  piedi  di 
forma  vescicolosa  e  molto  acuta  e  oltremodo  dolorosa,  e  che  al 
primo  aspetto  si  sarebbe  potuta  prendere  per  un  eczema.  Mi^ 
r  eruzione  offriva  questo  di  particolare  ch'essa  era  esattamente 
limitata  alla  parte  del  piede  che  ricopre  la  calzatura  e  dise«- 
gnava  sulla  pelle  la  forma  perfettamente  regolare  della  cai* 
setta  che  portava  il  giovane,  e  comprendeva  la  faccia  ed  i 
bordi  plantari,  non  sorpassando  sul  dorso  dei  piedi  la  radica 
delle  dita.  A  questi  sintomi  locali  s'aggiungeva  un  senso  di 
malessere  generale^  con  febbre,  cefalea  e  cardiopalmo. 

I  compensi  terapeutici  usati  furono  due  applicazioni  emol* 
lienti  sulla  località  affetta,  ed  il  riposo,  e  in  capo  a  due  giorni 
i  sintomi  generali  erano  scomparsi,  ma  i  piedi  non  poterono 
guarire  se  non  dopo  tre  settimane  all' incirca.  La  sede  e  la 
forma  ood  particolare  dell*  eruzione  fecero  credere  che  la  causa 
dovesse  essere  locale,  e  si  portò  opinione  che  causa  .di  simi» 
gliante  malattia  fosse  la  calzatura  ohe  aveva  il  giovane.  In- 
fatti  si  seppe  come  il  medesimo  da  circa  15  giorni  facesse 
uso  di  calzette  di  seta  tinta  in  rosso,  e  quantunque  un  primo 
e  sommario  esame  abbia  dimostrato  che  non  esisteva  nelle 
calzette  alcun  veleno  di  natura  minerale,  ciò  pur  nondimeno 
il  Tardieu  persistette  nell'idea  che  l'infiammazione  della  pelle 
era  il  risultato  di  un  principio  irritante  contenuto  nel  tessuto. 

Non  molto  tempo  dopo  fatti  identici  accaddero  per  l'uso  di 
calze  tinte  in  rosso;  uno  ne  riportò  il  sig.  Bidard,  professore 
di  chimica  a  Bouen,  e  la  stampa  parigina  or  non  è  molte^ 
raccontava  come  una  sigi^ora  americana  avendo  fatto  uso  di 
calze  di  seta  rossa,  vide  le  sue  gambe  coprirsi  di  bottoncini 
di  cui  alcuni  si  ulcerarono,  e  nel  medesimo  tempo  soffri  ce- 
fitlea,  vertigini.  Ma  in  questo  frattempo  il  Tardieu  aveva  già- 
fatto  le  più  minute  ricerche,  in  un  col  distinto  ehlmico  Bonssin, 
e  dopo  di  avere  potuto  sciogliere  la  materia  colorante  rossa 
delle  calzette  del  suo  giovane  ammalato ,  con  questa  soluzione 
■vaporata  a  siccità  ottenno  un  estratto  le  di  cui  proprietà 
velenose  furono  dimostrate  dalle  seguenti  esperienaes 
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La  materia  colorante  essicata  e  risciolta  in  una  piccola 
quantità  d'alcool  fa  iniettata  per  mesao  della  siringa  di  Pra- 
Taz  sotto  la  cute  della  coscia  d*an  cane,  d'nn  coniglio  e  di 
una  rana. 

I  tre  animali  perirono;  il  cane  ed  il  coniglio  ebbero  ablxm- 
danti  e  continue  deiezioni  alvine  prima  di  morire. 

Questi  fatti  provarono  le  proprietà  venefiche  della  materia 
colorante  rossa  che  servi  a  tingere  le  calzette,  e  simili  espe- 
rienze ripetute  con  la  corallina  pura  che  viene  dall'  Inghilterra 
diedero  sempre  i  medesimi  ris'ultati^ 

Si  sa  che  la  corallina  o  peonina  deriva  dall'acido  rosolico, 
il  quale  esso  stesso  è  un  derivato  per  ossidaaione  dell'acido 
fenico.  Essa  si  forma  in  un  apparecchio  autoclave  scaldato  » 
+ 150  gradi  per  il  contatto  dell'  acido  rosolico  e  dell'  ammo- 
niaca. Si  ottiene  in  tal  modo  una  materia  solida  in  pagliette, 
di  colore  rossastro  a  riflesso  verde  o  giallo  scuro,  quasi  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nei  corpi  grassi  e 
che  presenta  tutti  i  caratteri  d' un  acido  amidato.  Se  pertanto 
questa  materia  colorante,  i  di  cui  effetti  venefici  suU'econoniia 
animai^  furono  esperimentati,  si  adopera  nell'arte  tintoria,  6 
dovere  della  scienza  di  proscriverla  totalmente,  e  noi  siamo 
eerti  che  i  cultori  dell'arte  salutare  sapranno  grado  all'iJla- 
atre  Tardieu  della  fatta  comunicazione. 

4tt.  Vciccinatione  animale.  —  Il  D.'  Qrancini,  negli  Armali 
nniversali  di  medicina  di  Milano,  in  un  ben  ragionato  scritto 
si  è  alzato  caldo  patrocinatore  della  vaccinazione  animale, 
le  conclusioni  principali  del  suo  lavoro  sono: 

1.^  L'efficacia  tanto  del  vaccino  animale  che  dell'  umaniz* 
sato  è  solo  temporaria,  onde  nasce  la  necessità  delle  rivacci* 
nazioni  ; 

2.*  La  vaccinazione  animale,  stante  la  refrattarietà  degli 
animali,  massime  bovini,  alla  sifilide,  offre  una  sicura  ga* 
ranzia  contro  la  diffusione  della  sifilide,  come  pur  troppo 
è  avvenuto  pel  vaccino  da  braccio  a  braccio ,  anche  sena» 
contar  la  probabile  trasmissione  di  altre  labi  gentilizie  »  scro- 
fola, tubercolosi,  ecc.; 

8.*  La  vaccinazione  animale,  benché  più  costosa,  non  h  mea 
certa  dell'  umanizzata  ne*  suoi  effetti ,  nò  yiea  suesegaita  dft 
fliaggior  reaaione  locale  o  generale. 
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Anche  il  dottor  Calza  ai  è  alzato  a  Yeneaia  valido  patro- 
cinatore della  vaccinazione  animale. 

Possiamo  già  congratularci  collo  zelo  filantropico  de*  nostri 
-eolleghi  Italiani ,  che  in  grazia  loro ,  anche  in  mancanza  di 
stimoli  e  sudBÌdi  governativi  o  comunali,  ma  per  propria  ini- 
nativa,  la  vaccinazione  animale  va  via  via  estendendo  i  suoi 
tentativi:  essa  venne  già  sperimentata  a  Milano,  Padova,  e 
per  opera  di  Belluzzi  a  Bologna  ,  per  non  parlare  di  altre 
•città,  dove  operosi  e  filantropici  colleghi  non  lasciano  nulla 
d'intentato  per  iscongiurare  alcune  infelici  conseguenze,  che 
si  temono  dal  vaccino  umanizzato,  è  che  pur  troppo  talora 
fd  verificarono:  per  convertire  anche  i  ritrosi  alla  vaccina- 
sione,  che  per  fortuna  le  statistiche  in  Italia  ci  mostrano 
Mmpre  in  via  decrescente,  conviene  troppo  all'arte  salutare,  di 
mettere  al  coperto  quest'  operazione  di  si  immensa  portata 
profilattica ,  perfino  dalle  più  lontane  omhre  che  la  possono 
in  qualche  modo  mettere  in  uggia  alle  popolazioni. 

Anche  nell'Accademia  medica  di  Parigi  s'è  rinnovata  qne- 
Bt'  anno  viva  più  che  mai  la  lotta  tra  il  vaccino  animale  e 
rmnanizzato,.egli  attacchi  mossi  daGuérìn  e  da  altri  illustri 
medici  contro  le  conclusioni  del  relatore  Dupaul  presentate . 
all'Accademia  favorevoli  al  vaccino  animale,  non  sono  tali 
che  debhano  farci  desistere  da  nlterìori  prove  sul  vaccino 
animale,  anzi  in  una  quistione  ancora  cosi  incerta  e  di  tanta 
importanza  per  la  pubblica  salute,  è  da  far  voti  che  governo 
e  municipi  uniscano  la  potente  opera  a  quella  dei  medici,  onde 
più  presto  venirne  a  stabile  conclusione. 

4kl.  Il  tabacco.  —  Sull'  abuso  del  tabacco ,  a  Roma  ed  a 
Parigi  abbiamo  le  seguenti  conclusioni  dei  dottori  Scalzi  e 
Bucaisne: 

1.'  Gli  effetti  del  tabacco  da  fumo  sui  ragazzi  sono  incon- 
testabili ; 

2.*  L'uso  anche  limitato  produce  in  essi  bene  spesso  un'al- 
terazione del  sangue  (cloroanemia),  pallore,  magrezza,  palpi- 
tazione, dispepsia,  ecc.  ; 

8.*  La  cura  ordinaria  della  anemia,  se  persiste  V  abitudine 
del  fumare,  non  produce  alcun  effetto; 

4.0  I  ragazzi  che  fumano ,  in  generale,  hanno  tarda  V  ia- 
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telligenza,  e  syilappano  una  tendenza  pronunciata  per  le  be* 
yande  forti.  — 

419.  Il  polso  ed  il  telegrafo.  —  Giaccliè  non  c*è  maraviglia 
che|non  possiamo  aspettarci  da  questo  secoloi  ora  è  venuta  la 
volta  anche  del  polso  telegrafico. 

Si  legge  nel   Cosmos,  come  il  dottor    Upham  abbia  fatto 
tastare  o  meglio  vedere  a' suoi  uditori  il  polso  di  malati  de- 
genti a  14  miglia  di  distanza,  e  questo  per  mezzo  della  luce 
del  magnesio  e  di  un  filo  telegrafico  che  metteva  in  rapporto 
i  battiti  cardiaci  delle  persone  in  esperimento  (sane  o  malate) 
colla  sala  delle  conferenze. 

49.  La  luce  attraverso  i  tesauii  animali.  —  AU^Associanoiie 
inglese  per  i  progressi  della  scienza,  il  dottor  Richardson  h* 
presentata  una  lanterna  da  lui  costrutta,  per  trasmettere  la 
luce  attraverso  i  tessuti  del  coipo  animale.  Nelle  rane  h» 
potuto  vedere  il  movimento  del  cuore  in  sito,  mentre  quell'or- 
gano era  sotto  la  influenza  di  corpi  appartenenti  alla  serie 
etile  e  metile:  egli  ha  saggiati  quasi  tutti  i  tessuti  anche 
dei  grossi  animali  ed  ha  trovato  tra  1  tessuti  più  diafìmi,  la 
pelle,  e  dopo,  le  ossa,  poi  le  membrane  grosse,  in  ultimo  i 
muBColi,  e  il  tessuto  adiposo,  quello  del  fegato,  e  del  rene: 
la  luce  del  magnesio  fu  quella  ohe  diede  migliori  risultati  ^ 
■eompagnata  per  di  più  da  nocumento  di  calore  nel  ponto 
illuminato. 

In  piccoU  animali  collocati  nella  lanterna  si  potè  bene- 
OBservare  la  circolazione  diversamente  influenzata  sotto  Pa* 
alone  di  varii  agenti:  in  un  fanciullo  si  potò  vedere  perfino 
una  frattura  di  osso,  ed  un  tumor  nascente  sulPosso:  sarebbe 
possibile  inoltre  di  vedere  attraverso  alcuni  tessuti  patolo- 
gici, in  modo  da  accertarsi  se  in  una  cavità  esista  na 
fluido  od  un  corpo  solido. 

La  nuova  lanterna ,  V  autore  stesso  la  dichiara  suscettiva 
di  altri  miglioramenti  f  ed  ammesso  anche  che  un  po'  di  esa-^ 
gerazione  ci  sia,  h  certo  però  che  dovrà  essere  ferace  di  rag* 
guardevoli  risultati  pratici,  che  uniti  a  quelli  dell'  ottalmo- 
scopio,  del  laringoscopio,  endoscopio,  con  gli  altri  stromenti 
di  sinùl  desinenza,  finiremo  per  aver  illuminato  anche  tutto  il 
nostro  coipo  in  questo  secolo  della  luce. 
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k  Morte  per  cloroformio.  —  Questo  potente  mascheratole 
6  lenitore  del  dolore  por  troppo  a  canto  a*  suoi  trionfi  tera- 
peutici seguita  a  far  registrare  alla  scienza  ben  crudeli  scon- 
fitte: son  3  le  morti  che  si  hanno  a  deplorare  per  clorofor- 
minaiione,  3  in  America  ed  1  a  Londra. 

Bibliograia  mediGO-dunirgica  italiana  del  1869  (^) 

Enciclopedia  medica  iialiana;  esce  a  Napoli  sotto  la  dire- 
none  di  valenti  professori ,  tra  cui  Tommasi  e  Cantani  :  ces- 
sando di  camminar  sulle  traccio  straniere,  ritrarrà  fedelmente 
la  medicina  qual'  è  nella  nostra  Italia. 

DÌ9Ìonario  delle  seieru^  medici^  ^  compilato  dal  profes- 
gore  Mantegaaza  ed  altri  distinti  medici;  Milano,  presso  Qae- 
tuio  Brigola.  ' 

Il  MicroacopiOf  pel  dottor  Giudid  Vittorio;  Milano    1869» 

letiiìtmoni  di  materia  medica  e  terapeutica  j  pel  prof.  Can- 
tani Arnaldo;  Milano  1869. 

Manttale  di  Patologia  generale^  per  Debonis  Teodosio;  Ka- 
polL 

Monografia  sulla  tieichewa  polmonare,  pel  dottor  Castellani 
osv.  Vincenzo. 

Letioni  eulla  tubercolosi  e  sulle  malattie  del  sistema  ner* 
vosOf  pel  prof.  Tommasi  Salvatore;  Napoli  1869. 

Lesioni  di  iucoltcuione  e  percussione^  pel  dottor  De  Giovanni 
Achille;  Milano  1869. 

Delle  peregrinasioni  e  stasioni  marittime  nella  eura  delia 
Hsi  polmonare,  pel  prof.  Livi;  Biena  1869. 

Dell'aumento  della  popolasione  nei  Jtianicomi ,  pel  dottor 
Zani;  Bologna. 

Manuale  di  chimica  clinica,  pel  prof.  Primavera;  NapolL  Ee* 
celiente  lavoro  quale  guida  alla  diagnosii  prognosi  e  terapeu- 
tica di  molte  malattie. 

(1)  Con  TeUneo  che  segue  non  si  crede  di  aver  esaurito  tatto  il 
tesoro  delle  produzioni  scientifiche  in  Italia,  ma  soltanto  di  qaanto 
é  potato  venir  a  cognìiione  del  redattore  di  qaeste  pagine»  e  quanto 
si  trorò  di  maggior  leaa. 
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Compendio  d^igiene  privata,  pel  dottor  Brnzza  Luigi,  Q-e- 
nova;  di  esso  fece  elaborato  rapporto  il  cay.  Valerio  aU*Ao« 
cademia  medica  dì  Torino. 

Malattie  della  pelle,  pel  dottor  Manasse!;  Roma. 

Sulla  cura  del  cheratocono,  pel  prof.  Secondi;  Genova. 

Xe  ectasie  bronchiali,  pel  dottor  Masncci;  NapolL 

L'idroterapia,  pel  dottor  Codivilla,  Bologna* 

Acque  termali  di  Bormio,  pel  dottor  Fedeli;  Roma. 

Guida  air  idroterapia,  del  cav.  Gnelpa. 

Bagni  di  Caatrocaro,  pel  dottor  Santopadre;  Urbino. 

Guida  alle  acque  di  Levico,  pel  dottor  cav.  Soresina. 

Studi  8ulV idroterapia,  per  Chiapponi  Pietro.  Opera  coronata 
del  premio  Dell'Acqua. 

.  Bagni  a  vapore  della  grotta  di  Monàummano,  pel  cav.  Tar- 
chetti. 

Manuale  di  patologia  generale  (De  -Martini  e  De-Bonis)  ; 
l^apoli. 

Alcune  malattie  di  ossa,  pel  dottor  Minich;  Yenesia. 

L'istituzione  dei  ricoveri  pei  bambini  kUtanti  e  élaiiaii  ^ 
lettura  del  dottor  Zucchi. 

L*autore  fa  la  storia  della  filantropica  istituzione  dei  pre- 
aepii,  che  già  s'introdussero  più  o  meno  nelle  principali  città 
d'Italia,  Milano,  Venezia,  Torino;  per  conoscerne  V  utilità  oi 
basterà  citare  la  cifra  della  mortalità  dei  bambini  nei  brefo- 
trofii,  che  talora  ascende  al  95  0(0»  mentre  nei  presepi!  la 
cifra  mortale  scende  anche  a  solo  5'0{0*  L'autore  e  con  lui 
l'umanità  chiedono  istantemente  la  moltiplicazione  di  questi 
centri  di  carità  e  di  vita.  Sopra  tanto  felice  risultamento 
hanno  avuto  grande  importanza  anche  le  tanto  invocate  abo- 
linoni  delle  diverse  ruote  per  gli  esposti,  che  ad  onore  della 
umanità  vennero  già  fermate  a  Milano,  Como,  Ferrara,  ToxinOi 
]B!irenze,  ecc. 
^La  clinica  medica  di  Genova,  pel  professore  De  Renzi  En» 
rico. 

Vizi  peMci,  pel  dottor  Figlioli;  Palermo. 

Trattato  di  materia  medica,  pel  prof.  Molina;  Parma. 

Sulle  eriUogame,  pel  dottor  Tosi,  Udine. 

ParasHti,  contagi;  lettura  del  prof.  Rivolta. 

L'autore  crede  il  r^gno  dei  parassiti,  specialmeate  vegetali, 
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il  vero  vaso  di  Pandora  per  rnomò:  descrive  a  yiyi  colorila 
incessante  lotta  in  cui  si  trovano  tra  loro  tatti  gli  esseri  or- 
ganizzati: esso  descrive  le  mine  portate  direttamente  al  corpo 
oppnre  per  mezzo  di  guasti  indotti  nei  cibi,  da  parassiti  di 
Ogni  specie;  basterà  citare  Voidium  lactia  che  in  certe  circo- 
Btanze  paò  produrre  l'anilina  che  è  toisico,  la  segala  cornuta, 
ecc.,  i  micromiceti  causa  di  febbri,  carbonchio,  moccio,  morbo 
coitale,  peste  bovina,  tubercolosi,  ecc. 

Sette  ecui  di  trcuftuione  del  sangue^  pel  prof.  Albanese i 
Palermo. 

La  pemieiarìtà,  pel  cav.  Baccelli,  Roma. 
'Trattato  d'igiene,  per  Sadun;  Siena. 

Manuale  pel  eervitio  »aniiario  marittimo  ^  per  Santo  Risso, 
Genova. 

Manuale  dt  Bromotologia,  di  Antonio  Bencinelli,  Firenze; 
due  indispensabili  g^de  al  sanitario  marittimo  ed  ai  coman- 
danti di  navL 

Annotazioni  cliniche  di  patologia  chirurgica  e  medicina  ope^ 
ratoria,  pel  prof.  Bottini,  Milano. 

Sugli  apparecchi  amovo-inamovibilif  pel  dottor  Petronio  , 
Napoli. 

Manuale  delle  malattie  degli  organi  sessuali  della  donna , 
pel  dottor  Pietro  Gamberini;  Bologna. 

Metodo  antitinco,  pel  prof.  Grimelli. 

L'autore  dopo  80  anni  di  osservazioni  in  proposito,  procla- 
ma come  preventivo  e  curativo  della  tisi  polmonare  il  metodo 
di  adatto  fresco  al  petto  con  associato  tepore  alle  braccia  e 
eooperanti  mezzi  dietetici  e  farmacentici. 

Sulla  fibra  muscolare  della  vita  organica  nel  sistema  ner* 
vosOf  memoria  del  oav.  prof.  A.  Tigri. 

L'autore  da  proprie  osservazioni  conchiude  alla  presenza 
di  fibre  muscolari  liscie  tanto  nei  ne^i  che  nei  centri  nervosi; 
questa  possibilità  di  contrazione  importerebbe  una  rivoluzione 
nella  fisiologia,  patologia  e  terapia  di  queste  parti,  ove  vera- 
niente  contenessero  fibre  muscolari. 

M.  Notiiie*  —  Malattie  dominate.  —  Anche  per  questo 
anno  fortuna  vuole  ohe  abbiamo  da  radiare  dalle  nostre  pa- 
gine il  funesto  nome  del  cholera,  e  per  maggior  ventura  an* 
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Cora,  non  abbiamo  da  lamentare  che  ci  sia  altro  morbo  che 
0i  possa  dire  regnato  a  sostituire  i  maleficj  del  morbo  indiano: 
se  si  toglie  qualche  predominio  qna  e  là  della  miliare,  della 
ipertosse,  del  tifo,  del  morbillo,  del  vainolo,  la  salute  ha  poco 
a  rimproverare  alPinflaenza  delle  condizioni  cosmotellariche. 

Premi.  —  La  Russia  ha  posto  un  premio  di  L,  12,000  per 
la  miglior  Memoria  sulla  profilassi  del  vainolo:  il  termine 
utile  per  le  presentazioni  dei  lavori  è  al  1.^  gennaio  1871:  il 
concorso  è  aperto  per  tutte  le  llngne  europee. 

L'Accademia  medica  di  Torino  ha  aperto  il  terzo  concorso 
al  premio  Riberi  (L.  20,000)  pel  miglior  lavoro  in  medicina: 
il  termine  utile  alle  presentazioni  delle  opere  è  la  fine  del- 
l'anno 1870. 

Onorificerue,  —  A  Ferrara  s'inaugurò  un  busto  di  ricordo 
a  Lionello,  profl  di  fisiologia  di  Ferrara* 

A  Varese  si  eresse  un  monumento  a  Luigi  Sacco. 

Necrologia. —  Nazionali:  Galligo,  Cerise,  Monti,  Quadri, 
Francesco  Bonucci,  Ambrosoli,  prof.  Cantù,  Luigi  profl  Sca* 
ronzio. 

Stranieri.  —  Schmidt,  Griselle,  Guersant,  Carus,  Purkiiye, 
Heifelder,  Berard,  Wardrop,  Marg,  Fuad  Pascià,  Yan  Deea, 
Bobinet,  e  Poiseville. 


'^ 


VI.  —  PALEOETNOLOGIA 

DEL  DOTT.  LUIQI  PIGORINI       , 

Direttore  del  R.  Hoseo  di  Astichiti  di  Parma 


La  Paleoetnologia  è  prossima  a  toccare  in  Italia  una 
fase  di  vita  tutta  nuova,  e  i  cultori  della  etnografla  de- 
vono fin  d'ora  ripromettersene  larghi  ed  utili  risulta- 
menti. 

Due  fatti,  destinati  a  compiersi  tra  di  noi  nel  prossimo 
anno,  infondono,  almeno  in  me,  si  lusinghiera  speranza, 
e  io  non  so  tenermi  dal  palesarla  a  capo  della  relazione 
paleoetnologica  del  1869. 

Hi  confortano  a  tanto  il  pensiero  che  nel  i870  dovrà  te- 
nersi in  Bologna  il  Y  Congresso  intemazionale  di  antropo* 
logia  e  archeologia  preistorica,  e  la  certezza  che  una  caU 
Udrà  e  un  mtueo  di  antropologia  saranno  aggiunti  air  I- 
stituto  Superiore  di  Firenze. 

Il  congresso  internazionale  di  Bologna  stringerà  più 
fortemente  in  un  solo  proposito  tutti  noi  paleoetnologi 
del  regno,  ne  additerà  la  via  migliore  da  seguirsi  nelle 
ricerche  che  dobbiamo  alacremente  praticare,  e  ne  dirà 
quale  sia  il  sistema  più  utile  di  classificazione  dei  na- 
scenti nostri  musei  paleoetnograOcL  Gli  eccitamenti  poi 
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degli  illustri  colleghi  d' oltremonte  e  d'oltremare  c^  in- 
fiammeranno di  un  amore  più  ardente  pei  nostri 
stadj. 

Al  congresso  di  Bologna  sarà  unita  una  esposizione 
nazionale  di  antictiilà  preistorichó  ;  fors'anco,  io  n& 
esprimo  il  voto,  una  esposizione  degli  oggetti  esistenti 
in  Italia  dì  popoli  selvaggi  o  barbari^  tullodi  viventi 
in  lontane  contrade,  perché  si  raffrontino  alle  reliquie^ 
rimasteci  dei  remotissimi  selvaggi  che  dapprincipio  cor- 
sero r  intera  Europa. 

Io  ho  fede  che  quel  congresso  e  quella  esposizione 
per  una  parte,  e  la  cattedra  e  il  museo  d^  antropologia 
per  Paltra,  conforteranno  il  governo  a  fondare  in  Italia 
una  cattedra  e  un  museo  nazionale  di  etnografia  compa^ 
rata^  divenuti  ormai  complemento  necessario  dei  nuovi 
studj  sperimentali  sull'uomo,  sulla  sua  origine,  sulle  ma- 
nifestazioni successive  della  sua  intelligenza,  sulle  pri- 
mitive sue  istituzioni  industriali,  religiose,  civili,  dai 
quali  studj  nuova  luce  attendono  le  discipline  filosoQ- 
che  e  sociali. 

Alla  novella  che  neir  Istituto  Superiore  di  Firenze  do» 
Tea  trovar  posto  la  scienza  antropologica,  e  che  in  Bo» 
legna  sarebbero  convenuti  prossimamente  i  paleoetnologi 
d'ogni  paese,  io  mi  feci  animo  a  proporre,  a  chi  dirige 
la  Pubblica  Istruzione,  di  dare  un  pensiero  alla  etnografia 
comparata.  Più  tardi  il  mio  collega  prof.  Igino  Cocchi^ 
inaugurando  l'apertura  di  queir  Istituto,  accennava  allo 
stesso  bisogno. 

Auguriamoci  Tuno  e  T  altro  che  il  comune  desiderio 
trovi  eco  e  favore,  e  che  a  me  sia  possibile  di  annun- 
ziare nellMnnuanb  del  venturo  anno,  che  i  nostri  volt 
non  rimasero  inesauditi. 
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I. 

Epoca  ArcheoKtica. 

Dei  diversi  paesi  italiani,  la  Sicilia  fa  qaello  in  cuf^ 
durante  il  1869,  si  fecero  in  copia  maggiore  pubbli* 
cazioni  e  scoperte  dirette  ad  illustrare  V  epoca  archeott* 
tica^  dovute  le  une  e  le  altre  alle  cure  dei  marchese 
Guido  Dalla  Rosa  Prati  di  Parma,  di  Francesco  Hinà  Pa« 
lumbo  siciliano,  e  di  Paolo  Mantovani  di  Roma. 

II  Dalla  Rosa  compilò  una  descrizione,  non  peranca 
edita,  delle  Grotte  ad  ossami  di  animali  e  adarmi  di  pie* 
tra  del  litorale  di  Trapani.  Narra  egli  in  tale  scrittura 
quali  risultamenti  paleoetnologici  ottenesse  in  cinque 
caverne  di  quella  provincia  da  lui  esplorate,  Puna  delle 
quali,  detta  del  Faraglione^  giace  nelP isola  di  Favignana, 
e  le  altre,  che  si  chiamano  di  Martogna,  Emiliana  e  due 
degli  Scurati^  stanno  distese  ^in  quel  di  Trapani  dalla 
città  di  questo  nome  al  monte  Cofano  (1). 

Doviziosa  fu  la  messe  delle  armi  e  degli  utensili  li* 
tici  e  finiti,  che  il  nostro  fortunato  paleoetnologo  rao- 
colse  fra  gli  ossami  degli  animali  depositati  nel  fondo 
di  quelle  caverne.  Trasse  da  ognuna  di  esse  frammenti  di 
stoviglie,  raschiatoi^  coltelli^  punte  di  lancia  e  di  freccie^  ecc., 
utensili  ed  armi  tutte  che  trovano  perfetto  risoontro 
nelle  reliquie  consimili  discoperte  in  altri  paesi  e  già 
illustrate  (2). 

Amerei  distendermi  lungamente  nell'esame  delle  pre* 
gevoli  scoperte  del  Dalla  Rosa^  ove  non  m'avvedessi  di 


(1)  Lettera  del  marchese  Guido  Dalla  Rosa  a  Luigi  Pigorini^ 
inseriu  nella    Oassetta  di  Parma,  28  settembre  1869. 

(2)  Il  Dalla  Rosa  fece  dono   al   Museo  di  Parma  di  parecchie 
deUe  reliquie  _litic]ie  da  lui  raccolte  nelle  caverne  sleale. 
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esporre  cose  già  noie  ai  paleoetDologi ,  e  di  cadere  coi 
lettori  ielVAnnuario  in  ripetizioni  di  fatti ,  già  discussi 
nelle  mie  relazioni  precedenti.  Torna  dunque  più  ac- 
concio al  fine  deir  opera  mia,  che  mi  stringa  a  toccare 
di  volo  quel  molto  che  il  Dalla  Rosa  seppe  compiere 
neir  interesse  dei  nostri  studj ,  augurando  cb'  ei  prose- 
gua con  ardore  le  intraprese  ricerchey  e  regali  poi  alla 
scienza  esatte  relazioni  degli  ulteriori  risultati  che  po- 
trà conseguire.  Là  paleoetnologia  è  ancora  nei  primi  stadj 
di  vita;  opperò  fa  mestieri  raccogliere  fatti  sempre  nuovi. 
AlPultimo  non  mancheranno  le  sintesi,  e  quelle  utili  e 
sicure  conclusioni  cui  possiamo  oggi  desiderare  bensì, 
ma  senza  abbandonarsi  troppo  presto  alla  fiducia  di 
averle  ottenute. 

Non  meno  fortunato  del  Dalla  Rosa  fu  Paolo  Manto- 
vani, colla  sua  escursione  a  quel  monte  Pellegnno  che, 
posto  alla  estremità  più  sporgente  del  golfo  palermitano, 
sovrasta  Tameuissima  Palermo  (1). 

Sotto  un  burrone  verticale,  il  quale  si  ammira  nel 
versante  nord  del  Pellegrino^  apresi  la  grotta  grande. 
Alla  bocca  maggiore  di  tale  caverna  havvi  un  monti- 
cello»  prezioso  deposito  di  reliquie  paleoetoologiche.  Co- 
stituisce il  monticene  medesimo  un  immondezzaio  del- 
l'epoca archeolitica,  opperò  racchiude  in  molta  copia 
molluxchi^  ossami  di  carnivori  e  di  erbivori^  utensili  d^osso, 
ÌAuuiaerevoli  schegge  di  silice  e  qualche  arma  della  stessa 
roccia. 

Il  Mantovani,  non  tenendosi  pago  delle  scoperte  fatte 
per  entro  il  descritto  monticello,  amò  penetrare  in,  un 
piccolo  conicelo,  che  forse  va  a  ricongiungersi  nel  fondo 
colla  caverna  mentovata,  ed  ivi  pure  riuscì  ad  osserva- 
zioni paleoetnologiche  di  notevole  valore.  Sorprendente, 


(1)  Paolo  Mantovani,   Osservofioni  gtologicKe  fatte   durante 
un  viaggio  nella  Sicilia,  Roma»  1869. 


^ 


EPOOA  ABCHBOLITICA  863 


egli  scrive  sul  proposito  di  tale  cooicolo,  é  P  enorme 
quantità  di  schegge  siUcee  che  vi  sano  sparse  foggiate  m 
varie  forme ,  aggiungendo  a  sififatta  notizia  di  avere  al- 
tresì raccolto  parecchi  coltelli ^  taluno  de^  quali  di  non 
comune  lunghezza.  Del  resto  rinvenne  parecchie  ossa  il 
animali  diversamente  lavorate^  e  potè  chiarire  come ,  in- 
sieme col  restOy  non  esistessero  stoviglie  di  sorta. 

Nel  ricordare  i  nomi  e  Topera  di  coloro,  i  quali  ben^ 
meritarono  nel  1869  dei  nostri  studj  colle  loro  investiga- 
zioni praticate  in  Sicilia,  serbai  di  toccare  airultimo  di 
Mina  Palumbo,  costitnendo  la  memoria  da  esso  pubbli- 
cata, una  completa  rassegna  di  quello  che  era  a  lui  noto 
sulla  paleoetnologia  stenla,  fino  al  punto  in  cui  s^accinse 
a  compilare  la  sua  scrittura  (1). 

Dopo  avere  accennato  come  Francesco  Cupani,  fin  dal 
1713,  chiamasse  in  Sicilia  Tattenzione  dei  naturalisti  sulle 
selci  lavorate^  il  Mina  Palumbo  passa  in  rassegna  le  sco- 
perte sullo  stesso  argomento  compiute  nell'isola,  durante 
r ultimo  decennio,  da  lui,  dal  Falconer,  dal  barone 
Anca^  dal  Seguenza,  dal  Gemellare ,  dal  Yirga  e  dall'  I- 
talia. 

Lungo,  per  avventura,  tornerebbe  il  seguire  qui  passo 
passo  il  Mina  Palumbo  nella  diligente  sua  rassegna.  I 
cultori  passionati  dei  nostri  studJ,  vorranno  perciò  con- 
sultare  da  per  sé  stessi  la  dissertazione  del  nominato 
paleoetnologo,  e  i  lettori  àelV Annuario  troveranno  più 
che  sufiiciente  chMo  loro  ripeta  testualmente  le  parole^ 
colle  quali  il  Mina  Palumbo  chiude  la  sua  scrittura. 


L'uomo  antico,  dice  «gli,  in  tempi  pretttorici  visse  in  SiciliA 
4opo  r  ippopotemoi  e  fa  eontemporaneo  all'elefante,  alla  iena^ 


((1)  Francesco  llioà  Palambo,  PaUoetnologia  sicula  delle  anni 
in  pietra  raccolte  in  Sicilia.  Palermo  1869.  Cotale  memoria  co- 
atituisce  il  fascicolo  7  dalla  Biblioteca  del  Naturalista  Stetltono, 
redatta  da  Francesco  ìiìak  Palumbo, 
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al  cervo.  Sol  principio  abitò  nelle  spiaggie,  oye  lasciò  oggetti 
roBtiei  delia  sua  primitiva  industria  ndle  grotte  di  S.  Teodoro^ 
Maccagnone,  Carbnranceli,  Perciata,  del  Capraio»  delle  Vitelle. 
Migliorate  le  sue  condisioni,  introdotto  un  perfezionamento 
nelle  sue  armi  e  ne'  suoi  ntensiii,  ciò  che  in  linguaggio  scien* 
tifico  bì  è  convenuto  appellare  seconda  età  della  pietra,  allora 
0*intemò  nell'Isola,  ed  ovunque  lasciò  traccio  del  passaggio 
e  delU  sua  dimora,  come  ad  Isnello,  Castelbuono,  nel  piano 
di  S.  Foca,  Gonato,  Liccia,  Cumina  e  piano  di  S.  Paolo,  luoghi 
prossimi  alle  Madonie;  indi  andò  in  contrade  più  centrali  della 
Sicilia,  Monte  Oderò,  Recattiyo,  Bandazso,  dove  il  coltello' di 
oelce  lasciato  è  cosi  perfetto,  da  mostrare  il  progredire  deUo 
incivilimento  nell'epoca  di  transizione  al  bronzo.  La  sua  di« 
mora  attorno  all'Etna  ò  palesata  dagli  strumenti  di  lava. 

L'analogia  della  scure  di  Messina  con  quelle  di  Biscari  e  di 
Licciii,  palesa  che  quelle  stazioni  avevano  relazioni  ed  usanze 
comuni.  Gli  strumenti  di  ossidiana  di  S.  Foca  e  la  scure  di 
roccia  serpentina  di  S.  Paolo,  palesano  che  quelle  borgata 
dovevano  avere  delle  relazioni  commerciali  colle  isole  Eolie  e 
eoi  continente  italiano:  ciò  ugualmente  si  ricava  dalla  scuro 
trovata  in  Messina. 

Per  rafOoità  colle  cose  esposte ,  m'avviso  di  dovere 
qui  riferire  le  scoperte  fatte  dal  prof.  Giovanni  Capei- 
Uni,  cosi  nelle  vicinanze  di  Holfelta  (1),  come  nelFi- 
sola  di  Palmaria  (2). 

Presso  Molfetta,  il  Capellini  visitò  le  grotte  del  Pula 
ove,  quarant'anni  innanzi,  il  Govene  aveva  raccolto  armi 
di  selce.  La  numerosa  quantità  di  Trammenti  di  stoviglie^ 
rinvenuti  dal  Capellini  nelle  grotte  medesime  insieme 
con  ceneri  e  carboni^  completando  il  fatto  già  notata 
dal  Govenei  vale  a  chiarire  che  pur  quelle  grotte  sor* 
Tirono  di  abitazione  alPuomo  nelPetà  della  pietra^  e  ve* 
rlsimilmente  nel  periodo  archeolitico. 

Sugli  avanzi  preistorici  poi  dell'  isola  di  Palmaria,  il 

(1)  OaMMetta  dell'Emilia,  18  febbraio  1869. 

(2)  QoMsetta  d'Italia,  15  norembre  1869. 
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Capellini  dettò,  nel  novembre  i869,  la  lettera  che  torna 
acconcio  di  riprodurre  : 

Negli  aitimi  ^omi  dello  scorso  mese  feci  alcune  escursioni 
nei  dintorni  della  Spezia ,  ed  esplorai  parecchie  caverne  per 
trovarvi  traccie  dell'uomo  dei  tempi  preistorici. 

Con  questo  scopo,  fatti  eseguire  alcuni  scavi  in  una  grotta 
di  accesso  difficile  e  pericoloso  situata  nell'isola  Palmaria,  e 
già  da  me  in  parte  esplorata  fin  dal  1860,  ho  avuto  la  for* 
tana  di  scoprirvi  selci  ed  altre  pietre  lavorate,  che  caratto* 
rizzano  un  periodo  della  più  antica  epoca  preistorica  o  epoca 
della  pietra.  ^ 

Oltre  le  pietre  lavorate  e  gli  oggetti  diversi,  trasportati 
entro  la.  grotta  dai  primi  nomini  che  V  abitarono,  ho  trovato 
una  quantità  di  ossa  di  animali  diversi,  miste  ad  ossa  umane, 
in  tali  condizioni  da  poter  concludere  che  ivi  banchettarono 
antropofagi,  e  che  gli  Italiani  dell'epoca  della  pietra  erano 
cannibali,  come  i  contemporanei  del  Belgio,  della  Francia  e 
di  Danimarca. 

In  uno  strato  di  ceneri  con  pezzetti  di  carbone  di  legna^ 
fra  le  ossa  di  diversi  animali,  alcune  delle  quali  hanno  subito 
Fazione  del  fuoco,  talune  intere,  ma  per  la  maggior  parte 
rotte  e  spaccate  per  estràme  il  midollo,  parecchie  raschiate 
e  rosicchiate,  trovai  confuse,  rotte  e  disperse,  ossa  di  donna 
e  mezzo  mandibola  di  un  fanciullo  da  sette  ad  otto  anni.  Nel 
centro  ho  trovato  indizU  dell'antico  focolare. 

Innanzi  di  procedere  oltre  colla  mia  relazione  devo 
ricordare,  per  amore  di  esattezza,  due  brevi  scritture, 
dovuta  runa  al  dott.  Antonio  Garbiglietti  di  Torino  (1), 


(1)  In  risposta  di  alcttne  obbiesioni  mosse  dal  dott.  Marchiandi 
in  occasione  del  rapporto  sulla  memoria  del  dott,  O,  Nicolueei 
intomo  all'antichità  dell'uomo  nelV Italia  Centrale.  Lettera  in-* 
dirizzata  al  dottor  Olivetti  dal  dottor  Garbiglietti.  Estratto  dal 
Oiomale  della  R,  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  numero  S^ 
dai  1868. 
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Taltra  al  dolt.  Giustiniano  Nicolacci  d^Isola  di  Sora  (1). 
Amendue  tornano  precipnamente  sul  fatto  già  noto  delle 
selci  lavorate  dell'epoca  archeolitica,  raccolte  nei  banchi 
diluviali  del  Tevere  e  in  Toscana. 

Il  Garbiglìelti  discorre  di  siffatto  argomento  per  ri* 
battere  le  obbiezioni,  mosse  sul  proposito  dal  dott^Mar- 
chiandi  in  seno  air  Accademia  di  Medicina  di  Torino» 
Il  Nicolucci  invece  fa  parola  di  quelle  selciy  nell'inten- 
dimento di  porgere  una  completa  descrizione  del  pro- 
prio museo  paleoetnografico,  nel  quale  si  ammirano  pa- 
recchie delle  selci  medesime. 

Nel  chiudere  il  primo  capitolo  della  mia  relazione, 
mi  corre  il  debito  di  riferire  un  brano  di  lettera  scritto 
dal  prof.  -Gaetano  Chierici  di  Reggio,  d'  Emilia  al  gior- 
nale Matèriaux  pour  P  histoire  de  P  homme  del  gennaio 
1869,  facendo  voti  perchè  il  Chierici  illustri  più  larga- 
mente la  sua  scoperta,  e  ci  mostri  che  all'epoca  archeo- 
litica  devesi  riferire  :  t  A  Sanpolo  (nel  Reggiano)  fui  for* 
^natissimom  Primieramente  incontrai  lo  strato  delP  epoca 
etrusca,  il  quale  conteneva  una  completa  fonderia  dibron" 
zù  Al  dissotto  vi  esisteva  una  palafitta  (deir  epoca  del 
bronzo)  coi  soliti  avanzi;  finalmente  delle  tombe  deìPepoca 
iella  pietra  piti  antica.  » 

n. 

Epoca  Neolitica. 

Poche  e  di  non  molto  rilievo  sono  le  scoperte  e  le 
pubblicazioui  di  avanzi  deir^oca  neolitica  fatte  in  Italia 
nel  1869. 

Hi  si  permetta  però  che,  nel  trattare  la  seconda  parte 

^  (1)  Anni  ed  utensili  dell'età  della  pietra ,  posseduti  da  G. 
Kicolucci.  Lettera  ai  signor  Luigi  Turco  da  Paiasioio  Castrocielo. 
Napoli,  1869. 
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del  compito  assuntomi,  io  pronunzii  di  nuoTo»  innanzi 
fatto,  il  nome  del  dott.  Camillo  Marinoni  di  Milano,  an« 
nnnziando  chela  desiderata  sua  dissertazione  sugli  avanzi 
preistorici  di  Lombardia  usci  nel  cadere  dello  scorso  anno, 
appena  fu  consegnata  alle  stampe  la  mia  precedente  re- 
Iasione  (i).  Delle  cose  in  essa  contenute  tenni  parola 
Fandato  anno  ai  lettori  ielVAnnuario.  Qui  dirò  soltanto 
che,  per  la  diligenza  colla  quale  fa  compilata,  per  la 
dovizia  dei  fdtti  che  espone  e  discale,  per  la  pregevo- 
lezza delle  molte  tavole  ond^  è  adorna  la  scrittura  del  Ma- 
rinoni deve  annoverarsi  tra  le  più  ragguardevoli  pubblica» 
zioni  paleoetnologiche  italiane  fin  qui  venate  alla  luce. 

E  in  questo  punto  vorrò  inoltre  accennare,  come  il 
dott.  Vincenzo  Giacometti  di  Mantova  abbia  pabblicato 
nel  1868,  ma  dopo  la  compilazione  della  mia  prece- 
dente relazione,  una  rassegna  delle  scoperte  da  lui  fatte 
nelle  adiacenze  di;  Mantova  (2),  delle  quali  i  lettori 
ielVAnnuario  già  conoscono  il  valore.  Anche  il  Giaco* 
metti^  benemerito  col  suo*  lavoro  dei  nostri  studi,  e  i 
paleoetnologi  italiani,  devono  sapergliene  buon  grado. 

Del  resto  a  ben  poco  si  stringono  i  progressi  fatti 
dalla  paleoetnologia  italiana  nel  1869  in  ordine  alPepoca 
neolitica.  —  Ascie  in  pietra  di  queir  età  preistorica  si 
raccolsero  in  varii  posti  della  Sardegna,  come  ne  persa 
Pannunzio  il  cav.  Giovanni  Spano  (3):  provengono  una 
da  Ploaghe,  due  da  Osilo,  e  una  da  Galtelli. 


(1)  Le  abitazioni  lacustri  e  gli  avarisi  di  umana  industria 
in  Lombardia,  RelAzion<t  di  Camillo  Marinoni.  Milano  1868,  eoi^ 
7  tavole  (Estratto  dal  volume  IV  delle  Memorie  della  Società 
Italiana  di  Sciente  Naturali), 

(2)  Vioceozo  Oiacometti,  Reiasione  intomo  ad  alcune  scoperte 
jpaleoetnologic?ie  unitamente  fatte  nelle  adiacense  di  Mantova, 
HaotOYa.  1868. 

(8)  Giovanni  Spano,  Memoria  sulla  Badia  di  Bonareadu  e 
scoperte  arfiheologiche  fattesi  nelV  isola  in  tutto  V  anno  1869» 
Cagliari,  1870. 
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Dana  Sardegna  passando  alle  Provincie  lem  bardo-ve- 
nete mi  occorre  di  dovere  ricordare  una  breve  disser- 
tazione del  sig.  Stefano  De-Stefani  di  Verona  (1).  Ri- 
ferendo egli  a'  suoi  colleghi  dell'accademia  d'agricoltura 
e  commercio  di  Verona  i  risultali  di  studj,  fatti  sul 
bacino  torboso  al  Vallese  presso  quella  città,  ebbe  cura 
di  accennare  come  nel  bacino  medesimo  giaciano  avanzi 
pei  quali  si  chiarisce  la  esistenza  di  nuove  abitazioni 
lacustri.  Fin  qui  le  ricerche  ivi  praticate  non  sono  molte, 
tuttavia  il  De  Stefani  riusci  a  raccogliere  un'  ascia  di 
pietra  e  buona  quantità  di  stoviglie^  insieme  colle  spo- 
glie di  un  castoro  e  coi  resti  di  qualche  altro  animale. 
£  da  sperare  che  quella  nuova  località  frutti  in  avve- 
nire rilevanti  scoperte. 

Se  e  quali  nuovi  fatti  sull'epoca  neolitica  si  notas- 
sero nel  Ì869  da  miei  collegbi  nelP  Emilia,  nelle  Ro- 
magne,  nella  Toscana  e  nelle  Provincie  ad  essa  limi- 
trofe lo  ignoro.  Mi  è  concesso  appena  di  ricordare  che 
tre  ascie  di  pietra  io  raccolsi  sui  colli  parmensi  e  pia- 
centini; cheli  senatore  F.  Scarabelll  trovò  neirimolese 
due  mazzuoli  di  roccia  diversa,  e  una  punta  di  freccia 
in  silice;  e  finalmente  che  in  quel  di  Fermo  Tavvocato 
Gaetano  De  Minicis  rinvenne  in  buon  numero  punte  di 
iancia  e  di  frecde,  non  che  un  raschiatoio  ed  un  col- 
tello. 

Del  resto  in  tutto  il  rimanente  d'Italia,  per  quanto  mi 
consta,  si  fecero  scoperte  consimili  alle  precedenti  sol- 
tanto In  pochi  posti  del  napoletano  e  della  Sicilia,  di 
cui  favellano  il  Nicolucci  ed  il  Mina  Palumbo  nelle  ri* 
cordate  loro  scritture.  Ma  poiché  il  primo  dei  mento- 
vati due  paleoetnologi  non  riusci  a  trovar  cose  nuove 

(1)  Stefano  De  Stefani,  J)el  bacino  torboso  al  Valleté  pretso 
Verona  e  degli  apansi  preistorici  che  vi  si  rinvengono*  Ve* 
rena,  1869. 


EPOCA  ABOHEOLTTICA  869 


nò  iQ  gran  copia»  e  del  secondo  ebbi  già  a  riferire  le 
«oDclasioDi  avute»  poDgo  qui  termiae  al  secondo  capi- 
tolo della  mia  relazione,  non  senza  esprimere  un  lai 
^nale  rìncrescimeato  per  la  povertà  delle  cose  che  in 
•esso  si  contengono. 

H^  avviso  però  non  debba  riascir  discaro  ai  paleoet- 
Qologi  ch'io  loro  riferisca»  in  questo  punto,  che  il  Mina 
Palumbo,  pubblicata  la  dissertazione  sulla  quale  intrat- 
tenni i  miei  lettori,  fece  qualche  nuova  scoperta  in  ordine 
alPepoca  neolitica  di  Sicilia,  di  coi  si  compiacqae  darmi 
^somunibazione.  E  rinvenne  recentemente,  in  diversi  po- 
sti di  qaeirisola,  nuovi  strumenti  e  nuclei  di  ossidianUf 
Tesarne  dei  quali  valse  a  confermarlo  nelPopinione,  che 
soltanto  per  mezzo  di  relazioni  commerciali  colle  po- 
,polazioni  limitrofe  potevano  i  Siculi  primitivi  procac* 
ciarsi  Vossidiana. 


ni. 

Epoca  del  bronzo  e  pima  epoca  del  ferro. 

Hi  ò  forza  chiudere,  in  quest^anno,  in  un  solo  capi- 
tolo quel  che  si  fece  recentemente  presso  di  noi  sull'e- 
poca del  bronzo  e  sulla  più  antica  epoca  del  ferro. 

Sulla  prima  di  tali  età  preistoriche  una  sola  pubbli- 
cazione venne  alla  luce  nel  1869,  e  pur  questa  non  ò 
cosa  di  notevole  valore.  Fu  il  Marinoni  (1)  che  ci  ref- 
galò  una  breve  nota,  nella  quale  ò  notizia  di  una  nuova 
località  deir  epoca  del  bronzo  in  Lombardia.  Ci  racconta 
il  Marinoni  che,  in  un  posto  del  territorio  di  Capriano, 
andando  verso  Renate,  entro  un  deposito   torboso   si 


(1)  Camillo  MArinoni,  Nuova  loealità  preistortea  delV  epoca 
4Ì«l  bronjio  in  Lombardia.  Nota  eatratta  dagli  Atti  della  Società 
Italiana  di  Seiense  Naturali.  Voi.  XII,  fase.  I,  1869. 

AmiUARio  SouNnyico  —  TI.  24 
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raccolsero  alcuni  avanzi  dell'epoca  di  cui  c'intratteniamo, 
i  quali  consistono  In  un  ago  crinaky  in  una  /Iftuto,  in 
Ire  bracciakttiy  in  un  pendaglio  ed  in  una  spvraie.  Il 
Marinoni  opina,  ed  io  pienaiùente  mi  associo  a  iuij  che 
la  foggia  e  l'arte  dei  nuovi  oggetti  discoperti  accennino 
al  più  avanzato  perìodo  dell'epoca  del  bronzo. 

Dell'epoca  del  bronzo  dell'  Italia  ebbe  però  ad  occu- 
parsi la  sezione  etnologica  del  congresso  che  i  medici 
>6  i  naturalisti  tedeschi  tennero  ad  Innsbruck  nel  set* 
lembre  u.  s.  Porse  occasione  a  favellarne  il  prof.  Pel- 
legrino Strobel  di  Parma  coli'  annunziare  una  ipotesi, 
assai  verisimile ,  del  prof.  Gaetano  Chierici  di  Reggio 
d'  Emilia,  sulle  cause  di  formazione  delle  terremare.  lì 
Chierici  crede  che  il  nucleo,  per  cosi  dire,  di  tutte  le 
terremare  consista  sempre  in  una  palafitta^  piantata  ta- 
lora nell'acqua,  talora  in  terra  asciutta. 

Sulla  prima  epoca  del  ferro  poi  non  abbiamo  che 
una  nota  del  prof.  Giuseppe  Ponzi  (1) ,  sulla  necropoli 
albana  ormai  famosa,  dettata  colla  più  lodevole  critica 
dei  fatti  geologici  e  paleoetnologici  che  alla  necropoli 
stessa  si  collegano.  Di  tale  necropoli  favellai  ripetuta- 
mente in  passato  ai  lettori  dell'  Annuario.  Dirò  quindi 
loro  soltanto  che  la  recente  nota  del  Ponzi  torna  a  con- 
fermare una  volta  di  più,  quanto  già  da  me  e  da  altri 
Tenne  stabilito  ed  accettato. 

IV. 

Paleoetnolog^  estera. 

Riassunte,  come  meglio  mi  fu  possibile,  le  scoperte 
e  le  pubblicazioni  paleoetnologiche  italiane  del  1869, 

(1)  Bullettino  Sell'Iitituto  di  Corrtsp<mdefua    Archeologica^ 
•^arzo,  1869. 
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amerei  porgere  ai  lettori  ieìVAnnuario^  un  quadro  con* 
«inule  per  ciò  che  concerne  i  progressi  fatti  dalla  pa- 
ieeetnologia  estera  nello  stesso  anno. 

Raggiangere  completamente  Io  scopo  mio  torna  dif- 
ftcilissimo,  per  la  impossibilità  in  cui  mi  trovo  di  pro- 
cacciarmi copia  0  relazioni  delle  opere  e  delle  scoperte 
che^  sul  nostro  proposito,  ebbero  a  compiersi  nelle  di- 
Terse  nazioni  per  tutto  il  1869.  Vogliano  dunque  i  miei 
lettori  tenersi  soddisfatti  di  quel  poco  ch'io  posso  loro 
offrire,  riassumendo  le  notizie  che  trovo  sparse  nel  V 
volume  dei  Matériaux  pour  P  histotre  primitive  et  natu- 
rette  de  Phomme. 

La  prima  dispensa  del  ricordato  volume  dei  Matériaux 
Èì  apre  con  un  diligente  resoconto  del  III  Congresso  In- 
temazionale di  Archeologia  Preistorica  tenuto  a  Norwich 
nel  1868. 

John  Lubbock,  che  ebbe  il  meritato  onore  di  presie- 
dere a  quel  consesso,  ne  inaugurò  le  tornate  con  un 
elaborato  discorso  sulla  divisione  e  successione  delle 
epoche  preistoriche,  facendo  appello  ai  colleghi  .di  oc- 
cuparsi con  amore  delle  industrio  e  dei  costumi  dei  po- 
poli selvaggi  tuttora  viventi,  prima  che  il  progredire 
della  civilizzazione  tolga  loro  quel  carattere,  lo  studio 
del  quale  tanta  luce  può  spargere  nelle  ricerche  sul- 
Tuomo  primitivo,  da  una  influita  serie  di  secoli  scom- 
parso dalle  nazioni  oggi  fiorenti. 

Quella  raunanza  di  paleoetnologi  e  antropologi  tenne 
poscia  sette  riunioni,  nelle  quali  importantissimi  sub- 
bietti  vennero  discussi,  i  coi  resoconti  sono  ora  noti  ai 
cultori  dei  nostri  sludj  per  la  regolare  pubblicazione 
degli  Atti  del  Congresso.  Il  Tylor  presentò  una  me- 
moria, del  più  alto  interesse,  di  coi  è  scopo  mostrare 
lo  stato  dette  razze  preistoriche,  dedotto  dallo  studio  delle 
vicmti  tribù  di  settaggi.  Lo  Stuart  favellò  di.  quei  monu- 
menti megalitici,  che  in  tanta  copia  si  ammirano  anche 
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nella  Scozia,  sai  qaale  argomento  esposero  osservazioni 
di  mollo  valore  parecchi  altri  dei  paleoetnologi  conye* 
nuli  a  Norwich.  Il  Bask  presentò  al  Congresso  pareo 
cbie  selci  lavorate  dei  dintorni  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, sul  qual  fatto,  per  tacere  delle  osservazioni  di 
parecchÌ3  è  da  ricordare  quello  che  espose  il  Tylor, 
avendo  egli  posta  in  tutta  la  sua  luce  una  scoperta,  per 
la  quale  si  chiarisce  come  la  stessa  Africa  abbia  avuto 
la  sua  età  della  pietra.  Il  Dawinks  presentò  in  seguito 
ai  colleghi  i  cranii  e  le  ossa  umane  che,  insieme  con 
armi  di  pietra,  il  Delgado  rinvenne  nelle  caverne  del 
Poriogallo,  le  quali  reliquie  ci  forniscono  una  prova 
ulteriore  deirantropofagismo  dei  primitivi  Europei.  L^El- 
lis  palesò  la  scoperta  di  selci  lavorate  compiuta  nel 
nord  del  Devonsbire,  e  TEvans  prese  ad  esame  gli  im- 
mondezzai dei  tempi  preistorici,  rinvenuti  in  alcuni 
punti  delle  coste  d'Inghilterra. 

Consacrata  la  quarta  adunanza  a  quistioni  antropo- 
logiche, riprese  il  nostro  Congresso  a  discutere  nella 
quinta  riunione  falti  paleoetnograflci.  Il  RoUeston,  prima 
d'ogni  altro,  lesse  una  memoria  sulle  tombe  anglo-sas- 
soni e  romano-bretoni  d'Inghilterra;  indi  il  Dawkins 
intrattenne  i  colleghi  sul  modo  di  fabbricazione  degli 
strumenti  di  pietra  nei  tempi  preistorici.  Il  Flower  porse 
la  descrizione  delle  tombe  preistoriche  (T  Algeria  e  lesse 
una  memoria  del  Ld^kìs  srxlìe  tombe  preistoriche  della  Bre* 
tagna^  e  dopo  di  esso  Reboux,  Bruce  Foote,  EUiot  e 
Fichi  parlarono  successivamente  di  selci  lavorate  dei 
deposili  quatemarii  di  Parigi,  di  ascio  consimili  a  quelle 
di  Saint-Acheul  trovate  a  Madras  neirindia,  e  di  antiche 
sepolture  deirindia. Meridionale. 

Nella  sesta  tornata  Franck  diede  comunicazione  degli 
strumenti  litici  del  Giappone,  la  quale  notizia  condusse 
a  toccare  degli  istrumenti  consimili  esistenti  anche  nella 
China.  Successivamente  il  Dawkins  lesse  una  nota  sui 
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mammiferi  che  trovansi  associati  all'  uomo  preistorico, 
e  Brash  favellò  di  qualche  monumento  megalitico  del- 
r  Irlanda.  Della  settima  adunanza  poi  del  congresso 
di  Norwich  nulla  é  a  dire,  imperocché  le  comunicazioni 
di  memorie  e  di  fatti  cessarono,  e  la  radunanza  si  sciol- 
se, dopo  avere  scelta  Copennaga  a  sede  del  futuro  con- 
gresso. 

Del  resto  la  prima  dispensa  dei  citati  ifat^atio?  è  con- 
sacrata ad  ofifrireun  resoconto  del  congresso  scientifico 
di  Montpellier,  nel  quale  si  trattarono  quistioni  relative 
alla  paleoetnologia,  e  a  porgere  un  riassunto  del  bui- 
lettino  pubblicato  dalla  società  d^Antropològia  di  Parigi; 
oltreché  reca  una  descrizione  del  museo  di  Narbonne, 
nel  quale  parecchie  reliquie  dei  tempi  preistorici  si  con- 
servano. Si  chiude  la  dispensa  medesima  colla  notizia 
di  alcuni  nuovi  fatti  paleoetnologici  da  non  passarsi 
sotto  silenzio.  Lalande,  a  cagion  d^  esempio,  illustrò 
nuove  selci  lavorate  del  Périgord:  Bunel  scrisse  intorno 
ad  una  grotta  sepolcrale  dei  tempi  preistorici  esistente 
a  Card  :  Ricard  e  De  Hortillet  fecero  viemmeglio  cono- 
scere le  selci  lavorate  del  sud  dell^ Algeria,  e  d'Haas 
passò  in  rassegna  pregevoli  scoperte  fatte  nella  vallata 
del  Mississipi,  le  quali  giovano  grandemente  a  conoscere 
repoca  arcbeolitica  e  la  neolitica  di  quella  parte  del 
continente  americano. 

Non  meno  ricca  di  notizie  paleoetnologiche  é  la  se- 
conda dispensa  dei  Matériaax  pour  Phistoire  primitive  $t 
natureUe  de  Vhomme.  Efsa  ci  parla  primamente  di  una 
sepoltura  di  trogloditi,  che  il  Lartet  ebbe  ad  esplorare  a 
Cro-Magnon  nel  Périgord,  dopo  tii  che  ci  riferisce  un 
brano  di  lettera  di  Witrey,  di  cui  è  scopo  chiarire  come 
nelle  coste  del  Paciflco  vi  abbiano  prove  non  dubbie 
della  esistenza  deirnomo,  anteriore  airepoca  glaciale  e  al 
periodo  del  mastodonte. 

Procedendo!  nostri  Matériauxìì^ì  compito  loro,  ci  danno 
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in  seguito  le  seguenti  comunicazioni:  Lalaude  illustrò 
un  tumulo  deirepoca  della  pietra  esistente  a  Cressensac 
in  Francia;  Chantre  mandò  alla  luce  la  continuazione 
della  sua  dotta  illustrazione  sui  tempi  preistorici  del 
DeISnato  e  dei  dintorni  di  Lyon;  Chir  segnalò  una  prima 
grotta  con  selci  tagliate  in  Bretagna;  Euzenot  praticò 
fruttuosi  scavi  sotto  il  dolmen  di  Lez-variel  nel  Guidel; 
Gollet  si  occupò  dei  dolmens  e  dei  tumuli  di  Quiberon  ; 
Lebour  praticò  ricerche  negli  immondezzai  preistorici 
di  Doeland  in  Bretagna;  Lindenschmit  ebbe  a  scavare 
largamente  nella  necropoli  delP epoca  neolitica,  che  si 
ammira  a  Monsheim  presso  Worms,  e  ne  ottenne  risul- 
tati notevoli  ;  Michon  diede  alla  luce  nuove  osservazioni 
sui  dolmens  della  Palestina;  Arcelin  pubblicò  una  letr 
tera  sull'epoca  della  pietra  delP  Egitto,  lettera  troppo 
breve  per  la  importanza  del  fatto  che  mira  a  segnalare, 
quello  cioè  di  chiarire  che  anche  nella  vallata  del  Nilo 
giaciono  parecchie  pietre  lavorate  dall'uomo  in  tempi 
preistorici,  identiche  alle  industrie  della  stessa  maniera, 
cui  accade  di  discoprire  in  Europa  e  fuori. 

La  terza  dispensa  del  giornale,  di  cui  ora  vado  pre- 
sentando un  sommario  riassunto  ai  lettori  deìV Annuario^ 
registra  innanzi  tutto  le  importanti  osservazioni  di  Schmidt 
sul  deposito  di  Thenay,  nel  quale  appariscono  nuove 
prove  deiresistenza  deiruomo  terziario.  Indi  ci  racconta 
che  Parentan  illustrò  i  molti  oggetti  deir  epoca  del 
bronzo  discoperti  in  Nantes  e  ne'  dintorni  di  quella  cit- 
tà, e  Bourguignat  compi  pregevoli  studj  sui  monumenti 
megalitici  di  Rolcnia  nella  provincia  di  Coslantina. 

Dna  pregevole  memoria  di  Bau  sugli  Utensili  in  or* 
gilla  degli  Indiani  del  Nord-America^  è  posta  a  capo  della 
quarta  dispensa  dei  Matériaux  del  1869.  Non  essendomi 
consentito  dai  limiti  della  mia  relazione  di  distendermi 
come  vorrei  sulla  memoria  del  Bau,  mi  terrò  contento 
di  riferirne  al  conclusione  finale.  Si  può  dire  alFultimOt 
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egli  scrive»  che,  in  generale,  i  prodotti  deir  opera  della 
mano  deiruomo  offrono  nei  diversi  paesi  la  più  grande 
rassomiglianza,  allorquando  i  prodotti  medesimi  rappre- 
sentano ancora  un  grado  inferiore  di  incivilimento;  al 
contrario  nello  sviluppo  successivo  della  civilizzazione, 
le  forme  primitive  di  tali  lavori  comuni  a  tutti  gli  uo- 
mini si  trasformano  o  cessano,  per  metter  capo  a  quei 
tipi  cosi  diversi,  nei  quali  si  riflette  la  individualità  di 
ciascun  popolo. 

Dopo  la  scrittura  del  Rau,  leggonsi  nella  quarta  di- 
spensa dei  Uatériaux  le  seguenti  notizie:  Faidherbe  pra- 
ticò utili  ricerche  in  un^altra  necropoli  megaliiica  della 
provincia  di  Costantina,  detta  Hazela«  e  segualo  nuovi 
indizi  deiretà  della  pietra  in  Barberia;  Àrnaud  trovò 
reliquie  certissime  deiruomo  contemporaneo  della  renna 
nel  sud-est  di  Vaucluse;  Àrcelin  rinvenne  nuovi  resti 
deirepoca  della  pietra  a  Beth-Saour  in  Palestina,  i  quali> 
Gom^egli  fa  notare,  trovano  perfetto  riscontro  nelle  sta*' 
zioni  dell'epoca  neolitica  d^ Europa;  oltrecctò  egli  ebbe 
a  notare  in  quello  stesso  paese  anche  reliquie  non  dub- 
bie delPepoca  del  bronzo;  Desor  illustrò  il  tumulo,  detto 
des  favargeUes^  esistente  in  Val-de-Ruz  nel  cantone  di 
NeuchàteU  riferentesi  all'epoca  di  transizione  dal  bronzo 
al  ferro;  finalmente  altre  selci  lavorate  raccolse  Caneto 
a  Castelnau-d'Àuzan  ia  quel  di  Gers. 

La  quinta  dispensa  dei  Materiata  incomincia  coUV 
sporre  i  risultati  ottenuti  da  Cazalis  de  Fondouce  e  da 
Ollier  de  Marichard  eoa  diligenti  ricerche  praticate  nella 
grotta  dei  morti  presso  a  Durfort  nel  dipartimento  di 
Card.  La  grotta  di  Durfort,  concludono  i  mentovali  pa* 
leoetnologi,  è  una  grotta  sepolcrale  della  fine  delPepoca 
neolitica  o,  per  parlare  cou  esatteazia  maggiore ,  deir  e* 
poca  di  transizione  fra  Tela  accennata  e  quella  del  bron* 
so»  epoca  che  noi  chiameremmo  molto  voloatieri  età  del 
ratte,  se  in  luogo  di  non  trovare  di  questo  metallo  che 
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pochi  grani  di  collana,  si  fossero  raccolti  armi  ed  men- 
sili. 

Trovo  quindi  registrato,  nella  quinta  dispensa  del  ma* 
teriatiXy  le  notizie  che  m^avviso  di  dovere  qui  succinta-^ 
mente  ricordare,  Thiolj  discoperse  parecchi  utensili  deK 
Tuomo  contemporaneo  della  renna  a  Yeyrier,  e  molte 
reliquie  dell'età  della  pietra  ultima  rinvenne  nella  sta- 
zione lacustre  dì  Eaux-vives.  Simonin  porse  alla  Società^ 
Antropologica  di  Parigi  relazione  dei  suoi  risultati  sui 
tempi  preistorici  delPAmerica;  trovò  strumenti  di  pie- 
tra in  un  tumulo  da  lui  discoperto  e  scavato  presso  ^ 
Mormoni;  ebbe  punte  di  lancia  in  selce  del  terreno  di«^ 
Inviale  di  Washington^  strumenti  in  ossidiana  del  lago* 
di  Rouan  in  California,  e  punte  di  lancia  dei  dintorni 
di  San  Luigi  nel  Missouri.  Il  Simonin  dichiara,  in  tale 
relazione,  come  egli  non  creda  che  la  popolazione  ame«^ 
ricana  sia  il  prodotto  di  una  emigrazione.  Egli  ammetta 
un  uomo  americano ,  una  razza  autoctona  americana» 
<  Chi  oserebbe  sostenere^  com*egli  si  esprime,  che  Puomo 
fossile  discoperto  in  California y  sia  venuto  dalFAsia?  Da 
queWtwmo  fossile  procede  la  razza  americana*  »  Chiu- 
dendo qui  la  mia  rassegna  della  quinta  dispensa  del 
Matériauopy  mi  occorre  di  ricordare  glistudj  di  Galland 
sugli  avanzi  preistorici  nel  Soissonnais,  i  quali  ne  pale- 
,  sano  come  ivi  esistano  in  molta  copia  e  monumenti  me^ 

galitici  e  tombe^  cosi  deirepoca  neolitica  come  di  quella 
del  bronzo. 

È  Tabate  Bourgeois  con  una  sua  nota  suiruomo  ter-^ 
ziario,  del  quale  appariscono  nuove  traccio  nella  Fran- 
[  eia,  quegli  che  apre  la  sesta  dispensa  dei  Matériaux^  a 

j  cui  tien  dietro  una  memoria  deirindes  rigpardante  l'e- 

poca archeolitica  della  Campagna  di  Roma.  Appresso 
l  Dupont  illustra  nuove  reliquie  della  stessa  epoca  rac- 

colte nella  caverna  di  Goyet  nel  Belgio  ;  Roujou  descrive 
le  tombe  deirepoca  del  ferro  scoperte  nel  monticeUo 
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del  Trou-d^Eofer  fra  Cboisj-le-Roi  e  Vilieneuve-Ie-Roi, 
e  Malafosse  illustra  1  dolmens  della  Lozére. 

Nella  settima  dispensa  dei  Matériaux  trovo  primamente 
Pannnnzio  delle  importanti  ricerche  del  ricordato  Faid- 
herbe  sui  monumenti  megalìtici  della  Libia;  quindi  la 
notizia  che  il  Roujon  si  affretta  di  dare  sui  sepolcri  del- 
Tepoca  neolitica»  scoperti  nella  stessa  Parigi;  la  relazione 
che  il  Hassenat  reca  delle  sue  ricerche  intorno  ai  resti 
dei  tempi  preistorici  deirAugerie-Basse  nella  Dordogna, 
e  rillustrazione  che  Bailleau  fece  della  grotta  delle  fate 
di  Chatelperron,  abitata  dall'uomo  primitivo. 

L'ottava  dispensa  dei  Matériaux^  P  ultima  pubblicata 
innanzi  la  compilazione  della  mia  presente  relazione, 
consacra  le  prime  pagine  ai  hioekxkenmoeddings  deirAme- 
rica,  descritti  da  Wyman  e  Morse,  i  quali  vengono  a 
spargere  nuova  luce  sulla  maniera  di  vita  dei  più  anti- 
chi Indiani.  Successivamente  discorre  di  nuove  scoperte 
e  nuove  osservazioni  sui  tempi  preistorici  della  Francia 
dovute  a  Leguay,  a  Roujoux,  a  Piette,  a  Callard,  e  ad 
altri»  sulle  quali  fa  mestieri  eh'  io  non  mi  dilunghi  per 
non  abusare  della  indulgenza  dei  miei  lettori.  Dirò  in- 
vece chOj  nella  dispensa  dei  Matériaux  di  cui  ora  ò  pa* 
rola,  leggonsi  ulteriori  particolari  sui  monumenti  me- 
galitici e  sulle  epoche  preistoriche  dell'  Algeria,  i  quali 
riescono  del  più  alto  interesse  per  chi  intende  agli  studj 
comparati  di  paleoetnologia. 

Nel  corso  della  presente  relazione  mi  Tenne  fatto  di 
ricordare  il  Congresso  Intemazionale  di  Archeologia  Pre^ 
istorica^  ìennio  in  Copennaga  frali  cadere  delPagosto  e  il 
cominciare  del  settembre  u.  s.  Hi  si  permetta  che,  in  sul 
punto  di  chiudere  la  mia  rassegna,  io  tocchi  sommaria* 
mente  delFoperato  di  quel  consesso,  quale  ci  venne  ri- 
ferito da  alcuni  periodici  italiani. 

Inaugurò  l'apertura  del  congresso  medesimo  il  celebre 
danese  Worsaae  con  una  splendida  orazione,  che  ot* 
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tenne  il  plauso  di  tutti  gli  adunati.  Di  quella  orazione 
?i  hanno  alcune  parole  che  non  so  tenermi  dal  riferire  : 

tt  Gli  eruditi  classici  dell*  antica  scuola ,  dbse  il  Worsaae» 
derisero  a  lungo  la  nuova  archeologia ,  che  non  si  occupava 
che  de*  tempi  harhari.  Ma  i  naturalisti  vennero  in  soccorso 
degli  archeologi  ;  e  a  poco  a  poco ,  mercè  le  loro  ricerche , 
an*alba  novella  spuntò  non  solo  per  l'archeologia  del  Nord , 
ma  altresì  per  quella  degli  altri  paesi.  E  fa  questa  nuova 
scuola  che,  dopo  aver  fondata  una  etnog^fia  comparata,  sco- 
nosciuta fino  allora  da  tutti  i  popoli,  iliominò  in  modo  inat- 
teso la  storia  primitiva  dall'uomo.  9 

Nelle  tornate  successive  i  paleoetnologi,  convenuti 
in  Copennaga,  si  occuparono  più  specialmente  di  quegli 
immondezzai  preistorici  della  Danimarca  che,  con  voca- 
bolo  danese,  diconsi  l^oehkenmoeddings.  Successivamente 
il  barone  Dacher  della  Slesia  intrattenne  i  colleghi  sulle 
abitazioni  lacustri  del  Brandeburgo  e  della  Pomerania, 
poscia  si  discussero  e  si  riconobbero  le  molte  scoperte 
sui  tempi  preistorici  fatte  nella  Rumenia^  in  Russia,  nella 
Svezia,  nella  Norvegia,  in  Francia,  in  Spagna,  e  nellM- 
lia.  Chiasero  il  congresso  di  Copennaga  vive  discussioni 
di  antropologia,  agitatesi  più  specialmente  fra  il  Yogt  e 
il  Quatrefages. 


VII  —  ZOOLOGIA  E  ANATOMIA  COMPARATA 

DI  AD.  TARQIOHI  TOZZBTTl 

Prof,  di  Analomia  comparata  e  di  Zoologia 
Del  R.  Haseo  di  Scienze  fisiche  e  natarali  di  Firenie 


La  parte  ieìVAnnuario  che  mi  è  riservata  quest^anno 
dovrà  comprendere  la  storia  dei  lavori  sa  quelli  animali, 
che,  col  numero  incommensurabile,  si  rifanno  delle  moli 
minori,  o  minime,  in  cui  si  contengono,  e  colla  mol- 
teplicità e  varietà  compensando  la  tenuità  delle  azioni, 
producono  effetti  di  gran  lunga  più  importanti  di  quelli 
dovuti  ad  altri  potenti  ciascuno  di  più,  ma  nel  complesso 
assai  meno  dei  primL  •—  E  la  parte  sarebbe  stata  già 
grande;  mi  è  stata  assegnata  altresì  quella  di  dire  degli 
stadi  sulle  ultime  parti  degli  animali  di  ogni  grado  e 
qualità  che,  mentre  cadono  sotto  i  mezzi  d'investigazione 
medesimi,  che  ci  rendono  capaci  di  conoscere  il  maggior 
numero  dei^i  organismi  minori^  sono  poi  come  certi 
di  questi  quando  han  rinunziato  colla  indipendenza  a 
una  parte  della  lor  facoltà»  per  acquistarne  delle 
nuove  e  speciaU,  oombinandosi  assieme.  Fra  queste 
parti  ultime  degli  animali  complessi,  e  quelli  animali 
ultimi  in  cui  esse  rivìvrao  separate  e  distinte,  sta  con^ 
preso  il  prestigio  di  tutti  i  problemi  circa  la  origine 
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della  composizione  e  forma  dei  corpi  viventi,  circa 
la  ragione  della  vita»  non  nuovi  al  certo,  ma  rinnovati 
sempre,  ogni  volta  che  la  scienza  ha  creduto  di  trovarsi 
forte  di  un  mezzo,  e  di  un  argomento  nuovo  a  tentarli^ 
che  intanto  paiono  nuovissimi  oggi,  perché  mai  forse, 
con  più  larghi  e  potenti  ajuti,  da  tante  partii  e  con 
altrettanta  fiducia,  si  sono  ripresi  in  esame. 

Ultimo  assegnamento  fatto  poi  6  stato  quello  dei  li- 
bri di  scuola;  anco  questo  compito  grave,  se  non  per  la 
estensione  sua,  per  la  natura  del  suo  argomento,  poiché 
non  è  dubbio,  che  dai  libri  migliori  debba  muovere  il 
miglioramento  degli  studi  per  l'avvenire. 

Io  mi  adoprerò  al  solito  trepidante  non  della  inten- 
sità e  rettitudine  del  volere,  ma  delle  facoltà  mie,  dello 
spazio,  e  del  tempo  che  mi  6  accordato. 

I. 

Opere  d*  mse(paieiU. 

La  rassegna  delle  opere  destinate  alPinsegnamenta 
data  Tanno  decorso,  manca  del  titolo  di  una,  che  é  delle 
Lezioni  di  Zoologia  accomodate  principalmente  ad  uso 
de*  medici,  per  Achille  Costa;  edizione  nuova  di  un*  altra. 
Catechismo  di  Zoologia,  dello  stesso  autore,  edita  dal  18&B 
al  1846,  arricchita,  emendata  ora,  per  avvicinarsi  di  più  ad 
un  riassunto  della  scienza  nelle  sue  condizioni  pre- 
senti. 

Non  si  può  negare  che  ormai  si  abbiano  in  Italia  pa* 
recchi  libri  di  siffatto  genere.  Ne  ha  dato  uno  il  De- 
Filippi,  uno  il  Cornalia,  uno  TOmboni,  uno  il  De» 
Sanctis  di  Napoli,  contando  i  maggiori,  senza  par- 
lare di  quelli  del  Colucci ,  del  Lessona  per  gli  Istituii 
Tecnici,  e  forse  di  molti  altri,  che  ci  sono  sfuggiti  o  ci 
aftaggono,  in  grazia  delle  pessime  condizioni  in  cui 


OPESB  d'inbbgnajcento  881 

Tersa  la  bibliografia,  e  la  comanicazioae  dei  libri  presso 
4i  noi  (1). 

Chi  dicesse  che  in  queste  opere  manchi  dottrina,  spesso 
anco  più  che  mezzana,  non  direbbe  cosa  giusta  nò  vera» 
«  i  nomi  ch^essi  portano  in  fronte  bastano  a  farlo  com- 
prendere; ma  non  si  metterebbe  snl  vero  nemmeno  chi 
Yolesse  trovare  in  colali  libri  nn  principio  lor  proprio, 
che  fosse  ragione  dell'ordine  e  della  forma  di  essi,  e 
poiché  sono  dettati  per  esser  libri  di  testo,  che  indicasse 
una  nuova  via  per  T insegnamento,  una  direzione  più 
razionale  per  Talunno,  che  deve  con  essi,  più  che  altro, 
educar  T  intelletto  a  conoscere,  cercare,  discutere,  com« 
prendere  infine  liberamente,  senza  oppressione  di  pre* 
giudizii  invecchiati,  o  di  dogmi  nuovi  o  rinnovati,  le  ve» 
rità  conosciute,  e  i  dubbi  in  cui  si  trova  la  scienza. 

Sarebbe  poi  mal  apposto  al  nuovo  libro  dell'egregio 
professore  Costa  in  particolare,  un  mancamento  che 
non  *  dei  veniali  davvero,  ma  ò  pur  troppo  comune  a 
molti:  vuo'dire  il  difetto  di  una  forma  propria,  casti- 
gata  e  corretta  di  stile»  e  di  locuzione,  la  quale  do« 
vrebbe  essere  invece  curata  moltissimo,  perchè  almeno 
lo  strumento  primo  dello  studio  delPuniversità  non  ve- 
nisse a  insterilire  i  germi  con  fatica  insinuati  dalle 
scuole  del  Liceo  e  del  Ginnasio* 

Il  prof.  H.  Lessona  ha  riprodotto  con  poche  note  il 
Begno  animale  del  prof.  De  Filippi,  da  questo  dato  alle 
stampe  16  anni  addietro,  e  proposto  come  manuale  di 
zoologia  per  la  istruzione  secondaria. 

Non  evita  il  libro  i  difetti  del  genere  di  quelli  a  cui 
appartiene,  e  che  presumono  di  dare  nozioni  generali  e 
insieme  nozioni  particolari  in  ogni  parte  della  zoologia; 

(1)  Qaalche  noteToIe  aerTisio  può  euer  reto  ia  proposito  dalla 
Bibliografia  Italiana  pubblicata  periodicamente  dairÀssociaiione 
Ubraria  itaJtana;  ma  per  le  ecienxe  in  Ì8pecie«  troppo  vi  manca  tat- 
taTÌa  per  esMre  quel  repertorio  d*  ioformastoiii  di  che  tì  iarebb« 
bisogno. 
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getto  0  na  principio,  può  esservi  un^  arte  deli'  impiego 
suo,  Don  una  scienza  che  sia  intitolata  da  lai;  quantnn- 
qne  la  prevalenza  de' minimi  soggetti  che  si  considerano 
faccia  spesso  confondere  questi  col  mezzo  per  cui  si 
esplorano,  e  si  confonda  la  scienza  che  ne  comprende 
l'idea,  con  essi,  coir  arte,  e  collo  strumento  che  pro« 
segue  le  indagini. 

Intanto,  fra  i  recenti  portati  della  scienza  delle  minime 
parti  dell'organismo,  si  ha  quest'anno  un  libro  del  signor 
Bobin:  Anatomie  et  physologie  comparées  des  tissus  et  de 
sécretions  —  che  tende  a  dimostrare  i  diversi  modi  di 
reciproco  accomodamento  o  tessitura  degli  elementi 
nelle  parli  complesse  o  tessuti  formali  da  loro  nell'uomo 
nello  stato  normale,  in  quello  di  evoluzione  e  nei  di- 
versi stati  morbosi;  poichò  il  paragone  delle  cose  ia 
queste  tre  condizioni  di  avvenimento  o  di  formazione , 
di  stato  ,  di  modificazione  ultra-fisiologica  o  morbosa; 
determina  realmente  meglio  di  ogni  altro  la  storia  di 
esse,  in  quel  modo  che  il  paragone  delle  cose  medesime 
nelle  condizioni  diverse,  che  dipendono  dalla  natura  de- 
gli organismi  in  cui  trovansi,  nel  tempo  che  concorrono 
a  determinarla,  è  poi  il  più  naturale  complemento  della 
loro  conoscenza. 

Primi  micrografisti  col  Malpighi ,  e  autori  coir  Amici 
della  perfezione  dei  moderni  strumenti,  gli  Italiani  non 
dovrebbero  dirsi  neanco  gli  ultimi  oggi  nelle  osservazioni; 
ma  pure  non  si  è  ancora  costituita  in  Italia  una  società 
di  microscopisti,  non  si  ha  un  giornale  pei  progressi 
delle  osservazioni  col  microscopio;  lacune  gravi,  come 
parecchie  altre,  le  quali  mentre  fanno  apparire  gli  sta- 
dii  nostri  in  una  condizione  meno  vantaggiosa  di  quella 
in  cui  sono  realmente,  dall'altra  parte  tolgono  loro 
quelle  ragioni  di  progresso,  di  miglioramento  continuo, 
che  vengono  dalla  diffusione  e  comunicazione  facile  e 
rapida  di  ogni  trovato.  La  Francia,  la  Germania  sono 
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certo  in  miglior  punto  di  noi,  ma  nessnn  paese  conta 
società  micrografiche  numerose  come  V  Inghilterra,  che 
oltre  la  Società  reale  ha  quella  di  Bristol,  di  Brighton, 
di  Dublino ,  un  Circulating  microscopical  Cabinet  —  un 
Quecket  microscopical  Club ,  —  e  l' eccellente  giornale 
<;he  rende  conto  di  tutto  quanto  esse  fanno,  e  di  ciò 
che  si  fa  altrove  in  conto  di  studii  col  microscopio. 

2.  Microspettroscopia.  —  I  portati  di  questi  studii  sono 
sempre  molti  e  importanti;  ma  qui  in  un  luogo  speciale 
possono  prender  posto  quelli  del  sig.  Edw.  Lankester, 
che  merco  la  spettroscopia  applicata  al  microscopio  è  riu* 
scito  a  determinare  Tidentilà  di  natura  della  clorocruo- 
rina  (materia  colorante  verde  del  fluido  dei  vasi  degli 
anellidi)  colla  emoglobulina ,  o  materia  colorante  del 
sangue  dei  vertebrati,  ed  ha  poi  ritrovato  remaglobulina 
medesima  nel  sangue  delle  Sabella^  dei  Sifonostomi,  di 
varii  crostacei^  di  vani  molluschi^  nelle  larve  di  alcuni 
insetti ,  ecc.,  e  collo  stesso  mezzo  poi  H.  Smith  ha 
riconosciuto  per  clorofilla  la  materia  verde  delle  Diato* 
macee,  non  senza  però  qualche  segno  di  diversità  di 
juatura. 

9.  Epitelio,  —  Il  sig.  I.  Cleland,  investigando  la  strut- 
tura della  cornea  e  del  suo  epitelio  nel  bue ,  nelle  pe- 
core e  nel  cavallo,  conclude:  i."^  che  le  cellule  superfi- 
ciali deirepitelio  medesimo  non  procedono  da  altre  più 
profonde,  e  di  mano  in  mano  recate  alla  superficie;  2.^  che 
non  tutte  poi  si  consumano  alla  superficie  medesima, 
ma  che  alcune  sono  assorbite  dopo  essere  degenerate 
nella  posizione  stessa  in  cui  hanno  avuto  principio. 

Le  cellule  caliciformi  delP epitelio  intestinale  aperte 
in  modo  diretto  all'ingresso  delle  materie  alibili  sono 
sostenute  da  Teodoro  Emier  contro  ogni  dubbio  di  for- 
inazione  artificiale  neirosservazione,  e  Mckard  le  trova 
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neir  intestino  del  Buccium  undatum,  miste  a  quelle  del» 
Tepitelio  cilindrico. 

4.  Elementi  nervosi.  —  Sulla  strattura  della  sostanza 
corticale  del  cervello  ha  un  lavoro  Rodolfo  Arnot  {Schultz 
Arch.  M.  J.  411),  e  il  D.  A.  Koschennìkoff  dimostra  d^al* 
tronde  il  prolungamento  del  cylinder  axis  delle  cellule 
nervose  nella  sostanza  del  cervello^  e  del  cervelletto  di 
vitello.  Se  questo  poi  è  perle  terminazioni  centrali, molti 
studii  si  aggirano  sulle  terminazioni  periferiche  dei  nervi» 

L^apparato  terminale  di  quelli  del  moto  è  studiato  ia 
diversi  animali  da  Krause,  e  sui  nervi  del  senso,  Lan* 
gerhaus  trova  che  le  ultime  ramificazioni  nervose  della 
pelle  terminano  nella  spessezza  deir  epitelio,  libere,  in 
un  corpuscolo  speciale;  mentre  il  prof.  Giaccio  diede  fina 
dal  1868,  una  illustrazione  diligentissima  della  struttura 
dei  corpuscoli  paciniani,  specialmente  dal  punto  di  vista 
dei  vasi  che  in  essi  vanno  distribuiti. 

Secondo  Letzerich^  nelle  papille  gustatone  della  lingua^ 
e  nello  strato  muccoso  principalmente  sono  vescicole 
formate  forse  dalla  fusione  di  più  cellule  epiteliali,  nel* 
Pinterno  delle  quali  penetrano  e  si  dividono  le  conti* 
Duazioni  dirette  de^nervi  gustatorii,  ma  ancora  su  questa 
punto  difficile  non  vi  è  accordo  completo ,  giacché  un 
accurato  lavoro  di  Beale,  mentre  esclude  anch'essa 
che  le  fibre  nervose  passino  a  delle  cellule  meramente 
epiteliali,  porterebbe  a  considerare  come  epiteliformi , 
ma  realmente  di  natura  nervosa,  le  cellule  alle  quali 
quelle  fibre  pervengono,  e  che  sono  probabilmente  quelle 
stesse  di  cui  parla  il  sig.  Letzerich  nominato  di  sopra. 

Nella  cornea,  PetermòUer  trova  che  i  nervi,  dopo  aver 
formato  presso  la  superficie  due  complicati  reticoli,  so- 
vrapposti e  riuniti  fra  loro  da  fibre  varicose,  dal  meno 
profondo  di  questi,  emergono  ultime  divisioni,  che  diven* 
gono  affatto  superficiali  —  ZeiUchr.fHr  raLMed.  I.  m.311. 
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Pilùger  di  Born  trova  che  i  nervi  delle  glandale  sa- 
livari e  pancreatiche  entrano  in  rapporto  colle  cellule 
glandulari  a  cui  sono  continue^  e  le  osservazioni  sue 
sono  confermate  da  Bell  e  dagli   Inglesi  (i). 

6.  Elementi  dei  muscoli.  —  Si  sono  moltiplicati  assai 
anco  gli  studi  sugli  elementi  muscolari: 

L'apparenza  striata  delle  fibre  muscolari  è,  secondo 
Heppner,  dovuta  alFombra  che  si  ha  nello  spazio  chiaro, 
fra  i  due  spazi  oscuri  da  molto  tempo  figurati  da  Scarpey; 
e  Erause  altresì  {Schultz.  Arch.,  312)  parla  della  fibra 
muscolare  striata. 

Schwalbe  illustra  da  una  parte  la  fibra  muscolare  degli 
echinodermi,  celenterei,  anellidi,  gefirei,  molluschi» 
dall'altra  le  fibre  dei  muscoli  involontarii,  dimostrando 
queste  cilindriche,  e  con  nuclei  centrali. 

Fritz  Ratzel   parla  dei  muscoli  degli  Oligocheti,  e 
Schneider  di  quelli  dei  Nematodi. 

Molto  diverso  nei  suoi  elementi,  nei  suoi  effetti,  ma 
secondo  un'  idea  che  abbiamo  emesso  altra  volta ,  reaU 
mente  molto  vicino  per  la  natura  di  questi  al  tessuta 
muscolare  medesimo,  è  il  tessuto  degli  organi  luminosi 
delle  Lucciole;  ora  il  signor  Owsiannikow  ha  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Pietroburgo  una  memoria  sulla  Lam" 
pyris  noctiluca,  dove  si  vedono  riportate  le  osserva- 
zioni di  Schuitz,  ma  non  quelle  molto  sommarie  sugli 
organi  luminosi  di  questa  speciose  le  altre  più  spiegate 
su  quelli  della  Lucicola  italica,  da  noi  pubblicala  da  più 
anni  nelle  memorie  della  Società  italiana,  come  avverte 
Io  stesso  giornale  inglese,  da  cui  prendiamo  la  notizia» 

0.  Intorno  aWintema  fabbrica  del  vitreo.  —  Il  professor 
Giaccio  ha  in  questi  ultimi  tempi  investigato  il  corpo 

^       (1)  Per  altre  osserTuioBl  sugli  elementi  del  eietema  nervoso  negli 
animali  inferiori,  Tedi  appresso  all*art.  MolluMchù 
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vitreo  deirocchio  deiraomo  e  di  parecchi  altri  animali 
vertebrati,  tanto  nello  stato  fresco  «  che  dopo  averlo 
sottomesso  all'azione  deir  alcool ,  delPacido  cromico  ed 
osmi  co.  E  le  conclusioni  a  cai  egli  è  venato  sono  le 
seguenti  : 

1.^  Il  corpo  vitreo  deirocchio  umano  e  degli  altri 
animali  vertebrati  è  anatomicamente  nello  stesso  modo 
costituito,  ed  é  tale  nel  feto  quale  è  nelPadulto. 

2.^  LMntera  massa  del  vitreo,  messa  da  parte  la 
jaloidea  e  le  particolari  cellule  sottostanti  ad  essa ,  è 
fatta  di  fibre  e  di  una  materia  gelatinosa  .trasparente. 
Le  fibre  sono  numerosissime,  non  piane,  ma  cilindroidi, 
s'intralciano  in  varia  guisa  scambievolmente  insieme,  e 
forse  aderiscono  alla  faccia  interna  della  jaloidea.  La 
materia  gelatinosa  è  contenuta  ne'vacoi  lasciati  dalFin- 
trecciatura  di  esse  fibre. 

3.^  I  corpuscoli  descritti  la  prima  volta  da  Bowman 
sotto  il  nome  di  nuclear  granules^  non  sono  altra  cosa 
che  una  illusione  ottica,  cagionata  dalla  veduta  delle 
fibre  in  apparente  sezione  trasversa,  nel  punto  del  loro 
ripiegamento. 

4.®  Nel  corpo  vitreo  vi  sono  poi  altre  cellule  sot- 
tostanti alla  jaloidea,  che  T  autore,  atteso  il  luogo  che 
occupano,  chiama  sottojaloidee;  sono  rotonde,  grandi  da 
O"",011  a  0,018,  non  hanno  membrana  cellulare,  e  re- 
sultano di  uno  e  talora  di  due  o  tre  nuclei  involuti  da 
una  piccola  quantità  di  protoplasma  granelloso  neirap- 
parenza. 

6.^  Le  cellule  sottojaloidee  non  solo  presiedono  al 
primo  formarsi  del  vUreo,  ma  eziandio  al  mantenimento 
deirintegriti  sua  durante  la  vita.  Egli  ò  probabile  che 
la  materia  costitutiva  del  vitreo  nel  primissimo  tempo 
di  sua  formazione  della  cellula  sottojaloidea  sia  amorfa, 
e  poi  si  venga  gradualmente  differenziando  in  fibre  ed 
in  materia  omogenea. 
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7.  Sopra  il  sistema  vascolare  sanguigno  delPocchio  del  feto 
umano  e  dei  mammiferi.  —  SuIPocchio  il  prof..  Sebastiano 
Ricchiardi  ha  un  eccellente  la?oro,  le  conclusioni  del 
quale  sono  le  seguenti  : 

La  membrana  pupillare,  capsule  pupillare  e  la  capsula 
vascolare  delia  lente,  non  sono  tante  membrane  distinte, 
ma  porzioni  deirinviluppo  vascolare  primitivo  della  cri- 
stalloide. 

La  porzione  pupillare  si  stende  tanto  più  sulla  faccia 
anteriore  deiriride,  quanto  maggiore  fu  lo  sviluppo  di 
questa  dopo  la  loro  adesione. 

Nei  prìmordii  dello  sviluppo  del  feto. esiste  neirocchio 
un  sistema  di  vasi  affatto  proprio  della  lente  e  del  vi- 
treo, indipendente  da  tutto  il  resto  del  sistema  vascolare 
del  globo  oculare. 

In  quest'epoca  un  sistema  venoso,  satellite  dell'  arte- 
rioso capsulare,  traversa  il  vitreo,  serve  alla  sua  nutrì* 
zione,  e  completa  il  circolo  attorno  alla  lente. 

Questo  sistema  di  vene  è  affalto  temperarlo,  dura  fin- 
ché non  esiste  l'iride,  oppure  in  via  di  sviluppo,  1  suoi 
rapporti  colla  membrana  vascolare  circondante  la  cri- 
stalloide, sono  poco  intimi. 

.  8.  Studii  sul  sangue.  —  Onimus  vuole  aver  dimostrato 
che  i  corpuscoli  bianchi  del  sangue  si  formano  spon- 
taneamente nel  siero  contenuto  nella  flittene  di  un  ve- 
scicante, quantunque  d'altra  parte  si  veda  affermato,  e 
in  molti  casi  almeno  passabilmente  dimostrato,  che  nulla. 
è  più  facile,  di  trovare  corpuscoli  bianchi  fuor  delle  vie 
regolari,  quando  si  tratta  di  processi  morbosi,  e  basta 
intendere  su  questo  il  signor  Koster,  che  vide  uscire 
dai  vasi  siffatti  corpi  col  loro  movimento  ameboide,  nel 
primo  stadio  del  processo  infiammatorio,  e  riconobbe 
poi  la  identità  dei  globuli  stessi  con  quelli  di  pus. 
E  in  questo  punto  il  sig.  D.  Martini,  -recidendo  le  co- 


390  ZOOLOGIA 


muDìcazioni  del  simpatico  al  collo,  o  alle  parti  poste- 
riori del  tronco  nella  rana,  e  prodacendo  cosi  la  ipe* 
remia  neuroparalltica  della  lingua  o  delFarto  posteriore, 
crede  aver  messo  in  chiaro,  che  indipendentemente  da 
ogni  iperemia  flnssionale,  per  la  iperemia  nevroparalitica 
sola,  ha  luogo  la  emigrazione  dei  leucociti  dai  vasi,  ve- 
nendo a  concludere  poi  che  la  iperemia  infiammatoria  6 
in  parte  neuroparalitica.  —  Accad.  delle  Scienze  di  Nor 
poli,  p.  33. 

Il  dott.  Norris  di  Birmingham  dimostra  che  1  globuli 
stessi  si  mettono  a  pile  nel  coagulo ,  perchè  la  loro  so- 
stanza non  si  lascia  investire  dall'acqua,  e  riproduce 
il  fenomeno  artificialmente  con  dei  globuli  di  gelatina 
umidi,  immersi  nella  paraffina. 

In  una  seconda  nota  il  sig.  Bizzozero  intende  a  mo- 
strare come  anco  il  midollo  gelatinoso,  oltreché  il  mi- 
dollo rosso  delle  ossa,  sia  un  apparecchio  ematogenico,  in 
quanto  che  vi  si  generano  cellule  ameboidi,  che  non 
sono  globuli  bianchi,  ma  tali,  da  diventare  veri  globuli 
rossi,  e  della  natura  di  quelli  che  Rècklingansen  ha 
veduto  passare  dai  tessuti  nei  vasi,  osservando  la  coda 
dei  girini  di  rana.  *»  Ist  Lomb.,  p.  42. 

Secondo  i  suoi  studii  sul  sangue,  il  sig  .Savory  ritiene 
che  il  nucleo  dei  globuli  di  esso  nei  vertebrati  ovìpari, 
sia  una  formazione  post  mortem. 
'  Dopo  quella  dei  globuli  poi,  venendo  alla  fibrina,  ad 
un  seguito  di  discussioni  assai  vive  e  agitate  fra  i  signori 
Bizzozero,  Sangalli  e  Hantegazza,  ha  dato  luogo  una 
comunicazione  di  quest*  ultimo  airistituto  Lombardo; 
secondo  esso  la  fibrina  del  sangue,  non  sarebbe  più  nò 
nn  principio  immediato  e  fisiologico  come  si  credè  prima, 
né  il  risultato  della  combinazione  di  due  principii  di- 
versi (fibrinogeno  e  paraglobulina,  come  ha  voluto  lo 
Schmidt),  ma  un  —  «prodotto  di  quei  piccoli  organismi 
che  si  chiamano  leucociti,  corpuscoli  semoventi^  ecc..  i  — 
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c  il  risultato  di  un  perturbamento  polologìco  o  della 
morte,  »  —  e  la  coagulazione  sarebbe  Teffetto  —  e  di 
una  irritazione  degli  slessi  globuli  bianchì,  i  —  Tron- 
cata dallo  stesso  prof.  Mantegazza  la  discussione  lino  a 
«che  egli  non  abbia  condotto  a  termine  i  suoi  lavori,  sa* 
rebbe  inutile  riprodurne  più  eslesamente  le  prime  fasi. 
—  Ist  Lomb.  italiano,  656. 

I  contendenti  però  si  troveranno  a  fare  i  conti  anco 
coi  signori  Bechamp  ed  Estor,  i  quali  annunziano  e 
proclamano  infatti  che  —  ce  qu*on  appelle  la  fibrine  du 
eang  tCest  qu'une  fausse  membrane  formée  par  les  mi- 
crozymas  du  sang^  associés^par  une  substance  qu*  ils  sé' 
cretent  à  faide  dea  élements  albuminoides  de  ce  liquide. -^ 
Comptes  rendus,  i  sem.,  408. 

Finalmente,  poiché  A.  Schmidt  osservò  che  dopo  avere 
aggiunto  al  sangue  dell'acido  carbonico ,  questo  non  si 
ritrova  tutto  nella  sua  massa,  il  sig.  Wundt  conclude  che 
Vacido  stesso  sia  decomposto  dai  globuli  sanguigni,  nei 
quali  due  diverse  azioni  si  compiono:  una  prevalente  di 
assorbimento  di  ossigeno  e  di  ossidazione,  una  di  minore 
efficacia,  e  di  riduzione:  come  nelle  cellule  delie  piante, 
nelle  quali  V  azione  riduttiva  invece  prevale.  Aggiun- 
gendo a  questo  che  nelle  cellule  animali  si  generano 
ancora  composti  non  azotati^  concluderebbe  che  non  è 
^uale  si  dice  generalmente  la  opposizione  delle  cellule 
animali  e  delle  cellule  vegetabili,  quanto  alla  natura  de* 
gli  atti  loro. 

8.  Glandule  e  tessuti  glandulari^  —  Giannuzzi  dimostra 
vche  i  dutti  escretori  del  pancreas  sono  foderati  da  un  de- 
licato epitelio,  mentre  le  più  tenui  ramiDcazioni  di  essi, 
intrecciate  fra  loro,  e  senza  epitelio,  includono  le  cellule 
pancreatiche,  che  formano  una  rete  paragonabile  alla  rete 
/biliare  di  Bering. 

Un  lavoro  del  signor  Saviotti  sul  fegato,  fatto  sotto 
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la  direzione  di  Kòlliker,  riprende  Tallro  di  Langerhau» 
di  Berlino;  e  in  parte  si,  in  parte  no,  concorda  nel  ri- 
conoscere la  somiglianza  della  strattura  del  pancreas, 
con  quella  del  fegato  stesso. 

In  ultimo  avverte  di  essere  anco  d'accordo  col  lavora 
di  Giannuzzi,  pubblicato  poco  prima,  quanto  al  reticola 
dei  canali  glandulari;  ma  non  ammette  la  mancanza  di 
una  membrana  propria  delle  vescichette  pancreatiche^ 
poiché  dice  di  averla  assolutamente  veduta  e  della  stessa 
natura  di  quella,  che  KòUiker  e  Boll  hanno  trovata 
nelle  cellule  delle  glandule  salivari. 

In  una  nuova  memoria  comunicata  alFAccademia  della^ 
scienze  di  Bologna^  il  prof.  Ercolani  chiarisce  e  spiega 
meglio  il  risultato  delle  sue  osservazioni  contenute  ia 
quella,  di  cui  fu  già  dato  conto  neiranno  decorso,  e  che^ 
ebbe  T  onore  del  premio  air  Accademia  di  Parigi,  por- 
tante che  —  nel  tempo  della  gravidanza  ha  luogo  una* 
Yera  neoformazione  di  un  organo  glandulare  transitorio 
0  caduco  neirajlto  del  parto,  o  poco  dopo  il  partp,  e  de- 
stinato ad  elaborare  Tumore  per  la  nutrizione  de^fetL 
—  Secondo  osservazioni  fatte  in  alcuni  solipedi,  rumi- 
nanti, carnivori,  insettivori,  roditori,  nella  donna,  e  nella 
femmine  del  Cercopithecus  sabaeus  (scimmie). 

Non  permettendo  lo  spazio  di  entrare  in  alcuna  par- 
ticolarità, per  le  generali  risulterebbe  che  nei  vertebrati 
il  feto  è  sempre  nutrito  da  un  alimento  speciale,  accu- 
mulato nel  torlo  per  gli  ovipari ,  secreto  dal  nuovo  or- 
gano placentare  per  gli  altri;  che  di  questo  organo  pla- 
centare poi,  di  cui  varian  le  disposizioni  e  le  forme,  il 
primo  segno  ed  il  tipo  ò  nei  villi  uterini  dello  sqiulo, . 
osservati  da  Bruch. 

10.  Costituzione  delle  mva  ed  embriogenià.  —  Riman- 
diamo airarticolo  sopra  gli  Artropodi  la  notizia  di  alcuni 
lavori  di  ovogenia ,  e  di  embriologia  relativa  a  cotesti 
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animali,  ma  che  pare  interessano  l'argomento  in  modo 
anco  più  generale;  sa  qaesto  però  fra  i  signori  Gerla  e 
Balbiani  si  apri  controversia,  che  fa  poi  calmata,  perchfr 
il  primo  tendeva  ad  attribaire  a  Wittich^  Siebold,  Cara$, 
Coste,  la  scoperta  di  nn  elemento  embrionarìo  neiraovo, 
distinto  dall'elemento  nutritore,  le  vicende  dei  qaali  sono 
poi  affatto  diverse ,  qaello  facendosi  centro  dell^  vera 
formazione  plastica  dell' embrione,  qaesto  della  forma- 
zione vitellina  o  natrltiva,  e  che  erano  già  stati  avvertili 
nelle  nova  dei  ragni,  dei  crostacei,  nei  miriapodi,  nelle 
nova  delle  palei  e  delle  rane,  e  neiraovo  degli  accelli. 
—  Ha  il  signor  Balbiani  rivendica  per  sé,  né  il  sao 
avversarlo  glielo  contende,  non  tanto  il  primo  annanzia 
deiresistenza  di  ana  parte  aggiunta  alla  vescichetta  ger- 
minativa 0  di  Parkinje,  quanto  la  scoperta  della  sua 
forma  vescicolare,  e  della  sua  natura  e  funzione,  facen- 
dosi forte  del  premio  di  fisiologia  ottenuto  per  qaesto 
dair  Accademia  delle  Scienze,  e  dell' approvazione  di 
Eoellìker  e  di  altri  microscopisti  e  fisiologi  della  Ger- 
mania. 

IL  Studii  sui  vasi  e  i  tessuti  vascolari.  —  Sulla  origine^ 
dei  linfatici,  Afonassjew  ha  trovato  ch'essi  partono  dalla 
rete  anastomotica  di  condotti  nutritivi  formata  dai  pro- 
cessi degli  stessi  corpuscoli  del  tessuto  connettivo,  che 
sono  cellule  di  per  sé  stanti  e  ramose;  e  dairaltra  parte 
Langer  ne  ha  scoperto  colla  injezione  la  presenza  e  il 
modo  di  essere  nella  coda  dei  girini,  dei  batracidi,  e  qui 
ne  ha  veduti  dei  finissimi  ed  impermeabili,  ed  altri  ter- 
minati a  fondo  cieco^  probabilmente  continui  coi  primi 
non  ancora  escavati  e  che  pertanto  rappresentano  il  vaso 
pervio  in  via  di  formazione. 

Sul  punto  dei  linfatici  il  sig.  Filippo  Trois  conferma 
la  indipendenza  di  questi  vasi  dai  vasi  venosi  nei  pesci, 
già  annunziata  da  Hyrtl  in  molti  generi,  contraddetta 
da  Robin  per  le  torpedini  e  pei  plagiostomi. 
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Golabew  poi  ha  che  nella  parete  dei  capillari  della 
rana  vi  sono  corpi  capaci  di  mutar  forme,  e  di  strin- 
gere ed  ostruire  il  (calibro  dei  capillari  medesimi.   — 

Dal  prof.  Giaccio,  poco  sopra  nominato,  si  hanno  pure 
delle  Esperienze  intomo  aWazione  di  alcune  materie  co^ 
loranti  e  costanze  chimiche  sugli  spermatazoiii  della  rana 
e  del  Tritone  —  colle  quali,  sottoposte  a  nuovo  cimento 
le  idee  di  Koelliker,  di  Schwigger,  di  Seidel,  di  Feltier^ 
di  Neumann ,  di  Grohe  sulla  composizione  e  la  origine 
degli  spermatazoi,  conclude  colFammettere  sul  primo 
punto  una  materia  esterna  circoscrivente  il  corpo,  e  una 
interna^  diverse  fra  loro,  quella  attiva  nel  movimento^ 
questa  passiva,  differenti  alquanto  anco  negli  sperma- 
tazoi di  rana  e  in  quei  del  Trìtone;  e  sul  secondo  punto 
che  la  materia  costitutiva  dello  spermatazoide  sia  una 
materia  novella  generata  dalla  cellula  seminale,  ma  non 
quella  della  cellula  istessa. 

AirErcolani  si  debbono  molte  ricerche  sulla  struttura 
degli  organi  erettili  nell'uomo,  e  negli  animali. 

Prima  di  esso,  e  recentemente,  il  Legros  e  il  Rouget, 
francesi,  si  erano  occupati  dello  stesso  oggetto,  fistolo- 
gicamente,  anatomicamente  male  dilucidato  fin  qui,  e 
come  conclusioni  avevano  portato  che  nella  erezione  vi 
è  dilatazione  iperemica  delle  arterie  elicine,  contrazione 
dei  muscoli  trabeculari,  e  probabile  occlusione  parziale 
dei  canali  venosi  alla  radice  del  corpo  cavernoso  e  nel 
l)uIbo,  azioni  pertanto  di  elementi  anatomici  comuni,  la 
presenza  dei  quali  esclude  la  necessità  di  altri  elementi 
speciali,  come  i  tessuti  erettili,  che  si  risolvono  sempre 
nel  complesso  delle  dilatazioni  che,  invece  dei  capillari, 
succedono  alle  arterie.  —  L^Ercolani  ritrova  ora  negli 
organi  erettili  due  tessuti  distinti  —  uno  composto 
dalle  arterie,  le  quali  durante  lo  stato  di  flaccidità  degli 
organi  stessi  hanno  la  loro  membrana  intema  pieghet- 
tata secondo  Tasse  del  vaso,  sicché  il  vaso  stesso  può 
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dilatarsi  sotto  T  impulso  di  più  larga  onda  sanguigna, 
non  solo  per  elasticità ,  ma  di  più  per  dispiegamento 
della  parete  sua  propria;  ed  un  altro  che  consiste  in 
uno  speciale  complesso  di  fibre  muscolari,  ora  lisce, 
ora  striate,  in  un  tessuto  erettile  muscolare  ^  e  di  questi 
serve  il  primo  alla  tumefazione,  Tultimo  airirrigidimento 
stesso  descritto  nella  erezione.  — 

E  i  due  tessuti  coesistono  negli  organi  erettili  più 
complicati  come  i  corpi  cavernosi  del  pene,  o  sono  se- 
parati^ com'è  il  vascolare  nelle  appendici  erettili  del  capo 
e  del  collo  di  varii  uccelli,  neiruretra  e  nel  glande;  o 
il  muscolare  neirorgano  elastico  delle  zampe  de^  buoi , 
avvertito  già  dal  Ruini  e  dal  nome  del  quale  lo  designa 
Fautore;  o  quello  che  protrae  la  lingua  degli  Ofidi  e 
de^  Sauriani ,  non  che  dei  Picchi ,  e  degli  lunx  fra  gli 
uccelli;  0  quello  pure  di  un  altro  organo  dairErcolani 
stesso  descritto  nelPalbuginea  del  pene  del  gatto. 

La  erezione  poi  è  spiegata  dall'inturgidire  dei  vasi  e 
delle  successive  dilatazioni,  sotto  Taffluenza  del  sangue 
soltanto,  se  trattasi  di  organo  erettile  semplicemente  va- 
scolare; da  questo  e  dalla  contrazione  degli  elementi 
del  tessuto  erettile  muscolare,  quando  sia  presente  an- 
cor esso,  perchè  le  trabecule.  colle  loro  disposizioni  ri- 
spetto ai  vasi,  coartano  la  colonna  sanguigna,  o  s^i 
oppongono  a  distensione  ulteriore  «  e  intanto  per  le  ir- 
regolarità del  suo  corso  negli  anfratti^  che  i  vasi  stessi 
le  preparano,  finché  dura  ratto>  la  tengono  imprigionata. 
—  Attenendomi  alla  parte  passiva  di  relatore,  non  vedrei 
però  come  agisca  diversamente  dal  tessuto  muscolare 
ordinario*  il  tessuto  erettile  muscolare,  allorquando  da  per 
sé  costituisce  un  organo  erettile —  e  In  che  differisca  real- 
mente, se  non  nelle  disposizioni  de*  suoi  elementi,  que- 
sto tessuto  medesimo ,  anco  allorquando  è  associato  a 
quello  erettile  vascolare^  che  ne  par  sempre  col  sangue 
che  distende  i  vasi,  il  coefficiente  essenziale  della  ere- 
zione. — 
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III. 

|i68lioDÌ  biologiche. 

Il  problema  della  origine  degli  organismi  e  della  Yita, 
variando  più  o  meno  secondo  la  formula  in  cui  si  pro- 
pone, agita  pur  sempre,  e  continuerà  ad  agitare  la 
mente  di  chi  osserva,  di  chi  specula,  e  benché  più 
rari,  di  quelli  che  alla  osservazione  e  alla  speculazione 
si  danno  nel  tempo  stesso. 

Il  sig.  6.  Pannetin  ha  pubblicato  un  libro  col  titolo  — 
VOrigine  de  la  vie  —  e  con  una  prefazione  del  sig.  Pou- 
chet,  fa  la  storia  delle  sperienze  sulla  generazione  spenta* 
nea  degli  organismi,  concludendo  Tassoluto  ed  incontro* 
vertibile  valore  di  esse,  lo  che  fa  dire  ad  un  revisore 
inglese,  protestante  sempre  in  fatto  d'infallibilità:  There 
Ì8  no  possibility  of  iiscussion  with  ihese  pMlosopher». 

Hebert  Spencer,  già  autore  di  un'  opera  —  Principks 
of  Biology  —  non  è  neanch'esso  di  buonissimo  umore, 
e  non  vorrebbe  trovarsi  a  nessun  costo  confuso  cogli  spon- 
taneisti, dai  quali  anzi  aborre.  Però  egli  ha  per  le  mani 
una  certa  materia,  composta  in  origine  per  concorso  di 
forze  comuni,  dalla  quale  si  sono  formati  organismi  di 
natura  più  inflma  degli  ultimi  Rizopodi  e  Protogeni;  e 
questi  poi  in  conflitto  fra  loro,  e  col  mondo  esterno,  si 
sono  combinati  e  modificati  per  guisa  da  generare  certi 
tipi  specifici,  che  naturalmente  seguendo  Tuso  de'  pro- 
genitori, sono  in  via  di  modificazioni  e  di  altre  genera- 
zioni continuamente. 

Hebert  Spencer  è  insomma  un  Darwiniano  più  affer- 
mativo di  Darwin,  quanto  al  principio  delle  forme  speci- 
fiche, un  evoluzionista  però,  non  uno  spontaneista. 

Ma  non  per  questo  gli  spontaneisti  mancano  o  ces- 


QUESTIONI  BIOLOGICHE  397 

sano  dair  opera  loro ,  e  per  la  parte  nostra  non  vor- 
remmo aver  parte  al  rimprovero  che  il  professore 
6.  Cantoni  rivolge  airitalia  e  al  mondo  intero,  d'igno- 
rare i  lavori  suoi  e  dei  suoi  egregi  correligionarii  nella 
fede  della  eterogenia,  la  quale  ammette  poi  più  di  una 
chiesa,  e  di  una  eresia;  ai  già  dati  negli  anni  decorsi 
pertanto  aggiungiamo  volentieri  Pannunzio  delle  nuove 
osservazioni  sue  e  del  sig.  Maggi  sulla  produzione  degli 
infusorii  in  palloni  ermeticamente  suggellati  e  scaldati 
oltre  i  100^;  ma  lasciando  il  soggetto  della  questione  da 
parte ,  è  il  metodo ,  e  il  ragionamento  che  pare  man- 
chevole; e  di  fatto  dal  vedere  che  certo  liquido  per  sé 
capace  di  alimentare  infusorii  scaldato  a  100^  o  li?"* 
gradi,  qualche  volta  si  e  qualche  volta  no  ne  lascia  poi 
Tederò  e  ne  alimenta  realmente,  quando  è  esposto  allV 
ria,  par  egli  legittimo  di  concludere  che  questo  avviene 
appunto  perchè  il  liquido  stesso  non  conteneva  i  supposti 
germi ,  che  in  un  caso  e  neir  altro  se  vi  fossero  stati, 
avrebber  dovuto  perire  alla  temperatura  cui  furono  espo- 
sti? Conosce  egli  Pegregio  autore  tutta  la  fisiologia  di 
questi  germi  medesimi,  per  trattare  con  tanta  sicurtà, 
«  se  egli  ha  misurato  i  gradi  del  riscaldamento  e  della 
pressione  nei  suoi  tubi ,  ha  egli  del  pari  in  mano  la 
misura  e  la  nozione  di  tutti  gli  elementi  della  sua  espe- 
rienza? —  IsL  Lomb.  1133, 

Ma  il  valente  professore  ha  degli  alleati  cui  non 
manca  lo  zelo  della  convinzione ,  e  il  signor  Bechamp, 
«  Ester,  nominati  anco  sopra  e  francesi,  sono  del  nu- 
mero. —  Per  essi  tutto  viene  dai  Microzimi,  che  sono  i 
germi  di  quei  bacterii  che  si  sviluppano  sempre,  dovun- 
que ,  data  una  favorevole  occasione  ;  sotto  varie  forme, 
di  più  specie  esistono  naturalmente  negli  animali  e  nelle 
piante ,  e  come  si  vede  dalla  natura  della  fibrina^  in- 
tesa nel  modo  loro,  e  già  altrove  indicato,  sono  ben  più 
che  una  parte  accessoria  di  noi,  e  forse  Telemento  pai- 
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pabile  della  gemnnla  della  panspermia^  da  cui  la  pange» 
nesi,  che  altri  vagheggia. 

Ultimamente  poi  il  sig.  Bechamp  crede  di  avere  dimo- 
strato  in  ultima  ragione  la  formazione  dei  bacterii  senza 
concorso  di  germi  esteriori,  avendoli  trovati  in  gran  co- 
pia nei  tessuti  interni  di  piante,  che  hanno  subito  la 
congelazione. 

D'altra  parte  poi  Hugues  riprende  in  Inghilterra  a  trat» 
tare  della  origine  molecolare  degli  infusori!. 

Ogni  medaglia  ha  però  il  suo  rovescio,  e  a  questi 
germi,  e  organismi  di  liuova  origine  avendosi  attribuila 
tanta  parte  nella  origine  delle  malattie,  fa  viso  arcigno 
il  signor^ De  Giovanni,  coi  non  va  pei  .versi  la  teoria  dei 
fermenti,  ed  egli  crede  che  quando  in  un  modo  o  in 
un  altro  si  stabilisca  fermentazione,  questa  venga  senza 
fermento,  e  consista  nel  mutato  indirizzo  delle  affinità 
chimiche  delle  sostanze  che  compongono  i  globuli.  Sa- 
rebbe poi  effetto  di  questa  intima  mutazione  T  apparire 
delle  granulazioni ,  nelle  quali  più  o  meno  i  globuli 
stessi  risolvonsi;  le  granulazioni  fuori  uscite  alla  fine, 
animate  da  movimento  Browniano,  ingrossano,  si  asso- 
ciano, danno  origine  a  vibrioni,  prodotti  sempre  della 
morte,  non  della  vita  prima  del  sangue.  —  M /om6.,  348^ 

IV. 

Morfologia  e  loologia  descrittiva. 

Ma  andiamo  a  vedere  le  cose  in  altro  modo,  pigliandole 
come  la  natura  le  offre  liberamente  airosservazione,. 
senza  forzare  le  consegne  che  difendono  le  altre,  che  essa 
tiene  a  custodire  con  si  gran  gelosia. 

1.  Moneri.  —  Quella  serie  di  organismi  senza  organi^ 
di  natura  problematica,  incerta,  e  che  si  pongono  di 
mezzo  fra  gli  altri  pur  semplici  ancorafma  vegetabili  a 
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animali  ormai  deflniti  nello  esser  loro,  ai  quali  risponde 
meglio  ridea  del  regno  degli  psycodiarii  di  Bory,  che 
Haeckel  ha  preso  di  mira  più  direttamente,  formando 
il  gruppo  dei  Moneti  nel  suo  sistema  di  genealogie,  dallo 
stesso  Haeckel  ricevono  più  efficace  dimostrazione  e 
definizione  ora  in  uno  studio  speciale  e  monografico  di 
molto  valore.  — 

La  memoria  di  Haeckel  sui  Moneri  finisce  con  una 
violenta  recriminazione  contro  Reichert,  che  si  è  levato 
a  combattere  la  teoria  del  protoplasma,  e  le  opinioni  de- 
rivate da  essa  in  una  serie  di  scritti,  gli  ultimi  dei  quali 
pur  volendo  giungere  air  effetto  stesso  dei  primi ,  non 
concordano  per  altro  con  quelli.  —  Ha  tutto  è  per  af- 
fermare la  teoria  del  protoplasma  più  che  mai,  la  quale 
è  il  primo  e  più  importante  fondamento  di  una  —  vera 
monistica  e  meccanica  causale  intelligenza  della  natura 
organica.  — 

Bisogna  distinguere  il  protoplasma  costituente  da  per 
sé  nella  sua  omogeneità,  e  colla  natura  di  un  albuminoide 
uà  organismo  {Gymnoplasttde)  come  si  ha  nei  Moneri 
(Protomyxa  Hyxastrum,  Hyxodictyum,  Protamaeba,  Proto- 
monas,  Yampyrella)  da  quello  che  è  contenuto  in  una 
membrana  cellulare,  e  concorre  con  questa  a  formare 
un  organismo  Lepoplastide.  —  Nel  primo  caso  esso  non 
è  altro  che  una  massa  gelatinosa  senza  struttura,  ed 
opposizione  alcuna  di  parti  diverse,  ma  è  pure.  Fattivo 
substrato  di  ogni  movimento  vitale,  e  ha  le  facoltà  che 
servono  alle  azioni  della  nutrizione,  della  riproduzione 
e  della  irritabilità;  e  se  esso  pure  in  questo  stato  si 
determina  e  dà  un  organismo,  già  dotato  de'suoi  attri- 
buti fisiologici  essenziali ,  V  organismo  stesso  è  certo  il 
più  semplice  che  la  ragione  possa  concepire. 

Ma  il  contenuto  cellulare  o  meglio,  la  materia  ceU 
lulare  dei  Rizopodi,  Myxomiceti,  Protoplastidi  è  identica 
con  esso,  talché  il  protoplasma  è  anco  nel  seno  di  questi 
organismi  il  substrato  della  vita  che  hanno. 
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Rispetto  alla  storia,  la  teoria  del  protoplasma  nella  for- 
laa  più  elementare,  fa  annunziata  da  Cohn,  18S2,  da  Un- 
ger,  1853, 1888,  completamente  definita  poi  da  M.Schultze 
nel  1858, 1860, 1861, 1863,  non  che  da  Haeokel,  che  prese 
a  lavorarvi  sopra  nel  suo  stadio  dei  Rizopodi  fino  dal  1862. 

La  definizione  dei  Moneri  che  fa  di  essi  dei  corpi  com* 
posti  di  una  parte  di  protoplasma  senza  struttura,  conda- 
ce  l'autore  a  considerar  in  confronto  con  altri  organismi 
elementari  riconosciuti  tutti  come  PlastiH^  e  fra  questi 
distingue  i  Citodi  o  masse  di  plasma,  come  appunto  i 
Moneri  :  i  Lepocitodi,  o  Citodi  con  membrane,  ma  senza 
nucleo,  come  molte  sifonee,  e  cellule  senza  nucleo  di 
piante  e  di  animali  {Cellule,  Cyta),  o  masse  di  plasma 
con  nucleo,  ora  nude  Gymnocita,  ora  con  membrana 
Lepocyta.  Diffatto  poi  gli  ultimi  derivano  dai  primi,  e  si 
modificano  a  loro  volta  per  produrre  i  singoli  elementi 
(Iella  struttura  degli  organismi  complessi,  o  in  ogni 
stadio  rimangono  come  organismi  distinti,  taldiè  i 
Jtfoneri  sono  Citodi  a  perpetuità. 

Considerando  ora  i  Moneri  nella  loro  condizione  reale, 
Haeckel  toglie  da  essi  le  Spugne,  che  secondo  la  proposta 
diLeuckart  riunisce  ai  Celenterati,  inclinando  a  pensare 
che  VHyalonema  possa  forse  mostrare  ancóra  la  parteci- 
pazione ai  due  tipi ,  e  più  arditamente  vi  aggiunge  le 
Phycochromacee  (Hyxoficee),  i  Funghi  e  i  Myxomiceti,  e 
tutto  racccolto  fa  de'suoi  Protisti  la  repartizione  seguente: 
Moneri,  Flagellati ,  Labirintulei,  Fico-cromacei,  Funghi, 
Myxomiceti^  Protoplasti,  Nottiluchi,  Rizopodi,  diversa  da 
quella  data  nella  Morfologia  generale  in  Moneri ,  Pro- 
toplasti, Diatomacel ,  Flagellati ,  Myxomiceti,  Nottiluchi, 
Rizopodi,  Spugne. 

Non  pochi  studii  sopra  le  Foraminifere  ed  i  Rizopodi 
si  trovano  specialmente  negli  atti  delle  società  inglesi 
di  microscopia:  specie  nuo?e  scoperte,  stazioni  nuove  di 
altre  già  note,  considerazioni  generali  dei  rapporti  di 
questi  ad  altri  organismi  inferiori. 
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Cosi  secondo  Wallich,  che  prenderà  la  parola  per 
rivendicare  in  parte  le  correzioni  fatte  alle  prime  de- 
terminazioni sni  limiti  della  vita  nel  fondo  del  mare, 
{li  Sphaerozaum  e  le  Achantometra  sono  identiche  colle 
HoUosphaera  ;  le  TalassicoUe  in  generale  sono  forme  in- 
termedie fra  le  foraminifere  e  fra  le  spugne.  Parago- 
nando poi  le  fibre  ramificate  delle  iViocfiVt^Ae,  con  quelle 
delle  foraminifere,  ritiene  le  une  di  natura  diversa  dalle 
altre,  poiché  giammai  1  Rizopodi  son  luminosi.  Wallich 
considera  inoltre  le  Coccoliti  del  fondo  del  mare ,  come 
dipendenti  dalle  Coccosfere,  che  stanno  notanti  alla  su- 
perficie delle  acque,  o  libere  anch'esse  nel  fondo,  e  poi 
erede  che  queste  forme  sieno  primi  stati^  dai  quali  de- 
rivano le  foraminifere  di  gradi  diversi  di  complessità , 
e  che  possono  riguardarsi  come  aggregati,  composti  da 
quelle.  Egli  è  pertanto  che  il  Wallich  contrasta  la  co- 
stituzione di  una  nuova  serie  di  speciali  forme  animali 
sotto  il  nome  di  Batibii,  che  Huxley  aveva  proposto. — 

Ha  molta  importanza  la  scoperta  di  alcuni  Radiolarii 
di  acqua  dolce  più  semplici  assai  di  quelli  marini,  che 
secondo  Grenacher  starebbero  a  questi  come  ai  polipi  del 
mare  stanno  le  idre,  e  che  sono  circoscritti  da  uno  strato 
sarcodico  non  da  una  conchiglia;  scoperta  fatta  nello  stesso 
tempo  da  Archer  e  da  Frocke,  e  che  si  concreta  in  un 
genere  nuovo  e  due  specie  sotto  i  nomi  Heterophrys 
Prokii^  H.  myriapoda  Arch.,  ed  in  un^  altra  specie  di  ge- 
nere vicino  ai  Pleurophrys  e  alle  Pseudodifflugia  col  nome 
di  Diaphoraan.  Olire  a  questo  il  sig.  Archer  istesso  ìndica 
come  nuove  non  Acantìiophrys  PertìUana ,  una  specie  di 
Cotkumia  trovate  con  molte  forme  di  Carchesiumy  Acineta 
Vaginicola  nei  Dock  di  Londra,  un  esemplare  di  Aporea 
Ambigua  Boll.,  una  specie  di  Cystophrys  (C.  Oculea);  il 
flig.  Barker  indica  il  ritrovamento  in  Inghilterra  di  una 
specie  di  Amaeba  (A.  qtuidrilmeata  Carter),  fin  qui  nota 
nell'India  soltanto,  non  molto  lontana  dalla  A.  Umax  o 
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A.  villosa^  e  pei  movimenti,  simile  ad  un'altra  forma 
ameboide  {Stephanosphera  Pìuvialis  Arch.) 

SI.  Infusori.  —  Il  sig.  Barker  richiama  a  considerare  il 
movimento,  prima  circoscritto  intomo  ad  nn  centro  ideale, 
poi  libero  in  una  direzione  od  un'altra,  che  mostrano 
molti  Rotiferi  ed  infusori!,  esponendo  l'idea  che  confinato 
sia  il  moto  in  un  caso  e  nell'altro  da  un  filamento  ia« 
finitamente  sottile  ed  estensibile,  e  che  gli  animali  stessi 
abbiano  il  potere  di  generare  o  metter  fuori  o  ritrarre. 
Il  D.  Hoxon  dimostra  che  la  vescicola  contrattile  de- 
gli infusoril  non  ha  rapporto  con  apparecchi  vascolari 
di  alcuna  sorta,  e  Wrzesniowski  Tha  in  conto  di  un  vero 
e  proprio  organo  secreterò. 

Dopo  quelle  in  tomo  la  natura  di  questi  organismi  in- 
feriori, vi  sono  finalmente  le  scoperte  intorno  alla  loro 
difTusigne,  la  quale  sì  rivela  sempre  più  larga. 

Cosi  il  D.  Carpenter,  già  sul  cadere  del  1868,  poneva 
sott^  occhio  alla  Società  reale  di  micrografia  (A.  mibro- 
scopical  society)  molte  foraminifere  tratte  da  grandi 
profondità  per  mezzo  della  spedizione»  che  dopo  quella 
felicissima  di  Sars,  già  ispettore  delle  pescherie  di  Nor* 
regia,  il  governo  inglese,  a  richiesta  della  Società  reale 
di  Londra,  accordò  di  fare,  per  esplorare  il  fondo  del 
mare  fra  il  Capo  Ross  di  Scozia  e  risola  di  Faroe. 

Fu  visto  che  si  possono  trovare  a  800  fath  di  fondo 
aree  di  temperatura  ineguale,  e  più  bassa  di  quella  di 
39"*  Fahr.  data  dal  D.  Herschel  e  da  Wallich  coma 
temperatura  uniforme.  DI  poi,  per  quanto  agli  es** 
seri  vìventi,  mentre  Forbes  aveva  stabilito  che  l'ultimo 
limite  praticato  da  loro  fosse  a  300  fath,  Sars  aveva  pur 
trovato  animali  a  460  fath.  Ross  un  asteride  a  1000,  o 
forse  sólo  a  7  o  800  fath,  ed  ora  si  son  trovati  a  480  fath 
con  49"*  Fahr.  molte  foraminifere  ;  a  830  e  a  630  fath , 
parecchie  globigerine>  coccoliti,  coccosfere,  nuovi  rizo- 
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podi ,  moUaschi ,  crostacei ,  crinoidi ,  spagne  silicee,  e 
si  attende  di  sapere  quel  che  si  contiene  di  forme  or- 
ganiche nei  fanghi  pescati  fra  2,000  e  14,000  piedi  dal 
maggiore  Owen. 

D' altra  parte  poi  le  esplorazioni  nel  corso  del  6alf- 
Stream  fra  Keywest  e  TAyana,  hanno  rilevata  la  esistenza 
a  270  e  350  fath,  di  Terebratule  (molluschi  )  briozoi, 
echinodermi,  crostacei,  coroUarii,  idroidi,  foraminiferi 
numeroso  concorso,  cui  giova  senz'  altro  la  temperatura 
elevata  della  corrente. 

Tutto  questo  è  per  la  distribuzione  della  vita. 

3.  Spugne,  —  Su  questi  organismi,  che  paiono  a  ve- 
derli la  negazione  della  forma ,  e  deir  organizzazione 
medesima,  di  cui  dopo  la  struttura  si  escogitano  ora 
meglio  le  relazioni ,  si  hanno  da  Wright  nuovi  studii, 
i  quali  portano  specialmente  sulla  orìgine  dell'elegante 
ciuffo  di  filamenti  Silicei,  nudi,  sottili,  dritti  e  limpidi 
come  di  vetra  filato,  che  stanno  a  un  estremo  delle 
Hyaloneme.  Queste  sono  spugne  assai  rare  fin  qui , 
e  dei  mari  del  Giappone,  ma  come  fu  avvisato  altra 
volta,  sono  state  trovate  inaspettatamente  sopra  Lisbona 
a  30  miglia  in  mare,  ed  a  480  fath  di  profondità.  Dello 
stesso  Wright  vi  sono  poi  altri  studii  sopra  una  specie 
prossima  aj  Bactylocalyx  Bowerbankrii^  tratta  dal  D. 
Wallich,  dal  fondo  di  ben  1913  fath. 

4.  Pol^i.  —  Una  specie  di  flssiparità,  che  dà  per  prò* 
dotto  due  larve,  le  quali  per  un  certo  tempo  almeno  cor- 
rono libere,  poi  restano  invaginate,  in  ultimo  divise  a 
lor  volta  in  due,  è  il  modo  o  un  modo ,  col  quale  si 
riproduce  un  polipo  minuto  ed  elegante  (Va^mtco/aMi/- 
vato),  ora  illustrato  da  MuUer;  si  ha  poi  [da  Mac  Gil- 
livray,  una  numerosa  serie  (48  specie)  di  nuove  forme 
di  polipi  di  Australia  in  un'  opera  col  titolo  Australian 
Palyzoa. 
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Percival  Wright  descrive  la  stniUara  del  polipo  della 
Tubipora  musica,  e  dimostra  il  Bebryce  mollis,  alcionoide 
del  golfo  di  Messina ,  descritto  da  Filippi  nel  1842, 
messo  in  dubbio  da  M.  Edwards,  poi  ritrovato  da  Koel- 
liker. 

Ora  a  questi  sludi  dell'  estero  fanno  buon  riscontro 
alcuni  dei  nostri. 

Il  prof.  Spagnolini  ba  rimesso  al  congresso  di  Catania 
le  diagnosi  .e  la  sinonimia  di  una  parte  degli  Acalefi  del 
golfo  di  Napoli  (Sifonofori),  importante  lavoro,  che  ti 
aggiunge  a  quelli  nazionali  e  stranieri,  la  cui  mercé  sarà 
dato  di  conoscere,  e  dMUustrare  in  ultimo  completamente 
le  ricchezze  delle  acque  e  delle  spiagge  italiane. 

Altro  eccellente  lavoro  è  dato  dal  prof.  Sebastiano 
Ricchiardi  colla  sua  —  Monografia  iella  famiglia  dei 
PennatularU  —  edita  in  Bologna  con  14  tavole.  L'  au- 
tore riprende  la  storia  della  scienza  sul  punto  di  que- 
ste singolarissime  formazioni,  composte  di  minuti  polipi 
associati  in  colonia  sopra  un  asse  carnoso  e  libero  {zoan^ 
todema)y  e  disposti  di  qua  e  di  là  sopra  di  esso,  o  so- 
pra delle  espansioni  sue,  in  modo  da  giustificare  il  con- 
fronto con  una  penna  ed  il  nome,  che  dato  prima  a 
poche  soltanto,  oggi  portano  tutte  in  comune,  benché 
vadano  divise  poi  in  sezioni,  generi  e  specie.  —  E  la 
storia  é  lunga  da  Linneo  fino  a  Erklots/il  quale  fa 
il  primo  a  tentare  innanzi  al  Ricchiardi  una  monografia 
dell'intera  famiglia. 

Divisa  in  tre  parti  questa,  secondo  suoi  proprii  cri- 
terii,  Fautore  enumera  e  descrive  in  ogni  parte  o  se- 
zione le  specie  conosciute,  ne  fa  delle  nuove  nei  ge- 
neri Pennaiula^  Pteroides ,  Virgularia ,  Cavemularia ,  fa 
un  genere  nuovo  (Leptodium),  importante,  poiché  dà  la 
prima  idea  di  un  tipo  africano;  riassume  infine  la  di- 
stribuzione geografica,  e  compisce  Popera  con  le  tavole 
litografiche  di  già  indicate,  e  di  molta  verità,  e  di  molta 
bellezza. 
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Dal  prof.  Paolo  Panceri  si  ha  la  memoria  che  com- 
pisce la  storia  della  sua  Cladactis  Costae,  actiniario  an- 
nunziato Tanno  decorso,  e  vien  data  altresì  la  notizia  di 
una  nuova  Actinia  libera,  da  riferire  al  genere  HalcampOj 
{H.  Claparedfjj  per  quanto  accenni  d'altronde  a  quelle 
date  coi  nomi  PeacMa,  Philomedtua  Bicidium^  parassite 
secondo  le  idee  correnti ,  ma  forse  secondo  il  Panceri 
forme  giovanili  di  altre  conosciute  o  da  conoscere  in 
istato  adulto.  —  Rendic.Ac.  R.  delle  Se.  di  Napoli,  p.  124. 

5.  Echinodermi.  —  Descrive  il  professor  A.  Costa  una 
Oloturia  pescata  nel  mare  di  Napoli,  da  introdurre  nella 
scienza  col  nome  di  Urania  aurantiaca  in  un  genere 
nuovo,  come  nuova  specie:  ha  corpo  ovato  fusiforme,  di 
dietro  ad  un  tratto  ristretto,  coi  pedicelli  in  doppia  serie 
per  le  4  linee  ambulacrali,  e  altri  sparsi  per  le  aree 
interambulacrali  •—  Dieci  sono  in  essa  i  tentacoli  della 
bocca,  due  dei  quali  cortissimi  ed  abortivi.  —  II  colore 
é  ocraceo,  i  pedicelli  son  bianchi,  ed  i  tentacoli  bruni  e 
frondosi. 

6.  Vermi.  —  Vengono  ad  accrescere  quésta  serie  una 
specie  :  di  Tenia  indicata  già  da  Diesing  nel  comune  Cro- 
ciere {Loxia  recurvirosiris\  e  ora  descrìtta  dal  professore 
P.  Marchi  sotto  il  nome  di  Tenia  clavata  (Atti  della 
Soc.  it.^di  Se.  nat);  un  nuovo  ìTemdiioie  (Fasciola  lack- 
ionii)  dell'Elefante  delle  Indie  è  descritto  da  Cobbold, 
mentre  Fritz  Ratzel  descrive  una  specie  di  Cisticerco, 
proprio  dei  Lumbriculus  variegatusy  e  che  crede  passibile 
della  trasformazione  in  Tenia,  passando  col  lombrico 
nello  stomaco  di  qualche  specie  di  uccello  {Micr.  Joum., 
p.  31K).  Grenacher  fa  l'anatomia  del  Gordio,  e  conclude 
che  mentre  esso  vive  da  parassita ,  ha  una  bocca  che 
continua  col  canale  intestinale,  ma  questa  si  oblitera  poi, 
e  quello  si  atrofizza,  quando  l'animale  passa  allo  stato  di 
Tita  autonoma  e  indipendente,  e  quasi  esclusivamente 
funge  come  organismo  riproduttore. 
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7.  Aneìlidi  ^-  Lumbricini.  —  Pritz  Ratzel  dice  che  IV 
vario  dei  Tubifex  è  ora  di  una,  cn*a  di  nn^altra  forma,  ed 
in  un  caso  prende  qaella  delPo vario  degli  Enchyfhreus^  da 
che  conclude  l'autore  per  un  ritomo  per  atavismo  dal 
primo  tipo  al  secondo  (1!). 

Con  un  interessante  lavoro  l'egregio  E.  Bay  Lankester 
di  Londra  descrive  la  forma  sessuale  del  Chetogaster  Un* 
naei,  del  quale  aveva  già  descritto  la  forma  agama  e 
flssipara;  scende  poi  a  considerazioni  di  altro  ordine,  e 
dietro  a  queste  compone  il  genere  in  una  famiglia  da  sé 
(Chetogastrinee),  in  seguito  alle  altre  due  dei  Lumbricini 
e  Naidini^  che  compongono  il  gruppo  degli  animali  lum- 
briciformi,  di  terra  o  di  acqua  dolce. 

Il  sigw  Quatrefages  è  sorto  contro  gli  assalti  dati  ca- 
vallerescamente si,  ma  senza  risparmio  di  colpi,  dal  sig.C. 
Glaparède^  alla  sua  Histoire  naturelle  des  annellés,  e 
combatte  in  parte  le  accuse,  in  parte  giustiflca  le  omis* 
sioni  ed  errori  dei  quali  è  imputato,  rivendica  in  fine 
osservazioni  e  scoperte ,  che  gli  son  contrastate.  — 
Comptes  rendus^  tom.  1.,  p.  165. 

Dal  sig.  6.  Claparèdesi  ha  poi  la  inattesa  rivelazione  che 
le  Eteronereidi,  forme  di  aneìlidi  marini,  che  nel  corpo 
associano  parti  di  doppia  e  differente  natura,  sono  non 
genere  particolare,  i  cui  componenti  riassumano  carat- 
teri di  due  tipi  distinti,  ma  forme  delle  vere  Nereidi,  e 
prese  da  esse  sotto  condizioni  ancora  non  definite  per  es- 
sere  una  volta  pelagiche,  una  stazionarie,  benché  nel- 
Fune  stato  e  nelPaltro  capaci  di  riproduzione  normale. 
—  BibL  univers,  de  Genève. 

8w  Artropodi.  —  La  struttura  deli'  uovo  in  generale  e 
quello  degli  artropodi  ha  servito  di  tema  ad  un  lavoro 
del  tig.  E.  Yan  Beneden,  premiato  dairAccademia  delle 
Scienze  di  Bruxelles,  da  cui  risulta  che  Tuovo  stesso  si 
compone  sempre  di  un  elemento  essenziale,  la  cellula 
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UOVO  rappresentata  dalla  vescichetta  germinativa,  e  dal 
eorpo  di  Wagner,  e  del  vitellus  che  ha  dne  parti  distinte, 
ima  per  le  formazioni  plastiche  o  vitello  di  formazione 
{protoplasma)  y  una  per  la  nutrizione  delle  parti  formate 
{plasma)  o  detOoplasma  di  Glnge. 

Da  queste  conclusioni,  e  quanto  al  Yitellut,  non  pa- 
iono poi  diverse  quelle  di  Glaparéde,  e  di  Mecnikow, 
poiché  sulle  uova  degli  anellidi  essi  trovano  che  il  vi- 
tello si  forma  in  due  parti,  le  quali  correndo  a  diverso 
fine,  servono  alla  formazione  del  tubo  intestinale,  o 
delle  pareti  del  corpo,  dei  muscoli,  dei  nervi,  e  rap- 
presentano una  parte  vegetativa  e  una  parte  animale;  in 
ultimo  si  ha  che  Chetopodi  (Anellidi)  e  artropodi  sono 
fra  loro  strettamente  legati  quanto  ai  principi!  del  loro 
sviluppo.  • 

Negli  studii  particolari  di  Entomologia  succederebbe 
ora  la  troppo  lunga  enumerazione  di  tutti  quelli  che  si 
propongono  di  illustrare  la  struttura  di  qualche  tipo 
di  artropodi^  come  quello  della  cimice  da  letto  sottoposta 
a  minuto  esame  anatomico  da  Landois,  la  evoluzione  di 
altri',  come  quella  delle  Gumacee ,  delle  Pranize ,  delle 
Dafnie,  investigate  da  Dohm  ;  il  meccanismo  di  qualche 
fenomeno  biologico  come  quello  della  direzione  e  velo- 
cità del  movimento  delle  ali  negli  insetti,  con  ingegnose 
esperienze  messe  in  chiaro  da  Marey,  e  le  notizie  intomo 
le  applicazioni  della  entomologia.  I  lavori  meramente 
descrittivi  poi  particolari  a  specie,  a  generi,  a  famiglie 
intere,  i  cataloghi  di  insetti  di  {certe  regioni  or  più 
strette,  ora  meno,  tengono  gran  posto  negli  atti  delle 
Società,  nei  giornali  scientifici,  e  non  vi  sarebbe  modo 
di  enumerarne  qui  neanco  una  parte. 

Sarebbe  per  altro  troppo  il  tacere  dei  nuovi  studii 
sulla  malattia  solita  de'  bachi  da  seta,  e  di  quelli  sulla 
malattia  dei  morts-flats^  che  entrata  più  di  recente  nelle 
bigattiere,  vi  fa  guasto  poco  minore  della  atrofia  o  ma- 
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latlie  dei  corpnscoH.  Il  prof.  Cornalìa  fra  noi,  il  signor 
Pasteur  in  Francia,  il  sig.  Haberland  in  Austria,  si  di* 
stinguono  a  capo  degli  altri,  che  sono  in  gran  numeror 
e  mirano  ad  esporre  e  ad  affermare  i  loro  pareri  snìlst 
natura  del  male ,  sul  valore  dei  segni ,  su  quello  degli 
esami  che  si  fanno  per  iscuoprirli,  sui  rimedii,  senza  per 
altro,  e  qualunque  sia  il  rumore  che  se  ne  fa,  modificare- 
essenzialmente  lo  stato  delle  cognizioni,  o  modificare  i- 
precetti  pratici  y  che  si  riassumono  sempre  in  quelli  di* 
cominciare  gli  allevamenti  con  seme  sano,  proveniente  da 
generatori  sani ,  di  allevare  pochi  bachi  in  luogo  largo 
e  isolato,  e  di  osservar  alla  fine  con  scrupolo  nuovo,  vecchi- 
consigli.  —  Nemmeno  si  potrebbe  tacere  delle  belle  ot* 
servazioni  del  signori  Planchon  e  Lichtenstein  suir  insetto- 
{Philloxera  vastatrix),  che  il  primo  ha  scoperto  sulle  viti 
attaccate  da  un  insolito  malore  in  Francia,  nei  diparti- 
menti limitrofi  alle  bocche  del  Rodano  e  della  Loira,  e 
che  ha  mostrato  esser  causa  del  deperimento  in  cui 
vanno  le  piante ,  decifrando  in  pari  tempo  le  doppie 
apparenze  di  insetto  alato  e  senz^ali ,  sotto  cui  la  Phil^ 
laxera  si  trova ,  la  sua  doppia  stazione  sulle  radici ,  e 
sulle  foglie,  la  sua  fecondità  grandissima,  mentre  poi 
fra  le  infinite  femmine,  che  si  succedono  di  generazione 
in  generazione,  non  è  comparso  verun  maschio  fin  ora^ 
giusta  il  costume  singolare,  ma  non  esclusivo  di  parecchi 
Omotteri,  e  degli  Afidiani  e  dei  Coccidi,  coi  quali  la 
Philloxera  ha  le  più  strette  relazioni,  in  particolare. 

E  questo  detto ,  ci  sarebbe  vietato  anco  di  più  il  si- 
lenzio sopra  un  fatto  che  ha  preso  consistenza  nell'anna 
decorso  in  Italia,  rilevante  assai  per  gli  studii  della  Ento- 
mologia. —  Si  è  costituita  sotto  la  direzione  di  un  Co* 
mi  tato  provvisorio  una  Società  entomologica  con  sede  a 
Firenze,  e  fin  dal  primo  suo  esistere  ha  dato  mano  alla 
pubblicazione  di  un  Bullettino  entomologico,  di  cui  è 
compiuto  appunto  il  primo  volume. 
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Dallo  stato  provrisorio  la  Società  ò  passata  ora  a  stato 
definitivo,  ed  ò  già  air  opera  per  la  pubblicazione  del 
primo  fascicolo  trimestrale  dell^  anno  corrente.  —  Nel 
primo  volarne  si  contengono  lavori  originali  di  diversa 
genere,  de^ quali  il  titolo  dice  lo  scopo/ e  i  nomi  degli 
autori  fan  presumere  il  merito. 

Yi  sono  infatti  specie  nuove  di  Formicolo  d'Italia  del 
signor  Emery,  d'Imenotteri  toscani  del  signor  Ferdinando 
Piccioli,  famiglie  di  Ditteri  del  sig.  Gammillo  Rondani» 
una  monografia  dei  Blefaroceridi  del  signor  Loew,  con 
una  nota  del  signor  Haliday>  la  notizia  della  comparsa  di 
una  varietà  esotica  di  Lygaeus  nel  bolognese  del  sig.  Tac- 
chetti, Emittori  e  Omotteri  nuovi  del  signor  Nella  e 
del  compilatore  di  queste  note,  studii  ed  esperienze  sul 
canto  delle  cicale  del  sig.  Lepori  di  Cagliari,  sulla  strut- 
tura delle  zampe  dei  Gyriniu  dello  scrivente  medesimo» 
un  ricco  catalogo  dei  Coleotteri  toscani  del  signor  Fer« 
dinando  Piccioli ,  degli  Emiiteri  eterotteri  italiani  del 
signor  Garbiglietti,  dei  Lepidotteri  del  signor  professor 
Stefanelli;  studii  di  entomologia  agraria  del  sig.  Ber- 
teloni ,  di  naturalizzazione  del  signor  Ghiliani,  una  nota 
sopra  un  microscopio  per  disegnare  del  signor  D.  Roster, 
e  nella  rivista,  note  copiose  di  molte  pubblicazioni  che 
possono  specialmente  importare  alla  fauna  italiana. 

E  qualunque  sia  la  parte  di  chi  scrive,  rispetto  alla 
Società  ed  al  giornale,  questi  non  può  tacere  nemmeno 
che  la  stampa  nitida,  le  tavole  diligentemente  eseguite 
dai  migliori  nostri  litografi,  mettono  il  giornale  stessa 
al  pari  con  qualunque  altra  pubblicazione  congenere^  e 
dal  numero  dei  soci  stranieri,  soperchiante  quello  dell! 
stessi  italiani,  dai  cambii  che  le  Società  estere  hanno  o 
chiesto  0  consentito,  dalle  aperte  dichiarazioni  di  au- 
torevolissimi cultori  della  scienza,  si  rileva  che  già  il 
nuovo  periodico,  va  ad  occupare  un  posto  notabile 
nella  bibliografia  entomologica.  —  Un  voto  viene  legit* 
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timamente  a  formarsi  dopo  di  qaesto,  ed  ò  che  gli  Ita* 
liani  accordino  il  loro  favore,  la  loro  cooperazioDe  alla 
Società,  affinchè  questa  possa  sempre  meglio  corrispon- 
dere allo  scopo  che  si  ò  prefissa. 

8.  Molluschi.  —  Owziannlkovr  e  Kowalewski  han  po- 
sto mano  a  illustrare  la  struttura  dei  centri  nervosi  dei 
Gefalopodi,  e  i  loro  organi  auditivi,  ma  non  sappiamo 
in  qual  conto  abbian  tenuto  i  precedenti  lavori,  quelli 
di  Trinchese  in  ispecie;  Lacaze  Duthiers,  ripigliando  in 
esame  l'organo  auditivo  dei  Cefalofori,  riconduce  al  gan- 
glio sopraesofageo  pel  massimo  numero  di  essi,  i  nervi 
olfattivi,  che  si  credevano  generati  dal  ganglio  inferiore. 
«*  Di  questo  alcuni  giornali  inglesi  di  scienza  popolare 
diedero  conto,  sbagliando  fra  ganglio  sopraesofageo,  e 
sottoesofageo,  e  ne  furon  ripresi  da  altro  giornale,  assai 
più  autorevole,  dello  stesso  paese.  Poco  monterebbe  il 
fatto  se  non  potesse  mostrare  che  anco  fuori  d'Italia 
si  sa  sbagliare,  e  non  dovesse  rasciugare  un  po'  il  pianto 
di  certi  lacrimosi,  1  quali  sognano  che  ngnoranza  abbia 
ormai  levato  le  ali  dappertutto,  senza  trovare  altro  rico* 
vero  che  appunto  quaggiù. 

Si  ha  ora  per  disteso  la  memoria  del  prof.  Paolo  Pan- 
ceri  sugli  oi^ani  e  la  secrezione  deir  acido  solforico  nei 
Gasteropodi,  con  una  appendice  relativa  ad  altre  glan- 
dale  ed  organi  dei  medesimi.  È  uno  splendido  lavoro, 
da  qualunque  lato  si  voglia  considerare,  non  escluso 
quello  del  disegno  e  della  esecuzione  delle  bellissime 
tavole.  —  Il  fatto  della  secrezione  acida ,  la  struttura 
della  gianduia,  i  suoi  rapporti  sono  studiati  in  parecchi 
Gasteropodi,  vi  ò  discorso  dello  scopo  della  secrezione 
stessa,  non  ben  chiaro  per  ora,  per  quanto  sembri  proba- 
bile, che  il  liquido  una  volta  secreto  ed  eiaculato , 
possa  servire  come  espediente  di  difesa* 

All'egregio  autore  par  conveniente  poi  di  ripetere  To- 


MOBFOLOOIA  E  ZOOLOGIA  DESCRITTIVA  ili 

rigine  del  liquido  acido  dalla  scomposizione  dei  solfati 
deiracqua  del  mare»  che  entra  direttamente  nelle  cavità 
Tascolari,  per  quello  che  egli  chiama  canale  di  Lacaze 
Buthiers;  e  in  appendice  finalmente»  dà  notizie  e  schia- 
rimenti sulla  struttura  e  secrezione  del  proventricolo  » 
deirorgano  cosi  detto  di  Delle  Chiaje^  non  che  sopra  la 
gianduia  impari  dei  Conusy  capace  di  una  secrezione 
speciale,  e  secondo  alcune  osservazioni,  delle  quali  il 
Panceri  non  avrebbe  avuto  conferma,  capace  di  azione 
tossica  quando  i  denti  della  radula  dell'animale,  possano 
giungere  ad  insinuarne  Tumore  in  una  ferita. 

Wedl  trova  che  nelle  HeliXj  Limax^  Turbo  j  Limneus, 
Murexj  esiste  un  sistema  di  capillari,  per  cui  si  con- 
nettono arterie  e  vene,  contro  Topinione  di  M.  Edwards, 
generalmente  ammessa,  che  i  vasi  de'  due  ordini  si  apra- 
no, e  comunichino  fra  loro  per  via  di  lacune.  — 

Queste  osservazioni  si  combinano  con  altre  di  Rober- 
tson snìVHéUx  pomaUa.  — 

La  morfologia,  il  modo  di  formazione  e  di  accresci- 
mentQ  delle  setole  dei  Chitoni  sono  studiate  da  Goethe, 
nel  giornale  di  Koelliker. 

Macdonald  tenta  di  trarre  a  conclusioni  più  filosofiche 
lo  studio  dell'armatura  linguale  dei  molluschi,  e  nelle 
forme  dei  denti  laterali  vede  un  carattere  non  che  di 
specie  0  di  genere,  ma  altresì  di  famiglia. 

Il  prof.  King  di  Galway  dimostra  la  esistenza  delle 
perforazioni  nelle  conchiglie  di  molti  Palliobranchiati , 
€  sopratutto  nelle  specie  dei  generi  Crania^  e  MegerUa. 

Fischer  dimostra  che  VAnosioma  globosum  del  Brasile, 
è  animale  erbivoro  in  istrette  relazioni  coi  Bulimus;  e 
partendo  dallo  studio  della  radula  o  nastro  linguale  della 
Oanospira  palanga  deirisola  Maurizio,  dà  valore  ad  una 
divisione  generica  di  più  nella  famiglia  delle  Testacei- 
lidee. 

Il  signor  Bland  ha  scoperto  una  vera  mascella  in  va- 


412  ZOOLOGIA 


rie  specie  di  Cylindrella,  e  dà  occasione  al  sig.  Grosse  e 
Fischer  per  una  classificazione  delle  radule  nelle  specie 
del  genere. 

Il  signor  Binney  poi  trova  che  nella  lingua  delle  Glan^ 
dine  deirAmerica  del  Nord  esiste  una  serie  di  denti  me- 
diani, negata  da  Albers. 

Il  particolare  studio  di  un  briozoaro  {Rhabdopleura  Nor^ 
fftanm),  estratto  colle  draghe  dalla  profondità  del  mare, 
presso  le  isole  Shetland  dal  sig.  Merle  Norman,  ha  con- 
dotto il  sig.  Allmann  ad  alcune  conclusioni  importanti 
intorno  alle  relazioni  morfologiche  dei  briozoarì  coi 
molluschi  lamelli  branchiati.  Nota  infatti  T  autore  che  nel 
giovane  polipo  vi  sono  due  valve  carnose  e  analoghe  ai 
due  lobi  del  mantello  dei  lamellibranchi,  che  il  lofoforo 
del  primo  si  deve  paragonare  ai  palpi  labiali  di  questi , 
il  tubo  0  coenecio  dell'uno  ai  sifoni  degli  altri,  venendo 
meno  nel  polipo  per  inferiorità  di  organismo,  il  ganglio 
cefalico  e  splacnico^  le  branchie  ed  il  cuore,  e  Tintestino 
venendo  a  mancare  di  lunghezza  e  di  pieghe,  talché  non 
si  apre  al  polo  opposto  a  quel  della  bocca,  come  ò  nei 
lamellìbranchiati. 

E  intomo  a  questi  organismi  giova  ricordare  Tesser- 
vazìoni  di  Trinchese  sul  sistema  nervoso  Coloniale,  che 
egli  intende  al  modo  di  Miiller,  con  questo  però  che  il 
tronco  cavitario  dei  rami  del  polipajo  crede  muscolare 
e  contrattile  nell'asse,  e  capace  di  far  muovere,  sebbene 
in  modo  lento  ed  oscuro,  i  rami  medesimi. 

Dal  signor  Manzoni  poi  nel  Btdlettino  malaeologico  si 
ha  una  nota  snlVHabitat  (non  sapremmo  perchè  non  abi- 
tazioni 0  meglio  stazioni)  dei  molluschi  marini,  com- 
pilato nella  occasione  di  un  esame  critico  sopra  una  me- 
moria del  sig.  6.  Mantovani  di  Roma,  col  titolo  —  Sulla 
distribuzione  generale  della  fauna  fossile  del  mare  plio- 
cenico, paragonata  colPanalisi  dei  sedimenti  lasciati  da 
quel  mare,  —  nella  quale  Fautore  si  era  proposto  di  in- 
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vestigare  la  natara  saddetta  ne'  diversi  strati  dei  terreni 
pliocenici  e  gli  avanzi  degli  animali  ch'essi  racchiudono. 
La  critica  porta  il  sig.  Manzoni  a  spiegare  la  sua  molto 
estesa  dottrina  in  tutto  quello  che  riguarda  le  condì* 
zioni  di  esistenza  dei  molluschi,  e  il  lavoro  suo  può  con- 
siderarsi come  un  riassunto  delle  conoscenze  più  mo- 
derne e  cospicue  intomo  alle  condizioni  fisiche  del  mare, 
in  rapporto  colla  distribuzione  della  vita  in  esso,  special* 
mente  quanto  ai  molluschi.  — ' 

Sarebbe  impossibile  dar  conto  poi  di  '^tutti  i  nuovi 
lavori  di  malacologìa,  o  di  conchigliologia  descrittiva, 
tenendo  conto  anco  di  quelli  soltanto  dei  quali  trovo 
le  notizie  nei  libri  e  giornali  che  mi  sono  a  mano;  il 
Messico,  la  nuova  Caledonia,  V  Australia  forniscono  ma- 
teria per  numerose  descrizioni  di  specie  nuove. 

Importanti  pubblicazioni  si  hanno  di  America  sulle 
conchiglie  terrestri  e  fluviatili  dei  signori  Binney  e  Bland, 
un  indice  utilissimo  della  propria  opera  sulle  Unionide, 
Mjplaniade ,  Paludinee ,  Elicidee ,  ecc. ,  di  Isacco  Lea  ;  e 
anco  più  importante,  un  catalogo  dei  generi  e  specie^ 
e  varietà  pubblicate  prima  del  1867  dei  signor  Conrad 
e  Tryon  di  Filadelfia. 

La  malacologia  indiana  ha  delle  notevoli  contribu- 
lioni  dal  sig.  Blanford. 

Quella  delU  coste  delle  Isole  Shetland^  e  delle  coste 
occidentali  della  Francia,  da  Jeffreys,  da  Alessandro  La- 
fqnt,  Paolo  Fischer,  Issel,  Gaslies^  ecc.,  con  diversi  ca- 
taloghi e  npte.  •— 

La  fauna  malacologica  di  Australia  è  arricchita  dal  sig. 
I.  C.  Cox,  e  quella  delPAmour  e  delle  coste  settentrionali 
del  Giappone,  da  Schrenk.  L^autore  rileva  anzi  dei  fatti 
di  geografia  malacologica  singolarissimi,  come  la  presenza 
nello  stesso  mare  di  alcune  forme  polari  o  circumpor 
lari  con  altre  tropicali  (Cypraea  moneta  e  Mauritiana\ 
la  relazione  di  molte  specie  terrestri  con  altre  del  cte- 
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tro  e  del  settentrione  di  Europa,  l'assenza ,  di  ogni  Ctet«- 
nUa,  ecc. 

Quanto  poi  a  faune  di  territori!  men  noti ,  il  signor 
Blanford  ne  informa  della  gran  rarità  dei  molluschi  per 
le  parti  deir  Abissinia  percorse  dalla  spedizione  inglese 
—  fatto  che  ha  riscontro  neiraltro  notato  pure  ora  dal 
A.  D.  Brown  per  Tin  terno  del  Brasile. 

Dal  Groénland  il  sig.  Mdrell  annunzia  tre  specie  di 
Fusus;  di  Spagna  (Isole  Baleari),  il  sig.  Idalgo  due  specie 
di  Hehx,  il  signor  Rambur  dà  anch'esso  notizie  di  specie 
spagnuole  nuove  o  meno  note;  accostandosi  a  noi  anco 
di  più  i  sigg.  Grosse  e  Debaux  danno  due  Elici  di  Cor- 
sica, ilr  signor  AUery  de  Monterosato  scopre  nel  Me- 
diterraneo la  nuova  ricchezza  di  una  specie  di  Dolmm 
{D.  Crosseanum),  trovato  presso  Palermo  di  una  Homalo* 
gyra  Fischeriana ,  di  un  CeriOUum  Bmmtktnwm ,  di  una 
H.  Doderleiniana,  e  il  sig.  Brusina  mediocremente  edifi- 
cato del  lavoro  del  sig.  Weinkauff  ne  promette  un  altro 
sulla  malacologia  adriatica,  e  frattanto  pubblica  per  nao* 
ve  una  Nassa  encaustica^  una  MangeUa  Stosiciana,  una 
Odostoma  intermedia^  0.  turbonUloides^  0.  monozana^  (K 
Nardoi,  0.  erfoveciana,  una  Eulima  Sialioi^  E.  Petitiana , 
E.  ìMcrosUma,  una  Lejostrea  Jeffreysiana^  Scala  ria  Kuz^ 
mici,  Setia  ochrcleuca^  Brochinia  Q^iereghiniana. 

Nella  Revue  et  Mag.  de  Zoologie^  il  sig.  A..  S.  Simon  ha 
delle'  descrizioni  di  nuove  specie  di  Elici  del  gruppo^  o 
del  genere  dei  Pomatias,  fra  le  quali  un  P.  Benoiti  di 
Sicilia,  confuso  col  P.  tersatinus;  un  P.  P^Uadilhanus 
nuovo  e  siciliano  anch*  esso ,  ed  una  rivista  della  di- 
stribuzione delle  diverse  specie  del  genere,  che  si  mo- 
stran  raccolte  intomo  ad  un  centro  asiatico,  ad  un  cen* 
tro  alpico,  e  ad  un  centro  insulare  delle  Canarie,  essendo 
tutto  composto  per  ora  di  47  specie,  delle  ,qaali  6  sono 
fossili. 

Il  prof.  Gotta  annovera  una  specie  nuova  di  Creseii 
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(C.  conica)^  distinta  per  la  forma  conica  e  non  sabalata 
della  conchiglia  dalla  C.  adcula^  notando  poi  la  com- 
parsa straordinaria  che  di  tratto  in  tratto,  a  qualche  anna 
dMntervallo,  fanno  nel  golfo  di  Napoli  PteropoH  di  di* 
versa  specie.  —  Aec.  delle  Se»  di  Napoli^  p.  58. 

È  in  corso  di  stampa  una  pubblicazione  del  chiarìch 
Simo  sig.  Arturo  Issel,  egregio  collaboratore  nelVÀtmuario^ 
relativa  alla  malaeologia  del  Mar  Rosso,  che  sarà  impor* 
tante  non  solo  perchè  aumenterà  di  più  che  70  specie 
il  numero  delle  conchiglie  eritree,  ma  per  i  confronti 
ira  la  fauna  marina  di  qua  e  di  là  deiristmo  di  Suez^ 
e  le  deduzioni  che  saprà  trarne  l'egregio  autore;  ma  a 
fronte  di  tutti  questi  lavori,  per  molli  dei  quali  si  vede 
come  ferva  T opera  anco  fra  noi,  debbo  di  nuovo  pre- 
sentare airaffetto  e  riconoscenza  dei  naturalisti  nostri  e 
stranieri,  il  Bullettino  malacologico  italiano  diretto  dal 
sig.  D.  Camillo  Gentiluomo,  che  con  esempio  troppo 
raro  sa  togliere  alle  gravi  cure  della  industria  e  del 
commercio,  tempo  e  animo  quanto  basti  per  condurre 
da  so  solo  l'opera  laboriosa,  non  iscoraggiato  nemmeno 
dalle  spese,  che  di  lunga  mano  superano  per  ora  i  pro- 
venti. 

Nel  terzo  volume  si  trovano  memorie  originali  e  ri- 
viste di  opere  italiane  o  straniere,  delle  quali  ecco  i  ti- 
toli: 

Note  sui  molluschi  dei  Colli  iberici,  del  sig.  A.  Villa; 
sulle  conchiglie  del  Mar  Tirreno  del  sig.  Appelius,  e  de- 
gli Abruzzi  del  sig.  Tiberi;  specie  fossili  nuove  del  pro- 
fessore Meneghini  {Aturia  Spinelli)  e  del  sig.  Lowley 
(Mactra  Pecchioli);  una  buona  mano  di  Nerìtine  fossili  del 
prof.  Cesare  d^ Ancona;  una  Nassa  italica  del  sig.  Issel, 
la  nota  già  ricordata  del  sig.  Manzoni  sul  luogo  di  abi- 
tazione dei  molluschi;  una  rivista  o  commentario  dei 
molluschi  cefalopodi  conservati  nel  R.  Museo  di  Firenze 
dell'autore  di  queste  note,  dove  si  enumerano  forme 
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rare,  Andstrocheims  Verany^  Enoploteuthjs  Oveniiy  And' 
stroteuihis  Léchtensteim ,  si  conferma  con  un  esemplare 
autentico  la  validità  di  un'altra  {Octopus  D.  Ftbjppt'  Ye- 
rany),  si  danno  come  nuove  un  Octopus  delle  Indie  (0. 
incertus  Targ.),  una  Sepiola  {Sepiola  nugor  Targ.)  del  Me* 
diterraneo,  una  Rossia  {Rossia  Pancm  Targ.)  del  golfo  di 
Napoli;  si  riaccende  qualche  lume  di  storia,  di  crìtica, 
sui  generi  e  sulle  specie,  si  accenna  a  qualche  osserva- 
zione originale ,  con  corredo  di  due  tavole  dove  sono 
due  delle  specie  nuovamente  distinte,  e  le  figure  della 
struttura  della  conchiglia  deirArgonauta,  delle  radule* 
di  questa  e  di  alcune  altre  specie  non  edite  fin  qui,  o 
edite  con  immagini  non  adequate. 

E  qui  r opera  si  compie,  non  senza  rammarico  di 
trovarla  molto  da  meno  del  suo  proposito  e  del  suo  ar- 
gomento. 
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Considerazioni  generali. 

Gli  anni  decorsi  cominciai  la  mia  rassegna  col  recare 
alcuni  cenni  sui  più  importanti  e  più  recenti  lavori  in 
cui  venne  trattato  il  difficile  quesito  della  specie,  e  mi 
studiai  di  riferire  con  imparzialità  le  opinioni  talora  op- 
poste  emesse  in  proposito  dai  più  autorevoli  scienziati, 
facendo  conoscere  altresì  il  movimento  d'idee  suscitate 
nella  repubblica  scientifica  dalle  nuove  dottrine  dar- 
v«^iniane. 

In  oggi  un  simile  compito  pi  riesce  assai  grave  per- 
chè le  circostanze  sono  ben  mutate.  Lq  discrepanza  che 
divideva  i  naturalisti  si  è  ora  estesa  ai  filosofi,  ai  let- 
terati, ai  poeti,  insomma  agli  scrittori  d'ogni  risma,  e 
la  pacata  e  seria  discussione  si  è  cangiata  in  fiera  pò-' 
lemica;  con  che  vantaggio  per  la  scienza  ognuno  lo  può 
scorgere. 

Questi  eccessi  si  verificano  sopratatto  in  Italia,  perchè 
il  livello  intellettuale  vi  è  assai  basso,  e  sopratutto  per- 
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che  vi  regna  la  fatale  tendenza  di  complicare  qualsiasi 
tesi  d^ana  questione  politica  e  religiosa. 

Però  presso  di  noi  lo  zoologo  od  il  botanico  che  si 
dichiara  per  la  variabilità  della  specie  non  può  sfaggire 
alla  taccia  di  materialista,  di  ateo  e  peggio,  e  lo  si  segna 
a  dito  come  un  uomo  pericoloso.  D'altra  parte  colora 
che  propugnano  il  principio  della  fissità  delle  specie 
sono,  senza  saperlo  e  spesso  senza  volerlo,  additati  quali 
campioni  del  sanfedismo. 

È  singolare  che  certi  scrittori,  digiuni  delle  più  ele- 
mentari nozioni  scientifiche,  si  arrischino  a  confutare  le 
asserzioni  dei  Lamarck,  dei  Saint-Hilaire,  dei  Darwin, 
dei  Lyell,  degli  Huxley,  dei  Brown,  degli  Haeckel,  dei 
Koellicker,  dei  Gaudry,  dei  Graj,  dei  Yogt,  di  coloro  che 
rifecero  la  zoologia  e  quasi  crearono  la  geologia. 

Ma  più  singolare  ancora  si  è  il  loro  moc|o  di  argo- 
mentare  e  di  disculere. 

Essi  si  studiano  di  attribuire  ad  un  darwiniano  ideale 
tutte  le  improntitudini  e  le  esagerazioni  dei  filosofi  ra- 
zionalisti d' oltremonte,  nonché  brani  sconnessi  tratti 
qua  e  là  da  opere  più  o  meno  scientifiche  e  citati  fuor 
di  luogo.  Gli  prestano  inoltre  tutti  gli  spropositi  veri  o 
supposti,  di  cui  si  incolpano  i  dotti  antichi  e  moderni. 

Quando  in  tal  guisa  si  son  fattf  un  avversario  a  loro 
talento,  impasto  eterogeneo  d'ogni  stoltezza  ed  iniquità, 
allora  inforcano  bravamente  il  destriero^  mettono  la 
lancia  in  resta  e  corrono  sul  mostro^  il  quale  valoro- 
samente attaccato,  a  colpi  replicati  di  dialettica,  di  ret- 
torica,  di  erudizione  sacra  e  profana,  nemmen  si  difende, 
e  cade  al  suolo  miseramente  sconfitto  e  scornato  appiedi 
del  vincitore  trionfante. 

Stupendo  modo  codesto  di  discutere  quìstioni  di  me- 
tafisica e  di  filosofia,  nelle  quali  la  vittoria  rimane  sem- 
pre a  colui  che  ha  la  parola  più  spigliata  e  può  di- 
sporre di  più  ricco  arsenale  di  sofismi;  ma  in  storia 
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naturale  regna  un  tati'  altro  ordine  di  idee.  Le  parole 
non  hanno  valore  di  sorta  se  non  sono  Tespressione  di 
fatti  bene  osservati. 

Io  consiglierei  i  signori  letterati,  si  vaghi  di  far  pre- 
valere le  loro  credenze ,  a  scegliere  argomenti  più  per- 
suasivi. Vorrei  che  si  degnassero  di  penetrare  nei  Musei, 
ove  i  naturalisti  si  affaticano  da  mane  a  sera  a  distin- 
guere la  conchiglia  dalla  conchiglia,  Tinsetto  dairinsetto, 
Tuccello  dall'uccello,  il  pesce  dal  pesce,  e  di  indicar  loro 
come  si  fa  nell'atto  pratico  a  distinguere  una  specie  da 
un'altra  afOne,  e  quali  caratteri  costanti  ed  invariabili 
valgono  a  separare  le  specie  dalle  varietà.  Sarebbe  questo 
un  servizio  inestimabile  reso  alla  scienza,  e  avrebbe 
anche  per  risultato  un  gran  risparmio  di  vane  chiac- 
chiere. 

Chiedo  scusa  al  lettore  d'averlo  si  lungamente  intrat- 
tenuto di  simili  miserie,  e  passo  a  far  cenno  di  alcune 
nuove  pubblicazioni  nelle  quali  la  quistione  della  specie 
è  trattata  unicamente  dal  punto  di  vista  scientifico,  cioè 
sotto  il  suo  vero  aspetto. 

L'Agassiz,  il  dotto  direttore  del  Museo  di  Cambridge, 
ha  ampiamente  sviluppato  le  sue  idee  sul  tema  della 
specie  in  un  volume  che  può  dirsi  un  trattato  di  filo- 
sofia zoologica  sommamente  interessante  ed  istruttivo  (1). 

Questo  libro  non  è  a  dir  vero  che  la  traduzione  al- 
quanto accresciuta  di  una  dissertazione,  che  serviva  di 
proemio  ad  una  serie  di  memorie  pubblicate  nel  1857 
col  titolo  di  :  Contributiom  to  the  Naturai  History  of  the 
United  States.  Ciò  spiega  il  poco  conto  in  cui  Fautore 
tiene  la  dottrina  della  variabilità  specifica  che  fu  sol- 
tanto in  questi  ultimi  anni  concretata  e  convertita  in 
teoria.  Egli  si  occupa  soltanto  nel  penultimo  capitolo 

(1)  L.  AgaMÌz«  Ve  l'Etpéee  et  de  la  elae$ificaUon  en  Zoologie, 
trad.  par  F.  Vogell,  Paris,  W69. 
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del  sistema  di  Darwin  quasi  a  malincuore,  e  trascurando 
di  discuterlo  seriamente^  si  limita  a  condannarlo  nelle 
sue  premesse,  come  contrario  ai  veri  metodi  cui  deve 
ispirarsi  la  storia  naturale,  come  pernicioso  ai  progressi 
della  scienza. 

Agassiz  si  mostra  più  severo  ancora  per  la  classiflca- 
zione  geologica  di  Haeckel,  fondata  in  gran  parte  sul 
concetto  darwiniano,  e  mentre  nega  la  supposta  corre- 
lazione fra  la  successione  cronologica  dei  tipi  e  le  loro 
reciproche  afGnità  di  struttura ,  crede  questo  principio 
inconciliabile  coir  insegnamento  della  paleontologia  e 
della  zoologia. 

L^opinione  di  un  naturalista  come  Agassiz  devesi  cer- 
tamente tenere  in  conto  di  assai  autorevole,  ma  non  ò 
men  vero  che  in  questa  occasione  egli  sembra  un  poco 
prevenuto,  e  quasi  direi  vincolato  da  un  giudizio  an- 
teriore. 

Si  è  parlato  molto  in  quest^anno  di  un  lavoro  del 
Quatrefages,  relativo  all'argomento  in  discorso,  che  com- 
parve nella  Revue  des  Beux  Mondes.  Le  viste  e  i  fatti 
che  vi  sono  esposti  non  contengono  nulla  dì  sostanzial- 
mente nuovo,  ma  lo  svolgimento  storico  della  questione 
della  specie  vi  è  presentato  con  estrema  evidenza  e  chia* 
rezza,  del  pari  che  il  suo  stato  attuale. 

L'  autore  conclude  col  respingere  la  teorica  della  va- 
riabilità, non  tanto  perchè  egli  creda  fallaci  i  principii 
sui  quali  riposa ,  ma  piuttosto  perchè  finora  mancano 
ad  avvalorarli  le  prove  di  fatto.  D'altra  parte  egli  non 
si  mostra  altrimenti  persuaso  di  alcuna  teoria  e  mi  sem- 
bra sostenitore  assai  tiepido  della  scuola  antica. 

Anche  il  dottor  F.  Delpino,  in  una  bella  memoria  pub- 
blicata nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino  (1),  come 


(1)  F.  D«lpÌDO  ,  La  Darwiniana  teoria  della  pangenesi  «   To- 
rino, 1869. 
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già  in  altri  saoi  precedenti  scrini  (i),  si  dichiara  oppo- 
sitore della  teoria  darwiniana,  dopo  averla  esaminata  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  botanico. 

Il  prof.  Papa,  che  incidentemente  si. occupa  del  me- 
desimo soggetto  nella  sua  operetta  sugli  animali  dome- 
stici nei  tempi  antistorici  (2),  non  ammette  che  tutti  gli 
esseri  organici  possano  essere  provenuti  da  un  unico 
stipite  primordiale:  ma  crede  che  le  scoperte  paleonto- 
logiche dimostrino  la  moltiplicità  dei  centri  di  creazione» 
per  cui  è  forza  concludere  che  la  stessa  specie  organica 
abbia  potuto  comparire  simultaneamente  o  successiva- 
mente in  epoche  e  regioni  disparatissime,  e  soggiunge, 
e  perciò  gli  organismi ,  in  ragione  dell'  influenza  del 
tempo  e  degli  ambienti  che  presiedettero  alla  loro  na- 
scita,  possono  essersi  modificati  a  segno  da  formare  in 
regioni  differenti^  mercé  lentissime  evoluzioni  progres- 
sive, una  quantità  di  razze  o  varietà  naturali  (3).  i  Da 
ciò  vedesi  che  Tautore  è  uno  dei  più  avanzati  fra  i  pro- 
pugnatori della  fissità  della  specie. 

Di  fronte  al  giudizio  dei  precitati  naturalisti  si  può 
contrapporre  quello  di  A.  Herzen,  manifestato  nella  let- 
tura intitolata:  e  Sulla  parentela  dell^uomo  colle  scim- 
mie >  (4),  quello  del  signor  Durand,  esposto  nella  di- 
scussione insorta  testò  in  una  seduta  della  Società  an- 
tropologica di  Parigi  (5),  e  finalmente  quello  del  dottor 
Quadri,  che  ha  adequatamente  riassunto  in  un  recentis- 


(1)  P.  Ddlpino  ,  Pensieri  sulla  Biologia  vegetale ,  Pisa  ,  1867. 
—  SnU^opera  «  La  óistribuMione  dei  sessi  nelle  piante  e  la  legga 
ehe  osta  alla  perennità  della  fecondazione  consanguinea  n,  di 
F.  Hildebra(id,  Milano,  1867. 

(2)  F.  Papa,  Sugli  animali  domestici  nei  tempi  antistorici , 
ricerche  paleontologiche,  Torino,  1869. 

(3)  Opera  citata,  p.  71. 

'    (4)  A.  Herzen,  Sulla  parentela  dell'  uomo  colle  scimmie ,  Fi- 
renze, 1869. 
(5)  li  teriaua  pour  Vhistoire  de  l'homme,  1869,  p.  505. 
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Simo  libro  (1)  il  complesso  degli  studli  attinenti  alla 
questione  della  specie. 

II. 

Classificazione  zoologica  di  Huxley. 

La  classificazione,  di  cui  mi  propongo  di  render  conto, 
non  è  cosa  del  tutto  nuova,  essendo  già  stata  proposta 
fin  dal  1864  in  una  serie  di  letture  suiranatomia  com- 
parata. Ora  essa  viene  presentata  ai  naturalisti  con  impor- 
tanti aggiunte  e  modificazioni,  sotto  forma  di  un  libro 
di  testo  ad  un  tempo  breve,  elegante  e  succoso  (2). 

Nel  primo  capitolo  P  autore  tratta  dei  principii  gene- 
rali che  gli  hanno  servito  di  norma  nel  suo  sistema,  il 
quale,  per  essere  prevalentemente  basato  su  considera- 
zioni relative  alla  struttura,  può  comprendersi  nel  no- 
vero delle  classazioni  morfologiche. 

Il  seguente  quadro  ne  mostra  le  primarie  divisioni  di- 
sposte neir  ordine  loro  più  naturale,  procedendo  dai  tipi 
più  semplici  ai  più  perfetti: 

Gregarinida,  Infitisoria 
Rhisopoda 
Badioiaria 
Spongida 

Radiata    .        .        .1  Hjdrozoa 

Actinozoa 

Poljzoa 

Scolecida  (?) 
EchÌDodermata 

Chaetognata 
Anellida 

Articulata         .        .  {  Crostacea 

Arachnida 
Insecta 

(1)  A.  Quadri,  Note  alla  teoria  Darwiniana^  Bologna,  186^. 

(2)  An  introduction  to  the  elaesifieation  of  animale  (Loa« 
dra,  1169). 
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Brachiopoda 

Ascidioìda 

Lamellibranchiata 

Mollusca  .        .        .\  Branchiogasteropoda 

Palmogasteroi>oda 

Pteropoda 
Cephaloi>oda 

Pisces 
Amphibia 
Vertebrata        .        .  {  Reptilia 

Aves 
Mammalia 

Si  rilevano  in  questo  prospetto  alcune  delle  più  es- 
senziali innovazioni  che  distinguono  il  sistema  di  Hux- 
ley. Vi  si  nota ,  in  primo  luogo ,  che  la  gran  divisione 
dei  Protozoi  vi  è  unita  a  quella  dei  Raggiati;  che  pa- 
recchi ordini  vi  sono  innalzati  al  grado  di  classe,  quelli 
per  esempio  dei  Branchiogasteropodi  e  dei  Pulmogaste- 
ropodi  fra  i  molluschi. 

Vi  si  trova  una  nuova  classe,  intitolata  Chaetognata^ 
istituita  pel  singolarissimo  genere  Sagitta^  fln  qui  com« 
preso  tra  gli  Anellidi.  Nulla  è  mutato  riguardo  airantica 
divisione  in  cinque  classi  dei  vertebrati. 

Nelle  singole  classi  le  suddivisioni  sono  per  la  mag- 
gior parte  affatto  differenti  da  quelle  che  si  ammettono 
nelle  altre  classificazioni,  ed  apparisce^  e  a  chiare  note, 
che  Tautore  ha  seguito  una  strada  ben  diversa  da  quella 
dei  suoi  predecessori. 

In  qualche  caso  perO  si  desidererebbe  che  certe  as- 
sociazioni  strane,  certe  suddivisioni  inaspettate,  fossero 
giustificate  da  un  corredo  sufficiente  di  osservazioni  e 
di  considerazioni  anatomiche  e  zoologiche,  e  fossero  più 
validamente  difese  dalle  obbiezioni  e  dai  dubbi  che  a 
tutta  prima  si  affacciano  alla  mente  del  lettore.  Talora 
8i  potrebbe  perfino  supporre  che  Fautore  ha  sacrificato 
un  po' troppo  alla  brama,  d'altronde  ben  legittima,  di 
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mostrarsi  assolutamenle  iodipeadeote  daqaalsiasi  scuola, 
e  da  qualsiasi  autorità. 

Nelle  divisioni  secondarie  di  questa  classificazione  si 
rilevano  anche  parecchie  singolari  innovazioni.  Fra  gli 
insetti  Tautore  distingue  cinque  ordini  ben  distinti,  che 
sono  i  seguenti:  Hymenopteray  Lepidaptera^  Diptera^  He^ 
mptera.  Gli  altri  sui  quali  egli  conserva  dei  dubbi  sono 
i  seguenti:  StrepsipterOj  Trichoptera^  Neuroptera,  Or  top- 
iera.  NelP  ultimo  egli  include,  oltre  agli  Ortopteri  pro- 
priamente detti,  i  dermopteri  (forficule),  i  termitini,  le 
perlarie,  le  efemere  e  le  libellula.  Rimangono  Analmente 
le  seguenti  famiglie  come  aventi  incerta  sede:  PAy«(q)0(f<i, 
Thysanuray  Uallophaga. 

Nulla  havvi  di  sostanzialmente  nuovo  nella  classifica- 
zione  degli  aracnidi,  dei  crostacei  e  degli  aneilidi. 

Quanto  ai  molluschi  il  signor  Huxley  sembra  altri* 
buire  maggior  valore  al  gruppo  dei  Lamellibranchi  che 
agli  altri;  mentre,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  i  ca* 
Fattori  tassonomici  più  essenziali  si  riscontrano  invece 
in  quello  dei  cefalopodi ^  di  cui  il  De  Filippi  fece  giu- 
stamente una  classe  distinta  pari  ai  molluschi. 

Tra  i  mammìferi  Teminente  anatomico  inglese  ammette 
tre  grandi  divisioni  che  sono:  i^  quella  dei  Monodelfi; 
V  quella  dei  Didelfi;  3**  quella  degli  Ornitodelfl.  Nella 
prima  si  possono  stabilire  ire  suddivisioni  secondo  le 
condizioni  della  placenta.  Questa  è  infatti  decidua  e  di- 
scoidale nei  seguenti  ordini:  Prmates,  InsecHvoray Chei- 
ropterOy  Rodentia.  È  parimente  decidua,  ma  zonale,  nei: 
Camivoray  Proboscidca,  Hyraeoidea.  L'ultimo  ordine  isti- 
tuito pel  solo  Hyrax  tronca  le  incertezze  dei  zoologi 
relativamente  al  posto  da  assegnarsi  nella  classificazione 
a  questa  problematica  creatura. 

Nel  terzo  gruppo  che  comprende  i  due  ordini  DrtgU" 
lata  e  Cetacea^  la  placenta  non  ò  decidua. 

L'ordine  intitolato   Sirenia,  la  cui  placentazione  è 
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ignota,  forma  un  grappo  da  sé,  ed  uno  pure  ne  costi- 
tuiscono gli  sdentati,  la  cui  placenta  assume  condizioni 
assai  svariate  nei  diversi  generi. 

La  seconda  divisione,  quella  cioè  dei  Didelfi,  abbrac- 
cia il  solo  ordine  dei  marsupiali;  mentre  la  terza  ed  al* 
lima  (degli  Ornitodelfi)  è  consacrata  airordine  unico  dei 
monotremì. 

É  da  notarsi  che  fautore  scinde  l^ordine  dei  primati 
in  tre  sottordini;  il  primo  per  Tuomo,  il  secondo  per 
le  scimmie  e  Tultimo  pei  lemurini. 

LVdine  degli  Ungulati  vien  separato  nel  gruppo  dei 
Perissodattili,  che  comprende  i  cavalli,  i  riuoceronti,  i 
tapiri,  i  paleoteri,  le  macrauchenie,  ed  in  quello  degli 
Artrodatlili,  in  cui  si  noverano  gli  ippopotami,  i  suini,  i 
ruminanti,  gli  anoploteri. 

III. 

Analogie  e  differenze  fra  V  Uomo  e  le  Scimmie. 

Il  signor  Broca  fece  testé  alla  società  d'Antropologia 
di  Parigi  una  lucida  esposizione  deHe  analogie  e  delle 
differenze  zoologiche  ed  anatomiche  esistenti  fra  Tuomo 
e  'le  scimmie,  nella  quale,  non  con  animo  di  occuparsi 
della  controversia  concernente  la  supposta  parentela  del- 
r  uomo  coi  bruii ,  ma  semplicemente  per  spargere  uà 
po'  di  luce  su  di  una  questione  dubbia  di  classificazione, 
r  eminente  scienziato  prese  in  disamina  Bella  specie 
umana  e  nelle  antropomorfe  lo  scheletro,  i  vìsceri,  i 
sensori,  le  estremità,  e  ne  descrisse  dettagliatamente  la 
forma  e  la  struttura  colla  più  rigorosa  esattezza  scien- 
tifica. Di  questa  comunicazione  il  signor  de  Mortillet 
fece  un  rendiconto,  dal  quale  andrò  ora  stralciando  i 
punti  più  essenziali: 

Ciò  che  colpisce  innaim  tutto  nell'uomo  ò  la  stazione  verticale. 
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In  conseguenza  di  questa  le  apofisi  spinose  delle  vertebre,  sono 
tutte  discendenti.  Al  contrario  ,  nei  veri  quadrupedi ,  i  quali 
sei  camminare  levano  alternatamente  la  parte  posteriore  e 
Tanteriore, le  apofisi  spinose  delle  vertebre,  sono  in  parte  a- 
Bcendenti  e  in  parte  discendenti. 

ÀI  punto  di  contatto  delle  due  direzioni  si  trova  un'apofisi 
quasi  nulla,  mossa  dallo  sfregamento  nei  due  sensi.  Questo  ca- 
rattere essenziale  degli  animali  cbe  camminano  su  quattro 
2ampe,  esiste  nelle  scimmie  inferiori,  diminuisce  g^datamente 
nel  gruppo  prossimo  delle  antropomorfe  e  sparisce  completa- 
mente in  queste  ultime  (del  pari  cbe  nell'uomo),  eccettuato 
però  il  gibbone  cbe  ne  conserva  qualcbe  leggera  traccia.  Lo 
studio  delle  vertebre  reca  i  seguenti  risultati: 


Uomo 

Gorilla 
Chimpansò 

Orang 

Gibbone 

Pitechi 

Cervicali. 
Dorsali  . 
Lombari . 

7 

12 
5 

7 

13 
4 

7 

12 
4 

7 

13 

5 

7 

.      12 

7 

Totale.  . 

24 

24 

23 

25 

26 

Le  altre  scimmie  banno  generalmente  26  v^ertcbre,  e  la  fa- 
miglia delle  piccole  scimmie  notturne  ne  ba  perfino  29. 

Quanto  alle  vertebre  caudali  il  numero  loro  varia  nell'uomo 
•da  8  a  6,  e  fra  le  antropomorfe  una  specie  non  ne  ba  che  8. 
In  altre  scimmie  questo  numero  passa  le  30. 

Il  signor  *Broca  estese  il  paragone  aUe  estremità,  special- 
mente per  ciò  cbe  concerne  i  piedi  e  le  mani. 

Si  è  detto  :  L'uomo  è  bimane  e  le  scimmie  sono  quadrumani, 
distinzione  forse  ingegnosa ,  ma  non  esatta.  Coi  pezzi  anato- 
mici alla  mano  Foratore  dimostrò  cbe  le  antropomorfe  sono  al 
pari  dell'uomo  bimani  e  bipedi,  e  cbe  per  la  maggior  parte  le 
•Itre  scimmie  sono  V6rì  quadrupedL 


ANALOGIE  E  DIFFERENZE,  ECC.  427 

Dallo  stadio  comparativo  dei  muscoli,  il  signor  Broca  con- 
cluse che  esiste  maggior  analogia  fra  Taomo  e  le  altre  scim- 
mie. Indi,  passando  successiiramente  in  rassegna  il  bacino  e 
la  fossa  iliaca^  disse  che  questi  organi  sono  assai  infiuenjEati 
dalla  posizione  del  corpo,  e  si  avvicinano  molto  più  airnomo 
nelle  scimmie  a  stazione  verticale  che  in  quelle  che  cammi- 
nano abitualmente  a  quattro  zampe. 

Il  sistema  peloso  offre  maggior  differenza  fra  1*  nomo  e  le 
scimmie,  che  nelle  scimmie  fra  loro.  L'  uomo  non  ha  che  poli 
rudimentali  sul  corpo,  mentre  tutte  le  scimmie  sono  rivestite 
di  pelo.  Ma  questo  non  è  un  carattere  abbastanza  importante 
da  servir  di  base  ad  una  grande  divisione  nella  classifica- 
sione,  tanto  più  che  vi  hanno  scimmie  i  cui  piccoli  nascono 
senza  peli. 

'Le  unghie  sono  piatte  nell'  uomo ,  nelle  antropomorfe  e  nei 
eenmopitechi  ;  nei  cinocefali  sono  piatte  soltanto  nelle  mani 
e  nei  pollici  delle  estremità  inferiori,  presentandosi  invece  fog« 
giate  in  artigli  nelle  altre  dita  dei  piedi. 

Le  linee  papillari,  organi  del  tatto,  offrono  maggior  somi- 
glianza fra  r  uomo  e  le  antropomorfe  che  tra  le  scimmie 
fra  loro. 

Quanto  alla  vista,  tutte  le  scimmie,  al  pari  deiruomo,  guar- 
dano airinnanzi. 

Il  naso  nell'uomo  'ed  in  tutti  i  mammiferi  è  formato  di  due 
ossa,  che  si  saldano  più  o  meno  sollecitamente.  Tale  saldatura 
si  effettua  negli  ottentotti  prima  della  comparsa  di  tutti  i 
denti;  nelle  antropomorfe  ha  luogo  prima  della  perdita  dei  denti 
di  latte,  mentre  nei  CebuM  si  verifica  assai  tardi.  Il  rilievo 
del  naso  è  generalmente  assai  piccolo  e  quasi  nullo  nella 
iBftggior  parte  delle  scimmie  ;  peraltro  la  Nasica  presenta  un 
naso  più  lungo  dell'umano. 

La  spina  nasale  manca  nelle  scimmie,  ma  ò  talmente  at- 
tenuata negli  nomini  di  razza  nera  che  si  riduce  per  corì  dire 
ad  tm  rudimento.  Questa  spina  non  fu  rinvenuta  i|ei  crani 
scoperti  nella  sepoltura  dell  'epoca  del  renne,  di  Cro-Magnon. 

L'osso  intermascellare,  che  da  Goethe  in  poi  fu  cagione  di 
tante  controversie,  può  considerarsi  dal  ponto  di  vista  dei 
snoi  rapporti  e  della  sua  saldatura.  Nelle  scitnmie  ed  in  altri 
mammiferi  questo  risale  fino  all'osso  nasale;  nell'uomo  si  ferma 
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al  disotto  del  medesimo.  Peraltro  vi  hanno  scimmie  in  cui 
rintermascellare  non  raggiunge  Tosso  nasale.  La  saldatura  si 
opera  nell'uomo  assai  prima  della  nascita,  mentrechè  nelle 
scimmie  inferiori  e  perfino  nel  Macacco  non  si  efiettua  che  in 
età  avanzata.  Nel  Chimpansé  la  sutura  rimane  saldata  quasi 
immediatamente  dopo  la  nascita. 

L'  orecchio  nell*  uomo  ha  u^  margine  riflesso  ed  ispessito  in 
tutta  la  parte  superiore  della  sua  circonferenxa.  Nella  mag* 
gior  parte  delle  scimmie  Torecchio  è  invece  appuntato  ed  ha 
la  marginatura  interrotta  superiormente.  Non  mancano  però 
eccesioni  alla  regola,  imperocché  il  Chimpansé  presenta  una 
marginatura  continua ,  ed  in  certi  nomini  vedesi  ali*  incontro 
interrotta. 

Lo  studio  comparativo  dei  denti  delle  scinunie  ha  occupato 
molte  volte  i  naturalisti  ed  anche,  ultimamente,  il  sig.  Ma- 
gilot ,   nei   cui  lavori  si  troveranno  in  proposito  interessanti, 
nosioni  ;  si  astenne  però  il  signor  Broea  di  entrare  in  questo- 
argomento. 

I  sacchi  destinati  a  conservare  gli  alimenti  {abajoueè)  man- 
cano nell'uomo  come  nelle  antropomorfe. 

Lo  stomaco,  semplice  nell'uomo  e  nelle  antropomorfe  è  mul- 
tiplo nei  semnopiteohi.  Il  fegato,  1* epiploon,  l'intestino  ceco- 
sono  poco  diversi  nell'uomo  e  nelle  antropomorfe,  presentando- 
invece  maggiori  caratteri  differenziali  fra  i  vari  tipi  di 
scimmie. 

Gli  organi  genitali  maschili  sono  nelTOrang  assai  affini  a 
quelli  dell'uomo.  Di£ferentissimi  dagli  umani  ed  anche  assai 
diversi  tra  di  loro  sono  questi  organi  nel  Chimpansé  e  nei 
Gorilla. 

Le  antropomorfe  mettono  alla  luce ,  come  1'  nomo ,  un  solo 
piccolo,  per  eccezione  due;  le  scimmie  inferiori  partoriscono 
abitualmente  due  piccoli,  talora  tre,  eccezionalmente  uno. 

La  gestazione  dura  tre  mesi  e  mezzo  nei  lemurini,  tre  mesi 
negli  uistiti,  sette  mesi  nei  maeacchi;  la  sua  durata  nelle  an- 
tropomorfe  è  ignota. 

La  placenta  umana  ò  unica  e  ha  due  arterie  ed  una  vena 
ombelicale.  Quest'  organo  nelle  scimmie  americane  è  anche 
semplice ,  ma  riceve  due  arterie  e  due  vene  ombelicalL  La 
scimmie  delT  antico  continente ,  eccettuato  le  antropomoxfe. 
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hanno  placenta  doppia  con  un  solo  cordone  ombelicale  che 
dà  ricetto  a  due  arterie  ed  una  vena.  Il  Chimpansé  ha  una 
placenta  simile  a  quella  dell'uomo. 

Il  cuore  e  la  circolazione,  i  polmoni  e  la  respirazione  offrono 
dei  caratteri  che  si  collegano  intimamente  colla  posizione  ver- 
ticale od  orizzontale;  però  sono  più  somiglianti  nell'uomo  e 
nelle  scimmie  a  stazione  eretta  di  quel  cbe  non  sieno  tra  que- 
ste e  le  scimmie  inferiori. 

H  signor  Broca  si  occupò  finalmente  dell'encefalo.  Come  è 
noto  R.  Owen  credette  di  trovare  un  carattere  distintivo  fra 
il  cervello  dell'uomo  e  quello  delle  scimmie  nei  ventricoli  ce- 
rebrali; però  uno  studio  accurato  dimostrò  cbe  le  supposte 
differenze  non  esbtono. 

Gratiolet,  più  fortunato,  riusci  a  scuoprire  una  vera  carat- 
teristica, ma  di  poca  importanza.  Questa  consiste  in  due  pie- 
gbe  successive  presso  le  quali  ha  termine  il  solco  intemo  che 
separa  nell'uomo  i  lobi  cerebrali.  Ora  tali  pieghe  mancano 
nelle  antropomorfe;  peraltro  nell'Orang  manca  soltanto  la  se- 
conda; nel  Cbimpansé  all'incontro  esiste  talora  soltanto  questa 
ultima  e  nella  pluralità  dei  casi  mancano  entrambe. 

Da  questo  esame  comparativo,  il  sig.  Broca  conclude 
maggiori  SODO  le  difTerenze  tra  le  antropomorfe  e  Tuomo 
che  tra  i  vari  tipi  di  scimmie.  L^uomo,  egli  dice,  forma 
dunque  un  gruppo  nella  serie  dei  primati. 

I  suoi  caratteri  distintivi  sono  di  tal  natura  da  costi- 
tuire per  esso  solo  una  famiglia,  come  pure  ammisero 
GeofTroy  Saint-Hilaire  e  Carlo  Bonaparte. 

In  conseguenza,  secondo  il  signor  Broca,  i  primati 
potrebbero  dividersi  nelle  K  seguenti  famiglie:  1.*  Do- 
miniani  (per  Puomo);  2.'  Antropoidi  (per  le  antropo- 
morfe); 3.'  Pitechi  (per  le  scimmie  dell' antico  conti- 
nente); 4.*  Platirrini  (per  le  scimmie  del  nuovo  con- 
tinente); 8.*  Lemurini  (per  le  false  scimmie). 

La  più  grande  differenza  morfologica  e  anatomica  tra 
le  cinque  famiglie  esiste  tra  quella  dei  Pitechi  e  quella 
dei  Platirrini.  Ma  sotto  il  punto  di  vista  fisiologico  il 
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solco  più  profondo  si  riscontra  tra  l'uomo  e  le  antro- 
pomorfe. 

IV. 

« 

Distinzione  specifica  tra  gli  Orang-Utan. 

Nella  rianione  straordinaria  della  Società  Italiana  di 
scienze  naturali  tenutasi  in  Catania  nello  scorso  agosto, 
11  professore  Trinchese  presentò  una  memoria  relativa 
air  esistenza  di  due  specie  di  Orang-Utan,  caratterizzate 
dalla  diversa  struttura  del  dito  grosso  dal  piede  (1). 

I  pareri  sono  molto  divisi  circa  la  struttura  delle 
estremità  inferiori  negli  Orang-Utan.  Alcuni,  per  esem- 
pio Allamand,  Yosmaer,  Abel,  John  Mac-Leod,  afTermano 
che  queste  scimmie  sono  prive  di  unghia  nel  dito  grosso 
del  piede.  Secondo  altri  invece,  fra  i  quali  Blainvilie  e 
Geoffroy  Saint-Hi taire,  tal  mancanza  non  si  verifica. 
Camper  poi ,  oltre  r  assenza  deir  unghia ,  nota  anche 
quella  della  falange  ungueale. 

Parecchi  osservatori  cercarono  di  spiegare  l'assenza  di 
questi  due  organi  ammettendo  che  sparissero  coir  età  ; 
altri  invece  la  considerarono  come  una  semplice  anomalia. 

II  professore  Trinchese  avendo  accuratamente  studiato 
la  ricca  serie  di  Orang-Utan  proveniente  dal  viaggio  a 
Borneo  dei  signori  Beccari  e  Doria,  potò  spiegare  T ap- 
parente contraddizione  che  esiste  fra  le  opinioni  dei  na- 
turalisti ed  apprezzare  il  vero  significato  della  partico- 
larità  sopra  accennata. 

Nella  detta  collezione  vi  hanno  individoi  di  ogni  età» 
i  quali  sono  privi  tutti  delFunghia  e  di  una  falange  del 
dito  grosso  del  piede. 

L' esame  di  questi  e  di  molti  altri  sparsi  nei  diversi 

(I)  Vedi  :  Atti  della  Società  Italiana  di  scietue  naturali  ^ 
Voi.  XI,  fase.  Ili,  1S69. 
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Musei  italiani  condusse  il  professore  Trinchese  a  respia- 
gere  come  priva  di  fondamento  Topinione  dei  naturalisti 
i  quali  credettero  che  1^  unghia  e  la  falange  mancante 
negli  Orang-Utan  scomparissero  col  crescere  degli  anni, 
come  pure  quella  secondo  la  quale  la  mancanza  di  detti 
organi  sarebbe  una  semplice  anomalia. 

Il  fatto  più  importante  annunziato  dal  prof.  Trinchese 
è  l'assenza  dell'unghia  e  di  una  falange,  non  solo  negli 
indivìdui  giovani  e  negli  adulti,  ma  anche  in  un  feto  di 
Orang-Utan,  il  cui  sviluppo  corrisponde  a  quello  di  un  feto 
umano  a  circa  sei  mesi.  Rechiamo  qui  due  figure,  una 
delle  quali  rappresenta  la  mano  (flg.17),  e  Taltra  il  piede 
di  esso  feto  (fig.  18).  La  mano  che,  come  vedesi  a  colpo 


Fie.  17.  Mano  del  feto 
ai  Orang-Utan 


Piff.  18.  Piede  del  feto 
di  Orang-Utan. 


d'occhio>  ha  una  sorprendente  somiglianza  con  quella 
dell'uomo^  possiede  tutte  le  unghie,  e  il  dito  pollice  pre- 
senta due  falangi  normalmente  sviluppate;  il  piede  in^ 
vece  presenta  T unghia  in  quattro  dita  soltanto^  essen- 
done il  dito  grosso  completamente  sprovvisto.  Il  mede- 
simo dito  notomizzato  diligentemente  presenta  il  suo 
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scheletro  interno  formato  esclosivamenle  dalla  prima  fa- 
lange, e  non  vi  si  trova  la  menoma  traccia  di  falange 
ungueale;  il  qaal  fatto  dimostra  evidentemente  che  la 
mancanza  dell'  unghia  e  di  una  falange  nel  dito  grosso 
di  alcuni  Orang-Ulan  è  una  particolarità  trasmissibile 
per  generazione,  e  deve  quindi  ritenersi  come  ottimo 
K^arattere  speciQco. 

Gli  Orang-Utan  privi  di  unghia  si  distinguono  pure 
dagli  altri  perla  maggiore  lunghezza  delle  loro  estremiti. 

il  prof.  Trinchese  termina  il  suo  lavoro  con  le  se- 
guenti conclusioni: 

tt  1*  Esistono  indabitatamente  due  specie  di  Orang-Uta&i 
una  di  esse  possiede  T unghia  e  le  due  falangi  del  dito  grosso 
dei  piede  ;  1*  altra  è  priva  della  falange  ungueale  e  dell*  un- 
ghia ed  ha  le  estremità  più  lunghe. 

«  2°  La  specie  priva  delP  unghia  e  di  una  falange  del  piede 
è  molto  comune  a  Borneo  ;  e  tutto  conduce  a  credere  che  non 
esista  a  Sumatra.  L'altra  specie  si  trova  a  Sumatra  e  forse 
■anche  a  Borneo ,  ma  in  quest'ultima  isola,  se  pure  esiste, 
deve  essere  estremamente  rara.  « 

V. 

Novità  ittiologiche. 

Lo  studio  delle  faune  locali  delle  noslre  Provincie,  se 
non  fornisce  risultati  immediati  mollo  importanti  ri- 
guardo ai  principii  generali  della  scienza,  è  però  di  grande 
interesse  come  contributo  alla  zoologia  della  penisola  e 
perchè  serve  a  preparare  i  materiali  per  lavori  di  mag- 
giore Iena.  Sotto  questo  rapporto  merita  di  essere  lo- 
dala la  memoria  sui  pesci  del  Modenese  del  dottor  Bo- 
nizzi  (1),  nella  quale  sono  enumerate  le  seguenti  specie: 

(1)  Paolo  BoniiEi ,  Prospetto  sistematico  e  Catalogo  dei  peid 
del  Modanese,  Modena,  1868. 
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Acipenser  Stano,  L. 

SI  Noccari,  6p. 

91  Nardoi,  Heck 

9»  hnso  L. 

Perca  fluyiatilis,  L. 
Oyprìnns  carpio,  L. 
OarassioB  ym^aris,  NìIb. 
Tinca  ynlgari8,  Cny. 
Barbas  plebejiu,  YaL 
^«1      caDÌnus,  Tal. 
'Oobio  fluvitttilis,  Gay. 
Albamns  alborella,  De  Fil. 
Scardinus  erythrophthal- 
mas,  L. 


Leuciscus  aula,  Bp. 
Sqnalias  cavedanus,  Bp. 
Telestes  muticellua,  Bp. 
Gfaondrostoma  Gene!,  Bp* 
Tratta  farlo,  L. 
Esox  lacias^  L. 
Cobitis  taenia,  L. 
Gottus  gobbio,  L. 
GasterosteuB  acaleatos,  L. 
Gobias  flayiatilis,  Bon. 

I»      punctatissimas,  Gau* 
Anguilla  valgarìs,  Fiem. 
Petromyzon  marinas,  L. 


Alla  denominazione  di  ciascuna  specie  segue  una  nota 
€he  riguarda  la  sua  geografica  dislribuzione,  ed  una  che 
concerne  la  sua  sinonimia;  indi  sono  citate  le  opere  di 
autori  italiani  ove  è  menzionata.  I  caratteri  distintivi 
•delle  specie  sono  in  alcuni  casi  messi  in  evidenza  da 
opportune  misure. 

L^ autore  ha  seguito  nel  suo  scritto  V  impulso  e  T  e- 
sempio  dato  dal  professore  Canestrini  nelle  sue  Memorie 
ittiologiche,  e  particolarmente  nel  Prospetto  critico  dei 
pesci  d^acqua  dolce  d'Italia  (1),  valendosi  anche  in  parte 
dalle  osservazioni  e  dei  materiali  raccolti  da  questo  zoo- 
logo. 

In  altra  'memoria  posteriormente  pubblicata  (2)  il 
dottore  Bonizzi  dimostra  che  certi  pesci  del  genere  Ga- 
sterostetiSy  descritti  dal  Blanchard  come  specie  peculiari 
(G.  Bailloniy  G.  argentatisstmusy  G.  elegansj  G.  neustria' 
nns,  G.  semiloricatus  y  G.  semiarcuatus)^  a  cagione  delle 
differenze  presentate  dalle  loro' spine  laterali  e  ventrali 


(1)  ArehMo  per  la  Zoologia,  l'Anatomia  e  la  Fisiologia, 
yol.  IV,  fase.  I,  Modena,  1869. 

(2)  Paolo  Bonicsi ,  Sulle  varietà  della  specie  Oasteroeteug 
aeuleatìAM  (Archivio  par  Ja  Zoologia,  V  Anatomia  e  la  Fisiologiar 
iBerie  II,  voi.  I,  1869). 

Annuario  Scuntifioo  —  VI.  S8 
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e  pel  numero  delle  loro  piastre  dorsali ,  non  sono  altra 
che  varietà  locali  od  accidentali  del  comune  G.  aculeatus. 
Infatti  Tautore,  esaminando  un  gran  numero  di  individui 
di  questo  pesce  presi  nelle  acque  del  Modenese,  si  ac« 
certo  che  i  caratteri  assegnati  dal  Blanchard  nelle  sua 
specie  sono  variabilissimi,  e  che  una  varietà  si  connetter 
colTaltra  per  mezzo  di  una  serie  non  interrotta  di  ter* 
mini  intermedii.  Questo  modo  di  vedere  è  avvalorato  da 
una  tavola  nella  quale  sono  rappresentate  le  diverse 
forme  delle  spine  laterali  e  dorsali  osservate  nei  Ga* 
sterosteus. 

Assai  tardi  sono  venuto  a  conoscere  le  pubblicazioni 
seguenti,  delle  quali  intanto  giova  ripetere  il  titolo  al- 
meno. —  Esse  sono: 

Proiae  di  fatto  intomo  al  poeto  che  tiene  V  uomo  nella  na* 
tura,  per  Tommaso  Huxley.  Traduzione  dall' inglese  del  pro- 
fessor Pietro  Marchi.  Milano  —  Treyes,  1869. 

La  pelle  e  i  suoi  prodotti  negli  animali  vertebrati ,  del 
prof.  Pietra  Marchi.  Firenze  —  Cellini,  1869. 

Catalogo  metodico  degli  animali  vertebrati  y  riportati  dalle 
escursioni  nelle  provincie  meridionali,  in  Sicilia  e  in  Sardegna, 
negli  anni  1868*69  dal  prof.  Adolfo  Targioni  Tozze tti,  compi* 
lato  dal  dott.  Antonio  Caraccio  —  {Atti  della  Soe,  Ital,  di  Se» 
nat,y  Tom.  12),  —  Lo  stesso,  con  note  ed  aggiunte  per  la. 
parte  dei  mammiferi  nella  Sardegna  Medica,  1870. 


IX.  —  BOTANICA 

DI  B.  liARCUCCI. 


.     I. 

Nuwo  Giornale  Botanico  Italiano. 

Abbiamo  anche  in  Italia  nn  Giornale  Botanico.  Non 
crediamo  di  essere  parziali  se  asseriamo  che  ciò  costituisce 
il  fatto  capitale  dell'annata  per  chi  fra  noi  si  occupa  in 
qualche  modo  dello  studio  delle  piante.  Il  primo  fasci- 
colo di  questo  periodico  comparve  nel  marzo  ;  in  mag* 
gio  e  in  agosto  comparvero  il  secondo  e  il  terzo  fasci- 
colo; il  quarto  ed  ultimo  del  primo  volume  (Anno  1869) 
comparve  neir  ottobre.  Questi  quattro  fascicoli  formano 
un  libro  in-8"  grande,  di  circa  venti  fogli  di  stampa  con 
molte  tavole  e  con  qualche  figura  intercalata  nei  testo. 
Con  esso,  sia  per  i  lavori  originali  che  contiene,  sia  per 
le  riviste  dì  quelli  che  vedono  la  luce  in  altra  maniera, 
ognuno  può  farsi  una  idea  precisa  delle  condizioni  dei 
studi  botanici  nel  nostro  paese,  mentre  trova  la  misura 
della  loro  floridezza  all'estero  nei  repertori  bibliografici, 
che  neirattuale  miseria  delle  Biblioteche  del  regno  sono 
per  gli  studiosi  una  risorsa  tanto  più  preziosa  in  quanto 
che  la   sola  possibile. 

Fino  a  qui,  meno  poche  interruzioni,  tutte  le  memorie 
di  botanica  e  tutto  il  minuto  lavorio  sul  quale  poi  tro- 
vano base  le  opere  di  lunga  lena,  approdavano  in  Italia 
agli  Atti  di  questa  o  di  quella  delle  tante  nostre  Acca- 
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demie,  che  per  la  loro  indole  stessa  accoglievano  cosi 
i  lavori  scientifici,  qaalanqne  fosse  la  scienza  a  cui  si 
riferissero,  come  i  lavori  che  trattavano  di  letteratura , 
di  arte  o  di  industria.  Oggi  per  altro  ognuno  riconosce 
come  questa  maniera  di  pubblicità  sia  più  dannosa  che 
utile;  chi  si  studia  di  tener  dietro  al  progredire  inces- 
sante di  una  qualunque  delle  scienze  naturali,  non  può 
ritrovarsi  in  tanta  dispersione  di  lavoro,  e  i  diversi  gior- 
nali che  sorgono  anche  fra  noi  a  trattare  esclusivamente 
di  uno  0  più  rami  di  una  medesima  scienza,  rispondono 
a  un  bisogno  sentito  ugualmente  da  tutti  quanti  se  ne 
occupano.  Tale  è  il  t  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  •, 
fondato  e  diretto  dal  signor  Odoardo  Beccari;  la  quali- 
fica di  e  nuovo  i  ricorda  come  altra  volta  sotto  gli  auspici 
dei  Congressi  scenti  flci  si  pubblicasse  in  Firenze  un 
e  Giornale  Botanico  Italiano  >  che  si  mantenne  in  vita 
dal  1852  al  1860. 

Noi,  abitatori  del  «  giardino  d'Europa»  siamo  piuttosto 
indifferenti  per  gli  studi  botanici,  e  nePsuo  ardore 
scientifico  il  sig.  Odoardo  Beccari  si  lusingava  un  pò* 
troppo  presto  di  vincere  la  generale  [apatia  col  suo  di- 
sinteresse e  colla  perseveranza  dei  suoi  tentativi,  ai 
quali  per  verità  il  pubblico  sembra  farsi  ogoi  giorno  più 
sensibile.  La  stampa  straniera  aveva  già  onorato  il  nuovo 
periodico  italiano  della  più  festosa  accoglienza  fino  dal 
primo  momento  della  sua  comparsa;  presentemente  dei 
botanici,  quali  ir  dottor  Ascherson  di  Berlino  e  il  sig. 
Alfonso  De  Candolle,  prendono  parte  alla  collaborazione 
insieme  ai  più  e  ai  migliori  dei  botanici  italiani. 

Ai  motivi  che  ognuno  può  avere  per  rallegrarsi  del 
successo  oramai  assicurato  air  impresa  del  signor  0. 
Beccari ,  io  debbo  aggiungere  per  conto  mio  quello  di 
poter  compilare  questa  rassegna  senza  la  fatica  della 
raccolta  dei  materiali:  posso  anzi  studiarmi  di  essere 
breve,  senza  temere  di  essere  oscuro;  potendo  ognuno 
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che  desideri  più  estese  notìzie  ricorrere  alla  fonte  me* 
desima  dalla  quale  io  le  vado  attingendo. 


n. 

litologia  ed  Organologia  vegetale. 

La  forma  delle  cellule  che  compongono  i  tessuti  po« 
liedrici  delle  piante  era  rimasta  fino  ad  oggi,  almeno  per 
Quello  che  io  so,  conosciuta  poco.  Tutti  i  trattati  com- 
presi ì  più  recenti  o  tacciono  o  accennano  cosi  di  volo 
e  quasi  indoTinando  che  il  solido  a  maggior  numero  di 
facce,  fra  i  poliedri  simmetrici  a  cui  si  possa  riferire 
essa  forma,  ò  ora  un  tetradeclsiedro ,  ora  un  dodecaedro 
qualunque;  e  se  sì  rifletta  airattuale  sviluppo  degli  studi 
istologici,  ciò  é  molto  strano.  Il  dott.  Giovanni  Arcan* 
geli,  aiuto  alla  cattedra  di  botanica  alla  Università  di 
Pisa,  ha  risoluto  questo  problema  nel  modo  il  più  evi* 
dente  con  una  esperienza  di  una  rara  ingenuità  dopo 
di  avere  invocato  inutilmente  il  soccorso  delle  matemati- 
che. Prese  delle  pallottole  di  pasta  da  pane,  asperse  di 
polvere  perchè  non  aderiiisero,  egli  le  ha  ammucchiate 
in  due  gruppi  separati  in  modo  che  in  uno  fossero  tutte 
disposte  in  serie  reciprocamente  normali  e  neiraltro  al« 
temassero  fra  di  loro  strato  per  strato;  soli  modi  nei 
quali  é  possibile  disporle.  Sottoposti  i  due  mucchi  se- 
paratamente a  una  pressione  uguale  in  tutti  i  sensi  in 
modo  che  le  pallottole  interne  venissero  a  comprimersi 
mutuamente  come  si  comprimono  nel  loro  svilupparsi  le 
cellule  di  un  tessuto,  trovò  che  nel  primo  caso  esse  sì 
trasformavano  in  tantt  dodecaedri  romboidali,  e  nel  se- 
condo in  prismi  esagoni  regolari  terminati  alle  due  estre- 
mità da  tre  facce  rombo  omologhe;  sempre  quindi  in 
ut  solido  a  dodici  facce,  mai  diversamente. 

Il  prof.  D.  Gaetano  Licopoli,  assistente  alla  cattedra  di 
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Botanica  alla  R.  Università  di  Napoli,  ha  trovato  nelle 
due  pagine  delle  foglie  dellM^jp^a;  NummtUaria^  un 
cessato  cellulare  sotto  epidermico  che  non  è  V  abituale 
parenchima  verde,  ma  che  per  la  forma  del  conlenuto 
amorfo  sembra  analogo  a  quello  che  il  signor  Trecul 
scopri  per  il  primo  nella  pagina  superiore  delle  foglie 
del  Piper  blandum  e  delle  Begoniae.  In  questo  àelVAtri' 
plex  Nummulariay  oltre  al  sistema  di  cellule  periferico 
comune  a  tutte  le  foglie,  ne  esiste  uno  centrale  che  cir- 
conda immediatamente  i  fasci  libro-vascolari ,  e  che  è 
composto  di  cellule  di  figura  tra  la  conica  e  la  paralle* 
lepipeda  contenenti  amido  e  clorofilla  separati  od  in- 
sieme neiristesso  granello.  In  quest'ultimo  caso  il  neccio- 
letto  amilaceo  sarebbe  una  formazione  secondaria  nel 
granulo  di  clorofilla.  Questi  granuli  indistintamente  ven- 
gono dair  autore  somigliati  alle  cellule  gonimiche  dei 
Licheni,  perchè  come  quelle  hanno  una  parete  propria  e 
la  facoltà  di  potersi  riprodurre. 

Le  foglie  adulte  della  Passerina  hirsutat  tanto  diverse 
per  forma  e  distribuzione  da  quelle  della  pianta  giovane 
hanno  anche  un'altra  particolarità  non  avvertita  ancora 
in  alcuna  altra  pianta  terrestre,  vale  a  dire,  di  essere 
munite  di  stomi  più  nella  pagina  superiore  che  nella 
inferiore,  e  cosi  fitti  da  superare  la  proporzione  indicata 
per  qualunque  altra  pianta  dagli  autori  che  si  sono  oo- 
cupati  di  questo  argomento.  Essi  sono  cosi  avvicinati 
fra  loro  che  superano  in  estensione  lo  spazio  intercetto 
fra  stoma  e  stoma.  A  nessuno  era  venuta  l'idea  di  cer- 
carli sotto  i  lunghi  peli  tortuosi  che  ricoprono  la  pagina 
superiore  della  foglia;  il  primo  a  farne  parola  è  stato  il 
professor  Carnei  in  una  piccola  nota  inserita  nel  volarne 
primo  del  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano. 

Lo  stesso  prof.  Carnei,  nella  riunione  straordinaria 
dei  naturalisti  italiani  a  Vicenza  neirantunno  del  1868^ 
propose  per  la  foglia  delle  Lemnacee  di  adottare  la  in- 
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4erpretazione  che  ne  dà  lo  Schleiden  ;  secondo  il  quale 
•essa  foglia  sarebbe  un  asse  schiacciato  follare  formato  da 
tre  internodi,  uno  terminale  massimo  è  due  inferiori  cor- 
4issimi  con  una  gemma  sviluppala  sul  secondo  e  sul 
terzo  internodo  circuita  alla  base  da  un^appendice  follare 
inguainante  e  che  costituisce  queirinyoglio  membranaceo 
xhe  si  osserva  nei  due  lati  della  fronda  attorno  alla 
il)ase  delle  sue  fronde  secondarie. 


Sulla  distribuzione  poi  delle  foglie  sul  fusto  delle 
■piante,  abbiamo  una  rivendicazione  di  priorità  fatta  dal 
.signor  Gustavo  Uzielli  in  favore  di  Leonardo  da  Vinci , 
.a  cui  rimonta  la  prima  scoperta  delle  leggi  fillotassiche. 
Xeonardo  e  conobbe  il  nascimento  delle  foglie  sopra  i 
Buoi  rami,  il  nascimento  dei  rami  nelle  piante  e  la  ra- 
mificazione degli  alberi  >  non  solo,  ma  il  modo  di  de- 
4erminare  gli  anni  di  un  fusto  esogenico  dal  numero 
delle  zone  legnose,  e  dalla  diversa  grossezza  di  queste, 
come  dalla  loro  eccentricità  inferirne  Tumidiià  maggiore 
0  minore  dei  diversi  anni  e  la  orientazione  della  pian- 
ta.  Osservò  il  modo  col  quale  si  accresce  annualmente 
la  scorza  degli  alberi ,  senza  però  far  menzione  della 
parte  che  prende  il  cambium  nelP accrescimento  del  le- 
gno: si  occupò  della  struttura  delle  piante  in  generale 
e  della  simmetria  degli  assi  secondari  :  fece  esperienze 
isuirazione  di  alcuni  veleni  sulle  piante  e  suir  influenza 
degli  agenti  esterni  su  di  esse:  studiò  il  modo  di  dis- 
seccare gli  esemplari  da  erbario  e  trovò  un  processo  in- 
•gegnoso  per  ottenere  Timagine  della  pianta  sulla  carta. 
Tutto  questo  sta  scritto  e  nel  e  Libro  degli  alberi  e 
-delie  verdure  >  che  ò  il  sesto  del  suo  e  Trattato  della 
'pittura,  »  e  in  alcuni  dei  suoi  tanti  manoscritti. 

Il  primo  concetto  di  una  maniera  di  Fillotassi  si  at- 
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tribuisce  a  Th.  Brown,  che  osservò  nel  1658  la  distribo» 
zioDO  delle  foglie  io  qaincoDce,  ossenrazione  che  il  MaU 
pighi  ripetè  nel  1675  e  il  Grew  nel  1682.  Il  Bonnet 
poi  che  nel  1784  vide  altre  maniere  oltre  qaella  in 
quinconce^ò  ritenuto  in  generale  come  il  fondatore  dello^ 
leggi  della  Fillotassi,  malgrado  le  tante  osservazioni  e 
molto  più  esatte  fatte  da  altri  in  seguito  :  ma  il  Browo, 
il  Malpighi  e  il  Grew.  furono  precedali  da  Leonardo  da 
Yinci  nato  nel  1452,  morto  nel  1619.  Per  quello  spirito 
potente  di  osservazione  unito  a  un  sentimento  profondo 
del  vero  in  arie  che  lo  trasse  ad  occuparsi  di  diversis- 
sime scienze,  egli  si  trovò  ad  essere  un  vero  Botanico 
quando  non  cercava  che  di  rendersi  ragione  dei  detta- 
gli del  paesaggio.  Tutti  i  suoi  biografi  hanno  lamentato 
quel  suo  studiare  tante  cose  diverse  perchè  lo  distraevano 
dairesercizio  dell'arte;  ma  neirelevatezza  del  suo  intel- 
letlo  egli  non  poteva  trovar  luogo  per  la  gretta  idea  di 
un*  arte  non  sorretta  da  scienza,  e  lasciava  scritto  che 
e  l'artista  che  va  innanzi  colla  sola  pratica  mai  fa  opera 
buona  ed  è  come  nocchiero  che  entra  in  mare  senza  ti- 
mone 0  bussola^  nò  sa  mai  dove  rada,  i 


Nel  Bollettino  della  Società  Botanica  di  Francia  sono 
stali  pubblicati  due  articoli  del  prof.  T.  Carnei,  uno 
sul  viticcio  della  vite  e  uno  suirandroceo  delle  Fuma* 
riacee,  e  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  una  nota  ^ 
una  tavola  ad  illustrare  la  Cyelanthera  explodens  cucur- 
bitacea,  coltivata  frequentemente  nei  giardini.  1  frutti  ma* 
turi  di  questa  specie  sono  molto  singolari  per  il  modo 
col  quale  deiscono:  al  più  leggiero  tocco  o  anche  spenta* 
neamente  si  dividono  airimprovviso  in  tre  lacinie  che  si 
accartocciano  in  fuori  con  violenza  e  scagliano  lontano  i 
loro  semi.  Una  deiscenza  consimile  si  osserva  in  diversi 
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altri  generiy  e  sembra  dovuta  alla  contrazioDe  della  pa* 
rete  esterna  del  pericarpio  che  nel  matarare  del  fruito- 
si prosciuga  e  si  rompe  trascinandosi  dietro  la  parete 
interna  che,  rimasta  umida  ed  estensibile,  si  presta  a  se« 
condare  quel  movimento.  Una  certa  rigidezza  nel  peri- 
carpio e  una  certa  mollezza  ed  umidità  nella  polpa  in* 
terna  sono  condizioni  necessarie  perchè  questo  fatto  ab* 
bia  luogo  :  esso  non  si  verifica  in  quei  generi  di  Cu* 
curbitacee  nei  quali  il  pericarpio  ò  troppo  grosso  a 
troppo  sottile  di  fronte  alla  polpa  intema ,  nò  in  quelli 
nei  quali  essa  si  prosciuga  colla  maturazione  del  frutto, 
'  Del  sig.  Garuel  abbiamo  un  articolo  sulla  interpre- 
tazione cosi  controversa  del  e  corpo  scaglioso»  delle  Co- 
nifere. Nel  riassumere  tutte  le  argomentazioni  messe  in 
campo  dai  diversi  botanici  su  tale  questione,  egli  cerca 
di  dimostrare  come  delle  due  teoriche  combattute,  quella 
deirangiospermia  sia  la  più  favorita,  potendo  essa  so- 
stenersi anche  coi  medesimi  argomenti  dei  quali  si  vai* 
gono  contro  di  essa  i  propugnatori  della  gimnospermia. 
Recentemente  si  ò  intrawista  una  spiegazione  di  quel* 
Porgano  migliore  forse  nelle  relazioni  delle  Conifere  colle 
Licopodiacee  conosciute  già  da  lungo  tempo  almeno  nella 
somiglianza  delPabito. 

Del  sig.  Carnei  abbiamo  ancora  una  nota  sul  vincola 
lanuto  delle  Luzule.  Di  fronte  alP  opposizione  fatta  dai 
signori  Duchartre  e  Parlatore  alla  interpretazione  da  lui 
proposta,  TA.  ha  cercato  un  argomento  più  sicuro  nella 
organogenia  di  quel  vincolo  che  egli  riteneva  come 
parte  del  tessuto  conduttore  che  forma  la  superficie 
della  placenta,  e  che  dalla  parte  avversa  si  voleva  una 
modificazione  del  funicolo:  lo  ha  quindi  studiato  di  nuo- 
To,  e  col  microscopio  alla  mano  ha  potuto  seguire  tutta 
quanto  lo  sviluppo  dei  filamenti  che  Io  costituiscono 
fin  dal  loro  primo  manifestarsi  nella  capsula  della  Lu* 
zulù  maxima;  e  nel  flore  vicino  ad  aprirsi,  poco  sotta 
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al  punto  d'inserzione  di  ogni  ovulo,  ha  veduta  la  sa- 
perfice  deìla'placenta  rilevarsi  in  minate  papille;  alloa- 
garsi  queste  in  peli  di  tre  o  quattro  cellule  formanti  il 
vincolo  lanuto  e  dirìgersi  manifestamente  verso  Tesos- 
toma  deirovulo,  penetrarvi ,  giungere  fino  al  micropilo 
6  là  rimanere  imprigionati  per  la  contrazione  prodotta 
dal  prosciugarsi  delle  parti  mature.  Sembrava  che  lo 
Schleiden  avesse  osservato  alcun  che  di  somigliante  in 
altre  specie,  ma  qualora  ciò  non  fosse  vero  altrimenti. 
Il  fatto  avvertito  nelle  Luzuie  dal  prof.  Carnei  avrebbe 
il  doppio  interesse  della  novità  e  della  singolarità.) 

Altra  spiegazione  molto  controversa  ò  quella  data  co- 
munemente alla  ligula  delle  Graminacee  e  che  per  il  pro- 
fessor De-Notaris  sarebbe  fornita  abbastanza  buona  dal- 
Tembrìone  loro.  La  ligula  starebbe  al  lembo  follare  come 
la  coleottila  al  cotiledone,  e  la  guaina  non  rappresen- 
terebbe che  la  coleottila  allungata  in  proporzione  del- 
restendersi  dei  nodi  nel  culmo.  —  Più  che  un  opinione 
«uà  propria,  però  il  prof.  De*Notarìs  la  dà  come  opinione 
già  emessa  dal  Raspali  e  che  avrebbe  collocati  i  Bota- 
nici sulla  buona  strada  se  fosse  stata  esposta  in  modo 
più  chiaro  ed  intelligibile. 

La  e  Continuazione  delle  ricerche  sulla  fecondazione 
^ella  Salvinia  natane  »,  memoria  pubblicata  nel  1834  nel 
Nuovo  Giornale  dei  Letterati  dal  dott.  Pietro  Savi,  oggi 
prof,  di  Botanica  nella  R.  Università  di  Pisa,  è  stata  ri- 
prodotta con  tutta  fedeltà  nel  Nuovo  Giornale  Botanico 
Italiano,  insieme  alla  tavola  in  rame  che  Taccompagnava 
perchè  venisse  universalmente  conosciuto  un  lavoro, 
<)el  quale  ad  onta  del  moltissimo  merito^  pochissimi 
avevano  notizia.  Il  prof.  Pietro  Savi  ò  il  primo  che  ab- 
bia conosciuto ,  descritto  e  figurato  il  processo  di  fe- 
<)ondazione  e  di  riproduzione  della  Salvinia,  ed  è  a  lui 
che  ritorna  il  merito  della  scoperta  di  una  vera  sessualità 
nelle  Crittogame;  scoperta  attribuita  comunemente  al 
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Naegeli  che  ne  ebbe  la  prima  idea  4ioci  anni  dopo.  Questa 
onorevole  rivendicazione  è  dovuta  al  sig.  Prìngsheim  di 
Berlino,  uno  dei  più  distinti  botanici  tedeschi^  e  il  proL 
Pietro  Savi  deve  esserne  stato  lusingato  abbastanza .  • .  • 
però  dopo  ventinove  anni  dalla  pubblicazione  del  suo 
lavoro. 

Fra  le  Miscellanee  botaniche,  comunicate  dal  prof.  Ca- 
rnei alla  riunione  dei  naturalisti  italiani  a  Vicenza  nel- 
Tautunno  del  1868,  si  trova  sui  Licheni  questa  notizia 
che  merita  sopra  le  altre  di  essere  ricordata,  che 
cioè  in  essi  i  Picnidi  e  gli  Spermogoni  non  differireb- 
bero sostanzialmente  fra  di  loro  perchè  nella  medesima 
cavità  spermogonica  si  producono  prima  sterigmi  e  sper- 
mazi  e  successivamente  delle  stìlospore.  Ciò  è  stato  da 
Ini  osservato  nella  comune  Physcia  stellariSy  né  credo  che 
altri  lo  avesse, avvertito. 

111. 

Fitografia, 

La  Bivonaea  Saviana  Car.  che  è  una  delle  specie  pi& 
rare  della  nostra  Flora,  e  da  poco  tempo  diffusa  negli 
Erbari  e  nei  Giardini  Botanici ,  era  stata  sospettata  in 
via  inedita  come  sinonimo  possibile  del  Thlaspi  Prohngi 
Boiss,  crucifera  raccolta  sui  prati  alpini  della  Sierra  N&- 
vada  dal  dottor  Prolongo ,  botanico  spagnuolo.  Il  con- 
fronto delle  descrizióni  delle  due  specie  avrebbe  dovuto 
bastare  a  dileguare  ogni  dubbio,  ma  non  è  stata  certo 
inopportuna  la  tavola  disegnata  ed  incisa  dal  sig.  0.  Beo- 
cari,  come  non  lo  sono  state  le  notizie  fornite  sulla  specie 
italiana  dal  prof.  Pietro  Savi,  che  la  scoprì  il  primo  sulla 
cima  di  Mto  Calvi  nella  nostra  Maremma ,  unica  località 
finora  conosciuta. 

Nei  Catupectui  del  professor  Carnei,  sono  notevoli  so* 
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pra  tatto  la  naova  delimitazione  della  Polygala  mcaeensis 
Risso  e  la  ripristinazione  del  genere  Chamaebuxus  del 
Dillen,  genere  che  risulterebbe  oggi  di  due  specie  Ch. 
alpestris  e  Ch.  paudfoUa  {Polygala  Chama^nums  e  Poi.  pau-- 
dfolia  Willd,  specie  deirAmerica  boreale)  :  la  esclusione 
della  Valeriana  fallax  dalla  serie  delle  Yalerianacee  ita**^ 
liane,  fra  le  quali  ò  collocata  per  errore  del  Njmann  nel 
<  Snppl.  al  Sylloge  •  non  che  la  riconduzione  di  alcuni 
ibridi  e  forme  nominate  nuovamente  ^  ad  alcune  specie 
di  Giuncacee. 

'  Il  medesimo  autore  cerca  in  altro  scritto  di  ricondurre 
alla  Veronica  aphylla  quella  forma  che  il  signor  Ball 
trovò  nelle  Alpi  Apuane  e  che  pubblicò  col  nome  di  Ve* 
Tonica  longistila.  La  lunghezza  dello  stilo  e  la  forma 
della  capsula,  sulle  quali  il  sig.  Ball  fondò  la  sua  specie^ 
sembrano  caratteri  troppo  variabili  in  questo  caso  per- 
chè sono  stale  raccolte  anche  nelle  Alpi  di  Triora  dal 
prof.  F.  Rosellini  altre  piante  di  Veronica  che  possono 
riportarsi  ugualmente  bene  alla  F.  aphylla  come  aliar 
F.  hngiityla.  Neiresporre  i  suoi  dubbi  sulla  bontà  della 
specie  apuana,  il  sig  Carnei  affaccia  la  supposizione  di 
corri&pondente  variabilità  anche  nelPandroceo  di  essa,  e 
tali  da  fare  rientrare  questo  caso  nella  serie  dei  feno« 
meni  dicogamie!.  Nulla  di  più  probabile  che  un  case 
di  più  da  aggiungersi  ai  tanti  che  i  dicogamisti  hanno 
reso  oramai  patrimonio  della  scienza. 

Nel  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  ò  stata  ripro* 
dotta  una  monografia  della  famiglia  delle  Marcgraviacee 
che  faceva  parte  di  un  lavoro  più  esteso  pubblicato  dal 
8ig.  Delpino,  assistente  ^lla  cattedra  di  Botanica  al  Museo- 
di  Firenze,  negli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  Na- 
turali di  Milano.  Le  frasi  delle  Tribù  nelle  quali  i  sud* 
divisa  la  famiglia,  non  che  quelle  dei  generi  e  delie 
specie,  sono  tratte  unicamente  dai  caratteri  e  biologici» 
ai  quali  sembrano  in  questo  grappo  affatto  sobordinati 
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taltl  quelli  che  potrebbero  desumersi  dagli  organi  più 
importanti,  come  si  usa  comunemente  dai  Fitografl.  S&> 
condo  l'autore  questo  gruppo  di  piante  sarebbe  inter- 
medio alle  Auranziacee  e  alle  Ternstròmiacee:  esse  sono 
^uasi  tutte  particolari  deir  America  del  sud. 


.  Nel  Nuoto  Giornale  Botanico  Italiano  abbiamo  ancora  un 
altro  lavoro  dello  stesso  sig.  Delpino  sulle  relazioni  biolo- 
giche e  genealogiche  delle  Marantacee,  la  struttura  irre- 
i;olarissima  dei  cui  Gori  egli  interpreta  colla  comparazione 
di  quelli  di  altre  famiglie  alle  quali  sotto  l'aspetto  del* 
l'apparato  dicogamico  hanno  stretti  rapporti.  Il  signor 
Delpino  crede  che  le  Marantacee,  come  le  Zingiberacee, 

le  Cannacee,  ecc.^  provengano  da  un  solo  e  medesimo 
stipile,  le  Musarle. 


Del  prof.  Pasquale  di  Napoli  abbiamo  tre  piccoli  la- 
vori; uno  sulla  Pachira  glabra^  uno  sopra  una  forma 
particolare  di  Quercus  Ilex  frequente  nel  Parco  di  Por-< 
liei  e  particolare  per  la  involuzione  del  bordo  della  cu- 
pola, e  una  sulla  Tetrantera  causticans  laurinea  esotica 
le  cui  foglie  stropicciate  anche  leggermente  danno  un 
odore  di  alloro  cosi  forte  da  produrre  con  facilità  dei 
mali  di  capo  e  dei  starnuti  violenti. 

Il  signor  Odoardo  Beccari  ha  principiata  la  sua  e  Illu- 
strazione di  nuove  specie  di  piante  bomensi  >  col  de- 
scrivere e  figurare  due  belle  parassite,  la  BatonopAora  r«- 
flexa  e  la  Brugmansia  Lowii,  delle  quali  aveva  già  data 
una  frase  diagnostica.  Alla  discussione  delle  affinità 
4elle  Balanofore  e  delle  Rafflesiacee  egli  fa  precedere 
sulla  loro  struttura  e  sui  loro  rapporti  colla  matrice  dei 
dettagli  di  organologia  e  di  istologia  molto  opportuni 
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come  quelli  che  tolgono  di  mezzo  molte  incertezze,  e 
avvalorano  alcune  vedale  emesse  solo  in  via  di  ipotesi* 
Tutti  i  getti  di  una  rafflesiacea  o  dì  una  baianoforea 
sono  oggi  da  ritenersi  non  come  individui  distìnti  ma  come 
gemmazioni  di  una  stessa  pianta  nata  da  un  solo  e  me-^ 
desimo  seme:  l'aggruppamento  di  individui  costantemente 
del  medesimo  sesso  aveva  già  destato  in  Rob.  Brown  il 
sospetto  che  in  un  primo  periodo  della  loro  vita,  essi 
fossero  riuniti  da  una  maniera  di  micelio  esterno  ana- 
logo a  quello  di  molti  Funghi.  Il  sìg.  Beccar!  è  riuscita 
a  metter  fuori  di  dubbio  che  essi  hanno  realmente  fra 
di  loro  una  dipendenza  reciproca  per  aver  trovate  nelle 
sezioni  condotte  nella  matrice  fra  due  piedi  di  Balanth 
phora  alcuna  delle  cellule  ripiene  di  cera  che  tanto  ca- 
ratterizzano le  piante  di  questa  famiglia.  Esse  dimostrano 
evidentemente  come  uno  almeno  dei  tessuti  della  pa- 
rassita serpeggi  fra  quelli  della  matrice  che  ordinaria- 
mente  è  un  Cyssus.  La  cera  delle  Balanofore  era  già  co- 
nosciuta, ma  non  sono  per  questo  prive  di  interesse  le 
notizie  date  dal  signor  Beccari  sul  suo  comportarsi  con 
alcuni  reagenti.  Essa  ò  qualche  cosa  che  sta  fra  le  re- 
sine e  le  cere  ;  Goppert  la  distinse  col  nome  di  t  Balano- 
phoreina  •,  alcune  specie  di  Balanofore  ne  sono  cosi  ric^ 
che  da  servire  come  candele,  disseccate  che  siano;  in 
Giava  adoprano  come  tali  gli  scapi  della  Bai.  elongata. 
Sulla  collocazione  di  questa  famiglia  nella  serie  vege- 
tale, il  sìg.  Beccari  crede  che  essa  debba  rimanere  fra 
le  Monocotiledoni  non  lontana  dalle  Idrocaridee,  dove  fu 
messa  da  L.  C.  Richard  che  ne  fu  il  fondatore:  le  Triu- 
ridee  e  le  Aroidee  hanno  pare  stretti  rapporti  colle  Ba- 
lanophoree  mentre  le  Rafflesiacee  ne  hanno  di  spiccatis- 
simi colle  Burmanniacee.  Le  grandi  divergenze  di  opinioni 
e  le  molte  difQcolià  per  trovare  a  queste  piante  un  posto 
pii  adatto  fra  le  Dicotiledoni  è  sempre  dipeso  dalla  im- 
portanza esagerata  che  alcuni  botanici  attribuirono  al 


FITOQRAFIA  447 


ricettacolo  basilare,  mentre  ò  nello  scapo  che  si  hanno 
i  criteri  più  giusti  per  giudicare  se  siano  da  ritenersi 
come  Mono  o  Dicotiledoni. 

La  e  Flora  Italiana»  del  prof.  Parlatore  e  il  compendia 
di  quella  compilata  dai  proff.  Cesati ,  Gibelli  e  Passe- 
rini^ procedono  senza  interruzione.  Della  prima  è  ter<» 
minato  il  lY  volume  che  finisce  colla  completa  descri-- 
zione  delle  Euforbiacee;  della  seconda  $  già  uscito  il 
Y  fascicolo  che  contiene  la  fine  delle  Ciperacee^  le  Aroi* 
dee,  le  Tifacee,  le  Palme  e  il  principio  delle  Giuncacee, 

La  e  Flora  Yesuviana  »  del  prof.  Pasquale,  che  contiene, 
oltre  alla  enumerazione  delle  piante  del  YesuTio  messe 
a  riscontro  con  quelle  di  Capri,  molte  interessanti  no- 
tìzie sulla  loro  distribuzione,  ò  un  lavoro  condotto  con 
molta  cura;  è  stata  pubblicata  nel  FY  volume  degli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche 
di  Napoli. 

Il  novero  delle  Flore  Yirgiliane  si  è  accresciuto  di 
quella  del  dott.  Pietro  Bubani  di  Bagnacavallo.  Il  dott. 
Bubani^  al  pari  dei  tanti  botanici  che  lo  hanno  prece* 
duto  in  questo  arringo,  va  facendo  delle  determinazioni 
sui  caratteri  desunti  dagli  aggettivi  con  cui  Yirgilio  qua- 
lificò le  piante  delle  quali  gli  occorse  far  menzione  nelle 
sue  opere,  nel  tempo  stesso;  che  non  risparmia  il  flagello* 
della  sua  critica  a  quelle  proposte  da  altri,  a  farsi  daV 
primo  che  se  ne  occupò. 

• 

V  e  Erbario  crittogamico  italiano  »  esce  sempre  in  Gè- 
nova  con  tutta  regolarità,  e  dalla  Direzione  di  esso  si  at- 
tende già  allo  studio  delle  specie  che  comporranno  il 
YI  fascicolo  della  II*  sezione. 

È  sotto  il  numero  243,  della  sezione  stessa,  che  è 
stato  distribuito  il  Secotium  MaUnvemianum,  fungo  sin-'^ 
gelare  e  rarissimo  della  tribù  delle  Podaxinee,  scoperto 
ad  Oldenico  nel  Yercellese  dal  signor  A.  Malinverni  a 
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descriUo  dal  barone  Y.  Cesati  prof,  di  botanica  nella 
R.  Università  di  Napoli,  che  lo  volle  intitolato  in  onore 
dello  scopritore:  la  frase  speciflca  è  stata  riprodotta  nel 
Kaovo  Giornale  Botanico  Italiano  dagli  Atti  della  Riu- 
nione straordinaria  di  Vicenza  (autunno  1868).  È  Tunica 
specie  di  questo  genere  che  viva  in  Italia,  seppure  non 
ne  differisce  quello  che  il  signor  0.  Beccari  aveva  gii 
trovato  nei  prati  delle  cascine  di  Pisa. 

Il  signor  Conte  Trevisan  di  Marostica  ha  intrapresa 
la  pubblicazione  di  una  Lichenoiheca  Veneta  la  quale, 
<x)me  le  collezioni  pubblicate  in  allri  tempi  dal  Massa- 
longOj  dalPAnzi,  ecc.,  offre  dei  saggi  ^i  Licheni  in  na- 
tura accompagnati  da  schede  e  annotazioni.  La  memoria 
del  signor  Trevisan  sul  genere  Dimelaena  di  Norm, 
riprodotta  nel  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  dagli 
Atti  Soc.  ItaL,  Scienze  Nat  di  Milano ,  e  quella  sulle 
Felci,  denominate  Struihiopteris  ^  pubblicata  negli  Alti 
4]el  R.  Istituto  Veneto,  pongono  in  mostra  la  valentia 
deirautore  nello  studio  dei  licheni  e  delle  felci,  e  pre* 
sentano  un  quadro  abbastanza  esatto  di  qualcheduna 
delle  intralciatissime  questioni  delle  quali  ò  pieno  il 
campo  della  Lichenologia  e  della  PteridograGa. 

Coir  e  Epilogo  della  Briologia  italiana»  del  prof.  De- 
Tlotaris  si  apre  la  serie  degli  Atti  della  R.  Università  di 
Genova,  pubblicazione  decretata  a  proprie  spese  dal  Mu- 
nicipio di  quella  città.  Tanta  munificenza  e  tanta  cultura 
nella  Rappresentanza  della  città  la  più  dedita  ai  traffichi 
fra  le  città  italiane,  costituisce  un  fatto  che  almeno  come 
esempio  non  dovrebbe  passare  inosservato.  Il  lavoro  del 
prof.  De-Notaris,  è,  senza  dubbio,  il  più  importante 
'ra  tutti  quelli  che  egli  ha  messi  fuori  nel  corso  della 
operosa  sua  vita  scientifica,  come  è  uno  dei  più  bei 
libri  usciti  alla  luce  negli  ultimi  tempi. 

Il  secondo  volume  della  Iconographia  Phyeol  MeiiU 
AiriaU  del  dott.  Giovanni  Zanardini,  estratta  dai  volumi 
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delle  Memorie  deir  Istituto  Veneto ,  è  rimasto  allimato 
recen  temente. 

Il  prof.  Ardissooe,  ha  pabblicato  alla  sua  Tolta  nel 
Naovo  Gioroale  Botanico  Italiano  un  prospetto  delle  Crit- 
temee  italiane,  e  il  prof.  Inzenga  di  Palermo  ha  preso 
ad  illustrare  i  funghi  della  Sicilia  con  un^  opera  divisa 
in  fascicoli,  nei  quali,  centuria  per  centuria,  essi  vengono 
descritti  e  se  rari  o  nuovi  anche  figurati. 


Negli  Atti  deiristituto  Veneto  abbiamo  la  descrizione 
di  due  specie  di  Amarillidee  fossili  fatta  dal  professore 
De-Visianì  di  Padova.  Esse  furono  trovate  nel  Vicentino 
al  «  Sostizzo  1, località  già  rinomata  perla  bellezza  de- 
gli esemplari  di  specie  fossili  là  dissotterrate. 

IV. 

Geografia  botanica. 

Nel  terzo  fascicolo  del  Bulleitino  della  Soc.  Geografica 
Italiana,  il  signor  Delpino  ha  inserito  e  Alcuni  appunti 
di  geografia  botanica  a  proposito  delle  Tabelle  fitogeo- 
grafiche  >  pubblicate  dal  prof.  Hoffman  di  Giessen  in 
alcuni  giornali  botanici  tedeschi:  il  lavoro  del  sig.  Del- 
pino merita  attenzione  non  tanto  per  Tinteresse  delPar- 
gomento,  come  per  la  maniera  colla  quale  egli  tratta 
una  questione  della  quale  mostra  di  avere  possesso 
pieno  e  sicuro. 

Né  minore  é  Tinteresse  col  quale  si  leggono  le  osser- 
vazioni del  signor  Caruel  e  Sulle  piantagioni  al  canale 
di  Suez»,  pubblicate  nel  secondo  fascicolo  del  medesimo 
Bulletlino  della  Società  Geografica  Italiana  (anno  1869). 
La  questione  cosi  importante  della  possibile  stabilità 
delle  arene  sulle  quali  è  scavato  il  canale,  lo  rende  un 
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lavoro  di  massima  importanza,  mentre  i  criteri  generali 
in  esso  esposti  saranno  sempre  utili  a  chi  voglia  pro^ 
cedere  ragionevolmente  nella  successione  delle  diverse 
culture  necessarie  per  coprire  una  località  affatto  nuda. 
Sotto  questo  aspetto  non  dovrebbero  rimanere  dimen- 
ticati lo  scritto  del  prof.  Terracciano,  direttore  dei  RR. 
giardini  di  Caserta  sulla  cultura  della  Acacia,  e  quelli 
deir  onorevole  Sacchèro  di  Catania  sulla  cultura  degli 
EtAcalyptus. 

▼. 

Miscellanee 

Il  <  Regno  vegetale  »  del  signor  Stefano  Travella;  6 
un  libro  di  botanica  elementare  che  tende  a  colmare 
una  lacuna  da  lungo  tempo  lamentata  nella  letteratura 
scolastica  italiana. 

Gli  scritti  del  dott.  P.  A.  Saccardo,  assistente  alla  cat» 
tedra  di  botanica  a  Padova,  sulla  storia  e  letteratura 
della  Flora  veneta,  una  piccola  nota  del  signor  Cesati  sui 
vantaggi  di  una  collezione  di  autografi,  la  Relazione  dei 
prof.  Parlatore  e  De-Yisìani  sulla  Esposizione  e  sul  Con- 
gresso botanico  del  maggio  passato  a  Pietroburgo,  e  una 
Rivista  botanica  generale  del  1869  data  dal  prof.  Attilio 
Tassi  negli  Atti  della  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena, 
sono  gli  ultimi  scritti  dei  quali  mi  incombe  far  parola. 


I 
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X.  —  GEOLOGIA  i 
PALEONTOLOGIA  E  MINERALOGIA 

DBIi  PROF.  FRANCESCO  QRISPIOMI. 


^»v»^^www^»w>^^ww 


I. 

Le  cause  delPepoca  glaciale. 

I  delti  studiano  ancora  per  vedere  di  determinare  colla 
possìbile  certezza  le  condizioni  clima tologiche  e  geolo- 
giche che  debbono  aver  prodotto  nell'epoca  glaciale  la 
formazione  dei  grandi  ghiacciai  che  hanno  un  tempo 
coperto  tanta  parte  dei  continenti,  e  della  cui  esistenza, 
ben  lungi  dai  ghiacciai  attuali,  ci  fanno  fede  le  rocce 
polite  e  striate  e  le  morene  agli  sbocchi  delle  Talli; 
insomma  tulli  gli  stessi  fenomeni  che  vediamo  prodursi 
.sotto  i  nostri  occhi  nei  ghiacciai  contemporanei. 

Le  opinioni  e  le  spiegazioni  proposte  sono  state  varie. 

Fournier  e  Poisson  rattribuivano  al  non  avere  gli  spa- 
zii  planetarii  una  temperatura  costante ,  e  nella  suppo- 
sizione che  nel  periodo  glaciale  i  corpi  del  nostro  sistema 
solare  si  trovassero  trasportati  successivamente  negli 
spazii  più  freddi. 

Lecoq  e  Tendali  ne  hanno  trovato  la  spiegazione  nella 
supposizione  di  una  causa  tutta  opposta.  Una  tempera- 
tura più  bassa  delPattuale  non  avrebbe  potuto,  secondo 
questi  dotti,  favorire  Taccrescimento  dei  ghiacciai.  Con 
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UQ  clima  più  freddo  Tevaporazione  avrebbe  dovuto  es- 
sere tanlo  minore^  e  sarebbe  cosi  mancata  la  materia 
prima  per  la  formazione  dei  ghiacciai.  La  condizione 
dell'epoca  glaciale  avrebbe  dovuto  essere  una  differenza 
più  grande  fra  la  temperatura  della  terra  e  quella  àeU 
l'oceano. 

Il  signor  Frankland  ne  ha  recentemente  proposto  una 
nuova  spiegazione.  LMpotesi  che  rende  perfettamente 
conto  di  quel  fatto,  dovrebbe,  secondo  lui,  anzitutto  sod- 
disfare alle  seguenti  condizioni:  1.®  l'azione  glaciale  si 
è  fatta  sentire  su  tutta  la  terra  ;  2.**  essa  appartiene  ad 
una  epoca  geologica  relativamente  recente;  3.^  essa  è 
stala  preceduta  da  un  periodo  di  durata  sconosciuta^ 
nel  quale  i  ghiacciai  mancavano  completamente,  ovvero 
erano  limitati  alle  regioni  che  raggiungevano  la  più 
grande  altezza;  4.^  quando  l'azione  glaciale  raggiungeva 
il  suo  più  grande  sviluppo,-il  precipitato  fornito  dalPat- 
mosfera  era  considerevolmente  aumentato,  ed  il  limile 
inferiore  delle  nevi  perpetue  si  trovava  molto  più  basso 
che  nel  presente;  K.®  esso  è  stato  seguito  da  un  periodo 
che  si  è  continuato  sino  all'epoca  attuale,  nella  quale  i 
ghiacciai  sono  relativamente  limitatissimi. 

Non  è  facile  che  tutti  i  geologi  si  accordino  a  rico- 
noscere tutte  queste  condizioni  che  avrebbero  dovuto 
veriflcarli  nel  periodo  glaciale. 

Tuttavia  secondo  il  sig.  Franlcland  la  combinazione  che 
soddisfarebbe  a  tutte  queste  condizioni  si  avrebbe  nel- 
Tammettere  che  Toceanosi  é  insensibilmente  raffreddato 
sino  alla  temperatura  attuale,  di  modo  che  l'epoca  gla- 
ciale si  deve  unicamente  attribuire  all'avere  esso  posse- 
duto per  l'innanzi  una  temperatura  più  elevata.  Questa 
ipotesi  si  basa  sopra  due  principii,  cioè  : 

Che  una  temperatura  più  elevata  dell'oceano  avrebbe 
dato  una  evaporazione  più  abbondante,  e  per  conse* 
guenza  un  precipitato  delPatmosfera  più  grande. 


^ 
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Che  r  accrescimento  del  precipitato  deli'  atmosfera 
avrebbe  avato  necessariamente  per  effetto  di  aumentare 
lo  spessore  dei  campi  di  neve  che  alimentano  i  ghiac- 
ciai, e  quindi  di  abbassare  il  limite *delle  nevi  perpetue. 

Le  considerazioni  presentate  dal  sig.  Frankland  difTeri- 
'Scono  di  poco  da  quelle  proposte  dai  sig.  E.  Lecoq  e  Tyn- 
dall,  esse  sono  state  pure  accettate  in  gran  parte  dal  sig. 
A.  De  la  Rive;  perchè,  secondo  questo  dotto,  Pestensione 
dei  ghiacciai  non  suppone  necessariamente  un  cambia- 
mento nel  clima  attuale,  ma  piuttosto  una  maggiore  ab- 
bondanza di  vapore  acquoso  nelTatmosfera. 

Inoltre,  importa  osservare  che  queste  spiegazioni  si 
accordano  pure  con  quelle  date  precedentemente  per  lo 
stesso  fenomeno  dai  signori  Carlo  Martins,  Escher  de  la 
Linth,  Ed.  Collomb,  Constant-Prévost 

II. 

VanUco  livello  del  Mare  Morto. 

Togliamo  àzìVAssociaUon  Sciéntifique  gli  appunti  di  una 
«coperta  di  grandissima  importanza  accennata  dal  di- 
rettore del  Museo  della  Terra  Santa,  via  Danneau  a 
Parigi  : 

Analizzando,  nella  collezione  minerale  di  questo  museo,  al- 
cuni saggi  dei  depositi  sottili  stratificati,  dei  depositi  calcari 
delle  rive  del  Giordano,  raccolti  in  una  spedizione  scientifica 
fatta  nel  1863,  egli  ha  riconosciuto  che  questi  depositi  di  al- 
luvioni annuali,  regolari  come  i  fogli  di  un  libro,  e  molto  so- 
miglianti agli  stessi  depositi  che  ogni  anno  fa  il  Nilo  nella 
pianura  del  Cairo,  sono  impregnati  di  cristalli  di  sale  e  rac- 
chiudono qua  e  là  delle  particelle  di  bitume..  Ora  il  punto  in 
cui  sono  stati  presi  quei  saggi  si  trova  13  chilometri  lontano 
4air  imboccatura  del  Giordano  nel  mar  Morto.  Questi  strati 
di  deposito  formano  dei  dirupi,  la  cui  altezza  sul  livello  me- 
>dio  del  fiume  sorpassa  10  metri.  Il  fiume  si  è  aperto  un  letto 
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profondo  in  mezao  a  questi  immensi  depositi  terrosi,  i  quali 
contengono  spesso  le  conchiglie  che  si  troiano  ancora  YÌ?entl 
nel  sno  letto. 

Non  ò  più  possibile  attribuire  al  Giordano  solo  questi  depo-- 
siti  notevoli,  poiché  le  sue  acque  dolcissime,  venendo  dal  Li- 
bano e  dalle  altre  sorgenti  inferiori,  non  contengono  alcun 
elemento  salino.  La  consegaenza  da  tirarne  era  naturalmente 
questa:  che  i  depositi  stratificati  cosi  considerevoli  delle  due 
rive  del  Giordano  erano  stati  prodotti  da  correnti  annuali 
del  fiume,  ma  per  mezzo  di  un  mescuglio  con  acqua  salata  del 
mare  Morto.  H  mare  Morto  h&  dunque  un  tempo  occupato  il 
vasto  piano,  e  g^an  parte  del  luogo  fangoso  che  attualmente 
attraversa  il  Giordane  e  che  si  chiama  II  Bhòr.  È  noto  che, 
per  eccezione,  tra  tutti  i  mari  intemi  del  globo,  il  mar  Morto 
o  Lago  Asfaltide  ò  in  enorme  depressione  sotto  il  livello  del- 
l'Oceano. Questo  fatto,  ritenuto  per  gran  tempo  come  un  er- 
rore di  livellazione,  è  ora  fuori  di  contestazione;  e  questo  ab- 
bassamento di  livello  sorpassa  412  metri.  Poiché  il  guado  del 
Giordano  {Ijlctkkàdet  ti  Bhòranich)  è  a  79  metri  al  di  sopra 
del  livello  attuale  del  mar  Morto,  e  che  i  dirupi  stratificati 
delle  sue  rive  si  elevano  a  10  metri  sopra  al  fiume,  ciò  che 
d&  un'altezza  totale  di  89  metri,  rimane  certo  che  un  tempo 
il  mar  Morto  aveva  almeno  89  metri  di  elevazione  più  d*oggi. 

Ma  il  Makkàdet  el  Bhòranieh  è  a  13  chilometri  al  nord  del 
mare  Morto.  Dunque  la  vasta  pianura  al  di  sotto  ed  al  di 
sopra  di  questo  guado  che  si  stende  a  dritta  e  a  sinistra  del 
Giordano,  tra  gli  ultimi  contrafforti  della  catena  di  Palestina 
e  quelli  della  catena  uralica,  era  un  tempo  sotto  il  mar  Mor- 
to. Bisogna  aggiungere  che  questa  cifra  di  89  metri  è  il  li* 
mito  più  estremo  al  quale  possa  abbassarsi  l'antico  livello  del 
mar  Morto  sopra  questa  pianura,  poiché  bisogna  pure  aggiun- 
gere a  questa  altezza  la  profondità  presunta  del  mare  sotto 
la  quale  si  é  prodotta  la  stratificazione  annuale  e  regolare. 

Si  comprendono  tutte  le  conseguenze  di  questo  fatto  cosi 
dimostrato.  La  grande  pianura  egualmente  bassa  e  fangosa  , 
chiamata  la  Salka,  ohe  corrisponde  a  mezzogiorno  del  mar 
Morto,  alla  pianura  del  nord,  e  che  é  attraversata  da  corsi  di 
acqua,  é  stata  similmente  ricoperta  sino  a  questo  livello  che 
soipassa  89  metri.  Tutti  i  piccoli  seni  sabbiosi   notati  dal  si- 
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gnor  De  Sanhez  e  dal  capitano  Lynch  sulla  riva  occidentale 
del  mar  Morto,  come  la  piccola  penifiola  chiamata  la  lingua 
(el-liaan),  erano  un  fondo  di  mare,  ed  un  immenso  gradino 
orizzontale  ,  che  forma  la  prima  sporgenza  delle  montagne  a 
levante  ed  a  poneiite ,  doveva  essere  il  limite  del  mare  cosi 
rinchiuso  tra  dirupi.  Essa  aveva  dunque  allora  una  estendono 
un  terzo  più  considerevole  deirestensione  attuale. 

Arriva  finalmente  la  questione  deir  epoca  di  quel  lavoro  di 
stratificazione  delle  acque  del  Giordano  sotto  il  mar  Morto. 
Bisogna  farlo  risalire  alle  epoche  geologiche  anteriori  ai  tempi 
storici?  la  famosa  catastrofe  di  Sodoma  e  Gomorra  potrebbe 
essa  legarsi  ad  una  subita  depressione  del  bacino  arenoso  del 
mar  Morto,  che  spiegherebbe  il  letto  del  Giordano  profonda- 
mente scavato  attraverso  le  sue  antiche  alluvioni  sottomarine  ? 
Al  contrario  Tabbassamento  delle  acque  del  mar  Morto  non  è 
esso  progressivo?  Di  mano  in  mano  che  le  montagne  del  Li- 
bano, della  Giudea  e  delPArabia  si  denudano,  la  massa  delle 
acque  che  portano  il  loro  tributo  a  questo  strano  mare  noa 
diminuisce? 

ni. 

//  deferto  d'Egitto. 

Da  un  lavoro  del  [signor  Riccardo  Owen,  crediamo 
bene  di  estrarre  alcune  osservazioni  da  aggiungere  alle 
idee  che  i  geologi  hanno  già  ammesse  sulla  formazione 
del  deserto  d'Egitto: 

Le  testimonianze  fomite  dagli  avanzi  organici  confermano 
la  presunzione  che  il  deserto  sia  il  letto  sollevato  di  un  an- 
tico .mare.  Le  osservazioni  fanno  vedere,  inoltre,  la  lun- 
ghezza del  periodo  geologico  nel  quale  gli  elementi  minerà* 
logici  dei  grès,  dei  calcari,  dei  marmi,  degli  alabastri,  del 
calcare  nummulitico,  delle  argille  gessose,  dei  banchi  conchi- 
gliferi,  degli  strati  argillo-calcarei  poco  consistenti,  delle  sab- 
bio e  delle  polveri  del  deserto,  sono  state  sparse  sul  fondo  di 
questo  antico  mare,  che  è  stato  finalmente  spostato  col  sol- 
levamento dell'istmo. 

Gli  avanzi  organici  accennano  ad  un  lasso  di  tempo  che- 
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si  stende  dall*oolitìco  superiore  e  dai  terreni  cretacei  all'epo- 
che terziarie  deireocene  antico  e  del  miocene  medio.  La  cor- 
rispondenza, sotto  il  rapporto  dei  fossili  tra  i  depositi  i  pi& 
recenti  ed  i  piii  largamente  sparsi  dal  deserto  e  gli  strati 
miocenici  a  Malta,  è  una  delle  indicazioni  della  estensione 
di  questo  letto  di  mare  terziario. 

Nelle  trincee  tra  Ismailia  e  Snez,  gli  strati  sono  per  la 
maggior  parte  in  nna  posizione  orizzontale;  tattayia  una  leg- 
gera obliquità  che  si  yerifica  qua  e  là  indica  un  eccesso  lo* 
«ale  della  forza  sollevante. 

Quando  la  formazione  dell'attuale  continente  d'Africa  fu  ab* 
bastanza  avanzata  per  ricevere  le  piogg^e  e  le  nevi  fuse  delle 
catene  di  montagne  sollevate,  e  per  dare  la  direzione  neces- 
saria alle  acque  correnti,  allora  hanno  dovuto  cominciare  questi 
depositi  annuali  del  Nilo  che  riposano  sopra  l' antico  letto 
gradualmente  ascendente  del  mare.  Ciò  che  caratterizza  spe- 
cialmente r  Egitto  ò  la  dimostrazione  che  esso  presenta  di 
questa  creazione  e  preparazione  annuale  della  terra  asciutta. 
Per  una  singolare  antitesi,  questa  parte  la  più  recente,  l'ul- 
tima formata  della  superficie  abitabile  della  terra,  è  stata  il 
soggiorno  delle  riunioni  d'  uomini  più  anticamente  civilizzati 
e  governati.  Le  scoperte  fatte  a  Saggarah  ed  a  Memfi,  dal 
signor  Marie tte-Bej,  sembrano  avere  stabilito  che  l'epoca  di 
Chepheren,  il  fondatore  della  seconda  piramide,  risale  al  terzo 
regno  della  IV  dinastia  di  Manetone,  che  rimonta  almeno  a 
6000  anni  fa. 

£  dacchò  sono  su  questo  tema,  dice  il  signor  Owen,  io 
posso  far  notare  che  le  fisonomie  delle  statue,  statue-ritratti 
benissimo  scolpiti,  d'individui  viventi  tra  la  lY  e  l'VIII  di- 
nastia dell'antico  impero  d'Egitto,  indicano  che  eglino  avevano 
avuto  origine  da  uA  ceppo  orientale  e  settentrionale,  non 
da  una  razza  etiopica. 

Dall'assenza  totale  di  qualunque  quadrupede  solipede,  ca- 
vallo od  asino,  nelle  rappresentazioni  molteplici  ed  accurate 
della  vita  ordinaria  e  degli  animali  domestici,  si  può  argo- 
mentare che  l'immigrazione  dei  fondatori  della  civiltà  egi- 
ziana, se  eglino  sono  venuti  da  un  paese  in  cui  esistevano  i 
solipedi,  ha  avuto  luogo  in  un'  epoca  anteriore  all'  assogget- 
tamento e  airaddomesticasione  di  questi  quadrupedi  L'inva- 
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sione  dei  pastori  arabi  (bycksos  o  sbeckos)  verso  la  metà  del 
periodo  del  «  Medio  Impero  »  di  Mariette-Bey,  rimontando 
^alla  XY  alla  XVII  dinastia,  ha  condotto  in  Egitto  il  ca- 
J^allo  e  l'asino  in  domesticità,  i  qnali  si  sono  moltiplicati  ra- 
pidamente in  qnel  fertile  paese.  Il  cavallo  ed  il  carro  non 
mancano  mai,  dopo  quésta  epoca,  negli  affreschi  geroglìfici 
delle  tombe  e  dei  tempi.  ^ 

IV. 

Litologia  di  alcuni  mari  ielVanUco  continente. 

Il  8ig.  Delesse,  riassnmendo  'le  esplorazioni  già  fatte 
sopra  il  fondo  di  diversi  mari,  e  riunendole  a  quelle  che 
ha  fatto  egli  slesso,  ha  raccolto  una  serie  di  notizie  so- 
pra alcuni  mari  deir  antico  continente^  che  meritano 
di  essere  conosciute. 

Il  Caspio,  dice  il  signor  Delesse,  presenta  un  mare  interno 
e  però  salato;  come  il  mare  di  Arai,  esso  è  stato  perfetta- 
mente esplorato  dalla  marina  russa.  La  sua  profondità  6  in 
relazione  col  profilo  delle  sue  coste  ;  cosi  nella  sna  parte  nord 
essa  è  naturalmente  piccola  a  cagione  delle  steppe  che  lo  con- 
tornano, e  dei  g^ssi  fiumi,  come  il  Volga,  che  tendono  conti- 
nuamente a  farne  la  colmata.  Questi  fiumi  corrono  sempre  so- 
pra terreni  eminentemente  sabbiosi,  come  il  permiano  ed  il 
trias  ;  di  modo  che  essi  insabbiano  tutta  questa  parte  nord  ; 
si  può  ritenere  che  la  sabbia  cuopra  circa  la  metà  del  fondo 
.del  Caspio.  Quanto  alla  melma,  essa  si  deposita  nel  sud,  cioè 
a  diro  nella  parte  più  profonda.  I  molluschi  del  Caspio  si  svi-, 
lappano  su  zone  che  si  allontanano  dalla  imboccatura  dei 
fiumi  o  vi  sono  interrotti  ;  essi  prosperano  sopratutto  sui  fondi 
di  sabbia  e  non  discendono  al  di  sotto  di  50  metri. 

n  mar  Nero  è  ancora  poco  conosciuto.  Relativamente  alla 
sua  orografia,  si  può  osservare  che  esso  presenta  la  figura  di 
un  imbuto,  e  che  la  sua  parte  meridionale  è  ad  un  tempo  la 
più  scoscesa  e  la  più  profonda.  La  sabbia  non  vi  occupa  che  una 
piccola  superficie:  tuttavia,  al  nord-ovest,  ove  il  mar  Nero 
riceve  il  Danubio  ed  altri  grandi  fiumi,  la  sabbia   si  è  acca- 
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molata  lango  la  riva  secondo  una  zona  che  tocca  i  60  chilo- 
metri di  larghezza.  I  depositi  ricchi  in  avanzi  di  conchiglie^ 
yi  8ono  pochissimo  estesi  ;  bisogna  attribuir''  ciò  airessere  le 
snò  acque  poco  salate  e  le  sue  rive  generalmente  ripide.  Que- 
sti depositi,  del  resto,  si  mantengono  lontani  dairimboccatura 
dei  fiumi  e  si  osservano  sopratutto  sui  fondi  di  sabbia. 

Il  Baltico  è  un  mare  intemo  pochissimo  profondo,  se  lo  si 
paragona  ai  mari  intemi  del  sud  d'Europa.  Una  parte  censi- 
dereyole  del  fondo  del  Baltico  è  formata  da  scogli,  special- 
mente lungo  la  Svezia  e  la  Finlandia,  come  nel  golfo  di  Li- 
Yonia  ;  neli*  arcipelago  d*  Aland  essi  accusano  una  riunione 
sottomarina  delle  rocce  granitiche  che  costituiscono  le  peni- 
sole di  Stoccolma  e  di  Finlandia.  Dell*  argilla  s' incontra  in 
quasi  tutto  il  Baltico  occidentale,  nel  quale  essa  occupa  gran- 
dissima superficie.  Essa  deve  essere  senza  dubbio  attribuita  ad 
affioramenti  sottomarini  degli  strati  argillosi  o  scistosi  del 
terreno  siluriano,  perchè  questo  terreno  è  sviluppatissimo  sulle 
rive  vicine,  specialmente  in  Isvezia  ed  in  Russia.  De*  ciottoli 
formano  pure  zone  discontinue  che  sembrano  orientate  presso 
a  poco  parallelamente  alla  costa  di  Svezia.  La  loro  profondità 
media  è  di  circa  50  metri,  e  verso  il  nord  essa  diventa  anche 
molto  superiore ,  di  modo  che  il  mare  non  saprebbe  al  presente 
spostarle;  essi  indicano  dunque  un  deposito  mobile  anterioro 
all'epoca  attuale  e  probabilmente  un'antica  spiaggia  del  Bal- 
tico. 

La  melma  riempie  parecchi  bacini,  e  segue  a  distanza  i 
frastagliamenti  delle  coste  ritirandosi  attomo  alle  isole.  Essa 
riempie  le  parti  centrali  del  Baltico  e  del  golfo  di  Botnia , 
ma  non  sempre  le  più  profonde. 

La  sabbia  forma  larghe  strìscio  sulle  rive  del  Baltico;  oc- 
cupa pure  vaste  superficie  sottomarine,  specialmente  sulle  co- 
ste di  Pomerania  e  di  Gurlandia,  nei  golfi  di  Livonia  e  di 
Finlandia,  nell'  arcipelago  di  Aland  e  nel  golfo  di  Botnia. 
L'  abbondanza  della  sabbia  nel  Baltico  può  essere  attribuita 
all'esservi  il  mare  poco  profondo  ed  al  ricevere  esso  molti 
fiumi  torrenziali  che  sono  spesso  ingrossati  dalle  fusioni  di 
neve,  e  ohe  discendono  dalla  Finlandia  o  dalle  Alpi  Scandi- 
nave dopo  aver  corso  sopra  rocce  granitiche;  quest'abbondanza 
dipende  sopratutto  allo  scorrere  dei  fiumi  della  Scandinavia, 
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della  Russia  e  del  nord  dell'Alemagna  che  vi  si  versano  per 
bacini  idrografici  ricoperti  dal  dilayiam  del  nord  deirSaropa, 
che  è  essenzialmente  sabbioso.  Quanto  ai  molluschi,  essi  sono 
rari  nel  Baltico  a  motivo  della  pochissima  salsedine  delle  sue 
acque. 

V. 

/  depositi  carboniferi. 

Per  servire  alla  storia  della  formazione  dei  depositi 
carboniferi  prendiamo  nota  di  alcune  osservazioni  e  di 
alcune  conseguenze  che  ne  trae  il  signor  Grand'  Eary , 
che  togliamo  da  una  sua  nota. 

I  ceppi  ed  i  tronchi  di  alberi  ancora  in  piedi  nei  luoghi 
dove  si  sono  sviluppati ,  sono  comunissimi  nel  terreno  carbo- 
nifero. Se  ne  è  trovati  in  molti  paesi  in  gran  numero  ed  a 
differenti  piani.  Il  terreno  carbonifero  di  Saint-Etienne  ne  rac- 
chiude in  tutta  la  sua  estensione  e  su  tutta  la  sua  altezza. 
Non  v*ò  dubbio  ch*essi  appartengano  a  piante  non  marine,  ma 
terrestri;  non  acquatiche,  ma  aeree,  ed  a  piante  che  il  si- 
gnor Grand'Eury  crede  di  avere  riconosciute  per  essere  tutte, 
non  di  terra  asciutta,  ma  di  suolo  costantemente  ricoperto- 
dalle  acque;  non  uniche  ma  fluviatili,  in  tanto  che,  dopo  aver 
preso  piede  in  un  suolo  inondato,  esse  s'innalzavano  vertical- 
mente in  mezzo  all'acque. 

Le  une  sembrano  essersi  sviluppate  in  mezzo  ad  acque  se- 
dimentarie in  piena  attività  ;  le  sono  anzitutto  calamite  ca- 
merate aUa  base,  poscia  le  calamite  verticali;  le  sono  pure 
altre  sorte  di  calamariee  isolate  e  vivaci,  e  fusti  di  psaroniee 
che  si  perpetuavano,  sfidando  gli  atterramenti,  emettendo 
nuove  radici  che  cadevano  al  fondo  dell'acqua^  di  mano  in 
mano  che  le  più  antiche  erano  successivamente  ricoperte  dal 
limo.  Le  altre  sembrano  avere  aspettato  periodi  di  rallenta- 
mento o  di  sospensione  nella  sedimentazione  per  crescere  in 
quantità.  I  più  abbondanti  sono  i  ceppi  di  stigmariee. 

Dalla  presenza  generale ,  in  profondità  come  in  superficie 
dei  tronchi  diritti  di  vegetali  terrestri,  aerei  e  d'acqua  cor- 
rente, risalta:  1.®  che  il  terreno  carbonifero,  malgrado  la  sua^ 
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estensioiie ,  la  regolarità  del  sno  insieme  ,  e  le  intercalazioni 
marine  che  vi  s'incontrano  incidentalmente  in  alctini  luoghi, 
è  di  formazione  terrestre  e  non  marina;  non  è  più  paralico 
che  pelagico;  2."  che  i  depositi  si  sono  spesso  e  si   può   dire 
generalmente,  formati  a  piccole  profondità,  mentre  il  fondo 
delle  acque  era  sottoposto  ad  un  abbassamento  lento  più  o  meno 
regolare,  e  che  per  conseguenza  questo  terreno  non  è  di  for- 
mazione lacustre  ;  cioè  a  dire  non  è  stato  formato  in  laghi 
profondi ,  nei  quali  sarebbero  venuti  ad  accumularsi  a  mano 
a -mano  i  materiali  diversi  che  lo  compongono;  3.*  che  è  evi« 
dentifisimamente  di  formazione  fluviale ,  e  potrebbe  bene  es* 
aersi  deposto  ali*  imboccatura   di    grandi   fiumi ,   liberamente 
scorrenti  da  lontano  ed  a  largo,  che  bagnavano  e   degrada- 
vano yasti  continenti,  ed  il  cui  regime  era  regolato  da  piog- 
gie  torrenziali  periodiche  e  frequenti. 


VI 

Temperatura  alta  superficie  terrestre  nelle  epoche  geologiche. 

Il  sig.  De  Saperta  si  è  dedicato  da  molto  tempo  a 
proposilo  di  stadii  sulla  flora  fossile,  a  ricerche  che 
potessero  metterlo  sulla  via  di  riotracciare  per  iodu- 
zione  quali  abbiano  potalo  essere  le  temperature  medie 
dei  climi  alla  superflcie  terrestre  nelle  epoche  della  de- 
posizione dei  terreni  stratificati. 

Nel  periodo  il  più  antico  non  si  può  riconoscere  in  modo 
«erto  alcuno  dei  generi  vegetali  che  vivono  ai  giorni  nostri; 
si  trovano  unicamente  crittogame  vascolari  e  gimnospermOi 
i  cui  caratteri  sembrano  annunziare  V  esistenza  di  una  tem- 
peratura tiepida,  umida ,  eguale  e  sottoposta  in  tutto  il  globo 
a   condizioni  abbastanza  uniformi. 

Nel  secondo  periodo  che  si  stende  dal  trùu  fino  alla  metà 
della  creta  (la  craie  dei  Francesi),  le  dicotiledoni  mancano  sem- 
pre ;  e  sembra  che  la  temperatura  si  fosse  ravvicinata  a  quella 
delle  contrade  australi  vicino  ai  tropici;  cioè  circa  di  20^  C* 

La  creta  media  segna  un  periodo  di  sviluppo  per  le  pan- 
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danee  ed  i  palmizii;  le  dicotiledoni  compaiono:  tatto  sembra 
indicare  una  temperatura  tropicale  poco  eccessiva. 

Il  terziario  inferiore  presenta  un  miscuglio  di  specie  tropi- 
cali e  di  specie  subtropicali. 

n  miocene  costituisce  da  sé  solo  un  quinto  periodo ,  che  è 
quello  del  più  grande  sviluppo  della  vegetazione  in  Europa  ; 
i  tipi  tropicali  ed  australiani  tendono  a  scomparire. 

Questi  tipi  sono  definitivamente  scomparsi  neirepoca  plioce- 
nica, ed  il  predominio  dei  generi  europei  diviene  sempre  più 
esclusivo,  mentre  la  temperatura  diminuisce  gradatamente. 

Insomma  y  secondo  il  sig.  De  Saperta,  la  temperatura  avrebbe 
un  tempo  subito  oscillazioni  difficili  a  definire;  ma  essa  avrebbe 
conservato,  non  ostante  queste  variazioni,  e  fino  al    periodo- 
miocenico,  un  grado  di  elevazione  press'a  poco  eguale  a  quello^ 
che  si  ha  attualmente  sotto  i  tropici. 

,VI1. 

La  Paleontologia  al  Madagascar, 

Togliamo  quanto  segae  da  una  nota  del  sig.  Alfonsa 
Milne-Edwards  sulle  scoperte  fatte  dal  sig.  Alfredo  Gran- 
didier  al  Madagascar: 

La  fauna  mammalogica  attuale  del  Madagascar  si  compone 
unicamente  di  tipi  proprii  a  questa  isola,  e  non  vi  si  vede 
alcun  rappresentante  dei  grandi  erbivori  deirAsia  e  dell'Africa. 
Si  poteva  credere  che  fosse  sempre  stato  cosi;  ma  dalle  osser- 
vazioni del  sig.  Grandidier  risulta,  che  ali*epoca  in  cui  il  Ma- 
dagascar era  abitato  dall'  uccello  gigantesco  designato  sotto 
il  nome  di  epiomia,  quest'isola  possedeva  pure  dei  grandi  pa- 
chidermi molto  analoghi  ad  una  delle  specie  africane  più  no- 
tevoli. Egli  ha  scoperto  questo  fatto  importante  facendo  degli 
scavi  in  un  terreno  acquitrinoso  ad  Amboulistate,  sulla  costa 
occidentale  del  Madagascar.  Egli  vi  ha  trovato  avanzi  di  circa 
cinquanta  ippopotami  mescolati  ad  ossa  di  epiomis  e  d'altri 
animali  di  specie  estinte. 

Questo  ippopotamo  (hippopotamua  Lemerlei)  è  molto  menO' 
grande  deìVhippopotamtu  amphibiui^  e  secondo  il  sig.  Milne- 
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Edwards,  si  avvicinerebbe  molto  al  Cbaeropsis  di  Siberia.  I 
resti  di  epiomis,  mischiati  colle  ossa  del  pachiderma,  consistono 
an  un  frammento  d'uovo,  un  tibia  di  64  centimetri  di  lunghezza, 
parecchi  frammenti  di  dimensioni  anche  più  considerevoli,  un 
femore  e  parecchie  vertebre.  Il  femore  è  notevolmente  robu- 
sto ;  il  suo  diametro  misurato  al  punto  più  stretto  e  la  diafisi 
è  eguale  ad  un  quarto  della  lunghezza  dell'osso.  Gli  è  pro- 
babile che  lo  studio  di  questi  pezzi  sia  per  ispandere  molta 
luce  sulle  affinità  naturali  deiruccello  al  quale  hanno  appar- 
tenuto. 

vin. 

Pesci  ed  insetti  fossili 
nella  formazione  gessosa  del  Bolognese, 

Ecco  come  il  prof.  Capellini  ha  reso  di  pubblica  ra- 
gione la  scoperta  di  pesci  ed  insetti  fossili  nella  forma- 
zione gessosa  del  Bolognese: 

L*8  maggio  1861  feci  la  mia  prima  escursione  geologica 
nel  Bolognese ,  accompagnato  dal  signor  ingegnere  Mortillet, 
il  quale,  sapendo  che  nell'autunno  precedente  avevo  studiato 
le  formazioni  gessose  della  Toscana,  desiderava  un  mio  giu- 
dizio sui  gessi  dei  dintorni  di  Bologna. 

Becatici  a  Monte  Donato,  ove  i  gessi  sono  bene  svilup- 
pati e  da  lungo  tempo  cavati,  la  stratificazione  delle  masse 
gessose  mi  parve  evidente;  e  sulla  loro  origine  non  mi  restava 
luogo  a  dubitare,  scorgendo  che  ivi,  come  nei  dintorni  di  Ca- 
stellina marittima  in  Toscana,  fra  gli  strati  di  gesso  si  tro- 
vavano intercalate  marne  cenerine. 

A  Monte  Donato  ad  un  potente  strato  di  gesso  sono  so- 
vrapposte marne  cosi  sottilmente  stratificate  che  in  un  centi- 
metro di  grossezza  si  possono  contare  dieci  o  dodici  foglietti, 
e  queste  sono  ricoperte  da  altro  strato  di  gesso  assai  meno 
potente  del  primo;  in  entrambi  gli  strati  gessosi  prevale  la 
cristallizzazione  a  ferro  di  lancia. 

Kel  gesso  era  stato  trovato  un  frammento  di  legno  car- 
bonizzato ,  che  fu  illustrato  dal  prof.  Bertoloni  ;  ma  per  gli 
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«tadi  fatti  altrove  sapevo  cbe  i  fossili  d'ordinario  non  si  tro- 
vano nel  gesso,  ma  nelle  marne  che  vi  sono  associate;  quindi 
cercai  fra  i  sottili  straterelli  della  marna  cenerina  e  vi  sco- 
prii minnti  avanzi  di  foglie  carbonizzate.  D*allora  in  poi,  ben- 
cbèmancassero  i  fossili  caratteristici  non  dubitai  un  solo 
istante  della  contemporaneità  dei  gessi  del  Bolognese  con 
quelli  da  me  studiati  a  Castellina  marittima  e  nei  dintorni 
di  Livorno  in  Toscana ,  coi  gessi  del  Tortonese  e  del  Porli- 
vpse,  marne  gessose  del  Senigalliese  ecc.,  riferiti  tutti  al  mio- 
cene superiore. 

Dopo  il  1861  queste  vedute  ho  esposte  e  sviluppate  nelle 
mie  lezioni,  comunicandole  altresì  a  tutti  coloro  coi  quali  ebbi 
occasione  di  parlare  della  geologia  del  Bolognese,  e  frattanto 
con  nuove  escursioni  e  nuove  ricerche  procurai  di  raccogliere 
nuovi  fatti  in  appoggio  di  quelle  mie  vedute  che  svolgerò 
completamente  quando  pubblicherò  la  carta  geologica  della 
provincia. 

n  6  aprile  1867,  accompagnato  dai  miei  alunni  dott.  Fo- 
resti e  dott.  Lorenzini,  aiuti  in  questa  regia  università,  dot- 
tori Baretti ,  Gambari  e  Cassanello ,  ora  professori  in  diverdi 
istituti  tecnici  del  Regno,  tornai  a  visitare  i  dintorni  di  Grosso, 
ed  in  un  taglio  recente  potei  ivi  pure  rendermi  conto  dei 
rapporti  stratigrafici  fra  le  marne  ed  i  gessi;  ivi  pure  riacon- 
trammo  resti  di  vegetali,  e  tanta  era  la  mia  fede  nelle  future 
ecoperte  che  a  quei  miei  alunni  dichiarai  francamente  che  in 
quelle  marne  non  potevano  mancare  i  pesci  o  per  lo  meno  le 
larve  di  libellula. 

Finora  le  ricerche  in  proposito  erano  riescite  infruttuose; 
oggi  però  sono  lietissimo  di  annunziare  che  il  mio  collega 
prof.  cav.  Bombicci,  cui  da  molto  tempo  eran  note  le  mie 
scoperte  in  Toscana  e  le  mie  previsioni  paleontologiche  per 
le  formazioni  gessose  del  Bolognese  ,  avendo  raccolto  grandi 
saggi  dalle  marne  sottilmente  stratificate  associate  ai  gessi  di 
Monte  Donato ,  sfaldando  la  roccia  vi  scopri  un  fossile  mal 
conservato  che  gentilmente  sottopose  subito  al  mio  esame  e 
che  non  esitai  a  riconoscere  pel  LébioB  cra$sicaudaf  pesce 
caratteristico  del  miocene  superiore. 

Nella  stessa  marna  avendo  scorto  una  impronta  di  libel* 
lula,  continuando  a  diyare  i  saggi  donatimi  dall'egregio  prò» 
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fessore,  ho  trovato  più  di  yen  ti  esemplari  della  sospirata  larva 
di  Libellula  Doris;  e  cosi  oggi  possiamo  dire  di  avere  per  le 
masse  gessose  del  Bolognese  i  due  fossili  più  caratteristici 
dei  gessi  coi  quali  li  avevo  sincronizzatL 

Benché  qaesta  volta  non  si  tratti  nò  di  balene,  né  di 
delfini ,  né  di  felsinoteri ,  dichiaro  che  questa  scoperta  ha  la 
più  alta  importanza  per  la  geologia  del  Bolognese ,  come  é* 
facile  capire  per  le  cose  sovraccennate.  I  fossili  scoperti  a 
Monte  Donato  valgono  a  provare  agli  studiosi  della  geologia 
che  la  paleontologia  torna  sempre  a  conferma  delle  osserva- 
zioni stratigrafiche  fatte  diligentemente,  e  che  la  scoperta  di 
certi  fossili  caratteristici  si  può  quasi  sempre  prevedere;  fu- 
rono trovati  i  cetacei  a  S.  Lorenzo  in  collina  dopo  aver  pre- 
cisato ove  si  dovevano  cercare,  ed  altrettanto  é  avvenuto  per 
i  pesci  e  gli  insetti  della  formazione  gessosa. 

Io  poi  rendo  pubbliche  grazie  al  prof.  cav.  Bombice!  per 
avermi  subito  avvertito  del  sospettato  fossile,  e  per  il  dono 
fattomi  del  pesciolino,  per  me  preziossimo,  cui  spero  potranno- 
presto  far  compagnia  alcuni  altri  esemplari  forse  meglio  con- 
servati. 

IX. 

U  Equus  parvulus  in  America. 

Il  signor  Marsh  ha  fitto  conoscere  una  nuova  specie 
di  cavallo  fossile,  Vequus  parvulus.  Alla  stazione  di  An- 
tilope, sulla  strada  ferrata  del  Pacifico,  a  450  miglia 
ovest  da  Amaha,  alcuni  operai  scavando  un  pozzo  eslras- 
sero  tempo  fa  da  una  profondità  di  68  piedi  (inglesi), 
una  certa  quantità  d^ossa  che  si  crederono  avanzi  uma- 
ni, e  che  ì  giornali  indicarono  come  tali,  ciò  che  me- 
ritò a  quella  località  una  grande  ed  immediata  noto- 
rietà. Ma  il  signor  Marsh ,  essendosi  portato  sul  luogo , 
ha  riconosciuto  in  queste  ossa,  che  sono  benissimo  con- 
servate, gli  avanzi  di  un  cavallo  fossile  più  piccolo  dì 
tutte  le  specie  conosciute. 

Questi  avanzi  consistono  in  ossa  delle  membra,  fra  le 
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quali  si  trovano* 'Un  unguale  o  falange  dello  zoccolo,  nn 
coronale  ó  seconda  falange,  delle  parti  della  prima  fa- 
lange, delle  ossa  del  metacarpo,  ed  alcune  di  quelle  del 
carpo  e  del  tarso.  La  forma  deirungnale  differisce  so- 
pratatto da  quella  del  cavallo  attuale,  essendone  quelTa 
un  po'  più  depressa.  Il  coronale  6  in'  proporzione  pift 
allungato  che  nella  specie  vivente^  Queste  ossa  indicane 
un  cavallo  appena  alto  due  piedi  o  forse  due  e  mezzo.. 
I  denti  mostrerebbero  fórse  caratteri  generici  difTerenii 
da  quelli  del  cavallo  vivente;  ma,  in  loro  assenza,  si 
può  chiamare  questa  specie  egutis  parvulus.  Cosi  sono 
diecisette  specie  di  cavalli  fossili  che  finora  si  è  rico- 
nosciuto aver  vissuto  nelFAmerìca  del  Nord,  quantunque 
sino  a  poco  tempo  fa  si  fosse  creduto  che  questo  con- 
tinente non  possedesse  specie  indìgene.  Queste  ossa  si 
trovano  in  uno  strato  d^  argilla  grìgia  sabbiosa,  posta 
quasi  orizzontalmente  e  che  sembra  essere  delF  epoca 
terziaria  inferiore.  Il  gran  numero  di  avanzi  di  verte* 
brati  trovati  nello  spazio  di  alcuni  piedi  indica  una  lo- 
calità notevole,  che  disgraziatamente  non  si  può  rag- 
giungere  se  non  con  una  profonda  escavazione.  Questi 
avanzi  sono  quelli  di  diverse  specie  di  ruminanti^  di  un 
animale  carnivoro ,  press^  a  poco  della  grandezza  della 
lince,  e  di  una  testuggine  di  terra. 


La  fosforite  in  Italia. 

Lo  stesso  prof.  Cappellini  annunzia  la  scoperta  della 

fosforite  in  Italia.  Egli  dice: 

• 

Nel  1856  Elie  de  Beaamont  indicava  i  principali  giacimcntf 
geologici  del  fosforo  e  ne  faceva  conoscere  l'utilità  per  Ta- 
gricoltura. 

D'  allora  in  poi  i  geologi  avendo  rivolta  V  attenzione  ali» 
ricerca  di  ndnerali  e  rocce  che  contengono  fosforo,  nnmeroei 

AmcuARio  SciBMTinoo  —  VI.  ^ 
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giacimenti  se  ne  scoprirono  in  Francia,  Inghilterra,  Spagna, 
Portpg^Ilo,  Belgio  e  Germania.  Nello  scorso  anno  1833  ,  il 
prof.  Daubróe,  in  una  breve  notizia  sopra  la  scoperta  e  colti- 
vazione dei  nuoyi  giacimenti  di  foifato  di  calce,  rendeva  conto 
di  tutti  i  giacimenti  di  fosforo  finora  conósciuti,  e  concludeva, 
che  il  fosforo  non  solo  si  trova  nel  nostro  globo,  ove  ha  tanta 
importanza  nella  economia  animale:  ma  combinato  col  ferro 
t  col  nichelio  si  riscontra  altresì  nei  meteoriti,  ossia  in  quelle 
masse  che  giungendo  a  noi  dagli  spazi  celesti  servono  a  met- 
terci in  rapporto  con  gli  altri  mondi  e  ce  ne  rivelano  1'  ani«* 
formità  di  composizione. 

liO  terremare  del  Reggiano ,  Modenese ,  Parmense  ,  con<K 
«eiute  anche  col  nome  di  terre  cimiteriali,  contengono  fosfati 
e  resti  organici  diversi,  e  da  antica  data  sono  utilizzate  per 
l'agricoltura.  Queste  terre  che  recentemente  hanno  acquistato 
nuova  importanza  per  i  resti  dell'  industria  umana  che  vi  a 
trovano  sepolti  e  spettano  ad  uno  dei  piii  recenti  periodi  pre- 
istorici, sono  il  solo  giacimento  di  fosfati  italiani  citato  dal 
Danbrée;.  però  si  poteva  prevedere  che  i  fosfati  non  dovevano 
mancare  nei  terreni  stratificati  della  nostra  penisola ,  segna- 
tamente in  quelli  riferibili  al  cretaceo. 

Essendomi  stato  chiesto  più  volte  se  in  Italia  esistevano 
giacimenti  di  fosfato  di  calce  utilizzabile  per  la  produzione 
dei  concimi  artificiali,  in  occasione  delle  mie  escursioni  nel 
mezzogiorno  d'Italia,  mi  occupai  anche  di  questa  ricerca. 

Neil'  ottobre  1868  avendo  esplorato  il  Capo  di  Leuca,  vi 
trovai  un  calcare  analogo  alla  panchina  di  Livorno,  ed  ia 
esso  scoprii  frammenti  che  assomigliavano  a  pezzettini  di  ossa 
di  cetacei,  quali  ne  avevo  trovato  in  abbondanza  nel  terreno 
terziario  di  Anversa. 

Assicuratomi  della  struttura  inorganica  di  quel  frammen- 
ti, non  cessai  di  sospettare  che  si  trattasse  di  una  roccia  con- 
tenente fosfato  di  calce,  e  pensai  di  rintracciarne  l'orisrinarìo 
giaélmento. 

Tornato  in  Terra  d'  Otranto  nel  febbraio  scorso,  visitai  il 
Capo  di  Lcuca  l'ultimo  giorno  di  carnevale  in  compagnia  del 
cavalier  Botti  e  dell' ing.  Martinoli  mio  alunno,  e  mi  riesci 
acoprire  strati  calcarei  di  color  bianco  carniccino  contenenti 
niun  erodi  rognoni  color  ^cioccolato  più  o  meno  chiaro  e  dai 
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^nali  erano  evidentemente  derivati  i  frammenti  sopra  accen- 
nati* 

Esaminando  più  particolarmente  quella  f  roccia  e  quanto 
includeva,  vi  scoprii  bellissimi  esemplari  di  Terebratula  hipli" 
<eata^  unitamente  ad  altri  fossili;  per  cui  non  potendo  più  du- 
bitare che  quel  calcare  spettasse  al  piano  cretaceo,  detto  ce- 
nomaniano,  nel  quale  sono  abbondantissimi  i  fosfati,  mi  tenni 
sicuro  che  i  rognoni  color  cioccolato  fossero  di  fosforite. 
B  Tornato  a  Bologna ,  ho  pregato  il  mio  collega  prof.  cay. 
8elmi,  perchè  analizzasse  i  rognoni  sospettati  di  fo&forìte,  e 
sotto  la  sua  direzione  da  taluno  degli  alunni  del  laboratorio 
di  chimica  farmaceutica  vi  fu  trovato  il  fosfato  di  calce,  però 
in  quantità  tale  che  lascia  desiderare  di  scoprire  altri  giaci- 
menti ancora  più  ricchi  per  potere  essere  utilizzati  per  1'  a* 
gricoltura. 

Questa  prima  scoperta  di  fosforite  in  Italia  spero  attirerà 
Tattenzione  dei  geologi,  e  sono  certo  che  un  giorno  anche  le 
fosforiti  italiane  contribuiranno  a  fertilizzare  le  nostre  terre. 


La  Crookesite  ed  il  Tallio. 

Il  signor  Nordenskyold^  dotto  svedese,  ha  recentemente 
fatto  una  scoperta  tanto  più  interessante  quanto  è  più 
raro  il  tallio  di  cui  ha  egli  trovato  ricco  un  minerale, 
che  ne  contiene  il  17  per  ^/^  e  che  egli  ha  denominato 
crookesite,  in  onore  del  signor  Crookes.  Egli  vi  è  giunto 
passando  in  rivista  i  minerali  ricchi  di  selenio  dei  Mu- 
sei di  Stoccolma. 

Il  selenio  fu  scoperto  la  prima  volta  nei  minerali  di 
Skrikerum,  miniera  nella  provincia  di  Smaland. 

Egli  ha  pure  riconosciuto  che  due  di  questi  minerali, 
l' eukarite  e  la  berzelianite^  contengono  piccole  quantità 
di  tallio.  Ha  ne  ha  trovato  pure  un  altro  il  quale  ne  è 
molto  più  ricco. 

Questo  nuovo  minerale,  la  crookesite,  è  in  masse  pie* 
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cole,  compatte,  opache,  d^  un  colore  grigio-piombo,  eoa 
splendore  metallico  ed  abbastanza  dure  per  separarle 
facilmente  dai  piccoli  grani  di  eukarite  e  dalla  polvere 
della  berzelianite.  Il  sig.  Nordensbyold  non  ba  potato 
riconoscervi  alcuna  traccia  di  cristallizzazione.  Sotto  il 
rapporto  della  durezza  e  della  malleabilità,  la  crooke- 
site  rassomiglia  alla  calcosina;  la  sua  densità  è  6,9.  AI 
cannello  si  fonde  facilmente  in  uno  smalto  brillante, 
d^  un  nero  verdastro,  mentre  la  fiamma  si  colora  in 
verde  cupo.  Non  si  discioglie  neiracido  cloridrico,  men- 
tre, al  contrario,  Tacido  azotico  V  attacca  e  lo  scioglie 
facilmente  e  completamente.  La  sua  analisi  ha  dato: 
rame  45,76  ;  tallio  17,25;  argento  3,71  ;  selenio  33,28. 
La  piccola  quantità  d'  argento  proviene,  senza  dubbio^ 
dair  eukarite  che  si  trova  mescolata  alla  crookesite. 
Fino  al  presente,  il  museo  di  Stoccolma  non  possiede 
che  un  pìccolo  numero  di  esemplari  di  crookesite;  ma 
ò  probabile  che  nuove  esplorazioni  nella  miniera  di 
Skrikerum  ne  faranno  scoprire  di  più. 


Terremo  tL 

Prendiamo  nota  delle  principali  commozioni  del  suolo* 
delle  quali  si  ò  avuto  notizia,  e  che  meritano  di  essere 
ricordate  in  quest^anno. 

n  24  dicembre  1868  d  era  fatto  sentire  un  gran  terremoto 
airisola  di  S.  Tommaso,  già  cosi  cradelmente  tormentata  nel 
corso  di  quell'anno. 

n  3  gennaio  è  stato  segnalato  dall'agenzia  telegrafica  mas»* 
nn  terremoto  a  Tauris  con  questo  dispaccio:  «  Un  violento 
terremoto,  dal  nord  al  snd,  ha  avuto  luogo  a  Tauris,  il  9 
gennaio,  a  tre  ore  del  mattino.  Si  dice  ohe  non  vi  siano  stato- 
disgrazie  da  deplorare.  » 
•  Nello  stesso  mese  un  celebre  dirupo  di  Danimarca,  la  sedia. 
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della  Begina,  bì  è  inabissato  totto  intiero  nel  mar  Baltico, 
Ticino  all'isola  di  Noan,  in  segnito  di  nn  terremoto.  Questo 
diropo,  che  faceva  parte  di  nna  Innga  catena  di  colline  cre- 
tose, s'elevava  a  400  piedi  sul  livello  del  mare.  I  tnristi  stra- 
nieri v'  andavano  tntti  gli  anni  ad  anmìirare  il  magnifico  pa- 
norama che  si  stendeva  a  snoi  piedi.  Quando  il  tempo  era 
limpido,  si  vedeva  di  là  Bflgen,  la  costa  di  Pomerania  ed  il 
-*mar  Baltico.  Tutto  è  scomparso  nei  flutti,  all' infuori  di  una 
massa  considerevole  di  scogli  che  hanno  formata  una  specie 
d'isola  non  lungi  dalla  riva. 

B  20  gennaio  stesso  sono  state  avvertite  nuove  scosse  di 
terremoto' a  Darmstadt. 

Attorno  alla  stessa  ejKKsa  di  quest'anno  si  sono  avuti  par- 
ticolari spaventevoli  da  Sirihat  (Calcutta.)  Tutte  le  costru- 
-sioni  in  mattoni  sono  state  completamente  distrutte.  Le  vit- 
■  time  sono  numerose  e  le  perdite  considerevoli. 

Scosse  di  terremoto  non  per6  di  una  grande  importanza 
Bono  state  avvertite  a  Firenze  ed  in  altre  città  della  To- 
scana, specialmente  a  Siena,  che  pare  sia  stato  il  centro  del 
.fenomeno.  Pare  che  il  terremoto  abbia  abbracciato  tutta  la 
vallata  dell'Amo. 

L' Impareial  de  Smime  dà  notizie  di  un.  terremoto  avver- 
tito colà  ;  «  B  terremoto  che  noi  abbiamo  sentito  il  18  aprile 
a  sei  ore  meno  un  quarto  del  mattino,  non  è  stato  che  il  con- 
traccolpo di  una  scossa  che  ha  dovuto  distruggere  da  cima 
a  fondo  Symi  e  Nyieros,  ^  di  cui  quest'ultima  isola  dev'essere 
stata  il  centro.  L'ultima  scossa  ha  atterrato  parecchie  abita- 
zioni ed  ha  prodotto  la  morte  di  due  vecchie  che  sono  state 
seppellite  dalle  macerie  delle  case.  Una  cinquantina  di  per- 
sone sono  state  più  o  meno  gravemente  ferite.  La  popolazione 
intiera  a'  era  accampata  fuori  dei  luoghi  abitati.  Scosse  mi- 
nori hanno  seguitato  per  qualche  tempo  a  farsi  sentire  di 
tanto  in  tanto.  » 

La  notte  dal  10  al  12  luglio  è  stato  avvertito  un  terre- 
moto a  Douéra  e  ad  Anmale  (Algeria).  A  Douéra  la  scossa 
Bon  è  stata  ben  sensibile  che  nella  parte  sud  della  comune» 
Ad  Aumale  il  fenomeno  ha  durato  circa  dieci  secondi.  L'  o* 
flcillazione  si  dirigeva  dal  sud  al  nord  con  un  movimento  di 
«trepidazione  pronunciatissimo.  Non  vi  sono  state  disgrazie. 
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La  più  importante  relazione  di  terremoto  in  qoest'  anno  &• 
quello  avvenuto  il  6  settembre  a  Botna  in  Algeria,  del  quale 
il  signor  Ollivier  ha  mandato  il  ri^guaglio  all'Accademia  di 
Scienxe  di  Francia,  colla  descriaione  di  parecchie  ciccostanza 
molto  singolari  (1).  Da  parecchi   giorni  alla   fine   d'  agosto, 
quantunque  il  termometro  non  salisse  oltre  i  32^,  spessi  oumuluM 
rendevano  l'aria  soffocante.  Dal  1  al  6  settembre  l'atmosfera, 
si  serbò  oppressiva,  il  vento  era  variabilissimo  {tréa-»auteur^ 
ed  ogni  giorno  un  minaccioso  temporale  svaniva.  Cosi  seguita 
dal  1  al  6  settembre.  Il  6  a  4  ore  e  mezza  un  temporale  co« 
minciò  a  romoreggiare  ;  una  pioggia  poco  forte  fu  pronta- 
mente  scacciata  da  un  vento  burrascoso  che  in   poco  tempo- 
rìportò  il  sereno.  A  7  ore  e  mezza,  due  nubi  nere   e  densis- 
alme  vennero  a  coprire  il  cielo,  secondo  la  direzione  del  sud- 
ovest  e  restarono  immobili.  Brillarono  due  o   tre  lampi  e  à. 
eentirono  due  sordi  rimbombi  di  tuono. 

A  8  ore  e  mezza  precise,  il  signor  OUivier,  che  si  trovava, 
al  primo  piano  di  una  casa  in  pietra  che  egli  abita,  fu  vio- 
lentemente sollevato,  a  due  riprese,  da  un  terremoto  onde  fa 
scosso  il  suolo  per  8  o  4  secondi  con  un  rumore  e€tratUriético 
—  che  egli  aveva   gi&  osservato  nel  terremoto   di  Arroucfa, 
n^  1856,  e  con  un  movimento  ondulatorio  molto  brusco  {tré» 
9ec),  Di  diversi  piccoli  oggetti,  posati  sopra  una  étagère,  al- 
cuni sono  stati  proiettati  in  avanti,  altri  rovesciati  indietro- 
dalla  loro  base.  La  commozione  generalmente  sentita  è  stata, 
dal  nord-ovest  al  sud-est.  ^ 

Dopo  questo  fenomeno  si  è  seguitato  ad  osservare  che  nel— 
l'anfiteatro  di  montagne^  di  cui  Botna  occupa  il  centro,  nello 
spazio  di  dae  ore,  il  vento  faceva  il  giro  della  rosa  dal  sud 
al  nord.  La  pianura  era,  ricoperta  di  trombe  di  polvere  che 
si  succedevano  sul  suolo,  ad  intervalli  di  10  a  15  metri  ai 
più.  Tre  o  quattro  di  queste  colonne  di  polvere,  osservate  in 
differenti  direzioni,  avevano  una  larghezza  di  un  metro  o  due 
e  sembravano  confondersi  colle  nubi  a  qualche  centinaio  di 
metri  di  altezza. 

Ma  il  più  interessante  per  grandezza  di  fenomeni  è  stato 

(1)  Comptes  Rena  US  de   VAcademie  det  Mciences,  Séance  du  ^ 

septembre  du  1869. 
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quello  della  Nuova  Zelanda  del  15  agosto  1868   di  cui    ab- 
biamo letto  in  quest'anno  i  ragguagli  che  ne  ha  dato  il  si- 
Ipior  M.  B.  Peterlen,  console  di   Danimarca   a  Chrbtchnrch, 
in  due  lettere  conimunicatc  dal  signor  Mohn  airAssociazione 
Scientifica  di  Cristiania,  dalle  quali  togliamo   i  seguenti  ap- 
j»imti: 

La  mattina  del  15  agosto  gli  abitanti  di  Port-Lytlletoa 
furono  presi  da  un  panico  causato  da  un  flusso  e  riflusso  stra- 
ordinario nel  porto.  A  4  ore  del  mattino  il  porto  si  trovava 
afiatto  a  secco.  Alcuni  minuti  dopo  si  è  inteso  uno  strepito 
Q)aventevol«  come  di  tuono,  e  si  è  vbta  una  falda  immensa 
d*acqua  entrare  nel  p<»to. 

L'acqua  ha  continuato  ad  abbassarsi  e  risalire  rapidamente 
per  parecchie  ore.  A  6  ore  essa  era  al  di  sotto  del  livello 
della  più  bassa  marea,  e  15  ioiinuti  dopo,  essa  era  al  di  sopra 
della  marea  la  più  alta.  A  9  ore  e  mezza  una  seconda  falda 
è  entrata  nel  porto,  seguita  da  ondulazioni  rapide  laterali  di 
un  metro  in  cinque  minuti.  La  stesso  fenomeno  è  stato  osser* 
Tato  in  tutta  la  costa  est  della  Nuova  Zelanda. 

Dopo  il  gran  terremoto  che  quindici  anni  fa  fu  si  fatale  a 
Wellington,  non  si  era  sentito  un  terremoto  cosi  violento  come 
^ello  del  16  agosto  1868. 

XIII. 

Pubblicazioni. 

Fra  le  recenti  pubblicazioni  attinenti  a  materie  geo- 
logiche e  mineralogiche,  tanto  riguardanti  i  progressi 
della  scienza  che  scopi  didattici,  ci. dii mo  di  dover  ri* 
cordare  alcuni  cenni  geologici  sulle  valli  dell'Usila, 
del  Calere  e  del  Cervaro,  del  prof.  cav.  G.  Capellini^ 
nei  quali  egli  dà  nota  di  alcune  osservazioni,  alcuni 
fatti,  ed  alcune  scoperte  di  fossili  che  egli  ha  potuto 
raccogliere  nelle  sue  gite  In  quelle  vallate,  sopratatto 
profittando  deirosservazione  del  tagli  di  terra  fattivi  per 
la  costruzione  della  strada  ferrata  meridionale.  Notizia 
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di  questa  fatta  sono  tanto  più  preziose  quanto  sono  pi& 
scarse  :  ed  ogni  «geologo  che  percorrerà  quella  regione 
farà  opera  buona  a  raccogliere  e  consegnare  le  osser* 
vazioni,  le  riflessioni  che  le  corse  in  quei  luoghi  gli 
avranno  fatto  sorgere,  perchè  la  sintesi  di  tutti  questi 
lavori  dovrà  poi  darci  la  cognizione  completa  di  una 
nostra  regione,  mineralogicamente  e  geologicamente 
troppo  ignorata. 

—  Ed  a  proposito  delle  opere  didattiche,  noi  ricor* 
deremo  due  pubblicazioni  del  prof.  Giovanni  Omboni 
che  hanno  veduto  la  luce  nelP  anno,  cioè  :  la  Oeohgia 
che  fa  parte  dei  Nuovi  elementi  di  Storia  Naturale  prò* 
posti  per  Fistruzione  superiore,  e  la  Geologia  delCItalia. 

Sono  due  libri  che  Pautore  ha  scritto  perchè  possano 
andare  per  le  mani  delia  nostra  gioventù  studiosa.  Nel- 
l'uno e  neir  altro  non  si  saprebbe  che  còsa  desiderare 
di  meglio.  La  scienza  vi  è  trattata  con  semplicità,  con 
chiarezza  e  colle  più  moderne  vedute  del  giorno;  e  cre- 
diamo di  poter  dire  che  queste  due  recenti  pubblica- 
zioni sono  fra  i  migliori  e  più  utili  lavori  di  questo 
4listinlo  scrittore. 

—  E  non  dobbiamo  dimenticare  qualch'  altro  lavoro 
di  minor  lena,  ma  che  interessa  sia  conosciuto.  Tale  è 
una  breve  memoria  del  prof.  Alfonso  Cessa  intitolata 
Ricerche  di  Chimica  mineralogica. 

—  Il  sig.  Paolo  Gervais  viene  pubblicando  una  bellis- 
sima opera  ripiena  di  fatti  nuovi  sotto  il  titolo  di  Zoo- 
logie  et  Paleontologie  générales. 

—  I  signori  Delesse  e  Lapparent  hanno  raccolto  in 
un  volume  le  note  di  mineralogia  che  eglino  pubblicano 
regolarmente  negli  Annales  des  mines. 
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XI.  —  AGRARIA 

DI  A.  CAOOIAinaA. 


Comizi  agrari» 

Tulti  coloro  che  esercitano  Tindastrìa  agricola  dovreb- 
bero trovare  il  loro  centro  comune  nei  Comizi.  Fra  le 
libertà  più  fruttuose  è  da  annoverarsi  il  diritto  di  riu- 
nione «  mediante  il  quale  ogni  classe  di  cittadini  può 
discutere  i  propri  interessi,  e  dall'attrito  delle  idee  far 
sorgere  i  mezzi  opportuni  per  provvedere  all'incremento 
deirarte.  Le  comunicazioni  fra  i  propri  simili  formano 
la  base  della  vita  sociale,  e  costituiscono  una  forza  ri- 
marchevole che  irradia  i  suoi  beneflci  influssi  sopra 
ogni  individuo.  Ma  una  fatale  apatia  conserva  neiriso- 
Jamento  la  classe  più  modesta  dei  coltivatori^  la  quale, 
4Bparpagliata  e  divisa,  subisce  T influenza  di  contrarie 
correnti,  si  limita  a  sterili  mormorazioni,  e  manca  d^un 
Talido  impulso  per  ottenere  la  soddisfazione  dei  propri 
bisogni. 

Sono  dunque  benemeriti  quei  Comizi  che  pongono  ogni 
:3tudio  nelPattirare  i  coltivatori  alle  loro  riunioni,  e  pro- 
curano di  far  comprendere  alla  classe  rurale  il  grande 
Jbeneflzio  deirassociazione.  Annoverando  i  più  utilmente 
«operosi,  speriamo  dMnvogliare  gl'inerti  ad  uscire  dalla 
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loro  neghittosa  esistenza,  ad  abbandonare  i  discorsi  ac* 
cademici,  e  ad  entrare  in  una  sfera  più  attiva  e  procac- 
ciante. 

Alcuni  Comizi,  convinti  della  tenuità  delle  loro  forze^ 
tentarono  di  allargare  il  terreno  delle  proprie  operazioni 
col  mezzo  di  un  consorzio  provinciale.  Fino  a  che  i  veri 
e  intelligenti  agricoltori  saranno  in  numero  ristretto, 
sarà  indispensabile  raccoglierli  in  una  più  vasta  regione 
per  ottenere  qualche  utile  risultato. 

Fra  i  primi  che  tentarono  la  costituzione  d^un  Con- 
sorzio provinciale,  è  da  notarsi  Treviso,  che  Ano  dal  li 
novembre  del  1868,  riuniva  in  pubblica  adunanza  le  rap- 
presentanze dei  diversi  Comizi  della  provincia,  le  quali 
discutevano  ed  approvavano  uno  statuto  consorziale. 

L'indolenza  inesplicabile  d*alcuni  Comizi,  e  uà  vergo- 
gnoso spirito  municipale  che  limita  l'attività  di  alcuni 
altri  nella  sfera  microscopica  del  proprio  distretto,  furono 
finora  d* ostacolo  al  successivo  sviluppo  del  Consorzio, 
del  quale  però  non  si  abbandona  il  pensiero;  che  anzi, 
per  ravvivarlo,  il  precidente  del  Comizio  di  Treviso  dot- 
tor Francesco  Gritti ,  offriva  in  dono  ai  Comizi  consor- 
ziati della  provincia  cinque  mila  lire  destinate  airac* 
qnisto  di  macchine  ed  attrezzi  rurali  perfezionati.  Ge- 
neroso esempio  dell'  utile  impiego  delle  ricchezze! 

Un  altro  uomo  benemerito  può  contare  il  Comizio  di 
Treviso  nell'egregio  prof.  Cervi,  che  tenne  gratuitamente 
un  corso  di  lezioni  popolari  suiragricoUura,  frequentate 
da  contadini ,  fra  i  quali  alla  fine  delP  anno,  dopo  un 
pubblico  esame ,  furono  premiati  i  più  meritevoli.  E  le 
lezioni  continuano  anche  quest'anno. 

11  Comìzio  di  Firenze  attivò  esso  pure  un  Consorzio 
provinciale,  che  darà  ottimi  risultati  per  lo  zelo  del  suo 
presidente,  il  marchese  Ridolfl ,  figlio  di  queir  illustre 
Cosimo  RidolQ  che  tanto  spinse  al  progresso  1'  agricol- 
tura italiana,  mercè  le  sue  continue  ed  importantiespe* 
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rienze,  le  sue  eccellenti  lezioni,  e  gli  scritti  profasi  nel 
Giornale  Agrario  Toscano. 

Altri  Consorzi  sono  in  via  d*  attuazione  a  Torino,  PU 
stola,  ed  in  altre  provincie,  ove  l'iniziativa  d'uomini  au-^ 
torevoli  risveglia  T  attività  assopita  delle  popolazioni 
Campestri. 

Fra  i  più  benemeriti  Comizi  dobbiamo  inoltre  regi- 
strare 1  seguenti: 

Il  Comizio  di  Savona  che  ha  stabilito  un  corso  di  con- 
ferenze popolari  d'agronomia,  confidandone  Tincarico  al* 
ronorevole  sig.  Roberto  Giuseppe,  professore  di  scienze 
fisiche  nel  R.  Liceo  Chiabrera. 

Il  Comizio  di  Brindisi  fece  distribuire  a  proprie  spese^ 
un  Catechismo  Agrario  a  tutti  i  maestri  elementari  che 
insegnano  nel  circondario  medesimo,  stabilendo  nel  tempo 
istesso  tre  premi  da  conferirsi  a  quei  maestri  che  si  sa- 
ranno distinti  maggiormente  nell'opportuna  spiegazione 
ai  loro  allievi. 

Il  Comizio  d'Asti,  nelle  ferie  autunnali  delle  scuole , 
ottenne  dalla  cortesia  dei  sig.  professori  delle  Conferenze 
agrarie  magistrali  che  ebbero  principio  col  25  agosto 
e  termine  col  25  settembre,  nelle  quali  si  trattarono  sva- 
riate materie,  pur  troppo  in  breve  e  insufficiente  spazio 
di  tempo.  Se  non  che  avranno  almeno  risvegliato  nei 
maestri  rurali  il  desiderio  di  più  estesi  e  pacati  studi. 

Il  Comizio  di  Cosenza,  avendo  ottenuta  la  cessione 
dell'orto  dei  Riformati,  ne  intraprenderà  sollecitamente 
la  coltura  servendosene  come  orto  sperimentale,  e  come 
campo  pratico  dei  futuri  allievi  dell'Istituto  dei  fattori 
ed  agenti  calabresi. 

Il  Comizio  di  Rovigo  ha  fondata  una  cattedra  d'agri- 
coltura ,  e  nominato  a  docente  il  prof.  Federico  Lan- 
driani ,  segr.  del  Comizio  di  Varese ,  distinto  agronomo 
e  scrittore. 

Altri  Comizi  fondarono  cattedre,  apersero  conferenze^ 


476  AaRARIA 

fecero  studi ,  ma  la  mancanza  di  pubblicità  alle  loro 
opere,  ci  toglie  il  mezzo  di  accennarne  i  particolari,  che 
la  deplorata  indolenza  di  alcnni  Comizi  è  talora  un'im- 
pedimento alla  conoscenza  della  loro  vita.  Abbondano  i 
Bollettini,  ma  sono  in  generale  cosi  sterili  di  notizie  lo- 
caliy  da  far  deplorare  lo  scialaquo  di  carta  con  si  misero 
risultato. 

n. 

Num  Istituti,  Scuole  e  Colonie  Agrarie. 

Il  ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  ha  approvata 
ristituzione  d'una  Scuola  Superiore  d'Agronomia  in  Milano, 
la  quale  dovrà  fornire  ai  giovani  di  una  sufficiente  col* 
tura  scientifica,  Tinsegnamento  necessario  a  formare  dei 
valenti  agricoltori  o  dei  professori  per  le  cattedre  d'a- 
gronomia negli  Istituti  Tecnici.  Le  spese  ordinarie  di 
detta  scuola  verranno  sostenute  per  due  quinti  dalla 
provincia,  per  un  quinto  dalla  città  di  Milano,  e  pei 
residui  due  quinti  dal  ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  purché  la  somma  complessiva  non 
oltrepassi  le  lire  centomila. 

Per  le  spese  di  primo  impianto^,  il  ministero  d' Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  contribuirà  per  la  somma 
di  lire  trentamila,  purché  la  provincia  ed  il  comune  vi 
contribuiscano  proporzionatamente. 

Per  l'ordinamento  definitivo  di  detta  scuola  verrà  no- 
minata una  commissione  composta  di  sei  membri ,  tre 
dei  quali  scelti  dal  ministro  nel  consiglio  di  agricoltura, 
due  dalla  rappresentanza  provinciale,  ed  uno  dalla  rap- 
presentanza comunale  di  Milano ,  purché  da  parte  di 
quest'ultima,  si  accetti  il  concorso  nella  spesa  di  detta 
scuola.  Rimane  però  fin  d'ora  stabilito  che  alla  scuola 
sarà  congiunta  una  stazione  agraria  di  prova. 

L' amministrazione  di  detta  scuola  sarà  affidata  alla 
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provincia^  la  quale  parimenti  proporrà  airapprovazione 
ministeriale  i  nomi  dei  candidati  alla  cattedra. 

Al  ministero  d' Agricoltura ,  Industria  e  Commercia 
competerà  l'alta  sorveglianza  e  l'ispezione  delle  scuole 
nel  senso  il  più  Iato. 

Si  faranno  pratiche  presso  il  R.  ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  allo  scopo  di  fondere  la  R.  scuola  di 
Teterinaria»  esistente  in  Milano,  colla  nuova  scuola  di 
agronomia,  e  ove  ciò  uon  si  consegua^  si  farà  opera  di 
poter  usufruttare  dei  locali  della  prima  a  vantaggio  della 
seconda  istituzione,  o  quanto  meno  nelPinsegnamento  dei 
professori  governativi  addetti  alla  scuola  di  veterinaria. 

Unitamente  air  organizzazione  della  scuola  superiore 
di  agronomia  provvederà  il  R.  ministero  in  base  alle 
proposte  che  gli  verranno  fatte  dal  Consiglio  provinciale 
di  Milano,  a  quelle  riforme  nella  sezione  agronomica  del 
R.  Istituto  Tecnico  di  Milano,  che  saranno  necessarie  al 
coordinamento  di  essa  colla  scuola  superiore. 

Tale  convenzione,  firmata  dal  ministro  Hinghetti  e  dai 
signori  aw.  Giovanni  Caprotti,  e  prof.  Angelo  Pavesi, 
delegati  della  provincia  di  Milano,  costituisce  la  base  del 
primo  istituto  di  alta  educazione  agricola  che  sorge  in 
Italia,  e  che  può  paragonarsi  alle  università  destinate 
alle  scienze  legali,  politiche,  mediche  e  matematiche. 

Nel  Palazzo  di  Portici  e  ville  annesse  verrà  aperto  un 
grande  Istituto  agrario  a  cura  dei  due  municipi  di  Na- 
poli e  Portici,  e  col  concorso  e  l'accordo  della  provincia 
e  del  governo.  Le  pratiche  per  la  sua  fondazione  sono 
molto  inoltrate.  Esso  ò  chiamato  a  portare  il  benefizio 
delPeducazione  agricola  nelle  Provincie  meridionali  che 
aspettano  dalla  scienza  la  loro  rigenerazione  morale. 

Ora  passando  dagli  istituti  superiori  alle  conferenze, 
notiamo  fra  le  prime  quelle  istituite  dalla  Società  agra* 
ria  di  Lombardia  f  tenute  nelle  sale  della  stessa  Società 
con  rilevante  numero  di  uditori.  In  esse  il  dott.  Tubi , 
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presidente  del  Comizio  agrario  di  Lecco^  svolse  con  mi" 
rabile .  chiarezza  e  precisione  i  più  opportuni  precetti 
per  la  fabbricazione  e  conservazione  del  vino. 

Eguali  conferenze  enologiche  ebbero  luogo  anche  in 
Bergamo,  a  merito  del  medesimo  professore;  e  a  S.  Co- 
lombano al  Lambro  dietro  incarico  del  Comizio  agrario 
-di  Lodi.  In  tali  conferenze  il  dott.  Graziano  Tubi  svolse 
i  principii  esposti  in  un  pregevole  Manuale  di  vinificar 
Itone  da  lui  pubblicato. 

La  presidenza  deirAssociazione  agraria  Friulana  inca^ 
ricò  il  dott.  A.  Zanelli,  prof,  d'agronomia  neir Istituto 
Tecnico  di  Udine,  di  tenere  alcune  conferenze  agrarie 
in  alcuni  centri  principali  di  quella  provincia.  Le  con- 
lerenze  ebbero  luogo  in  Sacile,  Pordenone  e  Cividale. 

Neirex  convento  di  Badia  presso  Arezzo,  si  tennero 
parimenti  delle  utilissime  conferenze  domenicali,  ad  uso 
specialmente  dei  maestri.  Il  ministero  della  Pubblica 
Istruzione  aveva  incaricato  di  dirigerle  il  conte  Pietro 
Onesti,  uno  dei  provetti  e  chiari  agronomi  d'Italia. 

Nella  piccola  città  di  Amandola  nella  provincia  di 
Ascoli-Piceno  sorse  una  società  che  si  chiama  — -  Assoda* 
zione  agricola  e  di  muluo  insegnamento  —  la  quale  si 
propose  lo  scopo  d^struire  il  popolo,  e  migliorare  tutte 
le  arti  e  le  Industrie,  e  specialmente  Tagricoltura.  I  soci 
promotori  furono  dapprincipio  quindici ,  ma  al  termine 
di  due  mesi  giunsero  a  quarantasei.  Gli  ostacoli  da  prima 
suscitati  dagli  sciocchi  scomparvero  davanti  la  buona  vo- 
lontà degli  onesti ,  e  T  utile  positivo.  Si  tennero  delle 
conferenze  suU'  agricoltura ,  si  promosse  la  solforazione 
delle  viti,  sMstitul  una  scuola  di  disegno  ;  e  facendo  ap- 
prezzare il  suo  spirito,  questa  Società  converti  in  suo 
lavoro  la  maggioranza  del  paese. 

Anche  le  Colonie  agricole  sorgono  qua  e  là  a  redi- 
mere la  plebe  rurale,  a  salvare  dall'ozio  e  dal  vizio  i 
giovani  abbandonati.  La  Deputazione  Provinciale  di  Ma* 
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«erata  aperse  una  Colonia  nei  poderi  sperimeotali  che 
possiede,  e  la  direzione  ne  venne  confidata  all'illustre 
e  benemerito  professore  Moni. 

Un'altra  Colonia  venne  fondata  tra  Chieti  e  Franca- 
villa  al  mare,  in  salubre  ed  opportuna  posizione,  in  un 
podere  di  sufficiente  ampiezza,  fornito  di  buona  ed  ab- 
bondante acqua.  Sono  preferibilmente  accolli  giovanetti 
dai  12  ai  16  anni  di  buona  costituzione  fisica  apparte- 
nenti alla  classe  dei  coltivatori.  A  comodo  dei  Corpi  Mo- 
rali che  volessero  beneficare  qualche  orfano  od  altro 
bisognoso,  r  amministrazione  della  Colonia  provvederà 
libri,  carta,  penne,  ecc.,  a  quegli  alunni  per  cui  si  sarà 
anticipata  la  retta  d'un  anno  intiero:  i  suddetti  oggetti, 
più  il  bucato,  il  letto  e  le  piccole  rimendature  agli  abiti, 
se  si  anteciperà  all'entrata  del  giovane  la  retta  di  due 
anni;  infine  gli  oggetti  anzidetti  e  tutto  il  vestiario  pel 
secondo  e  terzo  anno,  se  verranno  antecipate  le  quote 
di  tutti  e  tre  gli  anni,  durata  del  corso  d'istruzione. 

Gli  alunni  presteranno  per  alcune  ore  di  ciascun  giorno 
l'opera  loro  nella  esecuzione  di  quei  lavori  cui  le  loro 
forze  saranno  applicabili,  e  ne  riceveranno  un  compenso 
proporzionato  al  lavoro  utile  prodotto.  I  guadagni  set- 
timanali degli  alunni  verranno  iscritti  in  apposito  li- 
bretto intestato  a  ciascuno  ed  al  termine  del  corso  d'i- 
struzione verranno  pagati  all'alunno  stesso  se  avrà  com- 
piuto il  18^  anno  d' età,  ai  parenti,  ai  benefattori  o  tu- 
tori se  in  età  minore  d'anni  18.  Eccellente  novità  que- 
sta di  allettare  i  giovani  al  lavoro  e  di  fornirli  de*  mezzi 
di  collocarsi  bene  all'uscire  dalla  Colonia  col  frutto  stesso 
delle  loro  prime  fatiche! 

Questo  istituto  darà  ottimi  risultati  per  l'attività  e  lo 
zelo  del  professore  Pio  Ivaldi,  per  i  consigli  del  profes- 
sore A.  Vivenza,,  preside  dell  'istituto  Tecnico  di  Chieti, 
6d  usciranno  dalla  scuola  dei  buoni  capi  operai  per  le 
fraudi  aziende  rurali,  abili  fattori  per  le  mezzane  e  pie- 
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cole  proprietà,  e  forse  maestri  rurali  utilissimi  a  difìTon- 
dere  l' istruzione  agricola  nei  piccoli  villaggi ,  dove  le 
strettezze  finanziarie  del  maggior  numero  dei  Comuni 
mai  non  permetteranno  di  assoldare  maestri  con  stipen- 
dio  sufficiente  per  vivere  lautamente. 

Tutte  le  Provincie  dovrebbero  imitare  un  cosi  bel* 
Tesempio  di  spese  utili  e  produttive,  le  quali  miglio- 
rando le  condizioni  economiche  del  paese,  renderebbero 
possibili  gli  abbelliménti  cittadini  senza  grave  sacrifizio 
dei  contribuenti,  dei  quali  abbellimenti  invece  s' inco* 
minciano  i  progetti  che  non  dovrebbero  essere  che  il 
risultato  di  un  aumento  della  ricchezza. 

Nella  provincia  d'Alessandria  il  comune  di  San  SaK 
vatore  fece  Tacquisto  del  locale  del  soppresso  Santuarie 
della  Madonna  del  Pozzo  cogli  annessi  fondi^  ed  un  re» 
gio  decreto  comunicato  dal  Ministero  d'agricoltura  al 
Comizio  agrario  d' Alessandria  dichiarava  di  pubblica 
utilità  r  istituzione  di  una  Colonia  agraria  nel  comune 
di  San  Salvatore.  E  cosi  ove  le  preci  oziose  dei  monaci 
interpretavano  erroneamente  i  doveri  sociali,  la  religione^ 
del  lavoro,  più  accetta  al  Creatore,  abbellirà  la  terra^  ed' 
avvezzerà  Puomo  alla  vera  devozióne,  a  quella  dì  gio- 
vare ai  propri  simili  utilizzando  con  le  oneste  fatiche  e 
coiresercizio  della  virtù  operosa,  i  doni  della  terra  e  del 
cielo. 

Ogni  giorno  si  annunzia  la  fondazione  di  Società  nel 
vari  paesi  del  regno  nell'intento  di  adoperarsi  contro  Vi* 
gnoranza  del  popolo,  ed  all'istruzione  dei  fanciulli  po- 
veri nelle  campagne.  Fra  le  altre  sono  degne  di  memo- 
ria la  Società  degli  amici  delPistruzione  popolare  istituita 
a  Prato;  il  Circolo  Partenopeo  Giambattista  Vico  che  ha 
la  sua  sede  in  Napoli  ;  la  Società  promotrice  delP  istru^ 
zione  popolare  istituita  aSaluzzo;  e  finalmente  il  Circolo 
Torinese  per  la  lega  delPinsegnamento.  E  per  chiudere  la 
nostra  rassegna  con  una  benemerita  e  santa  istituzione^ 
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rendiamo  il  debito  omaggio  di  riconoscenza  a  nome  del- 
rìntero  paese,  alla  Associazione  Nazionale  degli  Asili  ru* 
tali  per  P  infanzia.  Gli  asili-scnol  e^  sorti  in  molle  città 
d'Italia  per  V  impulso  e  coi  soccorsi  della  Associazione 
Nazionale^  sono  la  vera  benedizione  dei  paesi  che  ne  go* 
dono  il  frutto,  fondamento  di  tutte  le  altre  istituzioni^ 
e  che  caldamente  raccomandiamo  ai  municipii  come  i\ 
mezzo  più  utile  e  più  radicale  per  distruggere  V  igno- 
ranza e  r  ignavia,  ed  aprire  alle  plebi  il  primo  adito 
alla  loro  rigenerazione.  Ma  l'Istituto  forse  più  utile,  non 
solo  airagricoltura,  ma  bensì  al  commercio,  air  igiene» 
alla  naTìgazione,  alla  difesa  del  paese,  e  che  preveda 
radicalmente  alla  prosperità  delle  future  generazioni,  si 
fu  la  fondazione  della  Scuola  Forestale  di  Yallombrosa 
(aperta  il  15  agosto),  alla  ^  quale  desideriamo  lunga  e 
florida  esistenza,  a  beneficio  delle  nostre  condizioni  eco- 
nomiche. 

in. 

Esposizioni  e  Congressi. 

Numerose  furono  le  esposizioni  e  i  congressi,  e  si  prò* 
fusero  premi  ed  incoraggiamenti  con  medaglie,  diplomi 
e  denaro.  Non  possiamo  far  cenno  che  delle  più  rimar* 
chevoli. 

^Esposizione  di  vini  italiani  a  Firenze  (7  gennaio) , 
ebbe  luogo  sotto  i  magnifici  portici  del  Mercato  Nuovo^ 
decorati  con  gusto,  ed  ornati  di  bandiere  tricolori.  Più  di 
380  qualità  di  vini  italiani  si  trovarono  esposte.  Sono  da 
citare  fra  primi  quelli  di  Sicilia  del  deputato  Del  Greco» 
che  fin  dal  primo  giorno  furono  tutti  venduti;  i  vini  bian- 
chi spumanti  d'Asti  della  casa  Boscbiero,  meritamente  lo- 
dati ed  acquistati  da  tutti  gli  amatori;  i  vini  rossi  detti 
di  Lambrusco  di  Modena;  i  vini  di  Brolio  e  di  Chianti» 
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quelli  del  marchese  Capponi,  ecc.  Un.  buon  numero  di 
viticoltori  toscani  avevano  mandato  dei  campioni  dei 
loro  prodotti,  e  tra  gli  altri  distinguevansi  quelli  dei 
Tini  di  Carmignano,  dì  Hontalcino,  delPAntella,  deirisola 
d^Elba,  di  Pomino  e  d'AUomene;  vini  rossi  molto  ricer- 
cati e  che  meglio  preparati  e  meglio  conservati  potreb- 
bero gareggiare  coi  Bordeaux^  e  coi  migliori  Bourga^ 
gne.  Non  saranno  mai  troppo  desiderate  ed  incoraggiata 
simili  esposizioni  che  servono  di  emulazione  ai  produtr 
lori  e  che  porteranno  la  nostra  industria  vinicola  al 
frado  cui  essa  deve  arrivare. 

Airesposizione  della  Sera  di  Gianduja  in  Torino ,  il 
giuri  ha  constatato  con  soddisfazione  un  progresso  nella 
trasparenza  dei  vini.  Avrebbe  desiderato  trovare  maggior 
numero  di  vini  da  pasto^  ì  quali  sarebbero  pib  vantag* 
giosi  pei  produttori  e  polla  nazione,  dei  vini  di  lusso  o 
liquorosi.  Esorta  i  produttori  a  non  più  dare  ai  loro  vini 
nomi  stranieri  od  inesatti,  ed  a  smettere  i  tentativi  delle 
imitazioni,  adoperandosi  invece  a  rialzare  la  reputazione 
ed  i  caratteri  originali  delle  singole  località. 

Un*  altra  esposizione  di  vini  della  Yalpolicella  ebbe 
luogo  a  San  Pietro  Incariano  (14,  18,  e  16  dicembre), 
promossa  da  quel  benemerito  Comizio  agrario.  I  cam- 
pioni esposti  sommarono  a  presso  che  ISO,  rappresen- 
tando una  quantità  complessiva  di  circa  otto  mila  etto- 
litri. Il  risultato  immediato  di  questa  fiera-esposizione 
fm  lo  smercio  dtina  rilevante  quantità  di  vino;  i  van- 
taggi mediati  saranno  Taver  dato  nuovo  impulso  ai  vi- 
nicultorì  per  migliorare  la  loro  industria,  l' averli  per- 
suasi una  volta  di  più  dei  beneOcii  della  associazione  « 
Favor  attirata  in  particolar  modo  Tattenzione  dei  nego- 
zianti su  quel  ricco  prodotto  della  provincia. 

A  Ferrara  ebbe  luogo  un  Concorso  ippico  e  bovino  (giu- 
gno), aperto  per  cura  del  Comizio  agrario  di  Ferrara, 
uno  dei  più  solerti  ed  operosi  dei  regno.  Al  concorso 
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^ippico,  stante  la  contemporaneità  delPesposizione  ippica 
governativa,  non  furono  ammessi  che  i  puledri  d^un  anno 
nati  cioè  nel  1868.  —  Furono  presentati  38  puledri. 

Il  concorso  bovino  ammetteva  tori,  vacche,  buoi  ap- 
parigliati e  vitelli  da  uno  a  tre  anni,  e  furono  presen- 
tati tori  23,  vacche  63,  buoi  132,  vitelli  80.  In  totale  288 
animali.  —  Questo  numero  dimostra  bastantemente  l'im- 
portanza del  concorso;  contemporaneamente  al  quale 
aveva  luogo  una  gran  fiera  di  bestiame  cavallino  e  bo- 
Tino  che  ebbe  molti  affari  e  numerosi  concorrenti. 

A  Sambonifacio  vi  fu  (in  settembre)  una  esposizione 
Agraria^  Apistica  e  Scolastica^  che  durò  dieci  giorni.  Essa 
ottenne  Tammirazione  dei  numerosi  visitatori.  Contribuì 
non  poco  alla  buona  riuscita  Testensione  del  circondario, 
il  quale  dal  basso  canneto  e  dalle  risaie  risale  per  estese 
pianare  e  fertili  colli  fino  a  toccare  le  cime  più  eccelse 
dei  monti. 

Vi  figuravano  quindi  in  tutta  la  ricca  varietà  i  cereali 
e  i  semi,  il  ricino,  le  piante  tessili  e  loro  prodotti,  ogni 
specie  di  foraggi,  e  quanto  offre  di  variato  Torticoltura, 
nonché  i  prodotti  del  gelso  e  deir olivo,  ed  unMnfinita 
varietà  d^uve  e  di  frutta.  V'erano  pure  egregiamente 
rappresentate  le  due  altre  sezioni  dì  Apistica  e  Scolastica. 
La  prima  specialmente  a  merito  dei  due  distinti  cultori 
i  signori  abate  Benarovich  e  Scudellarì.  Il  primo  dei 
quali  si  rese  veramente  benemerito,  avendo  in  varie 
epoche  dato  gratuitamente  un  corso  di  lezioni  teorico- 
pratiche  ai  possidenti  e  coloni  sul  miglior  metodo  di 
educazione  delle  api.  —  Tutti  gli  alveari  esposti  erano 
a  sistema  moderno,  e  le  pratiche  e  i  metodi  affatto  ra- 
zionali. Il  giurì  accordava  la  prima  medaglia  al  nuovo 
jistema  deiramia  Scudellarì. 

Sambonifacio  fu  il  pnmo  capoluogo  di  circondario  in 
Italia,  che  affrontò  animoso  il  difficile  cimento  d^una 
«esposizione,  e  ne  osci  vittorioso. 


Asti  tenne  una  Esposizione  Artistica-Industrìate  (dal  2  al 
20  maggio).  Il  premio  della  medaglia  d^oro  conferito  ai 
fratelli  Borello  di  quella  città,  espositori  di  potenti  strettoi 
per  ave,  e  di  macchine  per  lavare  e  tarare  bottiglie^  di- 
mostra che  la  viticoltura  è  il  principio  economico  a  cui 
devono  convergere  di  preferenza  gli  sforzi  degli  operosi 
astigiani.  L'industria  della  seta^  assai  estesa  nel  circon- 
dario d'Asti,  ha  offerte  delle  prove  ch$  rivelano  bastan- 
temente come  può  ancb^  essa  divenire  feconda  sorgente 
di  ricchezza  per  quella  regione.  Le  industrie  tessili  mo- 
strarono di  essere  in  sulla  via  di  progresso.  Non  essendo 
nostro  compito  occuparci  delle  altre  arti  ivi  esposte,  ci 
limitiamo  a  constatare  quello  che  riguarda  TagricoUnra. 

Il  Comizio  Agrario  deUa  Spezia  offerse  esso  pure  una 
esposizione  industriale  nella  quale  si  videro  con  soddi- 
sfazione dei  bellissimi  campioni  di  seta  esposti  dai  si- 
gnori Benedetti  e  fieisso  di  Sarzana  e  Federici  di  Ar- 
cola,  delle  mostre  di  canape  e  lino  della  signora  Luigia 
vedova  Zappa,  e  del  signor  Guido.  Anche  il  formaggio 
di  Varese  parve  di  buon  augurio  per  lo  sviluppo  del 
easeificio  che  darebbe  grandi  vantaggi  se  fosse  meglio 
conosciuto  in  Italia. 

A  Padova  si  può  dire  che  abbia  avuto  luogo  il  primo 
Congresso  dei  bacologi  italiani,  non  troppo  numeroso  ò 
vero,  ma  scelto.  La  riunione  fu  aperta  da  eccellenti  di- 
scorsi del  comm.  Gadda,  del  prof.  Keller,  presidente 
della  Commissione  ordinatrice  della  mostra;  e  del  prò- 
fossore  Luzzati ,  come  segretario  generale  del  ministro 
d'agricoltura,  industria  e  commercio.  Vi  fu  una  mostra 
di  semi  serici,  e  si  discusse  sulle  malattie  del  baco,  sui 
provvedimenti  opportuni,  colla  istruzione  per  ralleva* 
mento  a  guida  dei  contadini. 

Una  esposizione  che  riusci  di  generale  aggradimento  fb 
quella  di  Girgenti,  che  mostrò  quanto  anche  la  Sicilia 
senta  i  buoni  effetti  deiristruzione,  e  grimpulsi  dati  dal 
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l^oyerno  airagricoltora.  Essa  ebbe  laogo  (settembre)  nel 
bellissimo  palazzo  eretto  dalla  provincia,  non  ancora 
^mpletamente  finito,  ma  sufficiente  però  per  collocarvi 
convenientemente  gli  oggetti  esposti.  Gli  animali  equini 
furono  quelli  che  meglio  si  distinsero.  In  grandissimo 
numero  figurarono  i  prodotti  agrari,  in  maniera  tale  che 
ad  alcune  categorìe,  come  quella  delle  frutta  e  del  giar- 
dinaggio, fu  d^uopo  assegnare  più  d'un  locale  per  eia* 
scheduna.  Immenso  fu  il  numero  degli  accorsi;  la  di- 
stribuzione dei  premi  venne  inaugurata  da  un  applau- 
ditissimo  discorso  del  barone  Turrisi,  commissario  del 
governo. 

A  Milano  vi  fu  un^  esposizione  orticola  che  ebbe  luogo 
nel  locale  dell'  Istituto  tecnico  superiore  e  fu  chiusa  il 
SO  agosto  con  solenne  distribuzione  di  premi,  alla  quale 
assistevano  le  LL.  AA.  11  principe  Umberto  e  la  princi- 
pessa Margherita;  ed  una  esposizione  apistica  nel  mede- 
simo locale  aperta  per  cura  deir  Associazione  centrale 
d'incoraggiamento  per  Tapicoltura  in  Italia. 

In  Friuli,  l'ottava  riunione  generale  deir  Associazione 
Agraria  si  tenne  in  Palmanova  (iO>  il,  i2  ottobre)  con 
esposizione  e  ricompense.  Nella  terza  adunanza  venne 
telegrafato  al  Ministero  un  voto  della  Società  che,  in 
omaggio  al  principio  della  libertà  commerciale,  doman- 
dava la  soppressione  dei  dazi  di  esportazione  sui  prò* 
dotti  agrari ,  e  l' abolizione  dei  feudi  nel  Veneto.  Alle 
quali  domande  il  ministro  Minghetti  rispose:  e  li  go- 
verno ha  grandissimo  impegno  per  far  riuscire  i  due 
punti  da  loro  desiderati  >,  ed  aggiungeva  indirizzandosi  al 
presidente:  <  Assicuri  1  suoi  colleghi  che  nessuno  po- 
trebbe essere  più  energico  sostenitore  di  ciò  quanto  il 
Ministero  stesso  ».  Speriamo  che  il  nuovo  ministro  rac- 
«colga  la  preziosa  promessa  del  suo  antecessore. 

Questo  congresso  d'agricoltori  provetti  e  di  scienziati 
9)enemeriti  deirindustria  rurale,  lascierà  e  un'orma  non 
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passeggiera  nò  sterile  » ,  come  disse  chiudendo  la  sezione 
nilastre  presidente  conte  Gherardo  Freschi. 

A  Torino  la  prima  quindicina  di  settembre  fu  una- 
festa  continua:  feste  scolastiche^  solennità  commemora- 
tive, inaugurazione  e  apertura  di  Congressi  scientifici  » 
letterari,  riunioni  accademiche,  esposizioni  agricole  in- 
dustriali, ecc.  Restringendoci  al  nostro  solo  compito,  ci 
troviamo  ancora  assai  al  largo,  e  non  possiamo  che  ac- 
cennare per  sommi  capi,  le  cose  più  importanti. 

Nei  giorni  10,.  11  e  12  ebbero  luogo  le  feste  del  cen- 
tenario della  fondazione  della  R.  Scuola  Veterinaria», 
alle  quali  si  diede  principio  coir  inaugurazione  della 
Esposizione  Zoologica.  Il  prof.  Perosino,  direttore  della 
scuola^  pronunciava  un  interessante  discorso,  dopo  del 
quale  prendeva  la  parola  T  illustre  professore  Cantoni», 
che  terminava  col  seguente  voto:  t  Speriamo  che  que- 
sta solennità  sia  un  primo  segno  d'alleanza  fra  Pagri- 
coltura  e  la  zootecnia,  e  che  questa  alleanza,  confortata^* 
come  la  vediamo  dal  suffragio  di  cosi  distinti  perso-* 
naggi  e  da  quello  di  tutte  le  autorità  amministrative, 
abbia  ad  aver  gran  parte  nel  sollevare  il  paese  dalla 
presenti  strettezze  t. 

L'esposizione  circoscritta  ai  soli  prodotti  della  Pro* 
vincia  di  Torino  non  offriva  naturalmente  che  un  nu- 
mero ristretto  di  animali. 

Il  Congresso  veterinario  intavolò  varie  questioni  à^igiene- 
veterinaria,  imprese  a  trattare  deWimportanza  del  veUri'- 
nano  come  ufficiale  sanitario  per  la  tutela  della  salute 
pubblica  e  privata.»,  ma  nulla  di  positivo  e  concreto  si- 
potè  ricavare  da  quella  adunanza  in  vantaggio  della 
scienza. 

Questa  serie  di  esposizioni,  non  completa,  ma  abba* 
stanza  estesa  per  dimostrare  un  evidente  movimenta 
italiano  verso  il  progresso;  la  chiuderemo  con  un 
estratto  delle  conclusioni  del  Congresso  delle  Camere  di 
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Commercio  tenutosi  in  Genova;  colla  speranza  che  il  go* 
Terno  tenga  conto  dei  voti  d' nna  cosi  im  portante  rìn- 
nione  d^  nomini  illnstri  e  competenti  nella  materia 
trattata  : 

«  H  Congresso  a  modo  d'indicazione  ed  esempio  addita  al 
Governo  l'opportunità  e  l'urgenza  delle  segaenti  scuole  spe- 
ciali, istituti  o  corsi,  affinchè  li  promuova  colla  sua  iniziativa» 
e  li  aiuti  col  suo  concorso:, 

«  Scuole  speciali  di  Caseificio  nelle  Provincie  di  Parma,  di 
Lodi,  di  Pavia,  Capitanata,  Piacenza  ed  in  altre  provincie, 
quando  se  ne  manifesti  il  bisogno.  Insegnamento  speciale  per 
la  viticoltura  nelle  provincie  eminentemente  vinicole;  e  spe^ 
cialmente  in  Sardegna,  onde  importarvi  la  manifatturazion* 
dei  vini  ad  uso  di  Spagna  e  Marsala. 

«  Stazioni  di  prova  nelle  regioni  sericole  per  le  esperienao 
di  bachicoltura  —  alle  quali  stazioni,  accessibili  all'  uso  del 
pubblico,  le  Camere  di  Commercio  ed  i  Comizi  Agrari  ed  altri 
istituti  del  Begno  inviino  e  rimettano  annualmente  campioni 
di  semi  con  le  occorrenti  notizie  —  dalle  quaH  sia  trasmessa 
il  rendiconto  dei  risultati  ottenuti.  « 

IV. 

Bacologia. 

È  molto  difficile  il  dire  qualche  cosa  di  positivo  sai 
raccolto  bozzoli  del  1869.  Per  alcuni  esso  fa  migliore 
deirantecedente,  per  altri  peggiore. 

Sembra  certo  che  il  seme  coltivato  sia  stato  quasi  dop- 
pio di  quello  del  1888,  e  quindi  anche  un  aumento  di 
prodotto  non  potrebbe  provare  un  vantaggio.  Molti  mi- 
lioni si  dispendiarono  in  sementi,  e  molte  partite  noa 
riuscirono.  La  semente  Giapponese  fa  anche  quest^anno 
quella  che  in  generale  diede  i  migliori  risultati;!  boz* 
soli  verdi  a  preferenza  dei  gialli.  Le  riproduzioni  ebbero* 
quasi  dovunque  poco  favorevoli  risultati,  meno  rare^ 
eccezioni. 
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Le  grandi  cure  ricompensarono  gli  allevatori,  e  diincH 
strarono  la  necessità  di  sempre  maggiori  precauzioni.  Le 
piccole  poste  riuscirono  proporzionatamente  assai  me» 
gliOy  e  diedero  gaietta  migliore  delle  grandi  partile  Ai* 
«tribuìte  in  quantità  incompatibile  ai  locali. 

Anziché  raddoppiare  la  quantità  di  semente  sarà  dun- 
que migliore  consiglio  accrescere  la  Tìgìlanza  e  i  ripie- 
ghi alle  contrarietà  atmosferiche ,  mettere  ogni  studio 
nel  procurare  comodità  ed  aria  al  baco  che  si  appresta 
a  filare. 

In  mezzo  a  tutte  queste  contraddizioni  di  buoni  e  di 
cattivi  allevamenti,  ed  alle  opposte  opinioni  sul  seme 
della  Manciuria  e  del  Portogallo ,  conchiude  giudiziosa- 
mente il  Giornale  d*  agricoltura  del  Regno  (T  Italia ,  che 
«  l'incertezza  sgoverna  tuttavia  questo  importante  rame 
di  nazionale  ricchezza^  e  nessun  altro  salvamento  si  vede 
per  ora  se  non  se  nel  seme  originario  recatoci  da  case 
potenti  e  conosciute,  che  abbiano  volere  e  potere  di 
dettare,  non  di  ricevere  la  legge  dai  Giapponesi,  e  che 
^abbiano  quel  prudente  discernimento  necessario  per  fare 
gli  acquieti  in  tempo  debito  e  in  giusta  misura  •  (3i 
maggio  1869,  N.  10). 

Però  una  nuova  speranza  si  risveglia  nel  paese  ve- 
dendo che  r  intervento  diplomatico  del  nostro  governo 
«ombra  avere  finalmente  assicurate  le  spedizioni  baco- 
logiche nel  Turkestan.  I  nostri  viaggiatori  non  avranno 
più  a  temere  i  pericoli  incorsi  dai  coraggiosi  signori 
Meazza,  Gavazzi  e  Litta.  Negozianti  indigeni  faranno  la 
provvista  del  seme  neirinlemo  del  paese,  e  i  nostri  com- 
patriotti  potranno  riceverla  ai  confini. 

Queste  buone  notizie  le  rileviamo  da  una  Lettera  deU 
Tonorevole  deputato  Guttierez,  indirizzata  all'egregio  di- 
ire  t  toro  ielV Italia  Agricola^  e  che  può  leggersi  nel  sud- 
detto giornale  (Anno  I,  N.  10). 

Il  seme  del  Turkestan  produce  bozzoli  più  rassomi- 
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ISlianti  ai  nostri  antichi  tipi  italiani ,  per  la  forma ,  il 
colore,  e  la  dimensione.  Il  signor  Ferdinando  Heazza^ 
dopo  il  sao  viaggio  a  fiokara  nel  186&,  consigliò  im- 
portazione di  qaesto  seme,  e  si  adopera  alacremente  a 
promoverla.  Le  regioni  del  Turkestan  son  al  di  là  delle 
steppe  dei  Kirghisi;  il  seme  devesi  trasportare  a  dorso 
di  cammello^  non  viaggiando  che  la  notte  fino  al  con- 
fine rosso;  di  qui  hannovi  più  di  mille  miglia  per  ar- 
rivare ad  Oremburgo^  e  più  che  altrettante  per  toccare 
Ninj-Nowogorod,  prima  stazione  di  strada  ferrata. 

VAssociazione  Bacologica  Naztonaky  presieduta  dairo- 
norevole  barone  Bettino  Ricasoli,  approvò  il  piano  sot- 
toposto al  suo  esame,  e  i  viaggiatori  saranno  accompa- 
gnati da  an  incaricato  della  Associazione  per  accertare 
•la  provenienza  del  seme  e  constatarne  la  consegna  ai 
vConQni  della  Tartarìa  indipendente. 

V. 

Ampelografia  ed  Enologia» 

Il  sentito  .bisogno  di  accrescere  le  nostre  ricchezze 
spinga  la  nazione  agli  studi  ed  alle  riforme  radicali  delle 
industrie,  ed  il  Governo  procura  di  secondare  rutile 
movimento.  È  stato  dimostrato  che  la  prima  condizione 
per  ottenere  ottimi  vini  è  quella  di  piantare  dei  vitigni 
di  ottime  qualità.  In  conseguenza  di  ciò  gli  studii  am- 
pelograflci  si  vanno  ^sempre  più  diffondendo  in  Italia, 
ed  otterranno  per  risultato  la  condanna  assoluta  delle 
cattive  qualità  di  viti,  e  la  conoscenia  delle  più  buone 
«d  opportune  alla  località  ed  al  terreno.  I  lettori  avranno 
rimarcato  nelle  pagine  precedenti  le  numerose  varietà 
di  vini  che  figurarono  nelle  varie  mostre  delP  anno.  È 
una  fatalità  per  V  Italia,  che  ove  dovrebbe  essere  ricca 
essa  è  povera^  ove  dovrebbe  esser  povera  è  ricca*  Ed 
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appunto  in  questo  caso  ò  da  deplorarsi  il  numero  infi» 
nito  dei  vini  italiani,  la  cui  confusione  ed  anarchia  non 
ispira  veruna  confidenza  negli  stranieri,  ihe  domandano 
vini  sempre  eguali  e  fa?oreTolment  e  giudicali.  Ad  otte» 
nere  un  tipo  costante  e  che  raggiunga  una  riputazione 
commerciale  è  mestieri  di  ridurre  le  varietà,  di  semplifi- 
care  i  cataloghi^  di  dividere  i  pochi  migliori  vitigni  nelle 
varie  regioni  ove  possono  meglio  rispondere  alle  esi* 
gonze  dei  consumatori.  Invece  ,  alcuni  possidenti  intro^ 
ducono  le  novità  estere  per  accrescere  la  confusione.  La 
questione  del  vino  è  una  delle  più  gravi  per  gli  agri* 
cultori  italiani,  i  quali,  malgrado  la  buona  volontà* 
possono  fare  la  loro  rovina  colla  coltura  della  vite,  se 
non  si  preoccupano  delle  fatte  esperienze  e  dei  consigli 
della  scienza.  Difatti  non  si  tratta  soltanto  di  fare  del 
vino,  ma  di  poterlo  vendere  alPestero,  e  nelle  più  lon* 
tane  regioni  del  globo. 

Esso  deve  quindi  riuscire  sempre  uguale  a  sé  stesso^ 
limpido,  navigabile,  e  di  facile  durata,  L* abbondanza 
disgiunta  daireccellenza  del  prodotto  potre  bbe  annegare 
r Italia  sotto  un  nuovo  diluvio,  il  diluvio  del  vino.. 
Consolante  notizia  pei  soli  ubbriaconi,  ma  desolante  ri- 
sultato per  chi  avrà  speso  fatiche  e  denaro  per  miglio* 
rare  le  proprie  condizioni  economiche  e  quelle  della/ 
patria. 

Per  questo  non  si  potrebbero  mai  abbastanza  incorag^- 
giare    gli  studi   ampelograOci  che   devono   dirigere   i 
primi  lavori  deir  agricoltore,  che  si  dispone  a  produrre 
del  vino. 

Il  Ministero  di  agricoltura^  industria  e  commercio  ha 
infatti  promosso  simili  studi,  nominando  apposite  com- 
missioni, e  mettendo  a  loro  disposizione  le  somme  ne- 
cessarie. Una  di  queste  commissioni  venne  incaricata 
di  approfittare  della  esposizione  provinciale  di  uve  e 
vitigni  che  ebbe  luogo  in  Alessandria,  facendone  ese- 
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gaire  i  disegni  da  qq  valente  artista.  Composero  la  Com* 
missione  i  bravi  enologi  cav.  Oudart,  cav.  Manfredo  Ber- 
tone di  Sambuy,  e  comm.  Vittorio  Sacchi,  con  altri 
dne  membri  scelti  dal  Comizio  Agrario. 

Un'altra  Commissione  venne  nominata  nella  Provincia 
di  Treviso^  distretto  di  Conegliano,  ove  Tegregio  profes» 
sere  Carpone  dirìge  con  scienza  e  zelo  i  lavori  della 
Società  Enologica.  Colà  per  Fattività  e  le  cure  incessanti 
del  signor  Abate  Benedetti,  presidente  del  Consiglio- 
Agrario,  si  raccolsero  sessanta  delle  più  distinte  varietà 
d'ave  della  provincia^  le  quali,  fotografate  dal  sig.  Fer- 
retto di  Treviso,  formarono  una  bellissima  raccolta  illu- 
strata da  tavole  relative,  secondo  le  norme  prefisse  dal 
Ministero,  che  ne  sostenne  in  parte  la  spesa. 

Anche  nella  provincia  di  Torino  il  Governo  ha  nomi- 
nato una  Commissione  per  raccogliere,  classificare,  de<^ 
scrivere  e  disegnare  le  viti  che  vi  si  coltivano. 

LMIlnstre  enologo  comm.  Francesco  de  Blasiis  presie- 
dette ad  una  terza  Commissione  incaricata  di  procedere 
ad  un'accurata  classificazione  di  tutte  le  uve  delle  tre 
Provincie  abruzzesi,  indicandone  i  nomi  locali  e  scien* 
tifici,  e  i  principali  pregi  e  difetti.  Per  mezzo  d' un  di- 
stinto artista,  anche  questa  Commissione  farà  eseguire  iì 
disegno  di  tutte  le  qualità  d' uva  più  importanti,  e  che- 
non  sono  semplici  varietà  della  stessa  specie. 

A  Cosenza  il  Consiglio  direttivo  di  quel  Comizio  ha 
inviata  una  circolare  ai  Sindaci,  soci  e  rappresentanti^ 
affinchè  si  prestino  a  fornire  dati  sui  vitigni  del  paese^ 
onde  poi  venire  alla  composizione  d'un  esatto  quadro 
ampelografico  generale.  E  nelle  campagne  di  Barletta, 
Vegregio  professore  A.  Bruni,  diligente  ed  operoso  scrit-- 
tore,  raccolse  da  sé  solo  un  elenco  di  uve  mangereccie- 
e  da  vino  di  quel  territorio. 

Certo  ci  sfuggono  nostro  malgrado  altri  studi  impor-^ 
tanti  in  proposito,  ma  gli  accennati  sono  sufficienti  adi- 
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mostrare  che  si  andrà  finalmente  attuando  il  vagheggiato 
progetto  di  dotare  V  Italia  di  una  Ampelografia  generale 
che  sarà  feconda  di  pratici  insegnamenti  alla  nostra  tì« 
ticoUura. 

Ora  passando  air  Enologia,  vediamo  che  il  Comizio  Agra- 
rio di  Cagliari  promove  un^associazione  dì  proprietari  ondd 
Raccogliere  una  somma  da  impiegarsi  nella  fabbricazione 
dei  vini,  i  quali  sarebbero  rimessi  come  campione  nei 
paesi  che  ne  fanno  T  esportazione  su  grande  scala.  Ot- 
timo intento  per  far  conoscere  air  estero  i  vini  che  la 
Sardegna  offre  a  dovizia,  e  che  gioverà  alla  migliore 
fabbricazione,  tanto  più  se  sorgerà  una  società  enologica 
locale  per  servir  di  modello  al  paese. 

Ridurre  a  regoUre  sistema  la  vinificazione,  sottrarla 
al  cieco  empirismo  che  la  governa,  farla  ottemperare  ai 
saggi  dettami  della  scienza,  è  opera  degna  d^ogni  enco- 
mio, e  meritevole  di  trovare  efficaci  appoggi  e  non  iste- 
rili  incoraggiamenti.  Per  questo  citiamo  a  titolo  di  lode 
la  nuova  Società  costituita  a  Novi  per  promuovere  lo 
sviluppo  del  commercio  dei  vini  nostrali  e  il  perfezio- 
namento nei  modi  in  uso  per  farli. 

Un  fatto  incoraggiante  pei  vitìcultorì  e  gli  enologi  si 
è  che  i  vini  del  sig.  cav.  Manfredo  Bertone  di  Sambuy, 
tratti  dai  vigneti  di  Castel  Ceriolo  e  di  Yalmagra,  incon- 
trarono in  Germania  il  medesimo  favore  che  trovarono 
neirAmerica  del  Sud,  e  larghe  richieste  di  essi  vennero 
fatte  da  Vienna,  Monaco  e  Breslavia. 

Un  altro  fatto  parimenti  consolante  ed  onorevole  pel 
^istinto  enologo  conte  Lodovico  Bottoni  lo  troviamo  nel 
saggio  presentato  al  Comizio  Agrario  di  Brescia.  Sei 
bottiglie  del  suo  vino  di  Bogliaco  fecero  il  viaggio  del 
Giappone  e  ritornarono  in  perfetta  sanità  e  conservazione 
avendo  tutti  un  grato  aroma.  Questi  lodatissimi  vini  fu- 
rono preparati  con  mirabile  semplicità;  senza  mistura 
alcuna  di  alcool,  senza  chiarificazione  artificiale.  Oppor- 
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tane  solforazioDi  alle  botti,  e  travasi  tempestivi,  e  spil- 
latura tosto  dopo  compiuta  la  tamuUuosa  fermentazione^ 
ecco  i  segreti  coi  quali  furono  preparati  quei  vini  ec-^ 
celienti. 

Già  la  fama  dei  vini  del  conte  Bottoni  passò  i  mari^ 
perchè  egli  li  spaccia  tutti  nelPEgitto  e  neiringhilterra. 
E  le  sue  vigne  non  bastano  a  soddisfarò  le  crescenti 
domande,  onde  i  suoi  vicini  sono  stimolati  ad  imitarlo» 

La  chimica  che  in  questi  ultimi  anni  prestò  tanti  se* 
gnalati  servigi  alla  agricoltura»  giova  anche  air  enologia 
coi  suoi  utili  esperimenti. 

Il  vino  venne  sottoposto  al  freddo  ed  al  caldo,  alFarìa 
ed  al  vuoto,  e  finalmente  anche  airelettricità.  Il  riscaU 
damento  del  vino  era  conosciuto  dagli  antichi  Romani,, 
come  lo  attestano  Plinio  e  Columella ,  riprese  lena  al 
principio  del  nostro  secolo  in  Italia ,  in  Borgogna  ed 
altrove;  ma  oggidì  soltanto  sembra  che  entri  nella  serie 
delle  pratiche  operazioni  enologiche,  mercè  gli  studi  di 
Pasteur,  coi  quali  diede  sufficiente  idea  sopra  Tinfluenza 
che  il  calorico  esercita  sul  vino,  descrivendo  le  azioni 
flsiologico-chimiche  che  in  esso  si  compiono  dal  prin- 
cipio fino  al  termine  della  sua  esistenza. 

Pasteur  osserva  che  «  il  vino  è  unMnfusione  organica 
d^una  composizione  particolare,  e  che  tutte  le  infusioni 
danno  asilo  ad  esseri  organizzati  microscopici  »,  e  che 
perciò  i  il  problema  della  conservazione  del  vino  si  li- 
mita neirimpedire  lo  sviluppo  nel  seno  dello  stesso  dei 
germi  parassitici  ».  In  base  a  tale  teoria  V  illustre  chi- 
mico francese  s*  accinse  a  propugnare  il  riscaldamento 
dei  vini. 

In  quanto  alla  conservazione  del  vino  per  mezzo  del 
riscaldamento,  sembra  questo  oramai  un  fatto  incontra- 
stabile f  ma  i  pratici  non  vanno  d*  accordo  sulla  que- 
stione del  miglioramento.  Non  tatti  i  vini  sottoposti  al- 
Tesperienza  diedero  i  medesimi  risultati.  Per  conoscere 
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gli  effetti  del  riscaldamento  sulla  bontà  del  vino,  risalta 
necessario  un  esame  preventivo ,  che  indichi  principal- 
mente  la  sua  ricchezza  alcoolica ,  e  la  quantità  di  ma- 
terie estrattive  che  contiene.  Torna  utile  inoltre  cono- 
scere  quali  effetti  possano  esercitare  sopra  di  esso,  Tos- 
sigeno  atmosferico  e  la  luce.  E  dagli  esperimenti  di 
Yergnette  Lamette  risulta ,  che  riscaldando  il  vino  al 
contatto  delParìa  in  modo  da  portarlo  fino  a  75,  metodo 
adottato  da  Gervais,  esso  invecchia  e  si  sbiadisce,  e  se 
oltre  il  calore  e  l'ossigeno  atmosferico  interviene  anche 
la  luce,  allora  Teffetlo  ò  assai  pia  pronto  ed  energico; 
ma  tale  effetto  si  ottiene  soltanto  coi  vini  riccamente 
alcoolici. 

Inoltre,  dai  numerosi  lavori  del  citato  enologo  francese 
risulta,  che  il  riscaldamento  in  generale  non  riesce 
sempre  portando  il  vino  a  70  gradi,  perdendo  esso  quella 
delicatezza,  alla  quale  ei  deve  in  gran  parte  il  suo  pre- 
gio, e  se  ha  subito  un  principio  di  malattia,  il  riscal- 
damento ne  disvela  maggiormente  il  difetto. 

In  conclusione,  secondo  il  Yergnette  Lamotte: 

u  1*  Biflcaldando  i  vini  per  pochi  minuti  fino  a  75  o  80 
centig.  in  vasi  chinsi ,  b'  ottengono  buoni  risaltati  con  quelli 
da  tavola  ricchi  in  alcool  e  capaci  di  Bomministrare  un  ab* 
bendante  residuo  per  evaporazione. 

•  3*  Lo  stesso  processo  dà  ottimi  risultati  con  tutti  i  vini 
bianchi  e  con  quelli  zuccherini  ed  alcoolici,  aventi  i  caratteri 
di  quelli  della  Spagna,  di  Portogallo  e  della  Sicilia. 

«  3*  n  riscaldamento  diretto  del  vino  ed  in  contatto  all'aria 
portandolo  a  60  gradi  ed  anche  a  75,  oppure  a  bagno  maria, 
toma  opportuno  per  tutti  i  vini  comuni,  perchè  assicura  la 
loro  conservarione  se  non  li  migliora  nella  qualità.  I  vini  co- 
muni torbidi  e  minacciati  da  malattia  si  chiariscono  di  poi 
facilmente. 

«  4°  Infine,  il  trattamento  dei  vini  a  bassa  temperatura  col 
•calorico,  riesce  in  una  maniera  degna  di  rimarco  per  tutti  i 
vini  da  tavola,  esso  è  applicabile  sopra  modo  ai  vini  gene* 
xosi  e  più 
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Il  riscaldamento  del  vino  presenta  in  pratica  tante  e 
svariate  difficoltà.  Molti  apparecchi  vennero  ideati ,  ma 
tutti  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare,  ed  ora  in  Fran- 
cia è  aperto  un  concorso  per  un  premio  vistoso  da  de* 
signarsi  a  chi  offrirà  un  apparecchio  da  riscaldare  vino 
4;be  meglio  soddisfi  dal  lato  pratico  e  da  quello  eco- 
nomico. 

Intanto  il  prof.  Scouttenten,  in  seguilo  a  numerose  e 
maturate  esperienze,  dichiara,  che  T elettricità  vince  il 
riscaldamento  ne*  suoi  effetti,  anche  perchè  di  più  facile 
applicazione,  mentre  con  essa  si  evitano  gìMnconvenienti 
ai  quali  si  può  andare  incontro  applicando  al  vino  il 
calorico.  I  fatti  enunciati  dallo  Scouttenten  meritano  di 
venire  ripetuti,  e  distinti  chimici  sono  già  persuasi  che 
anche  T  elettricità  potrà  rendere  degli  utili  servigi  alla 
enologia. 

VI. 

hrigazioni  e  innondaziam. 

Molte  acque  di  fiumi  e  torrenti  italiani  che,  condotte 
con  relativi  acquedotti ,  argini  e  canali,  potrebbero  ser* 
^re  air  irrigazione  e  in  conseguenza  alla  fecondila  del 
nostro  suolo,  abbandonate  a  sé  stesse  corrodono  le  cam- 
pagne e  devastano  colle  innondazioni  di  estesi  territori. 

Un  antico  diritto  demaniale,  non  ancora  perfettamente 
dimostrato,  sulle  acque  correnti  in  canali  di  proprietà 
privata,  costituisce  un  gravissimo  inconveniente  nelle 
Provincie  venete  e  mantovana;  che  in  materia  d*  acque 
ni  trovano  ancora  in  uno  stato  eccezionale  di  diritto  e 
41  fatto,  assai  pregiudicevole,  a  fronte  delle  Provincie 
piemontesi  e  lombarde,  violando  il  gran  principio  della 
unità  di  trattamento  di  tutte  le  Provincie  del  regno. 

Dna  recente  relazione  del  sig.  comm.  Carlo  Possenti  al 
CtmsigUo  superiore  dei  hwri  pubblici ,  ci  fa  sperare  che 
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il  Governo  non  tarderà  più  oltre  a  togliere  questa  ano» 
malia  che  pregiudica  grandemente  gli  interessi  agrono- 
mici delle  Provincie  venete  e  mantovana. 

In  fatto  dMrrigazioni ,  una  importantissima  relazione 
venne  presentata  nel  giugno  p.  p.  al  Collegio  d^li  In- 
gegneri di  Milano  da  una  Commissione,  che  gik  era 
stata  nominata  dal  suo  seno  per  esaminare  le  varie  que- 
stioni  tecnico-amminislrative  concernenti  la  concessione 
dei  nuovi  canali  Vi lloresi-Mera viglia.  Un'  altra  Commis- 
sione eletta  dal  Comizio  Agrario  di  Cremona  per  l'esame 
dei  progetti  di  nuove  irrigazioni  in  quella  provincia  ha 
tenuto  varie  conferenze,  ed  effettuate  le  visite  alia  loca- 
lità da  percorrersi  colla  proposta  derivazione. 

La  direzione  del  Comizio  Agrario  di  Novi,  riconoscendo 
l'utilità  d^un  canale  irrigatorio  derivante  dalla  Scrivia, 
udite  le  debite  spiegazioni  in  proposito  dall^  ingegnere 
Big.  Giovanni  Battista  Rivera  che  compilò  il  relativo 
progetto ,  ha  deciso  d^  interporre  i  suoi  buoni  uffizi! 
presso  il  competente  Ministero,  onde  voglia  accelerare 
r  emanazione  del  decreto  reale  per  la  concessione  ri- 
chiesta dal  Comitato  promotore,  come  pure  di  rivolgersi 
al  Municipio  di  Novi  acciò  voglia  anch^esso  interessarsi 
con  tutti  quei  mezzi  che  crederà  alPuopo  più  adatti  onde 
vedere  attuato  il  canale  in  discorso. 

È  curioso  osservare  che  le  Provincie  più  irrìgue  d*!-^ 
talia  non  ripugnano  a  nuove  spese  per  moltiplicare  i 
loro  canali  ed  accrescere  le  benefiche  irrigazioni,  mentre 
le  Provincie  più  aride  lasciano  scorrere  i  fiumi  nei  loro 
letti,  e  non  si  occupano  ad  usufruire  di  quei  doni  della 
natura  in  vantaggio  dei  loro  campi  inariditi  dal  solel 
Tanto  V  ignoranza  è  sorella  deir  accidia ,  e  chi  non  ha 
tatto  mai  nulla,  si  trova  sempre  disposto  a  &r  nulla  1.^ 
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vn. 

Animali  e  insetti  dannosi 

Le  cavallette  ricomparvero  aDche  quesfanno  in  Sar* 
degna,  e  formicolarono  a  migliardi  in  molti  villaggi  dei- 
Pagro  Sassarese;  si  mostrarono  anche  in  alcuni  paesi  del- 
r  Abruzzo  Ultra  Primo  ed  in  Calabria.  Fino  ad  ora  non 
si  trovano  mezzi  veramente  pratici  per  operare  il  loro 
esterminio,  e  non  ci  fu  (atto  di  trovar  traccio  di  lavori 
positivi,  e  di  risaltati  vantaggiosi  trovati  dalle  Commis* 
sioni  nominate  a  tale  scopo. 

In  Sicilia  lo  sviluppo  degli  insetti  dannosi  in  questo 
anno  superò  i  danni  degli  anni  antecedenti;  tnlte  le  pere 
furono  bacate,  e  a  ciò  può  attribuirsi  lo  scarso  prodotto. 
Molte  cocurbitacee  marcirono  per  una  larva  che  attac- 
cava il  collaretto  tra  la  radice  e  i  tralci;  un  altro  insetto 
divorò  la  foglie  dei  poponi;  molti  longicorni  vennero 
trovati  nei  tronchi  dei  pomi  e  dei  ciliegi,  il  cui  frutto 
fu  attaccato  da  moscherini^  e  la  polpa  conteneva  molte 
piccole  larve. 

Nei  dintorni  di  Gastelbuono  si  osservò  una  straordi- 
naria moltiplicazione  di  animali  roditori.  Il  Musmuscu" 
lus,  il  Mus  sylvatictiSy  V  Arvicola  Savi  infestarono  quelle 
campagne  e  causarono  gravi  danni.  In  pari  tempo  si 
osservò  la  rarità  degli  uccelli,  particolarmente  del  tordo, 
delle  cingallegre  e  delle  capinere. 

La  vite  trovò  nel  regno  animale  ogni  sorta  di  nemici. 
Ad  Acireale  in  Sicilia  si  osserva  da  qualche  anno,  nei 
primi  giorni  d^ aprile,  un  piccolo  vermiciattolo  bianco, 
aghiforme,  che  investe  i  grappoli  delle  uve  non  ancora 
ilorite,  e  poi  involto  in  una  specie  di  rete  da  ragno, 
aspetta  la  fioritura  e  ne  rode  i  peduncoli.  Cosi  dirada 
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ì  grappoli,  ed  alla  fine  di  aprile  o  ai  primi  di  maggio 
tramutasi  in  crisalide. 

Si  osservò  che  i  vini  provenienti  dalle  uve  colpite  da 
questo  insetto  sono  inferiori  in  qualità  a  quelli  delle 
sane.  Quest'anno  tali  bruchi  si  roottipiicarono  inRnita- 
mente  estendendosi  lungo  la  spiaggia  del  mare  da  Ca* 
tanta  a  Piume-freddo  per  circa  quattro  chilometri  entro 
terra.  È  questa  la  zona  più  ricca  e  ferace  delPEtna  che* 
dà  i  vini  della  migliore  qualità  e  meglio  ricercati  in 
commercio.  Al  di  là  si  elevano  i  colli  e  i  monti  8u  cui 
in  fondo  grandeggia  il  vulcano. 

L*  allarme  sparso  in^  Fran(^Ja  per  il  sospetto  d*nna- 
nnova  malattia  della  vite  indusse  gli  scienziati  agli  studi 
relativi,  e  venne  scoperto  che  i  guasti  prodotti  nelle  vi-^ 
gne  venivano  causate  da  un  insetto  denominato  PhilUh 
xera  vastatrix.  I  guasti  verilicati  furono  immensi,  e  i 
mezzi  tentati  per  arrestare  il  nuovo  flagello  riuscirono- 
finora  infruttuosi. 

Il  Consiglio  generale  della  Gironda  ha  votato  L,  3000 
per  la  fondazione  d^un  premio  destinato  alP  autore  del 
miglior  lavoro  che  indicherà  il  modo  di  distruggere*  il 
PhiUùXfTa  vastatrix.  Inoltre  per  supplire  alPinsufScìenza 
di  questo  premio,  che  gli  autori  della  proposta  avrebbero 
desiderato  di  portare  ad  una  cifra  più  considerevole,  si 
sono  aperte  delle  sottoscrizioni  private,  la  metà  del  cui 
ricavato  venne  destinato  alle  spese  incontrate  per  gli 
esperimenti,  e  T altra  metà  alla  creazione  d^un  premio 
riservato  alPinventore  d^un  preservativo  efficace  contro, 
il  funestissimo  insetto. 

Un  altro  insetto  fatale  alla  vite  comparve  in  gran  nu- 
mero in  alcune  località  della  provincia  di  Treviso.  Questo 
animaletto,  conosciuto  dai  naturalisti  coi  nome  di  Ano^ 
mala  ntis,  invadendo  la  pianta  ne  rode  il  fogliame,  i 
pampini  e  i  grappali,  riduceodo  i  tralci  nudi  come  in 
decembre.  Povegliano,  ove  prima  si  manifestò  il  flagello». 
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e  pili  tardi  i  prossimi  comuoi,  viilero  <lislratle  le  loro 
vigne  ID  ampio  spazio  di  campi.  I  municìpi  eccitarono 
tosto  i  villici  alla  raccolta  e  distruzione  delTinseito  cher 
acquistarono  a  15  cent,  la  libbra,  e  distrussero.  In  ontak 
a  quella  misura  non  si  giunse  in  tempo  né  ad  arrestare^ 
ogni  danno,  né  a  far  scomparire  intieramente  Tilnomate 
che  avrà  deposte  le  sue  uovo,  e  minaccia  una  maggioro^ 
invasione, 

VAnomala  vitìs  è  capace  di  favolosa  moltiplicazione; 
internandosi  fra  la  terra  rode  persino  le  tenere  radiceller 
delle  viti  e  cosi  le  dissecca.  È  però  assai  facile  il  darl» 
la  caccia.  Sul  far  della  notte,  od  all'alba  essa  non  vola^ 
I)asta  quindi  scuotere  la  pianta  dopo  di  avervi  sottoposta 
una  tela  e  si  può  prenderne  a  migliaia. 

VAnomala  subisce  una  triplice  metamorfosi  negli 
stadi  di  larva,  crisalide  ed  insetto.  GP insetti  acquistati 
dai  Comuni  vennero  sepolti  dopo  di  aver  versato  sopra 
d'essi  delPacqua  bollente.  Ha  la  forza  comunicata  dalla 
Datura  alle  loro  uova  che  resistono  tanto  al  gelo  quanto 
aireccessivo  calore,  deve  determinare  i  Comuni  ei  privati 
a  compiere  la  loro  distruzione  in  modo  sicuro  per  mezzo 
della  totale  combustione,  riducendoli  in  cenere. 

vni. 

Epizoozie. 

Gravi  danni  apportarono  quest'anno  agli  agricoltori 
le  malattie  degli  animali,  e  più  gravi  minaccio  li  misero 
in  allarme.  La  terribile  peste  bos-ungarica  o  tifo  bovino 
esotico  (tifo  delle  steppe  russe,  typhtis  des  steppes^  steppe^ 
murain^  cattleplagué)  serpeggiò  di  nuovo  in  Europa.  In 
Inghilterra,  ove  pareva  scomparsa,  apportò  nuove  stragi. 
Si  mostrò  con  incredibile  ferocia  in  Gallizia,in  TransiU 
Vania  e  Bukovina;  in  Ungheria,  oltre  la  carestia  dei  fo- 
raggi, il  feral  morbo  fece  strage  in  molte  località  ;  ia 
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Scutari  d^Albaoia  gli  armenti  faroDO  cradelmente  deci* 
mali;  nella  Bassa  Austria  infieri  talmente  che  non  ba- 
starono i  veterinari  a  visitare  le  bestie  infette.  Furono 
parimenti  infetti  il  Belgio,  T Olanda,  lo  Schleswig-Hol- 
Stein,  la  Prassia  e  la  Sassonia,  ove  perirono  non  solo 
gli  animali  bovini,  ma  ben  anco  le  pecore  e  i  porci. 
Fino  ad  ora  T  Italia  fa  salva  da  questo  orribile  morbo. 
Jla  un'altra  micidialissima  malattia  menò  straj;e  net 
bestiame  in  diversi  punti  d^  Italia ,  e  questa  ò  la  febbre 
carbonchiosa.  A  Palermo  si  ripeterono  in  modo  allarmante 
casi  fulminanti  di  tifo  carbonchioso  enterico  nei  solipedi, 
e  quella  autorità  prefettizia  emanava  le  opportune  pre* 
scrizioni  sanitarie.  A  Gasoli  (Abruzzo  Citra)  colpi  gì» 
animali  bovini ,  e  menò  strage  anche  nei  territori  di 
Becanati ,  Loreto ,  Castelfidardo ,  Civitanova  e  Potenza 
Picena. 

Si  ebbero  pure  a  lamentare  alcuni  casi  di  plenropnen- 
monia  essudativa  dei  bovini  opo/mon^a  avvenuti  in  Lom* 
bardia,  nella  Lomellina  e  nelPEmilia. 

Due  altre  malattie  contagiose  misero  Tltalia  in  timore 
di  nuove  sventure:  il  vajuolo  pecorino  che  comparve 
con  straordinaria  violenza  in  Olanda,  e  il  trichinismo  o 
Prickiniari  o  trichinosiy  morbo  parassitario  (trichinae  spi-' 
rales\  che  a  somiglianza  della  cachessia  idatigena,  dai 
maiali  passa  alFuomo.  Questo  flagello  colpi  molti  paesi 
della  Germania,  deiringhil terra  e  della  Svizzera.  Finora 
r  Italia  si  è  serbata  immune  dair  invasione  delP  infesto 
parassita,  ma  il  suo  commercio  dei  suini  ne  sofferse  per 
la  sinistra  impressione  prodotta  dalla  sua  comparsa  ai 
confini. 

Dopo  i  commendevoli  provvedimenti  presi  dalla  Sviz- 
zera, e  dopo  le  energiche  misure  di  polizia  sanitaria 
ordinate  dal  nostro  Governo,  non  che  le  saggio  precan- 
zioni  adottate  dalle  autorità  comunali,  principalmente 
per  l'esame  microscopico  delle  carni  suine  sospette  o  im* 
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portate  dalPestero  commesso  a  competenti  persone  dei- 
Parte  ed  ai  veterinari  addetti  ai  pubblici  macelli^  per 
ora  la  popolazione  non  ha  nulla  a  temere  e  non  deve 
neanche  più  preoccuparsi  del  perìcolo  in  cui  momenta*^ 
neamente  si  è  trovata  di  contrarre  la  terribile  trìchinosi. 

Utili  istruzioni  in  proposito,  come  pure  sulle  malattie 
del  bovini,  si  trovano  nelle  pregevoli  rassegne  sanitarie 
del  dott.  E.  Horoni  pubblicate  daH7to/ia  Agrìcola,  dalle 
cui  pagine  abbiamo  attinto  le  relazioni  sopraccitate. 

Alla  fine  dell'anno  un  altro  malore  degli  animali  ho* 
Tini  comparve  nelle  provincie  venete,  le  Afte  Epizootiche' 
o  malattia  della  bocca  e  dei  piedi  degli  animali^  dette  an- 
che zoppino  vescicolare  e  cancro  volante.  Tali  malattie 
hanno  d'ordinario  originOida  cause  costituzionali  che 
dominano  specialmente  nel  Veneto,  ed  una  volta  svilup- 
pate si  mantengono  e  si  propagano  in  virtù  d?un  con- 
tagio. Il  decorso  di  questi  mali  è  breve,  e  purché  siene 
convenientemente  trattali  terminano  colla  guarigione. 
Pronte  misure  vennero  adottate  sui  luoghi  colpiti  o  mi* 
nacciati,  tanto  dalle  autorità  governative  che  comunali^ 
e  giova  sperare  che  sarà  impedita  la  propagazione  del  male» 
Il  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Treviso  pubblicò  a  tale 
uopo  una  eccellente  memoria  del  prof.  Marco  de  Tuoni^. 
Teterinario  provinciale,  che  potrà  venire  consultata  con 
molta  utilità  e  diffusa  nei  comuni  più  esposti  al  pericolo» 

Molto  meno  grave  per  entità,  ma  pure  affliggente  per 
ragrìcoltore^  si  è  il  Cheterà  delle  galline^  o  dissenteriar 
epidemica  dei  volatili,  che  colpisce  T  economia  dome'- 
fltica.  Diffuso  in  tutta  V  Europa,  menò  strage  nei  pollai 
della  Francia  e  dMtalia,  ove  infieri  specialmente  in  Si- 
cilia e  Piemonte.  Alcuni  attribuiscono  la  causa  del  male 
airimportazione  delle  razze  di  gallinacci  nei  paesi  caldi 
e  al  loro  incrociamento  cogli  indigeni.  La  diarrea  è  il 
sintomo  predominante  della  malattia,  e  sembra  che^ 
r  elemento  contagifero  stia  nelle  deiezioni.  Il  Giornale^ 
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di  Medicina  Veterinaria  propone  rimedi  terapeutici  spe* 
rimentati  efflcacissimi  :  —  50  centigrammi  di  ipecacuana 
in  4  pillole  da  prepararsi  con  gomma  in  polvere  e  sci- 
roppo di  gomma  quanto  basta  per  una  pillola  della 
grossezza  d^un  pisello.  —  Il  prof.  Papa  faceva  ingoiare 
quattro  di  queste  pillole  in  due  ore  con  po'd^infuso  di 
nenia  o  di  cammomìlla.  La  cura  riiiftci  so>1disfacente. 

Giova  però  anzi  tutto  tenere  i  pollai  in  località  ampie 
«  ventilate,  evitando  il  contatto  coi  polli  estranei  e  vi- 
gilando alla  perfetta  nettezza  del  mangiatolo  e  degli 
abbeveratoi. 


Uacchine  ed  istrumenU. 

Dicanapulatrice  Manservisù  —  Le  macchine  perla  prima 
*€  seconda  dicanapulazione  della  canapa  furono  argomento 
<)i  ripetuti  tentativi.  Il  signor  Filippo  Hanservisi  di  Bo- 
logna costruì  una  di  queste  macchine,  e  la  presentò  al 
concorso  aperto  dal  Comizio  Agrario  di  Ferrara.  Quel 
j[iurl  riconobbe  la  superiorità  della  dicanapulatrice  Han- 
servisi in  confronto  di  tutte  le  dicanapulalrici  conosciute 
finora.  Lodò  particolarmente  la  scavezzatora  che  fu  ri- 
conosciuta soddisfare  a  quanto  si  possa  desiderare  per 
-questo  lavoro.  Per  la  maciulla  trovò  che  non  riduce  ab- 
bastanza pulita  dagli  stecchi  la  canapa.  Il  giuri  decretò 
al  Hanservisi  una  medaglia  d'argento. 

HaccMne  per  travasare  e  solforare  il  vino ,  dei  signori 
B.  Borghesi,  R.  Rorgheri  e  6.  Bìmboni.  —  L'invenzione  6 
piovuta  al  prof.  Cecchi.  Essa  conduce  tranquillamente  e 
senza  sciabordo  il  vino  da  un  recipiente  air  altro,  e  le 
fecce  restano  intatte  nel  fondo  della  botte  che  si  travasa. 
Si  può  travasare  15  ettol.  air  ora  e  più.  Il  prezzo  'eoa 
tatti  i  fornimenti  e  tubi  di  corredo,  è  di  L.  170. 

Un  travaso  di  20  a  25  ettol.  alPora  paò  farsi  con  un 
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allra  macchina  che  troviamo  registrata  nel  Bollettino  del 
■Homizio  Agrario  di  Alessandria,  costruita  dal  signor  av- 
vocato Ippolito  Peslellìni,  e  serre  anche  allMnsolfora- 
Eione.  Questa  macchina,  togliendo  Paria  dalia  botte  in 
cui  vuol  travasarsi  il  vino,  a  misura  che  la  pressione 
naturale  atmosfehra,  per  lo  sbilancio  di  pressione  pro- 
dotta, spinge  il  liquido  della  botte  piena  nella  vuota, 
risponde  intieramente  alle  necessità  volute  di  un  buon 
travasamento,  e  la  costruzione  ragionata  degli  accessori 
ha  per  risultato  d^impedire  lo  sciabordo  del  vino  ed  il 
versamento  del  medesimo  nelPatto  di  effettuare  Topera* 
zione  da  una  botte  ad  un^altra,  ma  ancora  di  produrre 
una  completa  solforazione  del  liquido  nelPalto  del  suo 
passaggio  per  i  condotti,  discendeudo  cosi  nella  botte 
saturo  di  gaz  acido  solforoso. 

Piatto  forato  di  Hanneman^  per  riconoscere  la  facoltà 
germinativa  dei  semi.  —  É  un  piatto  costruito  in  ma- 
iolica, il  quale,  prima  di  farne  uso,  viene  tenuto  2i  tre 
Dell'acqua,  di  poi  lo  si  pone  su  d*un  tondo  piano,  e  vi 
si  versa  tanta  acqua  da  empiere  il  vacuo  esistente  fra 
il  piatto  e  il  tondo,  senza  però  che  il  piatto  stesso  venga 
allagato.  In  ognuno  dei  24  fori  in  esso  praticati,  si  pone 
una  fra  quelle  sorta  di  semi  di  cui  si  vuole  esperi inen- 
tare  la  facoltà  germinativa.  Semi  di  difOcile  germoglia- 
zione,  si  ricoprono  con  un  po^di  terra,  cosa  affattu  inu- 
tile per  quelli  che  germogliano  facilmente,  come  la  va- 
rietà di  cavoli,  ecc.  Si  copre  quindi  il  piatto  con  della 
carta  asciugante,  che  dovrà  essere  tenuta  costantemente 
umida,  e  vi  si  versa  giornalmente  acqua  sufficiente  onde 
alPintorno  lo  spazio  vuoto  ne  sia  ripieno.  Se  il  tutto  può 
venir  coperto  da  una  campana  di  vetro,  si  raggiungerà 
più  presto  lo  scopo;  però  tal  cosa  non  è  assolutamente 
indispensabile. 

Sgoìifiatore  Baujin.  —  II  signor  Baujin,  membro  della 
:docietà  protettrice  degli  animali  in  Francia,  ha  ideato  uno 
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stromento  che  in  pochi  minuti  risana  le  bestie  cornute^ 
dal  gonfiore  prodotto  nel  ventre  dai  gaz  che  talora  vi 
si  sprigionano,  in  cansa  delL'alimentazione  in  verde  spe» 
cialmente  delle  piante  leguminose.  La  grande  semplicità 
di  questo  sgonfiatore  lo  rende  pregevole,  perocché  qua- 
lunque contadino  può  facilmente  maneggiarlo  a  dovere 
senza  ricorrere  al  veterinario.  Questo  {strumento,  fornita 
di  piccola  appendice,  serve  anche  ad  estrarre  dalla  gola 
delle  bestie  quelle  sostanze  che  arrestate  colà  minaci 
classerò  la  vita  deiranlmale. 

Dissùdatore  deiprati.  —  Questo  nuovo  {strumento  è  frutto 
di  lunghi  studi  del  sig.  Giovanni  Battista  Fissero  da 
Tortona^  valente  costruttore  di  macchine  rurali  ed  in-- 
ventore  d'un  eccellente  aratro,  molto  diffuso  nelle  cam- 
pagne di  Alessandria,  di  Voghera  e  Tortona. 

11  sao  nuovo  dissodatore  è  un  aratro  che  invece  del*- 
Torecchio  elicoidale  porta  vicino  a  terra  come  un  asse 
orizzontale^  largo  circaKOcent.,  e  lungo.assai  più.  Questa 
parte  non  è  però  piatta ,  ò  colma  invece  leggermente- 
nella  parte  superiore  di  mezzo  e  porta  attaccati  alla 
parte  opposta^  che  è  concava,  tre  coltri  da  scarificatore, 
con  di  fronte  tre  vomeri  da  estirpatore. 

Con  tale  {strumento  si  solleva  una  lista  superficiale- 
di  terra  netta  e  perfetta  mediante  tagli  verticali  ed  oriz- 
zontali di  guisa  che,  passato  appena  lo  strumento,  Uh 
strato  di  terreno  sollevato  ritorna  precisamente  al  suo 
luogo  di  pcima,  senza  danno  dello  strato  negativo.  Viene- 
smossa  a  dovere  e  ridotta  abbastanza  soffice  tutta  la 
superficie  del  prato  per  tal  modo,  che  il  terreno  risente 
subito  il  vantaggio  degli  ingrassi,  lo  si  espone  alle  be- 
nefiche influenze  deglf  agenti  atmosferici,  si  mantiene- 
per  lungo  tempo  in  uno  stato  di  conveniente  umidità  e 
sMmpedisce  ad  un  tempo  che  pervenga  ad  estrema  sec- 
chezza. 

Idromotore.  —  In  alcuni  giornali  delia  Sicilia  ai,  trovano 
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molti  elogi  al  signor  Gavanna,  ingegnere  meccanico,  per 
la  costruzione  d'un  nuoTO  idromotore  potentissimo,  il 
quale,  animato  dalla  sola  forza  d*un  cavallo  a  vapore,  ha 
prodotto  in  un  minuto  un  versamento  di  otto  metri  cubi 
di  acqua  airaltezza  di  circa  sette  metri. 


Colonizzazione  iella  Sardegna. 

A  Genova  si  è  formata  una  Società  di  Colonizzazione^, 
con  sottoscrizioni  raccolte  in  varie  città  dUtalia.  Chiese^ 
agli  azionisti  un  milione  diviso  in  4000  azioni  di  L.  i50 
cadauna.  É  suo  scopo  di  fondare  una  colonia  di  600  per* 
sene  nella  x^lle  del  Cogbinas.  Autore  del  progetto  fu  il 
sig,  aw.  G.  SuUiotli  che  merita  elogio  per  r  idea ,  ma 
sventuratamente  in  simili  imprese  la  buona  volontà  non 
basta  per  ottenere  T  effetto.  La  vallata  ove  si  fondò  la 
colonia  venne  visitata  dal  distinto  agronomo,  il  signor 
conte  Francesco  Aventi,  e  i  suoi  severi,  ma  compe- 
tenti ed  imparziali  appunti  al  progetto  Sulliotti ,  meri^ 
tano  le  più  gravi  considerazioni,  per  evitare*  come  os- 
serva l'Aventi,  e  un  nuovo  e  fatale  disinganno  i. 

Un  altro  progetto  gigantesco  ba  per  iscopo  Tacquisto 
di  330,000  ettari  di  terreno  per  fondarvi  colonie  agrarie 
secondo  i  migliori  ordinamenti.  Il  Gomitato  promotore 
della  Società  si  compone  dMllustri  personaggi  che  ispi* 
rano  piena  fiducia.  Direttore  temporaneo  ed  autore  del 
progetto  ò  il  colonnello  cav.  Frìggesi, 

Tutti  questi  tentativi  dimostrano  che  da  molti  parti 
dMtalia  si  rivolgono  gli  sguardi  alla  Sardegna  colla  lo- 
devolissima  intenzione  di  migliorare  le  sue  sorti,  risve* 
gliando  in  quella  fertile  regione  Tantica  feracità  del  suolo^ 
e  rimettendola  al  livello  deirodìema  civiltà,  per  mezza 
dei  progressi  morali ,  economici ,  agrari ,  ed  industriali.. 
Certo  tanti  nobili  sforzi  non  falliranno  lo  scopo. 
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Industrie  agrarie. 

Uno  dei  più  necessairi  progressi  all'Italia  si  è  la  spe- 
cializzazione delle  industrie,  che  svincolando  il  coltiva- 
tore da  una  infinilà  di  mansioni  incompatibili  col  lavoro 
dei  campi,  gli  concederà  tutto  1*  agio  necessario  al  mi- 
glioramento della  coltura.  GP  Istituti  Tecnici  apparec- 
chiano questa  classe  industriale  che  scarseggia  in  Italia. 
Intanto  si  mostrano  dei  tentativi  in  questo  senso  nelle 
Società  enologiche,  e  nelle  Società  per  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietola. 

la  Rubiera,  provincia  di  Reggio  neir Emilia,  ^i  é  fon- 
data una  fabbrica  di  questo  genere,  dalla  quale  si  spe- 
rano utili  risultati.  A  Mensole  presso  Coma  nei  basso 
Padovano,  Tegregio  agronomo  sig.  Hettick  ha  eretto  uno 
stabilimento  idrofiiro  per  una  distilleria  d*  alcool  da  e- 
strarsi  specialmente  dalle  barbabietole. 

A  tale  scopo  venne  introdotto  un  apparato ,  sistema 
Saval  di  Parigi.  La  caldaia  é  della  forza  di  trenta  ca- 
valli a  vapore,  e  Fapparato  darà  circa  19  ettolitri  di 
spirito  al  giorno.  Il  proprietario,  quantunque  valuti  lo 
spirito  di  barbabietole ,  pure  pone  molta  importanza 
^ir  utilità  che  si  ricaverà  dalle  sanse  per  il  nutrimento 
del  bestiame. 

Le  Società  per  l'espurgo  dei  pozzi  neri  si  vanno  for- 
mando in  varie  città,  ve  ne  sono  di  già  costituite  a  Bre* 
scia,  Parma  e  Piacenza.  Esse,  traendo  profitto  delle  deie- 
zioni umane»  potranno  restituire  al  suolo  i  principii  fe- 
condatori che  incominciano  a  scemare  in  proporzioni 
rimarchevoli,  ed  apriranno  i^adito  alla  coltura  intensiva 
tanto  raccomandata  dagli  agronomi  più  distinti. 

Le  Società  per  la  coltivazione  dei  coloniali  che  in- 
cominciarono le  loro  operazioni  nelle  provincia  meri- 
dionali pare  che  non  riescano  alla  prova. 
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Cbiarissimi  agricollori  e  bolaoici  sìcìIìbdì  tentarono 
già  Invano  la  coltivazione  della  canna  dello  zuccberoy  e 
la  dichiararono  incompatibile  col  nostro  clima.  Non  ces- 
sino per  questo  i  lavori  cbe  migliorano  il  saolo ,  ma 
portino  le  loro  coltivazioni  sopra  piante  indigene,  e  i 
loro  capitali  daranno  un  ottimo  frutto. 

Il  sig.  Gioachino  Magri  ha  scoperto  dei  principii  oleosi 
nel  riso.  Fatti  segno  alla  sua  sagace  osservazione»  tentò 
degli  esperimenti  afllne  di  ottenere  un  prodotto  di  olio 
profittevole  sotto  gli  aspetti  economico-industriali ,  e 
sembra  che  i  suoi  tentativi  sieoo  slati  coronati  da  suo* 
«esso.  Questo  olio  verrà  fatto  analizzare  da  valenti  chi* 
mici  per  determinarne  i  principii  allo  scopo  di  trovarne  le 
«Itili  applicazioni. 


VoH  degli  Agricoltori 

Ora  dando  termine  a  questa  rapida  rassegna,  non  pos- 
-siamo  a  meno  di  consolarci  deir  evidente  movimento 
yerso  il  bene  che  si  manifesta  in  ogni  angolo  dMtalia» 
e  dello  spirito  eccellente  che  anima  una  parte  degli  agri- 
collori. Dai  quali  se  molto  si  ha  diritto  d^aspettarsi,  noa 
bisogna  respingere  i  voti ,  rare  volte  soddisfatti  ^  quan- 
tunque esposti  sotto  tutte  le  forme,  e  per  mezzo  della 
stampa,  e  con  petizioni  presentate  al  Parlamento  da  Mu- 
fiicipii  e  Gomizii. 

Formuliamo  dunque  nuovamente  i  giusti  desideri  di 
•chi  si  dispone  a  nuove  fatiche,  e  a  nuovi  sagrifizii  per 
migliorare  la  situazione  economica  e  finanziaria  della 
patria. 

E  in  primo  luogo,  da  un  angolo  air  altro  della  peni- 
-sola  si  domandano  leggi  valevoli  a  tutelare  la  sicurezza 
•dei  raccolti ,  danneggiati  gravemente  dai  furti  campo- 
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Stri.  Poi  ristnizione  dei  contadini,  la  diffusione  della* 
morale  civile  che  innalzi  la  dignità  deiruomo  e  lo  renda 
degno  delle  libere  istituzioni. 

Il  giusto  riparto  degli  aggravi  è  pure  una  grande  ne» 
cessila,  e  la  percezione  delle  imposte  in  ogni  paese», 
eseguita  con  tutto  il  rigore  della  legge,  affinchè  chi  paga 
non  deva  soddisfare  ai  bisogni  di  chi  non  paga,  e  non 
si  rendano  necessari  nuovi  aggravi  onerosi  per  un  atta 
d^ingiQ3tizia  o  di  debolezza.   , 

Si  desidera  infine  una  maggiore  operosità  in  alcuni  Co* 
mizi,  ed  il  risveglio  deirattività  personale  e  delPinizia» 
tiva  privata,  che  sono  due  forze  alle  quali  cercherebbe 
Invano  supplire  con  ogni  sforzo  la  pid  energica  volontà 
del  governo. 


f  ^x^v^*^*'  •«  •^•/«^^•>«^*^»^»#«^  .'k«  ^  ««^  «1^^.*  ^      ««  >«^^« 


XI.  —  MECCANICA 

DBLIi'ZNa.  a.  OOLOKBO 

ffvaf.  di  meeeaniea  indaitriale  e  eoitraiione  di  maechiae 
airbtitato  Ttenioo  loperiore  di  Milano. 


I. 

Le  macchine  solari. 

V  Annuario  deir  anno  scorso  si  è  già  occnpato  dei 
tentativi  fatti  da  Ericsson  e  da  Moncliot  per  ntilizzare 
ti  calor  solare  come  sorgente  di  forza.  Da  qaeir  epoca 
ài  presente  non  si  è  saputo  nnlla  di  preciso  sai  pro- 
gressi di  Ericsson  ;  ma  il  sig.  Moncbot  ha  continuato  a 
sladiare  Pargomento  e  ha  reso  pubblici  i  risultati  delle 
:8ue  esperienze. 

Appare  da  questi  che  la  soluzione  di  un  problema  di 
^n*  importanza  cosi  incontestabile  è  ancor  lontana  dal- 
Tesser  matura;  ma  sono  tuttavia  risultati  tutfaltro  che 
scoraggianti  ;  e  quindi  lasciano  ancor  libero  il  campo 
alle  lusinghiere  preyisioni  ispirate  dairidea  di  attingere 
il  calore  e  la  forza  da  questo  immenso  serbatoio  che  è 
il  sole,  esauribile  certamente,  ma  a  un*  epoca  troppo 
lontana  da'  noi  perchè  si  debba  adesso  preoccuparseneii. 

L'esperienza  più  comune  ha  fatto  prevalere  Topinione 
<he  non  si  possano  ottenere  dair  insolazione  degli  et- 
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felli  rimarchevoli  di  calore;  noo  si  può  infalii  riuscire 
senza  apparecchi  speciali  ad  elevare  Dotevolmeote  la 
temperatura  di  una  superOcie  esposta  al  sole;  giammai 
in  lai' caso  la  temperatura  raggiunge  quella  deirebolli- 
zione  deiracqaa.  Ma  questo  fatto  dipende  per  un  lata 
dai  disperdimenti  di  calore  per  IMrraJiazione  nello  spa- 
zio del  corpo  isolalo  e  pel  suo  contatto  con  altri  corpi 
conduttori;  d'altra  parte  le  correuti  diaria  che  si  for- 
mano  attorno  alla  superficie  riscaldata  esportano  il  ca* 
lore  che  tende  ad  accumularvisù  Per  ottenere  quindi 
degli  effetti  abbastanza  sensibili  dalPinsolazione,  bisogna 
eliminare  questa  causa  di  disperdimento ,  isolando  cioè 
la  superficie  insolata  mediante  corpi  poco  conduttori  & 
ricoprendola  di  una  semplice  o  doppia  campana  di  ve- 
tro per  impedire  la  formazione  delle  correnti;  e  siccome 
il  vetro  è  notevolmente  permeabile  pei  raggi  emananti 
da  una  sorgente  calorìfica  intensa  e  luminosa,  e  pochis- 
simo trasparente  al  contrario  pei  raggi  oscuri  emessi 
da  una  superficie  metallica  annerila  e  debolmente  ri- 
scaldata, cosi  r  adozione  di  una  campana  di  vetro  di- 
venta favorevolissima  per  due  opposte  ragioni  alla  con- 
centrazione del  calore  solare;  propnetà  nota  del  resta 
e  utilizzata  nelle  serre  da  fiori  e  nelle  imposte  a  vetri 
doppi. 

Con  queste  semplicissime  disposizioni,  non  solo  sr 
può  raggiungere  agevolmente  la  temperatura  d*  ebol- 
lizione dell'acqua,  ma  si  riesce  ad  ottenere  perfino  delle 
temperature  superiori  a  SOCT.  È  un. risultato  di  un  im- 
portanza che  non  può  sfuggire  ad  alcuno  e  che  per- 
mette di  estendere  grandemente  i  limiti  d*  applicaziona 
del  calore  solare;  poiché  non  solo  pel  calore  richiesto 
dagli  usi  domestici,  ma  anche  per  V  applicazione  alle- 
macchine  a  vapor  d^acqua  o  di  altri  liquidi  più  volatili* 
dell'acqua,  per  le  macchine  ad  ammoniaca  e  per  quelle 
ad  aria  calda  non  si  richiedono  mai  temperature  supe- 
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riori  a  200^:  le  macchioe  ail  aria  calda  esigono  vera* 
mente^  nel  tipi  ordinari  costrnUi  finora^  una  tempera* 
tura  più  elevata;  ma  nulla  toglie  che  possano  anche 
funzionare  con  cicli  di  cui  la  temperatura  più  alta  non 
sorpassi  200®. 

i  tentativi  di  questo  genere  non  sono  unicamente  il 
risultato  del  panico  che  la  questione  dell'esaurimento 
delle  miniere  di  carbon  fossile  ha  gettato  nel  mondo 
industriale.  Le  spaventose  previsioni  che  Ttnchiesta  sul- 
Fesaurimento  ha  fatto  nasrere  hanno  contribuito  senza 
dubbio  a  ridestare  la  questione  deirptilizzazione  del  ca- 
ler solare;  ma  le  esperienze  dirette  a  questo  scopo 
hanno  una  data  assai  più  antica. 

De  Saussure  nel  1770  e  tosto  dopo  un  altro  fisico 
francese,  Ducarla,  si  erano  occupati  «U  simili  esperienze, 
impiegando  appunto  delle  casse  metalliche  annerite,  di- 
fese da  un  inviluppo  multiplo  composto  di  un  certo 
sumero  di  campane  di  vetro  sovrapposte  con  un  pio- 
colo  intervallo  fra  Tuna  ^  Paltra ,  al  quale  apparecchio 
Ducarla  aveva  aggiunto  degli  specchi  destinati  a  riflet- 
tere e  concentrare  il  fascio  calorifico.  Ha  questi  ap- 
parecchi, parte  per  difetti  inerenti  al  sistema,  parte  per 
inesattezze  di  costruzione,  non  sembra  che  dessero  tali 
risultati  da  impegnare  i  loro  autori  a  proseguire  le 
esperienze.  E  tuttavia  Targomento  meritava  un^atten» 
zinne  più  seria.  Sotto  la  latitudine  di  Parigi,  il  sole  for* 
nisce  una  quantità  di  calore  equivalente  a  10  calorie 
per  minuto  e  per  metro  quadrato  di  superficie  insolata^ 
prendendo  la  media  di  tutte  le  ore  del  giorno  e  di 
tutte  le  stagioni  delPanno  ;  vale  a  dire  quasi  V  equiva» 
lente  di  un  cavallo  di  forza  continua;  quindi,  per  quanto 
grande  si  voglia  ammettere  il  disperdimento  di  calore» 
inevitabile  con  qualsiasi  apparecchio  collettore,  è  evi- 
dente la  possibilità  di  raccogliere  una  forza  considero* 
^ole  con  una  superficie  insolata  di  dimensioni  mode- 
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rata,  anche  nelle  localilà  meno  favorite,  ove  la  radia- 
xione  solare  è  resa  debole  e  intermittente  dalla  posizione 
geografica  e  dal  clima.  In  condizioni  più.  favorevoli  si 
potrebbero  raccogliere  fino  a  15  calorìe  per  metro  qua* 
drato  al  minato. 

I  tentativi  di  De  Sanssare  e  di  Ducarla  hanno  una 
Tera  importanza  storica  ;  non  si  può  dire  altrettanto  dei 
progetti  più  0  meno  fantastici  che  li  precedeUero,  i 
«quali  rimontano  air  inevitabile  Erone  d'  Alessandria  e 
vengono  fino  a  Salomone  di  Caus,  a  Porta  e  al  celebre 
Padre  Kircher.  Come  si  vede,  la  genealogia  della  mo* 
trice  solare  è  la  genealogia  stessa  della  macchina  a  va- 
pore. Erone,  Porta  e  Caus  vi  figurano  con  una  pompa 
solare  analoga  a  quel  rudimento  di  pompa  a  vapore 
per  cui,  presso  alcuni,  essi  passano  per *gr  inventori 
della  macchina  a  vapore;  pompa  solare  riproposta  ia 
seguito  da  Belidor.  Martini  e  il  Padre  Kircher  si  limi- 
tarono a  proporre  V  applicazione  del  caler  solare  agli 
orologi,  sempre  però  coirintermediario  dell'acqua  alter- 
nativamente sollevata  e  aspirala  per  Talternarsi  delPin- 
solazione  e  deir  ombra,  ossia  del  giorno  e  della  notte» 
11  più  recente  apparecchio  di  questo  genere  è  del  1860 
e  fu  proposto  dal  signor  Deliancourt  per  servire  alUr- 
rigazione  in  Algeria:  esso  consiste  ancora,  come  le  pompe 
solari  precedenti,  in  una  cassa  chiusa  ripiena  d*  acqua 
fino  ad  una  certa  altezza;  Tarla  che  ne  occupa  la  parte 
superiore,  dilatandosi  sotto  air  insolazione,  preme  sul* 
Tacqua  e  la  eleva  in  un  tubo;  intercettando  T  insola* 
zione,  la  pressione  interna  diminuisce  e  quindi  delTal- 
tra  acqua  è  aspirata  nella  cassa.  La  differenza  fra  questo 
apparecchio  e  quelli  che  lo  precedettero,  consiste  uni- 
camente nella  più  rapida  successione  delle  due  fasi, 
ritenuta  per  mezzo  di  un  diaframma  destinalo  a  met- 
tere alPombra  il  serbatoio  quando  ò  presso  a  vuotarsi. 

Assai  più  serte  e  concludenti  di  questi  progetti  sono 
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le  esperienze  che  il  sìg.  Mouchot  inlraprese  dal  1860 
-fino  al  presente.  II  collettore  solare  a  cui  egli  trovò  de* 
flnilivamente  di  attenersi,  consiste  in  una  specie  di  pen- 
cola 0  caldaia  cilindrica  o  meglio  anulare  di  rame  an- 
nerito, sostenuta  da  un  disco  di  legno  e  difesa  da  una 
campana  di  vetro  :  uno  specchio  cilindrico  inclinato,  di 
rame  rivestito  d^argento,  è  disposto  davanti  al  collet- 
tore dalla  parte  opposta  a  quella  su  cui  si  fa  V  inso- 
-lazione  e  serve  a  concentrare  i  raggi  solari  sulla  faccia 
in  ombra  del  collettore.  Con  un  simile  apparecchio^ 
Uouchot  raggiunse  in  20  minuti  dMnsolazione  una  tem- 
peratura di  900^  a  caldaia  vuota;  portò  cinque  litri  d'ac- 
qua all'ebollizione  in  38  minuti;  ottenne  in  tre  a 
quattro  ore  la  cottura  di  un  chilogrammo  di  carne  e 
idi  un  chilogrammo  di  pane;  e  infine,  sostituendo  alla 
pentola  un  lambicco  e  distillando  due  litri  di  vino,  ne 
raccolse  Talcool  dopo  40  minuti  di  esposizione. 

La  eccellente  riuscita  di  queste  esperienze  condusse 
il  signor  Honchot  a  tentare  Tapplicazione  del  collettore 
alla  produzione  industriale  del  vapore.  Non  potendo 
operare  che  su  una  piccola  scala,  egli  fece  coslrurre 
una  macchina  a  vapore  diminutiva^  un  modello  opera- 
tivo da  gabinetto,  al  quale  il  collettore  doveva  servire 
da  caldaia.  Col  più  grande  collettore  di  cui  egli  fece 
uso,  capace  di  6  litri  d'acqua,  munito  di  uno  specchio 
d'un  metro  quadrato  di  superficie,  si  potè  ottenere  ra- 
pidamente del  vapore  a  4  e  8  atmosfere  e  mantenere 
la  macchina  in  movimento.  Furono  queste  le  esperienze 
che  attrassero  V  attenzione  deir  imperatore  e  che  ven- 
nero ripetute  sotto  i  suoi  occhi,  nel  1862  e  nel  1867, 
a  Heudon  e  a  Biarritz.  Pago  di  questa  solenne  sanzione 
della  priorità  delle  proprie  idee,  il  sig.  Mouchot  ha  ri- 
nunciato di  farne  una  privativa  a  suo  vantaggio  e  le  ha 
fasciate  generosamente  diventare  di  pubblico  dominio. 

Se  mai  questa  idea  di  utilizzare  il   sole   come  sor- 
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gente  di  calore  per  le  macchìDe  motrici  ha  an  avve- 
nire,  non  sarà  però  probabilmente  alla  macchina  a  va* 
pore  che  converrà  di  farne  Tapplicazione.  Innanzi  tatto 
sarà  preferibile  Taso  di  liquidi  più  volatili  deiracqaa» 
come  Potere  o  il  cloroformio»  già  applicati  da  Da  Trem* 
blay  in  quella  sua  macchina  a  vapori  combinati»  di  cai 
sventuratamente  nessuno  ha  mai  più  pedsato  a  ripren- 
dere in  esame  11  concetto,  cosi  semplice  e  razionale.  Ma 
in  tutti  i  modi,  una  macchina  a  vapore  di  qaalanqae 
liquido  0  anche  la  macchina  ad  ammoniaca  del  signor 
Frot,  colla  quale  a  120®  si  ottiene  una  pressione  di  10 
atmosfere,  saranno  sempre  meno  facili  ad  adattarsi  a 
un  collettore  che  una  macchina  ad  aria  calda;  una 
macchina  chiusa  ad  aria  calda,  come  è  il  motore  Laa* 
beran,  si  potrebbe  quasi  senza  modificazione  adattare  ia 
modo  da  raccogliere  ed  utilizzare  nel  modo  più  diretta 
il  calore  solare. 

É  appunto  sa  questa  via  che  si  ò  messo  il  celebre 
Ericsson.  L' entusiasmo  deir  inventore,  la  fiducia  più 
completa  del  successo  traspaiono  da  tutte  le  frasi  delle 
lettere  da  luì  scritte  ai  giornali  europei  sulle  sue  espe* 
rienze.  «  Archimede,  egli  scrive,  provò  che  avrebbe  potuto 
con  una  leva  sollevare  il  mondo:  io  pretendo  che  colla 
forza  prodotta  dalla  concentrazione  della  radiazione  so- 
lare sì  potrebbe  arrestare  la  terra  nel  suo  cammino. 
Alcune  migliaia  d'anni,  goccio  neir  oceano  del  tempo, 
esauriranno  le  carboniere  europee,  se  in  questo  inter- 
vallo non  si  ha  ricorso  al  sole.  » 

LMIIustre  ingegnere  avrebbe  anche  potuto  dire  alcune 
centinaia  d'anni;  tutto  tende  a  provarlo:  il  consumo 
sempre  crescente  di  carbone,  la  conoscenza  ormai  per* 
fetta  dei  principali  bacini  carboniferi  usufruttabili,  e 
r  impossibilità,  almeno  coi  mezzi  i^ttuali,  di  spingerne 
la  coltivazione  àl*di  là  di  nna  certa  profondità.  Senza 
dubbio  non  6  permesso  di  farsi  delle  illasioni  esagerata 
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Balle  conseguenze  degli  esperimenti  ctie  citammo  e  snl- 
Tavvenire  dei  collettori  e  dei  motori  solari  come  si  im* 
maginarono  finora;  ma  bisogna  anche  fare  una  larga 
parte  agli  elementi  ora  incogniti  e  impreveduti  del  pro^ 
blema  e  agli  indizii  favorevoli  a  cui  si  ò  accennato,, 
a  proposito  delle  macchine  solari,  nel  precedente  An* 
ntuiriò.  V  hanno  sulla  terra  delle  vaste  zone  bruciata 
dal  sole,  ove  Tindustria  potrebbe  installare  i  saoi  ma- 
gazzeni di  calore  e  di  forza,  se  verrà  an  giorno,  e  noa 
deve  essere  lontano,  in  cui  il  calore  e  la  forza  si  pò* 
Iranno  raccogliere  e  trasportare  come  una  merce  qua* 
lunque;  si  può  esagerare  la  diftìcoltà  di  arrivarvi,  ma 
non  ò  permesso  di  negarne  la  possibilità;  nello  stata 
attuale  della  scienza  e  dell'industria,  non  ò  più  ormai 
che  una  questione  di  tempo. 

n. 

Utilizzazione  delia  marea. 

Il  sig.  ingegnere  Ferdinando  Tommasi  ha  pubblicato 
in  Francia  un  opuscolo:  Le  flux-moteur  ou  la  marèe 
employée  comme  force  motrice  à  n*importe  quelle  distance 
de  la  mer;  nel  quale  espone,  corredandolo  di  tutti  t 
particolari  e  di  tutti  i  calcoli  necessari,  un  suo  progetta 
per  utilizzare  le  maree  come  sorgente  di  forza  motrice» 

«  Mentre  non  si  è  mai  cessato,  egli  scrìve,  di  correr  dietro- 
Al  sogno  del  moto  perpetuo,  nessuno  ha  ancor  pensato  a  tirar 
partito  di  nn  vero  moto  perpetuo  che  esiste  in  natura,  se  non 
nel  senso  che  si  dà  in  meccanica  a  questa  parola ,  almeno 
colla  maggior  parte  dei  vantaggi  che  esso  potrebbe  presen- 
tare; vogliam  parlare  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare.  Ep- 
pure ,  quando  si  pensa  a  questa  massa  d*  acqua  incommensu- 
rabile che  si  eleva  due  volte  al  giorno  a  un'alteua  che  pu^ 
raggiungere  16  e  fin  20  metri  per  rìdiscendere  poi  al  suo  pri- 
mitivo livello,  si  riman  sorpresi  dell'enorme  potenza  che  que« 
sta  massa  liquida  ascendente  e  discendente  può  dare,  se  si 
trova  il  modo  di  utilizzarla  convenientemente. 
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II  modo  è  semplice  nel  suo  principio  e  non  comporta 
apparecctii  diversi  da  quelli  di  cui  l'iodustrìa  si  serre 
comunemente.  Due  serbatoi  sovrapposti  sono  installati 
lungo  la  spiaggia,  colla  base  airaltezza  della  bassa  e  il 
cielo  a  quella  dell'alta  marea.  Quando  il  mare  s'elevat 
l'acqua  entra  nel  serbatoio  inferiore  e  vi  comprìme  Ta- 
na che  lo  riempie;  quest'aria  cosi  compressa  è  condotta 
per  mezzo  di  un  tubo  nel  cilindro  di  una  macchina 
analoga  a  una  macchina  a  vapore^  di  un  motore  ad 
aria  compressa  infine,  d'onde  si  scarica  dopo  aver  agito 
sullo  stantuffo:  nel  frattempo  ,il  serbatoio  superiore  si 
riempie  liberamente.  Terminato  il  flusso,  quando  il  mare 
comincia  a  discendere,  il  serbatoio  superiore  comincia 
a  vuotarsi:  se  allora  lo  si  pone  in  comunicazione  col 
tubo  di  scarico  della  motrice,  aprendo  alParia  libera  il 
tubo  di  ammissione  della  medesima,  V  aria  atmosferica 
entrerà  per  esso  nel  cilindro  e  metterà  in  moto  lo 
stantuffo,  dair  altra  parte  del  quale  tende  a  prodursi  e 
a  mantenersi  il  vuoto;  quest'aria  viene  in  seguito,  quando 
a  scarica  dal  cilindro,  a  riempire  lo  spazio  lasciato  li- 
bero dair  acqua  che  abbandona  il  serbatoio.  Verso  la 
fine  di  questa  seconda  fase  si  lascia  entrar  V  aria  nel 
serbatoio  inferiore  perchè  esso  si  trovi  pronto  a  rico- 
minciare la  prima  fase,  quando  la  marea  ricomincia  a 
montare. 

Il  lavoro  che  la  marea  permetterebbe  di  raccogliere 
in  questo  modo  non  è  continuo;  quindi  non  potrebbe 
servire  che  a. quelle  industrie,  le  quali  non  han  biso- 
gno di  operai,  come  i  molini,  le  macchine  elevatorie,  le 
segherie.  Per  tutte  le  altre  industrie  in  cui  v'ha  un 
personale  che  richiede  un  lavoro  senza  interruzioni  a 
orario  fisso^  il  sistema  è  completato  con  un  serbatoio 
di  riserva  e  un  sistema  di  pompe^  costituenti  ciò  cho 
l'autore  chiama  un  compresso-motore.  Si  tratta  in  so* 
stanza  di  adoperare  una  parte  della  forza  disponibile 
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della  marea  per  preparare  dell'aria  compressa,  la  quale 
fornisca  la  forza  motrice  quando  la  marea  non  ne  può 
più  fornire  col  primo  sistema  :  a  ciò  servono  le  pompe 
di  compressione  ;  e  Taria  compressa  6  immagazzinata  nel 
serbatoio  di  riserva,  d'onde  la  si  attinge  quando  s'  ha 
bisogno  di  forza.  Y^anno  dunque  due  sistemi  di  flusso 
motori:  il  flusso-motore  a  lavoro  intermittente  e  il 
flusso-motore  a  lavoro  regolare. 

LMnventore  propone  di  costituire  una  società  per  in* 
stallare,  sulle  spiaggie  più  favorevoli  allo  scopo,  degli 
0  apparecchi  di  una  forza  determinata,  di  1000  cavalli  per 
esempio.  La  forza  motrice  s'affitterebbe  a  un  prezzo  sta* 
bilito  per  cavalla  di  forza  o  per  metro  cubo  d' arìa^ 
compressa;  e  si  potrebbe  fornire  sul  sito,  oppure  a  di- 
stanza, mediante  condotte  di  aria  compressa,  le  quali, 
come  6  noto  e  come  V  esperienza  del  Moncenisio  ha 
provato  luminosamente,  non  assorbono  che  una  picco- 
lissima frazione  della  forza  trasmessa,  quando  sieno  con- 
Teuientemente  calcolate. 

Quest'idea  di  utilizzare  la  forza  delle  maree  è  stata 
enunciata  molte  altre  volte^  ma  non  sappiamo  se  si  sia 
mai  risolto  il  problema  nei  suoi  particolari  d'esecuzione 
come  fa  ora  il  sig.  Tommasi.  È  certo  che  Y  idea  non 
solo  è  perfettamente  attuabile,  ma  può  anche,  e  forse 
in  un  avvenire  non  molto  lontano,  diventare  un  fatto*. 
Al  presente,  non  siam  giunti  ancora  al  punto  che  I» 
carezza  del  combustibile  e  la  domanda  sempre  crescente 
di  forza,  costringano  l'industria  a  cercare  la  forza  stessa^ 
sottoponendosi  a  inevitabili  disagi,  alle  sue  naturali  sor-- 
genti.  E  quan^lo  si  venisse  a  questo  punto,  si  comin- 
cieranno  a  utilizzare  innanzi  tutto  le  forze  naturali  dei 
corsi  d'acqua,  che  sono  generalmente  assai  più  alla  por* 
tata  delle  industrie  disseminate  nei  continenti  che  noi» 
sia  il  mare,  lungo  le  spiagge  del  quale  tutta  l' attività 
dovrebbe  altrimenti  alDuire:  e  sarà  allora  il  tempo  di 
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applicare  qaei  meravigliosi  sistemi  di  trasmettere  la 
forza  a  distanza  che  sono  Paria  compressa  e  le  funi  me* 
talliche,  mezzi  che  nelPattaale  abbondanza  di  combu* 
stibile  rindQstria  trascura  forse  anche  troppo  oggigiorno. 
Ma  verrà  anche  il  momento^  noi  ne  siamo  convinti,  che 
«sauritl  0  quasi  i  depositi  naturali  di  combustibile,  bi- 
sognerà risolversi  a  utilizzare  tutte  le  forze  naturali  an* 
<;ora  disponibili,  il  calore  solare  e  la  marea;  e  questi 
progetti  modesti  che  si  cominciano  adesso  ad  enunciare^ 
i  timidi  tentativi  di  Houchot,  le  piccole  motrici  solari 
di  Ericsson,  come  sono  ora  gli  indizi  evidenti  delle  va- 
l^he  inquietitudini  deirindustria  moderna,  cosi  saranno 
i  precursori  dei  sistemi  pia  perfetti  riservati  alla  mec- 
«canica  delPavvenire. 

in. 

La  questione  delle  ferrovie  di  montagna. 

Sistemi  Riggeabaeli,  Marsh,  Margutti^  Campiglio  e  Wetli. 

La  ricerca  del  sistema  più  conveniente  per  superare 
con  una  ferrovia  le  forti  pendenze  delle  linee  di  mon* 
tagna  è  sempre  un  problema  ali*  ordine  del  giorno  ;  e 
tanto  più  ora,  mentre  si  è  in  procinto  di  farne  la  pi& 
^ande  e  difficile  applicazione  che  si  sia  tentata  finora^ 
col  passaggio  delle  Alpi  Elvetiche  attraverso  allo  Spinga 
o  al  S.  Gottardo. 

Moltissimi  sistemi  sono  stati  proposti;  di  molti  non 
s^ò  neppur  tentata  Inesperienza  e  son  caduti  in  obblio; 
alcuni,  come  i  sistemi  atmosferici  a  tubo  longitudinale 
o  a  galleria,  hanno  gettato  una  viva  luce  per  qualche 
tempo,  furono  preconizzati  come  la  soluzione  definitiva 
del  problema  e  poi  venner  messi  da  parte,  se  non  de- 
finitivamente, almeno  finché  non  sorga  qualcuno  pia 
abile  0  più  fortunato  che  riesca  a  raccogliere  il  frutto 
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degli  stadi  e  delle  esperienze  precedenti.  Poiché  av- 
viene delle  invenzioni  di  questo  genere  ciò  che  si  ve- 
rìfica spesso  in  altri  ordini  di  cose;  che  cioè  un'  idea 
grande  e  feconda  può  rimanere  per  lungo  tempo  disco- 
nosciuta e  messa  da  parte  come  inutile  o  impraticabile; 
poi  viene  inopinatamente  chi  la  rileva  e  lata  sua^  impri- 
mendole con  una  modificazione  anche  lieve,  un  carattere 
di  attitudine  pratica  che  la  fa  trionfare,  malgrado  tutti 
gli  ostacoli ,  cosi  inopinatamente  che  non  si  pensa  nep- 
pure a  attribuirne  un  po'  di  merito  anche  a  chi  1^  ha 
enunciata  pel  primo.  É  la  storia  di  quasi  tutte  le  .in- 
venzioni umane. 

È  avvenuto  lo  stesso  anche  della  ruotala  centrale  im- 
maginata da  Seguier,  che  IMng.Fell  ha  applicato  al.Mon- 
cenisio;  uno  dei  pochissimi  sistemi,  V  unico  anzi  che 
ha  avuto,  non  si  può  dire  ancora  se  la  fortuna  o  la 
disgrazia,  di  una  grande  e  continua  esperienza  nelle 
condizioni  più  proprie  per  constatarne  definitivamente 
r  attitudine  o  T  impraticabilità.  Un  altro  sistema,  per 
rinstancabile  energia  del  suo  inventore,  V  ing.  Agudio, 
si  regge  ancora  non  solo,  ma  si  prepara  a  un^esperienza 
consimile,  ad  onta  del  discredito  in  cui  tendeva  a  get- 
tarlo la  stessa  impazienza,  lungamente  delusa^  del  pub- 
blico che  ne  aspettava  le  prove;  anzi  ora,  mentre  scri- 
viamo, ci  consta  che  Tapplicazione  del  sistema  al  Hon- 
cenisio  è  già  in  via  di  esecuzione,  specialmente  in  causa 
di  nuovi  sussidi  che  le  compagnie  ferroviarie  francesi 
hanno  messo  a  sua  disposizione. 

Intanto,  mentre  da  molte  parti  e  per  vie  diverse  si 
lavora  onde  cercar  di  soddisfare  a  tutte  le  condizioni 
che  il  problema  racchiude,  la  locomotiva  ha  preso  vi- 
gorosamente la  precedenza,  guadagna  sempre  più  ter- 
reno, e  sembra  decisa  a  volerlo  contendere  ostinata- 
mente a  tutti  i  sistemi  che  si  misero  o  si  metteranno 
•avanti  per  surrogarla.  Negli  Annuari  precedenti  si  pos- 
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SODO  Tederò  i  risaltati  che  le  locomotive  Petiet  hanno- 
raggiunto  sulla  linea  Enghien-Hontmorency,  e  quelli, 
ancora  più  importanti,  che  ottiene  la  locomotiva  Four- 
quenot  sulla  linea  Figeac-Arvant  :  ora  i  giornali  inglesi 
riferiscono  le  esperienze  eseguite  su  una  potente  loco- 
motiva, a  cinque  sale  accoppiate,  sui  disegni  deir  inge-> 
gnere  americano  sig.  Reuben  Wells  per  la  ferrovia  dL 
Jeffersonville,  Madison  e  Indianopolis,  la  quale  fin  dal 
principio  del  1869  rimorchia  sulla  pendenza  del  6  per 
100  dei  carichi  netti  di  60  a  100  tonnellate,  oltre  il 
peso  proprio  che  è  di  48  tonnellate,  con  una  velocità  di 
12  a  6  chilometri  airora.  Per  ottenere  questi  straordi- 
nari risultati,  le  locomotive  che  ho  citate  non  son  prov- 
viste ^i  organi  speciali  d'aderenza,  ma  sono  costrutte- 
in  modo  da  aumentare  la  potenza  vaporizzante  senzs^ 
esagerare  il  peso  della  macchina  né  portar  ostacolo  alla- 
sua  flessibilità  nelle  curve:  condizioni  difficili  a  realiz*^ 
zarsi  contemporaneamente  perchè  tendono  ad  elidersi^ 
runa  colP  altra  e  a  cui  si  cerca  di  soddisfare  elevando 
la  pressione,  impiegando  largamente  V  acciaio  e  appli- 
cando qualcuno  dei  mezzi  attualmente  conosciuti  per 
permettere  il  passaggio  delle  curve  anche  nel  caso  dei 
grandi  entrassi  richiesti  dair  enorme  sviluppo  della  su- 
perficie riscaldata  della  caldaia. 

Ha  per  quanto  la  locomotiva  abbia  fatto  progressi  in- 
credibili per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione  alle 
forti  pendenze  delle  linee  di  montagna,  per  quanto  essa 
abbia  mantenuto,  per  usare  della  giustissima  espressione 
dell^  ingegnere  Conche,  più  di  quanto  aveva  promesso, 
più  di  quanto  si  poteva  ragionevolmente  aspettarsene,, 
essa  è  sempre  ancora  un  pisaller  sulle  pendenze  su- 
periori al  20  0  al  28  per  1000:  né  si  applica  a  simili, 
pendenze,  e  perfino  al  45  per  1000,  come  a  Montmo» 
rency,  se  non  perché  non  si  conosce  ancora  un  sistema^ 
che  le  equivalga  per  la  sicurezza,  per  la  rapidità^  P^^ 
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la  semplicità  delle  manovre  e  del  servizio.  V  aderenza 
limitata  di  cui  la  locomotiva  ordinaria  può  disporre,  an- 
che avendo  tutte  le  sue  ruote  accoppiate  e  portando  con  sé 
ì  propri  approvigionamentiy  non  le  permette  di  sviluppare 
un  grande  sforzo  di  trazione:  essa  è  quindi  obbligata 
a  tradurre  in  velocità  Teccesso  della  sua  forza  disponi* 
bile,  quindi  ad  aggravare  Teserclzio  di  un  peso  passiva 
che  è  tanto  più  grande  quanto  più  piccoli  sono  i  con- 
vogli che  essa  può  rimorchiare.  Di  qui  hanno  origine 
tutti  i  sistemi  cosi  detti  ad  aderenza,  nei  quali  si  cerca 
un'  altra  causa  d*  aderenza  che  non  sia  il  peso  proprio 
della  macchina,  allo  scopo  di  poter  ridurre  la  velocità 
ed  elevare  in  proporzione  la  forza  di  trazione. 

Non  vi  ha  forse  in  nessun  altro  argomento  una  lista 
di  invenzioni  cosi  numerosa  come  in  questo  delle  loco- 
motive con  aderenza  artificiale.  Uno  di  questi  sistemi,, 
la  macchina  Fell,  è  in  esercizio  ;  e  già  T  antico  inge- 
gnere della  ferrovia  Fell^  il  signor  Alexander,  ha  pro- 
posto un^  altra  soluzione  di  diverso  genere,  applicabile 
parimenti  alla  ruotala  centrale;  essa  consiste  nella  so- 
stituzione di  ruote  verticali  alle  ruote  orizzontali  delle 
macchine  del  Honcenisio,  premute  anch^esse,  come  que-^ 
sCultima,  contro  la  ruotala  centrale.  È  una  disposizione* 
che  semplifica  notevolmente  il  meccanismo  troppo  com- 
plicato delle  macchine  Fell  e  quindi  mira  a  togliere  il 
principale  inconveniente  che  si  rimprovera  loro  e  in 
caìisa  del  quale  le  macchine  attuali  non  solo  assorbono- 
una  parte  considerevole  della  loro  forza  di  trazione  onde 
vincere  le  proprie  resistenze  passive,  ma  sono  anche 
soggette  a  frequenti  e  gravi  avarie.  Tuttavia  T  adozione 
f  di  ruote  verticali  sembra  introdurre  delle  resistenza! 
nuove  e  una  nuova  causa  di  consumo  di  materiale,  che* 
renderebbe  illusorie  o  quasi  i  risultati  della  semplifica- 
zione  apportata  al  meccanismo. 
L'ingegnere  Riggenhach  ha  risuscitato  la  ruotala  den- 
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tata  pura  e  semplice  di  Bruolon,  che  si  credeva  ormai 
deOnitivamente  abbandonata  da  tntti  gr  inventori,  com- 
presi anche  quelli  che,  inventando,  non  si  prendono 
oemmeno  la  pena  di  informarsi  dei  tentativi  gtà  fatti  e 
falliti.  Comunque 'sia,  la  ruotala  dentata,  modificata  e 
perfezionata,  sarà  sottoposta  a  una  nuova  prova  sul 
Bigi,  e  si  vedrà  se  v'era  o  no  un  fondamento  di  ragione 
per  escluderla  recisamente  dal  numero  dei  sistemi  an- 
cora possibili  0  meritevoli  d'esperimento. 

Citiamo  questo  sistema  a  ruotala  dentata  di  Riggen- 
bach  insieme  a  tutti  gli  altri  che  potrebbero  entrare  in 
concorrenza  per  Tapplicazione  al  futuro  passaggio  delle 
Alpi,  qualunque  esso  sia,  perchè  crediamo  che  il  suo 
inventore  abbia  inteso  di  fame  appunto  un  sistema  ra- 
gionevolmente applicabile  anche  a  una  ferrovia  di  cosi 
grande  importanza.  Altrimenti  avremmo  dovuto  far  en- 
trare in  lista  anche  la  ruotala  dentata  che  T  ingegnere 
Harsh  di  Chicago  ha  applicato ,  con  un'  audacia  mera- 
vigliosa» all'ascesa  delle  While-Mountains  nel  New- 
Hampshire  (Stali  Uniti).  Gli  americani  ci  hanno  ormai 
abituato  a  non  meravigliarci  più  di  ciò  che  essi  fanno 
di  straordinario  ;  ma  questa  linea  delle  White-Hountains 
passa  quasi  i  limiti  dfìi  credibile.  Il  monte  Washington, 
«levato  1830  metri  sul'  livello  del  mare,  è  nelP  estate 
il  convegno  di  una  gran  massa  di*  viaggiatori.  L' inge- 
gnere Harsh  concepì  Tidea,  fino  dal  1866^  di  farvi  sa- 
lire una  ferrovia  con  un  sistema  di  cui  espose  il  mo- 
dello a  Boston,  senza  trovar  nessuno,  dapprima^  che  se 
ne  volesse  occupare  e  affidare  i  suoi  capitali  in  un'im- 
presa  cosi  arrischiata.  Ha  a  forza  di  perseveranza,  egli 
ottenne  di  far  V  esperienza  su  un  tronco  della  futura 
linea  ;  e  siccome  essa  riuscì  perfettamente»  la  linea  fu 
•coslrutyi  e  aperta  in  parte  nelP  agosto  del  1868  :  nel 
1869  essa  fh  completata  fino  alla  sommità. 

Il  sistema  consiste  in  una  ruotala  centrale  dentata  di 
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ferro  assicurata  a  un  trave  longiladinale  continuo:  la 
locomotiva  porta  un  pignone  che  ingrana  colla  dentiera; 
«ssa  è  verticale,  in  causa  della  pendenza  eccessiva  della 
strada,  onde  il  livello  dell'acqua,  spostandosi,  non  abbia 
a  lasciar  scoperto  il  cielo  del  focolare.  La  linea  è  lunga 
circa  S  Vi  chilometri  e  presenta  Tenorme  pendenza  me- 
^ia  del  21  per  100,  e  una  pendenza  massima,  ancora 
più  straordinaria,  del  33  per  100,  vale  a  dire  di  1  su  3. 
La  macchina  pesa  7  tonnellate  e  rimorchia  un  carro  di 
4  tonnellate,  coi  sedili  a  bilico,  s^  intende,  perché  le 
persone  possano  Rimaner  in  equilibrio  su  pendenze  di 
«na  simile  natura.  Dapprincipio,  come  era  evidente, 
nessuno  volle  azzardarsi  a  tentare  la  pericolosa  salita; 
ma  siccome  nessun  accidente  si  verificò,  cosi  a  poco  a 
poco  nacque  la  fiducia  e  la  linea  divenne  frequentatis- 
sima. —  Se  r  ingegnere  Agudio  riesce  nella  sua  espe- 
rienza del  Honcenisio,  sul  quale  la  linea  presenta  quasi 
le  identiche  pendenze  di  quella  del  monte  Washington, 
questo  prodigio  della  temerità  americana  troverà  il  suo 
riscontro  in  Italia  ;  sarebbe  per  noi  certamente  un  vanto 
Don  piccolo. 

Comunque  sia,  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra,  Tidea 
^i  applicare  la  ruotala  dentata,  o  in  altri  termini  il 
•concetto  di  offrire  alla  locomotiva  una  serie  di  punti 
-d^  appoggio  successivi  sui  tronchi  a  forti  pendenze,  ri- 
compare di  nuovo  con  insistenza,  specialmente  dopo  il 
successo  assai  contestabile  del  sistema  Peli  ad  ade- 
renza artificiale.  Su  questo  concetto,  benché  Tidea  ma* 
dre  di  una  ruotala  dentata  si  dissimuli  dietro  una  com* 
binazione  ingegnosissima,  sono  basati  i  sistemi  proposti, 
«eparatamente,  da  due  ingegneri  milanesi,  i  signori  Mar- 
gutti  e  Campiglio.  In  ambedue  questi  sistemi  si  intro« 
duce  una  ruotala  ondulata  a  larghe  ondulazioni,  sulla 
<iuale  la  locomotiva  s'appoggia  per  mezzo  di  eccentrici 
mantenuti  in  movimento  dalPapparecchio  motore  della 
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macchioa  stessa  :  questa  rnotaia  è  verticale  nel  sistema 
Hargutti,  ed  orizzontale  nel  sistema  Campiglio,  e  di* 
Tersi  sono  ancfie  nei  due  sistemi  gli  eccentrici  che  vi 
si  appoggiano  e  il  modo  di  trasmettere  loro  il  movi- 
mento. I  particolari  dei  due  sistemi  si  possono  vedere 
nei  nnmeri  di  agosto  e  settembre  del  giornale  II  Poli* 
tecnico  del  1869,  ove  sono  esposti  dai  loro  stessi  autori. 
Uidea  che  le  ispirò  ambedue  è  senza  dubbio  assai  ra« 
zionale  e  sono  ingegnosi  i  meccanismi  adottati  per  rea- 
lizzarla. Forse  le  combinazioni  organiche  della  locomo- 
tiva potrebbero  semplificarsi  con  vantaggio,  specialmente 
in  uno  dei  due  sistemi;  ma  in  ogni  modo  è  deplora* 
bile  che  non  si  possano  assoggettare  alla  sanzione  del- 
r  esperienza  e  che  la  poca  attività  e  il  poco  interesse 
che  destano  da  noi  simili  invenzioni  non  permettano 
di  giudicarli  dairunico  punto  di  vista  dal  quale  questi 
sistemi  possano  essere  esaminati,  vale  a  dire  dal  punta 
di  vista  della  loro  attitudine  pratica  in  un  esercizio 
normale.  Fuori  del  campo  dell'  esperienza  e  salvo  le 
questioni  di  massima,  non  ò  assolutamente  possibile  di 
decidere  a  priori  sulla  convenienza  di  un  sistema  di 
trazione.  Questa  mancanza  di  interesse,  questMndiffe- 
renza  con  cui  sono  accolte  in  paese  delle^  idee  che  po- 
trebbero essere,  riuscendo,  di  una  utilità  incontestata, 
sono  tanto  j)iù  da  deplorarsi,  che  vediamo  in  Svizzera 
dei  sistemi  analoghi  come  il  sistema  Wetll,  anzi  meno 
promettenti  forse,  come  il  sistema  Biggenbach,  essere 
accolti  con  grandissimo  interesse  e  trovare  non  solo  chi 
ne  Consigli  con  voce  autorevole  T  esperimento^  ma  an- 
che chi  fornisca  i  mezzi  di  eseguirlo. 

In  ambedue  questi  sistemi  i  difetti  principali  rim- 
proverati al  principio  della  dentiera  sono  in  gran  parte 
evitati:  il  contatto  degli  eccentrici  colla  ruotala  ondu- 
lata è  contatto  di  sviluppo,  né  si  vede  una  ragione  per- 
chè il  movimento  non  abbia  ad  essere  dolce  e  senza 
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urti.  Questi  sono  anche  i  risaltati  delle  disposizioni  im- 
maginate del  signor  K.  Wetli,  ingegnere  svizzero,  noto 
di  già  pei  suoi  studii  sul  valico  del  S.  Gottardo,  che  le 
pubblicò  sulla  fine  del  1868;  ma  il  suo  sistema  non  fa 
generalmente  conosciuto  che  nelPanno  successivo,  quando 
esso  ebbe  Tenore  di  venir  preso  in  considerazione  dal 
Consiglio  federale,  che  ne  deferi  Tesame  a  una  commis- 
sione composta  di  professori  del  Politecnico  di  Zurigo* 
Il  ragionamento  su  cui  s^  appoggia  il  signor  Wetli  è 
quello  stesso  che  condusse  tanti  distinti  ingegneri  a 
immaginare  delle  locomotive  con  sistemi  speciali  d'ade* 
renza. 

s  II  lavoro  disponibile  di  una  locomotiva,  cioè  il  prodotto 
della  forsa  di  tranone  per  la  velocità,  essendo  determinato 
e  costante  per  una  locomotiva  di  forma  e  proporzioni  deter- 
minate, non  si  pnò  determinare  arbitrariamente  ano  dei  suol 
fattori;  vale  a  dire  la  forza  di  trazione  non  può  oltrepassare 
un  eerto  limite,  il  quale  dipende  dall*  aderenza  delle  ruote 
sulle  ruotale,  Cosi|  una  locomotiva  con  20  tonnellate  di  peso 
aderente  e  una  forza  disponibile  di  300  cavalli,  ossia  di  22500 
chilogrammetri  al  secondo,  non  può,  se  il  coefficiente  d'ade- 
renza è  di  0|15,  sviluppare  una  forza  di  trazione  maggiore  di 
0,15  20000  =:  3000  chilogrammi ,  che  corrisponde  a  una  ve- 
locità di  7"^,  5  al  secondo.  Una  resistenza  di  5000  chilogrammi 
con  una  velocità  di  é*",  5  non  potrebbe  esser  superata  dalla 
macchina,  perchè  oltrepasserebbe  1*  aderenza  fra  le  ruote  e  le 
ruotale*  )n  questa  impossibilità  di  sviluppare  una  forza  di 
trazione  superiore  all'aderenza  risiede  la  difficoltà  di  applicare 
la  locomotiva  ordinaria  alle  forti  pendenze.  » 

Bisogna  dunque  sacrificare  la  forza  di  trazione  alla 
velocità  ;  nel  qual  caso  il  peso  rimorchiabile  dalla  mac- 
china diminuisce  in  confronto  al  peso  di  essa  tanto  più 
quanto  più  la  pendenza  è  forte;  e  quindi  per  e^vare 
un  determinato  carico  giemaliero  all'altezza  del  colle» 
bisogna  frazionarla  in  molti  convogli  ed  elevare  con 
essi  ogni  volta  il  carico  passivo  della  macchina.  0  al- 
trimenti bisogna  aumentare  artificialmente  l'aderenza. 
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Noi  siamo  sempre  stati  d^opinioDe,  malgrado  qnest» 
incontrastabili  ragioni,  che  la  locomotiva  ordinaria^ 
sotto  la  forma  di  una  macchina-tender  con  tutte  le 
sale  accoppiate,  paò  ancora  applicarsi  convenientemente 
a  pendenze  assai  forti  e  saperìori  anche  a  quelle  adot^ 
tate  finora  nei  lunghi  passaggi.  Certamente  non  si  pu6. 
impugnare  la  superiorità  teorica  di  una  locomotiva  con 
aderenza  artificiale,  perfino  sulle  pendenze  del  25  e  dei 
30  per  1000;  ma  una  simile  locomotiva  riescirà  sempre^ 
per  quanto  si  faccia,  pia  pesante,  più  resistente,  pib 
soggetta  ad  avarie  che  non  una  locomotiva  del  sistema 
ordinario  di  pari  forza;  ne  è  una  prova  evidente  la  mac<- 
china  Fell,  la  quale  ò  pure,  di  tutte  le  locomotive  prò» 
poste  con  aderenza  artificiale,  la  più  semplice,  quella 
che  meno  si  scosta  dal  tipo  delle  macchine  ordinarie; 
e  tuttavia  le  resistenze  passive  che  essa  offre  sono  enor*- 
mi,  il  suo  peso  è  di  almeno  mezza  volta  superiore,  per 
unità  di  forza,  di  quello  presentato  dalle  più  potenti 
locomotive-merci  di  receqte  costruzione  ;  e  d'altra  parte 
è  notissimo  che  tutte  le  macchine  che  fanno  Tesercizia 
del  Moncenisio  sono  soggette  a  guastarsi  frequentemente, 
che  anzi  dovettero  subire,  specialmente  nei  primi  mesi 
d'esercizio,  delle  riparazioni  importanti,  e  che  appunto 
perciò  si  sta  sempre  studiando  un  tipo  di  macchina  più 
perfetto  e  meno  disastroso.  A  questi  inconvenienti  ap-^ 
punto  si  dovrà  se  il  sistema  Peli  non  sortirà  con  van- 
taggio dalla  lotta  in  cui  si  è  messo  colle  difficoltà  di 
un  passaggio  di  montagna  a  fortissime  pendenze;  per- 
che  l'esito  di  essa,  se  non  si  può  definir  ancora  oggigiorno^ 
con  certezza,  v^  è  però  una  forte  probabilità  che  si  ri-^ 
duca  a  una  vera  disfatta.  Ne  consegue  che,  quantunque 
teoricamente  Uimpiego  di  una  aderenza  artificiale,  per- 
mettendo di  ridurre  finché  si  ^uole  la  velocità  e  di  au«^ 
montare  per  conseguenza  la  forza  di  trazione,  dovrebbe 
condurre  a  una  economia  definitiva  nella  spesa  di  tra*^ 
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zioDe,  in  pratica  e  fino  a  nn  certo  limite  di  pendenza 
le  resistenze  addizionali  del  sistema  di  aderenza  eli- 
dono r  economia  ottenibile.  Ed  é  appunto  per  questa 
causa,  disconosciuta  generalmente  dagli  inventori  di  si-^ 
mili  sistemi,  che  noi  vediamo  la  macchina-tender  ordi- 
naria con  tutte  le  sale  accoppiate,  applicarsi  in  Francia 
a  pendenze  del  30  per  1000  continuate  per  molti  chi- 
lometri^ e  non  peritarsi  di  salire  sul  45  per  lOOO  :  per 
non  rammentare  gli  esempi  ben  più  straordinari  delle 
linee  d^America,  che  non  si  manca  mai  di  citare  a  pro- 
posito della  presente  questione. 

Noa  vi  sarebbe  che  un  caso  che  potrebbe  atterrare 
tutto  Tedificio  delle  ragioni  del  nostro  modo  di  vedere, 
quando  si  trovasse  il  modo  di  dare  T  aderenza  necessa- 
ria alla  locomotiva  senza  elevare  sensibilmente  le  resi- 
stenze che  essa  presenta.  Questo  è  appunto  il  caso  del 
sistema  Wetli  ;  se  non  che  entra  ancora  in  linea  un  al- 
tro elemento  di  cui  non  discorremmo  finora,  e  che,  se 
non  ha  sempre  una  grandissima  influenza,  come  avviene 
pel  sistema  Fell,  può  acquistarne  in  altre  circostanze 
abbastanza  da  rendere  ancor  dubbio  il  risultato;  vale 
a  dire  tutto  ciò  che  si  connette  alla  solidità,  al  costo  e 
alla  manutenzione  della  linea. 

Pochi  meccanismi  si  conoscono  che  sien  riusciti  cosi 
semplici  ed  eleganti  rispetto  allo  scopo  da  raggiungere, 
come  questo  sistema  di  aderenza  artificiale  dovuto  al 
signor  Wetli.  Noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  poterne 
esaminare  il  modello  presso  lo  stesso  inventore  a  Zu- 
rigo; certo,  se  il  modello  in  piccola  scala  rappresen- 
tasse esattamente  ciò  che  dovrebbe  avvenire  nella  scala 
vera,  V  attitudine  pratica  del  sistema  sarebbe  pari  alla 
sua  perfezione  teorica.  Immaginiamo  una  locomotiva 
ordinaria  alla  quale  sia  aggiunto  un  cilindro  parallelo 
alle  sale  e  accoppiato  con  esse,  una  vera  ruota  insomma» 
larga  come  T intervallo  fra  le  ruotale:  immaginiamo 
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su  di  esso  dae  filetti  di  vile  inclinati  in  senso  con- 
trario, che  si  dipartono  dalle  due  basi  per  rianirsi 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza;  anzi  due  di  que- 
ste coppie  di  filetti»  dipartentisi  dalle  basi  alle  estre- 
mità  di  uno  stesso  diametro:  daremo  quindi  a  questo 
dlindro  il  nome  di  ruota  elicoidale.  Se  il  cilindro  roto- 
lasse sulla  strada  fra  le  due  ruotale,  lasciandovi  la  trac- 
cia dei  suoi  filetti,  la  traccia  di  cadauna  coppia  sarebbe 
costituita  da  due  rette  in  forma  di  Y  colla  punta  nel 
mezzo  del  binario.  Al  posto  di  queste  traccio  fissiamo 
due  pezzi  di  ruotatalo  evidente  allora  che  il  cilindro 
girando  e  avanzandosi  insieme  alla  macchina,  cadauno 
dei  due  filetti  di  una  coppia  toccherà  in  un  punto  la 
rispettiva  ruotata  del  Y;  e  i  due  punti  di  contatto,  es* 
sondo  simmetrici  da  una  parte  e  dalPaltra  della  punta, 
tutto  il  convoglio  si  appoggierà  in  quei  due  punti  sul  Y. 
Durante  mezzo  giro  questi  punti  di  contatto  andranno 
spostandosi  dalla  base  fino  alla  punta  del  Y;  terminato 
mezzo  giro,  la  coppia  di  filetti  considerata  abbandonerà 
la  presa  ;  ma  1'  altra  coppia  entrerà  alla  sua  volta  in 
presa  col  Y  successivo,  e  cosi  di  seguito.  In  sostanza 
il  sistema  Wetli  non  è  altro  che  un  ingranaggio  di 
quelli  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  ingranaggi  di 
precisione  o  di  White,  che  si  sostituiscono  agli  ingra- 
naggi ordinari  in  tutti  quei  meccanismi  in  cui,  traitao- 
dosi  di  trasmettere  una  piccola  forza,  si  richiede  una 
grande  dolcezza  di  movimento  e  la  più  grande  riduzione 
possibile  di  attrito.  Ciò  che  distingue  questi  ingranaggi 
dagli  altri  è  appunto  questa  proprietà,  che  il  contatto 
Ira  due  denti  è  contatto  di  sviluppo,  cioè  esso  avviene 
sempre  in  un  punto,  e  questo  punto  si  sposta  continua- 
mente snlPuno  e  suir  altro  dei  denti  in  prbsa  :  ne  con- 
segue, da  una  parte,  che  l'attrito  è  teoricamente  nullo» 
mentre  negli  ingranaggi  ordinari  esiste  sempre  in  causa 
dello  scozzimento  che  si  verifica  durante  la  presa;  d^al- 
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tra  parte,  appanto  perchè  il  contatto  ha  luogo  in  un 
punto,  la  forza  trasmessa  non  può  essere  cosi  grande 
come  negli  ingranaggi  ordinari,  ove  esso  avviene  lungo 
tatta  la  lunghezza  del  dente. 

Quando  la  pendenza  del  tronco  che  la  locomotiva 
percorre  è  abbastanza  piccola  perchè  basti  alla  trazione 
del  convoglio  Paderenza  delle  ruote  portanti  della  mac- 
china, è  inutile  di  far  funzionare  la  ruota  elicoidale.  In 
questo  caso  i  filetti  di  quest^ultima  non  toccano  le  ruo- 
tale del  y,  essendovi  un  piccolo  giuoco  fra  loro.  Ma 
Don  appena  si  manifesta  un  difetto  d'aderenza^  sia  per 
un  aumento  di  pendenza  che  per  un'altra  causa  qua- 
lunque, questo  difetto  si  traduce  tosto  in  uno  scorri- 
mento delle  ruote  portanti  sulle  ruotale,  senza  moto 
progressivo;  ne  viene  di  conseguenza  che  i  filetti  son 
tosto  portati  a  contatto  col  Y;  e  dal  momento  che  ci6 
avviene,  lo  scorrimento  sul  posto  non  è  più  possibile, 
venendo  a  funzionare  l'ingranaggio.  Questa  ingegnosis- 
sima disposizione  si  può  apprezzare  perfettamente  sul 
modello^  il  quale  mostra  in  pari  tempo  come  il  mec- 
canismo abbia  abbastanza  giuoco  in  tutti  i  sensi  da 
permettere  dei  piccoli  movimenti  della  macchina  pure 
in  qualunque  senso;  condizione  capitale  per  un  si- 
stema da  applicarsi  a  una  locomotiva,  soggetta  come  ò 
noto  a  movimenti  speciali  di  una  sensibile  ampiezza. 
Molti  sistemi  analoghi  non  riescono  appunto  per  un 
ostacolo  di  questa  natura. 

Quest'idea  di  sostenere  il  convoglio  con  una  dentiera 
di  precisione,  per  mezzo  di  una  vite  che  si  sposta  in 
senso  perpendicolare  al  suo  asse,  è  del  tutto  nuova 
ed  eminentemente  ingegnosa;  e  ne  forma  quindi  un 
sistema  totalmente  diverso  dai  sistemi  a  vite  o  a  elice 
rappresentati  dalla  locomotiva  a  elice  del  sig.  Grassi 
nei  quali  la  vite,  appoggiandosi  a  girelle  fisse  in  mezzo 
al  binario,  s'avanza  nel  senso  delPasse.  Tuttavia,  se  1» 
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memoria  non  cMnganna,  ci  sembra  d'  aver  avuto  Tanao 
scorso  occasione  di  vedere  la  descrizione  e  1  disegni  dì 
un  progetto  affatto  simile  nel  principio,  se  non  nei  par* 
ticolari,  al  sistema  Wetli,  proposto  da  un  ingegnere  ita- 
liano :  se  è  cosi,  V  inventore  dovrebbe  almeno  far  con- 
statare il  suo  diritto  di  priorità,  quando  le  date  dei 
brevetti  lo  permettessero.  Benché  in  Italia  la  peggiore 
e  più  inutile  occupazione  a  cui  uno  si  possa  dare  sia 
quella  d^  inventore,  tuttavia  interessa  sempre  V  onore 
nazionale  che  la  priorità  d^  una  invenzione  sia  ricono* 
scinta  in  nostro  favore  tutte  le  volte  che  ciò  ò  possi- 
bile,  pur  lasciando  che  gli  altri  se  ne  occupino,  la  fac» 
clan  riuscire  e  ne  approfittino. 

Malgrado  la  incontestabile  superiorità  del  sistema 
Wetli  su  tutti  i  sistemi  analoghi  immaginati  finora,  esso 
non  è  tuttavia  del  tutto  inattaccabile.  Tutta  la  forza  di 
trazione  è  concentrata  nei  due  punti  di  contatto  fra  i 
filetti  della  ruota  elicoidale  e  le  ruotale  a  Y;  in  quale 
grado  si  cbnsumeranno  in  conseguenza  questi  organi  di 
contatto?  e  d'altra  parte  quale  resistenza  presenterà  Tar- 
mamento  a  questa  forza  di  trazione  ?  SulFuno  e  sulFal* 
tro  punto  non  può  rispondere  che  T esperienza:  circa 
al  secondo  punto  il  signor  Wetli  ha  cercato  di  premu- 
nire il  suo  sistema  mediante  opportuni  e  solidi  colle- 
gamenti dei  successivi  Y  fra  di  loro  e  colle  traver- 
sine. Neir  esercizio  la  complicazione  del  binario  pre- 
senta un  grave  ostacolo  allo  sgombro  della  neve  ; 
ciò  che,  per  lo  meno,  richiederà  un  grandissimo  svi- 
luppo nelle  parti  coperte  della  strada;  infine  la  forma 
stessa  dei  Y,  gli  sforzi  a  cui  sono  soggetti,  li  pone, 
come  osservò  il  prof.  Culmann,  nelle  stesse  condizioni 
dei  ferri  dì  lancia  dei  crocicchi  sulle  ferrovie,  i  quali 
non  durano,  come  è  noto,  più  di  due  anni,  benché  si 
faccian  di  metallo  durissimo,  d'acciaio  o  di  ghisa  fusa 
in  conchiglia. 
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Il  Big.  Welli  ha  fallo  un  progetto  per  rapplicazione 
del  suo  sistema  al  passaggio  del  S.  Gottardo;  in  esso 
le  pendenze  più  forti  sono  del  4  €(  dei  7  per  100;  il 
punto  culminante  trovasi  a  1849  metri  sul  livello  del 
mare;  il  minimo  raggio  delle  curve  è  di  300""  e  la  lun- 
ghezza della  galleria  di  sommità  di  4800°',  quindi  pra- 
ticabile con  pozzi;  la  lunghezza  totale  fra  Fiora  e 
Biasca  risulta  di  chilometri  89,24.  Egli  ha  calcolato  le 
spese  di  costruzione  della  linea  con  doppio  binario  in 
78  milioni  e  mezzo  di  lire  circa,  da  cui,  dedotti  10  mi- 
lioni per  la  galleria,  risulta  un  costo  chilometrico  per 
la  parte  scoperta  di  782  mila  lire:  mentre  il  progetto 
attualmente  in  discussione  pel  passaggio  del  S.  Gottardo, 
col  2S  per  1000  di  massima  pendenza  e  un^  galleria  a 
foro  cieco  di  chilometri  14,9  costerebbe  (senza  gli  in- 
teressi del  capitale  dorante  la  costruzione)  quasi  126 
milioni^  d^  onde  dedotti  68  milioni  per  la  gallerìa,  re- 
stano 767  mila  lire  al  chilometro  per  la  parte  scoperta. 
Queste  poche  cifre  dicono  abbastanza  per  mostrare  qual 
grado  di  fìducia  si  debba  riporre  nelle  deduzioni  del  sig. 
Wetli,  essendo  poco  probabile  che  il  costo  chilometrico 
della  linea  col  suo  sistema  risulti  cosi  poco  differente  da 
quello  di  una  linea  ordinaria,  molto  più  dovendo  la 
prima  essere  meglio  difesa  dalle  nevi;  e  d'altronde  pa- 
rendo calcolato  troppo  basso  anche  il  costo  della  gal- 
leria. Non  si  può  quindi  affidarsi  molto  anche  alla  cal- 
colazione delle  spese  d'esercizio,  che  sembrano  esse  pure 
calcolate  al  disotto  del  probabile. 

Yi  sono  adunque  alcuni  elementi  d'incertezza  anche 
in  questo  sistema,  benché  sia  assai  seducente^  e,  si  può 
dirlo  con  sicurezza,  teoricamente  perfetto.  Essa  ha  dato 
luogo  a  una  differenza  assai  marcata  di  opinioni  nei 
professori  del  Politecnico  incaricato  di  esaminarlo.  Tre 
membri  delle  commissioni,  fra  cui  il  celebre  profes- 
sore Zeuner  per  la  parte   meccanica,  lo  hanno  appro* 
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yato  completamente,  facendo  solo  qualche  riserva  su  al- 
cuni punti  a  cui  non  può  rispondere  che  T  esperienza;, 
ed  essi  la  invocano  quindi  e  insistono  perchè  si  possa 
fare  e  presto.  11  quarto  membro,  il  prof.  Cnlmann,  il 
cui  nome  è  pure  distintissimo  pei  suoi  importanti  la- 
vori sulla  statica  grafica  e  le  sue  applicazioni,  pur  ap* 
provando  il  principio  del  sistema  Wetli,  non  mostra 
nutrire  la  stessa  fiducia  suir  esito  del  medesimo  e  si 
occupa  sopratutto  di  rettificare  le  calcolazioni  dell'  in- 
ventore su  alcuni  punti  deir  esposizione  del  sistema  e 
specialmente  sulla  sua  applicazione  al  S.  Gottardo.  Ne 
venne  che  invece  di  un  solo  rapporto  se  ne  ebbero  tre, 
uno  per  la  parte  meccanica  del  sistema  e  due  diversi 
per  la  parte  costruttiva.  Non  sappiamo  quindi  se  Tespe- 
rienza  del  sistema  si  potrà  fare;  tuttavia,  qualunque  sia 
Tapprezzazione  che  si  voglia  fare  di  un'  invenzione  che 
è  assolutamente  rimarchevole,  è  certo  che  un'esperienza 
su  jina  scala  abbastanza  larga  riuscirebbe  sempre  van- 
taggiosa sia  per  il  sistema  stesso  quanto  per  gli  altri 
sistemi  analoghi  che  furono  o  che  saranno  in  avvenire 
proposti. 

IV. 

Sistema  Coitrau  per  le  ferrovie  economiche. 

Di  questo  sistema  ci  siamo  già  occupati  nélVAnnuario 
delPanno  scorso,  terminando  l'articolo  che  lo  concerneva 
col  voto  che  si  potesse  presto  venire  a  un'  esperienza , 
a  un  esercizio  di  prova ,  da  cui  risultasse  la  conferma 
delle  premesse  e  delle  conseguenze  ammesse  dal  suo  di* 
stinto  inventore.  Nulla  invece  si  è  fatto,  come  al  solito; 
8i  è  scritto  assai ,  sui  giornali  e  in  pubblicazioni  spe- 
ciali, in  favore  di  questo  sistema  ;  da  diverse  parti  s'  ò 
pensato  a  farne  l'applicazione  per  le  comunicazioni  se- 
condarie in  Sicilia,  nel  Napoletano  e  in  Lombardia;  ma 
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non  pare  ancora  che  si  sia  concluso  qualche  cosa  di 
concreto.  E  intanto  in  Francia  il  sistema  Larmanjat, 
che  venne  due  anni  dopo  il  sistema  Cotlrau^  che  è  fon- 
dato sullo  stesso  principio,  ma  che  tuttavia  gli  è  di  gran 
lunga  inferiore,  come  si  notò  nel  precedente  Annuario^ 
non  solo  ha  potuto  fare  una  lunga  e  decisiva  esperienza 
sulla  linea  Le  Raincy-Montfermeil  sotto  il  patrocinio 
deir  imperatore ,  ma  sta  per  essere  applicato  in  altre 
località;  come  lo  dimostra  il  rapporto  del  sig.  Beigrand, 
ispettore  generale  di  ponti  e  strade  e  ingegnere  in  capo 
del  servizio  idraulico  della  città  di  Parigi,  al  Consiglio 
generale  dell' Yonne  a  proposito  d^una  domanda  per 
stabilire  una  linea  col  sistema  Larmanjat  nel  diparti- 
mento. Da  questo  rapporto,  inserito  nel  Journal  Officiel 
de  FEmpire  franoais  del  5  ottobre  1869 ,  risulta  che  la 
esperienza  fatta  sulla  linea  Le  Raincy-Hontfermeil  ha 
avuto  un  esito  soddisfacente  e  che  si  trovava  conve- 
niente in  conseguenza  di  farne  Tapplicazione  fra  Joigny 
e  Toucy,  utilizzando  la  strada  dipartimentale  che  li  col- 
lega e  tutti  i  manufatti  della  medesima. 

È  doloroso  di  dover  sempre  ripetere  la  stessa  cosa  ; 
ma  è  un  fatto  che  mentre  negli  altri  paesi  tutte  le  in- 
venzioni che  appena  sembrano  promettere  qualche  utile 
risultato  sono  tosto  messe  alla  prova  e  quindi  usufrut- 
tate,  per  iniziativa  dell' amministrazione  centrale,  delle 
Provincie,  dei  comuni  o  dei  privati,  in  Italia  anche  i 
trovaci  più  meritevoli  di  attenzione  non  ne  destano  al- 
cuna e  fluiscono  per  essere  dimenticati,  con  doppio 
danno  della  prosperità  e  delFonore  nazionale.  Non  vor- 
remmo che  avvenisse  lo  stesso  del  sistema  Cottrau;  in 
tutti  i  casi  sarà  sempre  il  successo  di  un  sistema  ad 
esso  inferiore  che  finirà  per  deciderne  Tadozione. 

S'è  visto  nel  precedente  Annuario  che  il  principio 
del  sig.  Cottrau  consiste  neir  applicazione  alle  ferrovie 
economiche  o  di  terz^  ordine  di  un  sistema  di  locomo- 
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zioDe  misto ,  nel  quale  i  carri  componenti  il  convoglio 
percorrono  un  binario  della  larghezza  ordinaria,  mentre 
la  locomotiva,  presentante  le  disposizioni  stesse  di  una 
macchina  di  trazione^  s'appoggia  colle  sue  ruote  motrici 
sul  terreno  fra  le  due  ruotale;  ne  deriva  che  la  resi* 
stenza  del  convoglio  è  ridotta  come  sulle  ferrovie  ordi^ 
narie,  mentre  Taderenza  della  macchina  è  notevolmente 
aumentata;  per  cui  essa  può  sviluppare  una  forza  di 
trazione  maggiore  e  rimorchiare  per  conseguenza  uà 
carico  utile  maggiore  a  pari  pendenza  o  uno  stesso  ca* 
lieo  su  pendenze  più  forti. 

Nel  sistema  Larmanjat  invece  v'  è  una  sola  ruotala 
centrale;  la  maggior  parte  del  peso  dei  carri  del  con*^ 
Voglio  è  riportata  dalle  molle  di  sospensione  su  questa 
ruotala;  le  ruote  motrici  della  macchina  invece  s'appog-» 
giano  sul  terreno.  Noi  manteniamo  ancora,  a  proposito 
di  questo  sistema,  i  dubbii  che  abbiamo  manifestato 
Iranno  scorso,  sulla  difflcoltà  di  regolare  nel  modo  pift 
conveniente  la  ripartizione  del  peso  e  suirinflaenza  che 
possono  esercitarvi  gli  accidenti  del  terreno.  Il  sistema 
Cottrau,  al  contrario,  è  perfetto  nel  suo  genere  e  unisce 
a  tutti  gli  altri  vantaggi  che  mira  ad  ottenere,  quello 
di  evitare  i  trasbordi  e  di  poter  usare  promiscuamente^ 
del  medesimo  materiale  circolante  colle  ferrovie  pria* 
cipali. 

In  un  rimarchevole  lavoro  pubblicato  verso  la  metà  del 
1869  dairing.  P.  Boubée  (1)  sul  sistema  Cottrau,  sono 
discusse  lungamente  le  sue  condizioni  tecniche  ed  eco* 
nomiche,  appoggiandosi  ai  più  importanti  dati  speri- 
mentali che  si  posseggono  sulPargomento,  specialmente 
per  quanto  riguarda  il  motore.  Il  tipo   di  macchina 

(1)  Dei  chemins  de  ter  économiqaef  et  da  syitéme  de  locomotioii' 
aikte  Alfredo  Cottrau ,  par  M.  Paul  Boubée  ,  ingenieur  eWil,  — - 
Florence,  1869. 
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adottato  dal  sig.  Cottrau  è,  come  ò  noto,  quello  della 
macchina  di  trazione  Feugère  con  caldaia  Belleville, 
coirarantreno  motore  e  con  una  trasmissione  ad  ingra* 
naggi  che  permette  la  doppia  irelocità.  Con  una  mac* 
china  di  questo  genere,  del  peso  di  3600  chilogrammi^ 
si  possono  rimorchiare  22  tonnellate,  sia  sulla  pendenza 
del  IS  per  1000  colla  velocità  di  18  chilometri  all'ora  ^ 
sia  sulla  pendenza  del  45  per  1000  colla  velocità  di  8 
chilometri. 

Tuttavia  nói  dubitiamo  ancora  che  V  aderenza  fra  le 
ruote  della  macchina  e  il  terreno  possa  mantenersi  al 
valore  ammesso  dal  signor  Cottrau,  secondo  il  quale  essa 
dovrebbe  essere  da  4  a  8  volte  almeno  V  aderenza  che 
si  verifica  fra  le  ruote  della  locomotiva  e  le  ruotale, 
sulle  ferrovie  ordinarie.  Propendiamo  piuttosto  a  rite- 
nere che  il  coefficiente  d'aderenza  non  possa  superare 
0,  30  anche  nelle  migliori  condizioni  della  strada  e  col 
tempo  più  favorevole;  cifra  resa  assai  t>robabile  dalle 
esperienze  (citate  ueìVAnnuario  del  1868)  eseguite  dal 
sig.  Tresca  sulla  macchina  Aveling  e  Porter  e  da  altre 
esperienze  ancor  più  recenti  e  assai  interessanti  su  una 
macchina  di  trazione  dei  signori  Tennant  e  C*.  In  tal 
caso  Taderenza  disponibile  colla  macchina  di  3600  chi* 
logrammi  essendo  di  1080  chilogrammi  essa  non  potrebbe 
rimorchiare  sulla  pendenza  del  4S  per  1000  più  di  16 
tonnellate  di  carico  utile;  ciò  che  sarebbe  tuttavia  an* 
<;ora  un  eccellente  risultato,  benché  rimanga  delPincer* 
tozza  sul  valore  a  cui  può  ridursi  il  coefficiente  d'ade** 
ronza  in  meno  favorevoli  condizioni  sia  d'atmosfera 
che  del  terreno.  Si  potrebbe  far  qualche  obbiezione  al 
valore  del  coefficiente  d'aderenza  verificato  nelle  esp^ 
rienze  sulla  macchina  Aveling  e  Poder,  non  essendosi 
spinta  in  esse  la  forza  di  trazione  sviluppata  dalla  mac- 
china fino  a  raggiungere  o  superare  Taderenza,  cioè  fin» 
allo  scorrimento  delle  ruote;  ma  le  esperienze  suUa^ 
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macchiDa  Tennant  furono  appunto  condotte  fino  a  quo* 
sto  limite,  e  quindi  non  v'ha  quasi  alcun  dubbio  che  il 
coefficiente  0,30,  vale  a  dire  il  doppio  circa  di  quello 
che  si  verifica  sulle  ferrovie,  rappresenti  il  valore  mas- 
simo delPaderenza  su  una  strada  ordinaria. 

Per  queste  ragioni  crediamo  assai  vantaggiosa  e  im- 
portante ridea  emessa  dal  sig.  Cottrau  di  applicare  ai 
cerchioni  delle  ruote  motrici  un  cerchione  di  caoutchouc 
di  un  grosso  spessore^  ad  imitazione  del  sistema  adot- 
tato dal  sig.  Thompson  di  Leith,  e  sul  quale  riferiremo 
in  appresso.  Con  questo  sistema  l'aderenza  può  salire 
fino  a  0, 80  in  condizioni  favorevoli,  vale  a  dire  sarebbe 
appunto  quasi  4  volte  V  aderenza  che  si  verifica  fra  le 
.ruote  delle  locomotive  e  le  ruotale;  e  in  tal  caso  la 
macchina  del  tipo  prescelto  dal  sig.  Cottrau  o  di  qua- 
lunque altro  Xipo  che  si  ritenesse  conveniente,  potrebbe 
utilizzare  tutta  la  forza  di  trazione  di  cui  è  capace,  e 
<[uindi  rendere  veramente  economico  e  vantaggioso  Te- 
sercizio  di  una  ferrovia  di  terzo  ordine. 

Comunque  sia  ò  certo  che,  eliminati  coir  esperienza 
di  qualche  anno  tutti  i  difetti  secondarli  che  Tesperienza 
stessa  potrebbe  render  palesi,  il  sistema  del  sig.  Cottrau 
si  presenta  come  la  soluzione  più  ragionevole  che  si  co« 
uosca  finora  del  problema  delle  ferrovie  economiche.  Si 
è  mostrato  nellMnnttario  precedente,  in  base  agli  inte- 
ressantissimi studii  delP  ing.  Biglia,  come  sia  difficile , 
organizzando  simili  ferrovie  come  furono  finora  orga- 
nizzate, di  cavarne  un  profitto,  senza  aggravare  Tammi- 
Distrazione  o  i  Corpi  morali  interessati  di  pesanti  ga- 
ranzie. L'esiguità  del  traffico  che  caratterizza  Tesercizio 
di  queste  ferrovie  di  terzo  ordine  non  solo  non  permette 
di  costruirle  e  di  asufruttarle  cogli  stessi  metodi  adot- 
tati per  le  grandi  linee ,»  ridotti  in  scaia  minore;  ma 
esige  ancora  che  si  sacrifichi  la  velocità  in  favore  del 
carico  rimorchiato  e  quindi  che  si  cambi!  radicalmente 
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il  sistema  dei  motori.  E  siccome  non  si  possono  variare 
Tuno  rispetto  all^altro  i  due  fattori  del  lavoro  che  una 
macchina  può  dare,  diminuendo  la  velocità  a  proQtto 
della  forza  di  trazione,  senza  essere  contemporaneamente 
obbligati  a  soddisfare  ai  principio  delPaderenza,  cosi  fino 
a  un  certo  limite  di  velocità  e  di  pendenze  le  locomo- 
tive-tender ordinarie  con  tutte  le  sale  accoppiate  pos- 
sono bastare  al  servizio;  e  in  questo  caso  saranno  sem" 
pre  le  macchine  migliori^  ad  esclusione  H  qualunque  altro 
sistema:  ma  oltre  questo  limite  bisognerà  ricorrere  al 
principio  deiraderenza  artificiale.  Ora  quale  sistema  di 
aderenza  artificiale  si  potrebbe  immaginare  più  semplice 
di  quello  proposto  dal  sig.  Cottrau?  Noi  non  consiglie- 
ressimo  certamente  un  simile  sistema  per  le  grandi  li- 
nee dei  passaggi  di  montagna»  perchè  in  tal  caso  il  peso 
assoluto  dei  convogli  da  rimorchiarsi  non  s^accorderebbe 
col  peso  e  quindi  colla  forza  limitata  che  possono  avere 
delle  macchine  le  cui  ruote  riposano  direttamente  sul 
terreno.  Simili  macchine  non  potranno  mai  avere  di- 
mensioni e  forze  maggiori  di  quelle  che  corrispondono 
alle  più  forti  locomotive  stradali,  o  macchine  di  tra- 
zione, costrutte  sinora.  Ma  per  una  piccola  linea  di  3.« 
ordine,  su  cui  il  traffico  giornaliero  è  esiguo,  su  cui 
per  conseguenza  si  tratta  di  rimorchiare  dei  piccoli  con- 
vogli con  piccola  velocità,  non  si  potrebbe  trovare  un 
principio  più  semplice,  per  avere  una  grande  aderenza, 
deiridea  di  cercar  Taderenza  stessa  sul  terreno,  facen- 
dovi scorrere  le  ruote  motrici,  ma  conservando  nel  me- 
desimo tempo  a  tutto  il  restante  convoglio  il  beneficio 
delle  ruotale. 

Sarebbe  venuto  adunque  il  tempo  che  nelle  località 
dove  si  sente  il  bisogno  di  stabilire  delle  comunica* 
zioni  economiche  fra  due  centri  vicini  o  di  collegare 
qualche  centro  secondario  con  una  linea  ferroviaria  prin- 
cipale, si  pensasse  una  volta  a  concretare  qualche  cosa 
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di  preciso,  usufniUando  un  sistema  il  quale  si  presenta 
con  tutte  le  condizioni  più  propizie  ad  assicurarne  il 
successo.  Il  costo  di  una  linea  di  3.*  ordine  non  sorpas- 
serebbe mai  in  tal  caso  45  mila  lire  al  chilometro  an- 
che se  dovesse  essere  tutta  tracciata  al  di  fuori  delle 
strade  ordinarie;  ma  verificandosi  la  circ4)stanza  favo- 
revole, cosa  facilissima  da  noi  in  molte  Provincie  ove 
la  rete  stradale  ò  assai  fitta ,  e  le  strade  sono  larghe  e 
ben  mantenute,  che  si  possa  usufruttare  il  margine  stesso 
di  una  strada  ordinaria  per  collocarvi  il  binario,  il  co- 
sto chilometrico  della  linea  potrebbe  discendere  a  sole 
SO  mila  lire,  cifi*a  assolutamente  piccola  e  alla  portata 
di  moltissime  Provincie  e  di  molti  comuni  e  consorzi. 
Queste  cifre  comprendono  eziandio  il  materiale  mobile 
per  r  esercizio  della  linea.  La  straordinaria  riduzione 
nelle  spese  di  impianto,  rispetto  a  quelle  richieste  dalle 
ferrovie  ordinarie,  dipende  come  si  sa  da  moltissime 
cause,  e  sopratutto  dalla  riduzione  al  minimo  possibile 
dei  fabbricati  di  servizio  e  dei  manufatti,  dalla  legge- 
rezza del  materiale  fisso,  e  dal  piccolissimo  numero  di 
opere  d*  arti  importanti  in  conseguenza  delle  curve  e 
delle  pendenze  che  il  sistema  permette  di  adottare. 
Quanto  alle  spese  di  esercizio,  esse  pure  sono  ridotte  in 
proporzione,  cosi  che  secondo  i  calcoli  istituiti  nelle 
supposizioni  più  sfavorevoli ,  il  costo  d' una  tonnellata- 
chilometro  non  dovrebbe  elevarsi  a  più  di  6  cente- 
simi anche  per  un  traffico  giornaliero  esiguo  su  una 
breve  linea  con  pendenze  esagerate  :  si  vede  quindi , 
come  si  possa  sperarne  un  conveniente  interesse  del  ca- 
pitale impiegato  anche  adottando  tariffe  moderate. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi,  mentre  scriviamo,  un  articolo 
del  Diritto  del  4  novembre  1869,  nel  quale,  citando  le 
pubblicazioni  del  signor  Cottrau  e  del  signor  Boubée^ 
si  tratta  dei  vantaggi  che  il  sistema  Cottrau  potrebbe 
presentare  per  collegare  Cattolica,  territorio  ricco  di  prò» 
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dotti  agricoli  e  principale  emporio  del  commercio  dello 
zolfo» colla  marina  di  Porto  Empedocle  in  Sicilia;  e  ciò 
ehe  è  ancora  più  positivo,  un  progetto  di  congiunzione 
fra  Sora  e  Roccasecca  per  Isola,  da  farsi  con  capitali 
privati,  mediante  l'appoggio  della  Provincia,  che  consi- 
sterebbe nella  cessione  di  una  zona  di  terreno  larga  3 
metri  sia  sulla  strada  nazionale  sia  sulla  campagna  adia« 
conte.  Speriamo  per  T  avvenire  del  paese ,  che  questi 
progetti  non  sieno  destinati  a  rimanere  tali,  come  av« 
?enne  di  molti  altri;  e  che  sieno  i  primi  sintonù  di  un 
risveglio  d^  attività  locale,  che  sola  può  rendere  vera* 
mente  utili  alcune  di  quelle  arterie  ferroviarie  create 
con  tanta  larghezza  e  con  tanto  sacrificio  :  altrimenti 
esse  non  faranno  che  pesare  sterilmente,  come  han  fatto 
finora^  sui  bilancio  dello  Stato. 

V. 

Le  locomotive  stradali.  —  Perfezionamenti  poesibilL 

Macchina  Thompson. 

E  una  cosa  assai  singolare  che,  inentre  da  alcuni  anni 
al  presente  si  vanno  facendo  continuamente  tentativi  ed 
esperienze  per  risolvere  il  problema  della  locomozione 
a  vapore  sulle  strade  ordinarie,  mentre  ogni  costruttore 
proclama  i  successi  delle  proprie  macchine,  mentre  si 
annuncia  la  costituzione  di  Società  per  porre  la  loco- 
motiva stradale  al  servizio  dell'industria  e  delle  comu* 
iiicazioni  d^interesse  locale,  sembra  che  il  pubblico  non 
sanzioni  tutto  questo  movimento,  che  non  trovi  il  suo 
tornaconto  in  un'applicazione  di  cui  pur  si  vantano  g^ 
seralmente  i  vantaggi.  Ciò  deve  dipendere  evidentemente 
dairimperfezione  della  locomotiva  stradale  ;  tutti  ne  ri- 
conoscono rimportanza  in  teoria,  ma  v^é  ancora  qualche 
€Osa  che,  nel  campo  pratico,  ne  elide  i  vantaggi.  Nel- 
V Annuario  precedente  si  sono  esposte  le  cause  del  poco 
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successo  di  queste  macchine  in  Francia ,  ove  l'entusia- 
smo dominante  per  le  comunicazioni  d' interesse  locale 
ha  fatto  credere  per  un  istante  che  esse  potrebbero  for- 
nirne la  migliore  soluzione.  Le  locomotive  stradali  non 
potranno  mai  surrogare  una  ferrovia  di  3.''  ordine;  ma 
una  volta  che  simili  ferrovie  saranno  compite,  queste 
macchine  potranno  diventar  preziose  per  tutte  le  comu- 
nicazioni di  più  breve  percorso,  nelle  quali  il  traffico 
giornaliero  non  sorpassi  al  più  10  tonnellate,  e  in  cui 
anche  i  passaggeri  dovranno  adattarsi  alle  piccole  velo- 
cità, alle  quali  soltanto  abbiamo  mostrato  che  la  lo- 
comotiva stradale  può  diventare  realmente  un  mezzo 
economico  di  trasporto. 

Ha,  anche  per  arrivare  a  questo  risultato^  ò  necessa- 
rio di  studiare  la  locomotiva  stradale  più  profondamente 
in  relazipne  del  servizio  che  essa  deve  prestare  ;  bisogna 
darle  una  forma  che  meglio  soddisfi  alle  condizioni  di 
solidità,  di  semplicità ,  di  leggerezza  e  d'  aderenza  che 
una  simile  macchina  dovrebbe  contemporaneamente  pre- 
jentare. 

In  generale,  la  locomotiva  stradale  ha  offerto  quasi 
sempre  fino  ad  ora  la  forma  d'  una  locomobile;  T  asse 
motore  delia  quale  comanda  per  mezzo  d'ingranaggio  o 
di  catene,  la  sala  motrice  su  cui  son  montate  delle  ruote 
larghissime  generalmente  munite  di  sporgenze  allo  scopo 
di  aver  presa  sul  terreno.  Un  sistema  di  avantreno  a 
sterzo  completa  la  macchina.  Tutte  le  macchine  di  que- 
sto genere,  ad  onta  dei  clamorosi  annunci  dei  loro  in- 
ventori, sono  troppo  pesanti,  troppo  complicate,  troppo 
ingombranti,  troppo  soggette  ad  avarie;  e  ciò  che  piA 
monta,  difettano  sempre  d'aderenza. 

Recente  fu  Tapplicazione  delle  caldaie,  verticali  a  va- 
porizzazione rapida,  del  genere  delle  caldaie  Belleville  o 
Field.  La  disposizione  verticale  economizza  spazio,  men* 
Ire  il  peso  della  caldaia  lisulta  grandemente  ridotto  » 
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rispetto  alle  caldaie  tubolari  ordinarie,  tanto  pel  piccolo 
volume  d^acqaa  che  contengono  quanto  per  la  grande 
estensione  della  superficie  riscaldata  diretta.  Un  miglio- 
ramenlo  nello  stesso  senso  sarebbe  pure  necessario  nel 
meccanismo  motore;  ma  finora  non  se  ne  è  fatto  nulla.. 
Non  s'è  trovato  ancora  una  forma  di  meccanismo  per 
la  macchina  a  vapore  più  perfetta  deir  attuale  a  movi-* 
mento  alternativo;  eppure  esso  presenta  molti  inconve- 
nienti, provenienti  tutti  appunto  da  questa  alternativa 
del  moto.  Le  macchine  a  rotazione  continua,  come  si  sa, 
benché  se  ne  sia  occupato  lo  stesso  Watt^  non  han  mai 
potuto  dare  dei  risultati  paragonabili  a  quelli  delle  mac- 
chine ordinarie.  Tuttavia  questa  inferiorità  reale  della 
macchina  rotativa  non  si  deve  sempre  apprezzare  nel 
medesimo  grado,  qualunque  sia  Papplicazìone  che  s*  in- 
tende dì  farne:  non  converrebbe  certamente  come  mac- 
china fissa  di  una  certa  forza,  ma  potrebbe  invece  di- 
ventare utilissima  in  tutti  quei  casi  in  cui  la  semplicità 
eia  leggerezza  del  motore  importassero  di  più  delPe- 
conomia.  Ora  simili  casi  sono  più  frequenti  che  non  si 
crede;  ci  basterà  citare  Tesempio  della  macchina  rota- 
tiva deiramericano  Benreus,  la  quale,  comparsa  per  la 
prima  volta  all'esposizione  del  1867,  ha  da  allora  in  poi 
fatto  fortuna;  la  marina  sopratutto  se  V  è  appropriata 
in  sostituzione  dei  piccoli  cacaUt  d'alimentazione,  unica» 
mente  in  vista  della  semplicità  del  meccanismo  e  della 
continuità  del  movimento:  s'è  applicata  anche  con  sue* 
cesso  alle  lancio  a  vapore,  ¥  elice  essendo  direttamente- 
montato  sull'albero  della  macchina.  Questo  genere  di 
macchine  non  potrebbe  anche ^  come  propose  il  signor 
De  la  Lanrencie,  convenire  alle  locomotive  stradali,  alle 
quali  apporterebbe  una  semplificazione  non  indifferente 
di  meccanismo  e  una  grande  riduzione  di  peso  e  di 
spazio  occupato?  Non  rimarrebbe  allora  che  a  risolvere 
la  grande  quistione  delP  aderenza.  Ha  anche  su  questo^ 
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punto  s^è  *già  fatto  assai,  seppure  non  si  è  troyato  la 
soluzione  definitiva. 

Non  ci  rammentiamo  bene  se  Tanno  scorso  o  due 
anni  fa,  è  comparso  su  un  giornale  inglese  il  disegno 
di  una  ruota  elastica  o  flessibile,  interamente  metallica^ 
da  applicarsi  alle  locomotive  per  aumentarne  Taderenza; 
benché  si  ammetta  generalmente  che  Taddrenza  dipenfla 
solo  dalla  pressione  e  non  dair  estensione  delle  super* 
Sci  a  contatto ,  pure  è  dimostrato  dair  esperienza  che 
cresce  coirestensione  di  queste.  Ora  il  signor  Thompson, 
costruttore  a  Leith  presso  Edimburgo,  ha  immaginato 
di  rivestire  di  caoutchouc  le  ruote  delle  macchine  di 
trazione  per  aumentare  il  contatto  ;  il  caoutchouc  si  mo« 
della,  diressimo,  sulla  superficie  della  strada,  si  appiglia 
a  tutte  le  asperità  della  medesima  e  quindi  la  ruota  ha 
assai  meno  tendenza  a  scivolare.  Di  questo  sistema  si 
é  già  discorso  neUMnnuano  precedente,  ma  da  allora  al 
presente  esso  ha  ricevuto  qualche  modificazione;  e  sic- 
come d' altronde  si  hanno  adesso  de^e  esperienze  più 
precise  di  quelle  esposte  allora,  cosi  crediamo  utile  di 
attrarre  di  nuovo  su  di  esso  Tattenzione  dei  lettori  del« 
VAnnuario;  si  tratta  di  risultati  cosi  soddisfacenti  che 
sembrano  assicurare  una  decisa  superiorità  a  questo  si- 
stema di  locomotiva  stradale  su  tutte  le  altre  immagi- 
nate finora. 

La  macchina  Thompson  ha  una  caldaia  verticale  di 
un  tipo  speciale  che  figurava  all'  Esposizione  di  Parigi 
del  1867,  sotto  il  nome  di  Thompson' s  pot-botlery  consi- 
stente in  una  caldaia  tubulare  ordinaria  munita  di  un 
fascio  anulare  di  tubi  e*di  una  sfera  cava  di  rame  nel 
centro  del  fascio,  che  riceve  direttamente  l'azione  delle 
fiamme.  Non  ci  pare  che  questa  caldaia  meriti  una  par- 
ticolare attenzione;  in  ogni  modo  non  è  dessa  che  co- 
stituisce il  tratto  caratteristico  della  macchina.  La  tra- 
smissione del  movimento  alla  sala  motrice  si  fa  per 
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mezzo  di  ingranaggi   in  modo  da  poter  ottenere  due  . 
Telocità  diverse,  come  si  fa  del  resto  in  moltissimi  altri 
tipi  di  locomotive  stradali. 

Ciò  che  la  locomotiva  Thompson  ha  di  speciale ,  ò 
come  si  disse,  la  forma  delle  mote  motrici.  Sono  ruote 
che  hanno  una  grande  larghezza  (più  di  30  centimetri) 
e  snl  contorno  delle  quali  è  avvolto  un  cerchione  di 
caoutchoac  di  12  centimetri  di  spessore.  Questa  era  la 
forma  delle  ruote  quando  si  fecero  le  esperienze  riferite 
nel  precedente  Anntiario;  attualmente,  forse  per  preve- 
nire un  troppo  rapido  consumo  del  caoutchouc,  il  sig. 
Thompson  applica  air  esterno  del  cerchione  di  caout* 
chouc  una  catena  composta  di  piastre  diaccialo  articolate 
in  modo  da  lasciare  un  certo  giuoco  fra  Tuna  e  Taltra; 
questa  catena  costituisce  come  una  fascia  attorno  al  cer- 
chione ,  che  lo  salvaguarda  ;  e,  probabilmente ,  mentre 
conserva  nel  cerchione  tutta  Telasticità  che  ne  forma  la 
proprietà  caratteristica,  serve  anche  a  dare  un  aumento 
d^aderenza  pari  a  quello  che  mirano  ad  ottenere  tutti  i 
costruttori  inglesi  di  locomotive  stradali  guarnendo  di 
piastre  sporgenti  i  cerchioni  delle  loro  ruote  di  ferro. 

Con  qtesta  forma  di  ruote  il  cerchione  combacia  col 
terreno,  ne  sposa  la  forma,  per  usare  un^espressione  fran- 
cese di  grande  evidenza  ;  quindi  non  solo  la  presa  è  più 
energica,  ma  la  pressione  è  anche  ripartita  su  una  su- 
perficie maggiore  e  la  superficie  stradale  è  meno  intac- 
cata. È  questa  una  circostanza  assai  favorevole  alla  dif- 
fusione delle  locomotive  stradali;  una  delle  più  gravi 
obbiezioni  che  vi  si  fanno  è  V  azione  distruttrice  che 
esercitano  sulle  strade,  specialmente  quando  son  rese 
molli  e  cedevoli  dalla  pioggia,  per  l'enorme  pressione 
che  gravita  sulle  ruote  motrici;  anzi  nel  decreto  del  go- 
verno francese  che  ne  permetteva  e  ne  regolava  la  cir- 
colazione, oltre  al  limitare  la  pressione  sulle  ruote  mo- 
trici, era  detto  espressamente  che  le  ruote  stesse  noa 
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dovessero  portare  sporgenze  atte  a  mordere  nel  terreno 
e  a  disorganizzarne  la  superflcie.  Per  la  stessa  ragione 
tutti  i  costratlori  di  simili  macchine  usano  cerchioni 
larghissimi;  e  Boydell  fa  condotto  a  inventare  la  sua 
famosa  ruotala  senza  One,  che  fu  assoggettata  a  molte 
esperienze  in  Inghilterra  e  in  Crimea  air  epoca  della 
guerra,  e  che  venne  recentemente  riprodotta  in  Inghil- 
terra da  Stephens  e  in  Italia  dal  dottor  Bolla. 

I  risultati  ottenuti  colla  macchina  di  trazione  del  si- 
gnor Thompson  sono  importantissimi ,  come  si  osservò 
nel  precedente  Anniuirio,  e  constatano  perfettamente  il 
grande  aumento  d^  aderenza  che  si  raggiunge  col  cer- 
chione elastico.  Nelle  prime  esperienze  una  macchina 
del  peso  di  8  li2  tonnellate  rimorchiò  sulla  strada  New« 
Battle  a  Leith^  lunga  18  chilometri  e  presentante  delle 
pendenze  ascendenti  Ano  al  6  per  100,  un  convoglio  di 
32  tonnellate,  lungo  27  metri,  manovrando  colla  mas- 
sima facilità  ed  entro  raggi  piccolissimi.  Sulla  salita  di 
Cockburn  Stree  rimorchiò  16  tonnellate  in  condizioni 
sfavorevoli  d^adereilza  ;  e  provò  di  essere  applicabile  eoa 
esito  egualmente  favorevole  sul  selciato,  sul  macadam, 
sulle  strade  coperte  di  un  velo  di  ghiaccio,  sui  terreni 
appena  arati  e  sulle  sabbie  della  spiaggia. 

Dopo  Tadozione  della  fasciatura  diaccialo  sul  cerchione 
di  caoutchouc,  una  macchina  Thompson  della  forza  di 
6  cavalli  e  del  peso  di  6  tonnellate,  cinque  delle  quali 
sono  utilizzate  per  Taderenza,  ha  potuto  rimorchiare  un 
carico  totale  di  23  tonnellate,  compreso  la  macchina, 
sulla  pendenza  di  lil2  della  strada  da  Leith  a  Grantonr 
una  locomotiva  stradale  del  tipo  ordinario,  pesante  li- 
tonnellate  di  cui  10  di  peso  aderente,  è  riuscita  a  stenta 
a  raggiungere  lo  stesso  risultato.  Da  questa  esperienza 
comparativa  è  facile  dedurre  che,  mentre  a  quest^ultima 
corrispose  un  coefflcente  d'aderenza  di  0,30  al  di  là  del 
quale  le  ruote  scivolavano  sul  posto,  la  macchina  Thom* 
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^on  ha  raggiunto  un  coefficiente  d^  aderenza  di  0, 4S, 
oioò  mezza  volta  più  grande  di  quello  presentato  da 
tutti  i  sistemi  con  cerchioni  metallici  indeformabili. 

Una  di  queste  macchine  Thompson  di  6  cavalli  fa  il 
servizio  regolare  di  un  molino  a  Aberdeen,  percorrendo 
giornalmente  23  chilometri  fra  andate  e  ritorni;  la  via 
presenta  in  un  punto  la  straordinaria  pendenza  del  13 
per  100,  sulla  quale  la  macchina  rimorchia  un  carico 
totale  di  17  tonnellate,  macchina  compresa,  sviluppando 
Tenorme  potere  aderente  di  0,50.  La  velocità  media  con 
cui  la  macchina  funziona  6  di  6  a  8  chilometri  alPora, 
con  un  consumo  di  un  chilogrammo  circa  di  carbone 
per  chilometro  e  per  tonnellata  di  carico  rimorchiato, 
dedotto  il  peso  della  macchina. 

Il  costo  del  trasporto  per  chilometro  e  per  tonnellata 
ài  peso  lordo  trasportato  (cioè  compreso  i  carri),  varia 
colla- macchina  Thompson  da  28  a  30  centesimi;  cifre 
che  si  accordano  abbastanza  con  quelle  esposte  neir^lii- 
nuario  precedente  a  proposito  delle  locomotive  stradali 
Albaret;  ora  la  trazione  con  cavalli  costando  da  48  a 
80  centesimi  per  tonnellata-chilometro^  si  può  vedere 
qual  vantaggio  possa  arrecare  la  locomotiva  a  vapore 
nel  caso  di  un  traffico  regolare  di  una  certa  entità.  È 
inutile  di  aggiungere  che  queste  cifre,  valevoli  per  Tln- 
ghilterra,  dovrebbero  subire  una  modificazione  appli- 
candosi airitalia,e  che  probabilmente  la  differenza,  per 
il  costo  assai  più  elevato  del  carbon  fossile,  deve  risul- 
tare notevolmente  minore. 

Comunque  sia,  è  certo  che  il  problema  deir  applica- 
zione delle  locomotive  stradali  air  esercizio  •  a  piccola 
velocità  delle  comunicazioni  di  breve  percorso  e  di  de- 
bole traffico,  e  al  servizio  dei  grandi  strabilimenti  indu- 
striali e  dei  cantieri,  ha  fatto,  col  sistema  Thompson,  un 
gran  passo  verso  la  sua  soluzione  definitiva;  e  quindi, 
<ome  in  Inghilterra,  la  locomotiva  stradale  è  ormai  en* 
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irata  nelle  abitudini  del  commercio  e  dellMndustria ,  e- 
jn  Francia  è  sul  punto  di  entrarvi,  o  almeno  si  stanno* 
esaurendo  tutti  1  preliminari  necessarii  per  arrivarvi,  si 
.potrebbe  pensare  anche  da  noi,  non  foss'  altro  a  titolo- 
di  esperimento,  a  tentarne  Tapplicazione. 

VI. 

Sollevamento  e  trasporto  degli  edifici  a  Chicago. 

Quando  airEsposizione  di  Parigi  del  1867,  ci  occorse- 
di  vedere,  nella  famier*s  house  americana  costrutta  net 
parco,  una  piccola  incisione  rappresentante  una  casa  nel* 
Fatto  di  venir  sollevata  per  mezzo  di  martinetti  a  vite, 
ne  riportammo  Timpressione  come  di  un  gigantesco  ca«- 
nard  del  genere  di  quelli  messi  di  moda  da  Edgard  Poe. 
Eppure  non  solo  l'impresa  è  vera  ^  ma  6  uno  soltanto 
dei  numerosi  lavori  di  questo  genere  intrapresi  da  aK 
cuni  anni  a  Chicago.  Gli  abitanti  di  questa  meravigliosa 
citlà  delle  praterie^  elevatasi  come  per  incanto  in  pochi 
anni  a  un  grado  di  ricchezza  favoloso,  hanno  ragione  di 
essere  la  popolazione  più  orgogliosa  e  millantstrice  di 
tutta  r  America ,  ciò  che  li  rende  proverbiali  nel  loro 
stesso  paese  come  i  Guasconi  in  Francia;  poichò  non  si 
saprebbe  citare  e  nemmeno  immaginare  un'impresa  cosi 
audace  come  quella  di  cui  ci  proponiamo  di  dare  una 
idea. 

Il  livello  della  città  rispetto  al  territorio  esterno  ren- 
dendo impossibile  lo  smaltimento  dell'acqua  e  delle  fo- 
gne, si  dovette  elevarlo  in  due  successive  riprese  fino  a 
3",  66  sul  livello  primitivo.  Molti  e  grandiosi  edifici  si 
erano  costrutti  nel  frattempo,  il  cui  pian  terreno  era 
quasi  intieramente 'sacrificato  nel  nuovo  piano  stradale* 
Fu  allora  che  gli  ingegneri  Hollingsworth  e  Coughlia 
tentarono  l'impresa,  quasi  incredibile,  di  elevare  i  prin- 
cipali edifici  fino  al  nuovo  livello;  impresa  di  cui  si  rU 
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servarono  d^allora  in  poi  il  monopolio  e  di  cui  s*  è  poi 
rinnovato  Tesempio,  su  nna  scala  altrettanto  larga,  an*- 
che  a  Boston. 

Ecco  il  metodo  immaginato  e  posto  in  esecuzione  da 
questi  audaci  ingegneri.  Accertata  la  posizione  di  tutti 
i  muri,  maestri  e  secondari,  deir  edificio ,  questi  muri 
sono  fasciati,  internamente  ed  esternamente,  con  grossa 
travature  collegate  trasversalmente  fra  di  loro,  contro- 
le  quali  devono  spingere  le  macchine  elevatrici:  al  di 
sotto,  un  altro  impalcato  di  legname,  indipendente  dai 
muri,  serve  di  appoggio  alle  macchine  stesse.  Esse  con-^ 
sistono  in  un  grandissimo  numero  di  vìli^  di  0",  60  di 
lunghezza  e  di  0",  0628  di  diametro ,  girevoli  in  madre*- 
viti  Asse  neir  impalcatura  inferiote;  le  loro  teste  s*  ap^ 
poggiano  sotto  le  fasciature  e  si  possono  far  girare  per 
mezzo  di  una  leva.  Queste  viti  son  messe  a  due  a  due 
a  piccoli  intervalli;  a  un  dato  segnale  tutte  le  vili  son 
fatte  girare  contemporaneamente  ;  in  breve  tempo  i  muri 
si  distaccano  dalle  fondazioni  e  tutto  TediBcio  si  eleva,. 
Quando  le  viti  non  posson  più  elevarsi  ulteriormente, 
una  si  e  una  no  son  girate  in  verso  contrario,  lasciando 
che  le  altre  sostengano  TediOcio;  si  riempie  di  legname 
lo  spazio  lasciato  libero  dalle  prime,  poi  si  fanno  girar 
di  nuovo,  sollevando  ancora  Tediflcio  e  rendendo  libera 
la  seconda  serie  di  viti;  si  rinnova  allora  il  riempi» 
mento  sotto  queste  ultime  dopo  averle  abbassate ,  e  si 
solleva  di  nuovo.  Cosi  alternativamente  si  procede  colle 
due  serie  di  viti  finché  si  è  raggiunta  T  elevazione  ne- 
cessaria. Allora  si  costruiscono  sotto  ai  muri  dei  piloni 
di  fondazione  frammezzo  alle  viti,  terminati  i  quali  si 
tolgono  le'  viti  e  i  legnami  e  si  riempiono  di  muraturai 
gli  spazii  liberi. 

Con  questo  semplice  processo  si  sono  sollevate  centi- 
naia di  case;  anzi  si  ricorre  ad  esso  per  ingrandirne 
parecchie,  aggiungendo  un  pian  terreno,  in  luogo  di  uà 
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ultimo  piano.  Le  dimensioni  e  il  peso  d^un  edificio  non 
sono  d^ostacolo.  Il  palazzo  di  cinqae  piani  denominato 
Bobbins  tran  block ,  che  è  intieramente,  come  indica  il 
suo  nome,  di  ferro  fase,  che  ha  una  fronte  di  SI"*,  88, 
6  una  profondità  di  30",  KO»  e  che  pesa  27  mila  tonnel- 
late, fa  elevato  tutto  d^  un  pezzo,  compreso  il  marcia* 
piede  di  pietra  che  vi  correva  attorno  da  due  lati,  me» 
diante  1600  viti,  in  ventun  giorni,  senza  interrompere 
punto  gli  affari  che  vi  si  facevano,  senza  produrre  il  più 
piccolo  guasto,  senza  che  si  sia  potuto  rimarcare  la  più 
piccola  screpolatura  non  solo  nei  muri ,  ma  neanche 
nelle  tramezze  e  nei  soffitti  stuoiati.  E  si  noti  che  la 
difficoltà  deir  operazione  era  eccezionale,  V  edificio  di 
ferro  essendo  incastrato  da  due  lati  fra  altre  case  di  più 
recente  costruzione  e  già  adattate  al  nuovo  livello. 

Una  delle  prime  locande  di  Chicago,  la  Brigfs  house^ 
pure  di  cinque  piani,  di  84'',90  di  fronte  e  di  24",  40 
di  profondità,  pesante  22  mila  tonnellate,  capace  di  4S0 
forestieri,  fu  innalzata  di  1",  27  in  27  giorni,  impiegan* 
dovi  20  mila  metri  cubi  di  legname,  mediante  14B0  vi- 
ti; il  servizio  della  locanda  continuando  ininterrotta- 
mente  come  se  nulla  avvenisse.  Nella  Mtchigan-avenue  ^ 
la  più  bella  via  della  città,  furono  innalzate  di  1",  98 , 
non  già  delle  singole  case,  ma  delle  isole  intiere  di  case, 
non  potendosi  dividerle  V  una  dair  altra  in  causa  dei 
muri  divisorìi  comuni. 

Ma  non  6  qui  tutto.  In  causa  del  rapidissimo  sviluppo 
€  ingrandimento  della  città,  il  terreno  nella  parte  cen* 
trale  si  elevò  a  prezzi  straordinarii.  L^area  del  Briggtfs 
house  vale  un  mezzo  milione  di  dollari,  cosicché,  dove 
prima  e'  erano  case  piccole  e  modeste ,  si  trovò  dap- 
prima conveniente  di  abbatterle  e  di  venderne  Tarea 
per  edifici  più  vasti  e  sontuosi. 

Se  non  che  si  trovò  ben  presto  che  era  ancor  più 
conveniente  di  vender  Parea  senza  esser  obbligati  a  de* 
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molire;  vale  a  dire  che  era  meglio  di  trasportare  le 
vecchie  case  nei  sobborghi ,  dove  l' area  costa  poco  :  si 
realizzava  cosi  un  grosso  capitale  e  si  conservava  il  prò* 
prio  stabile.  Finché  si  trattò  di  case  di  legno ,  la  cosa 
era  facile;  ma  poi  si  trasportarono  anche  le  case  di  mu- 
ro. Si  fascia  la  casa  di  legname,  la  si  solleva  e  la  si  f» 
appoggiare  sopra  curii;  poi  mediante  un  argano  mossa 
da  un  cavallo,  la  si  fa  avanzare  lentamente,  trasportando 
poi  di  tanto  in  tanto  Targano:  arrivata  sulla  nuova  area^ 
la  si  adagia  sulle  fondazioni  già  preparate.  SMntende  che 
i  mobili  e  perfino  le  persone  continuano  a  rimanere 
nella  casa  durante  il  tragitto.  Questo  trasporto  di  case 
divenne  per  qualche  tempo  una  cosa  comune  in  Chi* 
cago,  e  l'ingombro  temperarlo  di  una  via  prodotto  dalle 
case  in  viaggio  verso  il  luogo  della  loro  nuova  dimora^ 
era  un  fatto  ordinario  e  giornaliero. 

Qualche  lavoro  di  qaesto  genere  s'è  fatto  recentemente 
anche  a  Parigi,  dove  il  Boulevard  Ornano,  che  è  venute 
ad  occupare  il  posto  deir  antica  Rue  Dévisse,  rese  ne» 
cessarlo  un  considerevole  abbassamento  di  livello.  La 
maggior  parte  delle  case  furono  atterrate;  ma  per  qualcuna 
si  trovò  più  conveniente  di  costruirvi  al  disotto  un  pian 
terreno,  il  pian  terreno  di  prima  diventando  primo  piano^ 
operazione  che  fu  compita  sotto  la  direzione  deir  inge» 
gnere  Dieudonné.  A  Boston,  pei  rettifili  portati  dai  prò* 
getti  di  ingrandimento  della  città,  si  dovette  trasportare* 
Y  Hotel  Pelham,  un  edificio  in  pietra  e  muro  con  co- 
lonne  di  granito,  di  sette  piani  delP  altezza  totale  di  20 
metri^  e  occupante  in  pianta  una  superficie  di  640  me» 
tri  quadrati.  La  fasciatura  e  la  preparazione  delle  guide 
su  cui  la  casa  doveva  scorrere»  richiese  due  mesi  e- 
mezzo:  il  21  d'agosto  dei  1869,  tutto  essendo  pronto^  sf 
appoggiarono  72  viti  contro  la  fronte ,  spostandola  di 
48  millimetri  in  media  al  minuto:  il  primo  giorno  IV 
dificio  fu  spostato  di  0",  92,  il  secondo  di  1",K2«  il  terzo^ 
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di  l"*,  17  e  il  quarto  di  0,  61;  per  cui  il  26  d^  agosto 
redjflcio  era  al  suo  nuovo  posto,  distante  di  4",2%  dal 
primitivo,  il  lavoro  effettivo  avendo  durato  soltanto  poco 
meno  di  14  ore.  Siccome  i  muri  mostravano  qualche 
fenditura  prima  che  se  ne  intraprendesse  la  fasciatura 
«  il  trasporto,  si  impastò  della  carta  su  di  esse  per  ve- 
•dere  se  si  allargavano  durante  T  operazione;  ma  non  si 
potè  riscontrare  il  minimo  cedimento.  Gli  abitanti  ri- 
masero sempre;  Tacqua  ed  il  gaz  continuarono  a  distri- 
buirsi airinternOy  per  mezzo  di  tubi  flessibili.  Tutto  il 
lavoro  costò  30,000  sterline,  e  fu  fatto  a  spese  delPau- 
torità  municipale ,  la  quale  trovò  che  spendeva  meno 
-con  questo  spediente  che  non  pagando  il  valore  della 
<casa  che  avrebbe  dovuto  atterrare:  il  proprietario  ac- 
consenti al  trasporto,  e  V  autorità  comunale  si  rese  re- 
sponsabile verso  di  lui  dei  guasti  che  la  casa  avrebbe 
potuto  subire  nel  trasporto,  e  gli  cedette  gratuitamente 
U  nuovo  terreno  che  andava  ad  occupare. 

Altre  case  furono  trasportate  in  Boston,  ma  nessuna 
<che  presentasse  lo  difQcoltà  offerte  dair  Hokl  Pelhanu 
Ora  tutti  questi  innalzamenti  e  questi  trasporti,  si  a 
Chicago  che  a  Boston,  sono  fluiti:  ma  gli  edifici  innal- 
zati e  trasportati  rimarranno  a  testimonio  dei  più  sin- 
/{olari  lavori  dMngegneria  che  mai  si  sieno  tentati  e  della 
,l)rodigiosa  audacia  che  caratterizza  il  popolo  americano* 

va 

Motrici  ad  aria  e  vapore  combinatL 

La  questione  delle  motrici  termiche  è  una  di  quelle 
molle  quali  i  prlncipj  della  termodinamica  hanno  portato 
•da  pochi  anni  la  luce  più  completa.  Non  è  dalla  natura 
^elia  sostanza  che  si  impiega  per  ottener  della  forza^ 
ma  dalle  temperature  estreme  fra  cui  la  motrice  funziona 
<«  dalla  natura  del  ciclo  che  la  sostanza  percorre,  che 
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■  — 1»^^  I  ■  a      . 

«dipende  reffetto  della  macchina^  o  ìq  altri  termini  la  fra^ 
zione  del  calore  consumato  che  la  motrice  utilizza  econ- 
Torte  in  lavoro  meccanico.  La  critica  che  s'indirizzò  per 
tanto  tempo  alla  macchina  a  vapore  non  era  né  meritata 
Bè  appoggiata  a  giuste  ragioni:  la  macchina  a  vapore  ò 
in  peggiori  condizioni  d^una  macchina  ad  aria  calda,  per- 
chè è  obbligata  a  valersi  di  un  salto  di  temperatura  mi- 
nore; mentre  una  macchina  ad  aria  calda  può  funzionare 
fra  300^  di  massima  e  2S^  o  30*  di  minima  temperatura» 
la  macchina  a  vapore  non  può  oltrepassare  180°  e  30^, 
perchè  a  temperature  superiori  a  180^  la  pressione  del 
vapore  è  troppo  elevata  per  gli  apparecchi  che  T  indu- 
stria attuale  può  costruire:  ad  onta  di  ciò  la  macchina 
a  vapore  è  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  macchine 
ad  aria  calda  finora  immaginate,  tanto  per  la  molto  mag« 
gior  perfezione  del  suo  ciclo,  quanto  per  i  minori  di* 
sperdimenti  di  forza  e  di  calore  che  si  verificano  in  essa: 
per  cui,  mentre  le  macchine  Ericsson  e  Lauberau,  che 
fiono  le  motrici  ad  aria  calda  meglio  riuscite  finora,  con- 
sumano da  4  a  6  chilogrammi  di  carbone  per  cavallo  e 
per  ora^  le  più  recenti  macchine  a  vapore  del  sistema 
€orlis8  arrivano  a  consumare,  quando  sorpassano  la  forza 
di  40  0  80  cavalli,  1  V*  chilogrammi  e  perfino  1  chilo- 
igrammo.  È  un  risultato  fenomenale  dovuto  aireccellente 
«istema  di  dislribuzione  e  ad  una  esecuzione  inappunta- 
bile del  meccanismo;  due  condizioni  indispensabili  per 
arrivare  alla  massima  economia  di  combustibile.  AirEspo- 
dizione  di  Parigi  del  1867  due  macchine  a  vapore  for- 
mavano la  great  attraction  della  galleria  delle  macchine: 
•la  Alien  e  la  Corliss.  Ma  la  Alien,  macchina  a  gran  ve- 
locità, già  descritta  nélV Annuario  del  1867,  e  che  si  di- 
(Slingueva  per  quella  meravigliosa  esecuzione  che  carat- 
terizza tutte  le  macchine  costrutte  da  Whitworth,  non 
(«embra  che  abbia  mantenuto  quanto  pareva  promettere; 
-«noi  chiediamo  pane  e  voi  ci  date  sassi;  noi  vogliamo 
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reconomia  del  combustibile  e  voi  ci  date  dei  diagrammi  », 
si  disse  in  Inghilterra  in  seno  a  una  celebre  società  di 
ingegneri,  quando  Porter  continuava  a  inviarle  diagrammi 
della  macchina  Alien  in  luogo  di  cifre  dimostranti  il 
consumo  di  carbone.  La  Corliss  invece,  sia  come  si  co- 
struisce in  America  e  in  Inghilterra,  sia  modiflcata  se* 
condo  il  sistema  svizzero  dei  fratelli  Sulzer,  ha  mante* 
nuto  più  che  non  avesse  promesso. 

Le  ragioni  per  cui  la  macchina  ad  aria  calda  risulta  tanto 
inferiore  alla  macchina  a  vapore  sono  diverse:  ma  la  prin- 
cipale consiste  nella  rapidità  e  nella  gravità  dei  guasti  e 
del  consumo  che  Tarla  a  temperatura  elevata  produce  nel 
metallo  e  nelle  guarnizioni  della  macchina.  Riflettenda 
a  questa  circostanza,  il  signor  Warsop  di  Nottingham  ha 
immaginato  di  usare  insieme  deirarìa  calda  e  del  vapore 
in  condizioni  tali  da  favorire  da  una  parte  la  produzione 
del  vapore  di  una  caldaja  ordinaria  e  da  utilizzare  nel 
medesimo  tempo  il  calore  perduto  dei  prodotti  della 
combustione  per  elevare  la  temperatura  delTaria  che  si 
mescola  al  vapore. 

La  disposizione  è  semplice  e  consiste  in  una  pompa 
annessa  alla  caldaja  che  aspira  Tarla  atmosferica  e  la 
inietta  in  un  tubo,  il  quale  passa  dapprima  in  forma  di 
serpentino  in  una  camera  percorsa  dal  vapore  di  scarico; 
di  là  va  nel  camino  e  quindi  nella  camera  del  fumo  po- 
steriore alla  caldaia  facendovi  parecchi  giri;  finalmente 
penetra  nella  caldaja  verso  il  fondo;  e  siccome  T  estre- 
mità del  tubo  che  entra  in  caldaja  è  tutta  a  fori,  cosi 
Tarla,  precedentemente  riscaldata  nei  serpentini,  ne  afflui- 
sce, attraversa  Tacqua,  si  mescola  col  vapore,  ed  ò  con- 
dotta con  esso  nel  cilindro  della  macchina  dove  lavora 
insieme  al  vapore.  Questa  macchina  venne  denominata 
dal  suo  inventore  aero-skam  engine^  nome  intraducibile. 

Le  esperienze  eseguite  dal  signor  Eaton  a  Nottingham 
con  una  macchina  a  vapore  affatto  ordinaria,  anzi  di  im-^ 
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perfetta  costruzione,  ridotta  al  nuovo  sistema,  hanno  for- 
nito buonissimi  risultati;  hanno  dato  cioò  un^ economia 
di  combustibile  del  28  fino  al  47  per  100.  Simili  risul- 
tati però  non  vanno  puramente  e  semplicemente  accet- 
tati; ma  vogliono  essere  disdissi  e  ridotti  al  loro  vera 
valore:  vale  a  dire  non  si  devono  ascrivere  alla  supe- 
riorità  deiraria  sul  vapore  come  agente  motore,  ma  al- 
Pinfluenza  esercitata  dalParia  nel  migliorare  il  modo  di 
agire  del  vapore. 

Se  anche  Tarla  riscaldata  nel  suo  passaggio  lungo  il 
tubo  raggiungesse  una  temperatura  superiore  a  quella 
del  vapore,  come  è  probabile,  certamente  se  ne  otterrà 
nn  effetto  maggiore,  essendo  maggiore  il  salto  di  tem- 
peratura utilizzato;  ma  questo  dippiù  di  effetto  non  po« 
trebbe  essere  molto  grande  e  non  spiegherebbe  punto  la 
grandezza  delle  cifre  suesposte.  In  realtà  sono  tre  le  causa 
principali  che  devono  aver  condotto  al  risparmio  indicata 
dalle  esperienze:  prima  di  tutto  Paria  si  riscalda  a  spesa 
di  un  calore  che  altrimenti  sarebbe  stato  perduto,  coma 
è  il  calore  del  vapore  di  scarico  e  dei  prodotti  della 
combustione  che  vanno  al  camino;  è  noto  che  questa 
sola  considerazione  spiega  in  buona  parte  P  utilità  del 
surriscaldamento  nelle  macchine  a  vapore  surriscaldato^ 
nelle  quali  appunto  la  teoria  dimostra  che  ben  poco  6 
Paumento  di  effetto  che  si  deve  unicamente  alla  più  ele- 
vata temperatura  che  corrisponde  allo  stato  surriscaldato: 
poi  Paria  riscaldata  sostiene  la  temperatura  e  il  grada 
di  secchezza  del  vapore  durante  il  suo  lavoro  nel  cilin- 
dro: infine,  e  questo  ò  assai  importante.  Paria  che  at- 
traversa sotto  forte  pressione  e  a  temperatura  elevata 
Pacqua  della  caldaja,  porta  il  calore  a  contatto  intima 
colle  parti  inteme  della  massa  d*  acqua,  la  fraziona,  la 
mantiene  agitata,  e  quindi  favorisce  notevolmente  lo  svi- 
luppo del  vapore  e  Putilizzazione  del  calore  del  focolare» 
Tutte  queste  cause  insieme  riunite  spiegano  la  più  gran 
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parte  del  vaniaggio,  Teramente  grande^  che  si  è  ottenuto; 
e  ciò  che  conferma  il  nostro  modo  di  ?edere  è  appunto 
questo  fatto>  che  la  produzione  di  vapore  per  chilogrammo 
di  combustibile  risultò  maggiore  quando  si  combinò  Tana 
al  vapore  che  non  nel  caso  ordinario;  anzi,  mentre  la 
caldaja  lavorando  solo  a  vapore,  si  ebbero  6, 13  chil.  di 
vapore  per  1  chil.  di  carbone,  colParia  e  vapore  combi- 
Bati  se  ne  ebbero  8, 37,  vale  a  dire  il  36, 6  per  100  di  più. 
Questa  cifra,  che  corrisponde  a  quell'esperienza  in 
cui  si  ottenne  il  47  per  100  di  vantaggio,  dà  la  più 
eloquente  spiegazione  di  questo  vantaggio  e  mostra  che 
esso  è  per  più  di  tre  quarti  dovuto  alPazione  favorevole 
dell'aria  calda  iniettata  attraverso  all'acqua  nel  l'attivare 
la  vaporizzazione  e  neir  utilizzare  maggiormente  i  pro- 
dotti della  combustione.  Il  resto  è  spiegato  agevolmente 
dalle  altre  cause  più  sopra  menzionate.  É  probabile^ 
per  non  dir  certo,  che  collo  stesso  sistema,  applicato  a 
una  macchina  a  vapore  di  costruzione  perfetta  e  munita 
di  una  caldaia  ben  costrutta  e  ben  condotta,  nella  quale 
si  utilizzi  fino  al  massimo  possibile  il  calore  del  fumo, 
tutto  0  quasf  tutto  il  vantaggio  trovato  nelle  esperienze 
di  Nottingham  scomparirebbe,  venendo  a  mancare  la 
.possibilità  di  raccogliere  il  calore  che  la  macchina  stessa, 
come  succede  appunto  di  quella  di  Nottingham,  non  ar- 
riverebbe a  utilizzare  essa  stessa. 

Non  si  possono  far  dei  prodigi  nelle  macchine  calo- 
riche coi  mezzi  di  cui  al  presente  possiamo  disporre; 
la  teoria  dinamica  ha  assegnato  i  limiti  che  nessuna 
macchina  di  quelle  attualmente  conosciute  potrebbe  ol- 
trepassare, in  ragione  del  salto  di  temperatura  che  essa 
ha  a  sua  disposizione:  l'esperienza  ha  sempre  dato  ra- 
gione in  definitiva  a  questi  principi  fondamentali  della 
4eoria  e  ha  fatto  sempre  cessare  in  breve  tempo  le  il- 
lusioni che  le  influite  macchine  ad  aria  calda,  a  fumo, 
a  gas  illuminante,  che  si  sono   andate  immaginando. 
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avevano  dapprincipio  destato.  L^  inventore  corre  dietro 
spesso  a  un  concetto  sedacente  senza  esaminare  se  s^ac- 
corda  coi  principi!  che  reggono  la  conversione  del  ca< 
loro  in  lavoro  ;  spesso  accade  anche  che  le  prime  espe- 
rienze, per  diverse  ragioni  e  un  po'  anche  per  V  ansia 
del  saccesso,  sembrano  giustificare  il  suo  concetto,  come 
appunto  accadde  delle  prime  macchine  ad  aria  calda  di 
cui  s' erano  dapprincipio  proclamati  risultati  straordi- 
nari. Ma  le  esperienze  vere,  quelle  che  si  fanno  neil'of- 
flcina  0  neiropificio,  decidono  in  seguito  la  questione  e 
rimettono  ciascuna  invenzione  al  vero  posto  che  le 
«empete. 

vni. 

Iniettori  ed  qettori. 

V  iniettore  Giffard,  tutti  Io  sanno,  è  stato  una  delle 
invenzioni  più  originali  e  più  fortunate  di  questi  ul- 
timi anni;  anzi  è  certo  che  nessuna  invenzione  ò  stata 
accolta  cosi  immediatamente  e  universalmente,  senza  la 
minima  opposizione  e,  anche,  senza  la  minima  delu- 
sione; in  poco  tempo^  la  più  gran  parte  delle  macchine 
a  vapore,  fisse,  locomotive  e  di  navigazione,  ne  fnron 
provviste.  Il  fatto  ò  che  il  princìpio  su  cui  si  fonda 
rinjettore  Giffard  è  dei  più  fecondi  :  in  modo  che  tosto 
gli  tennero  dietro  numerose  applicazioni  dello  stesso 
principio  a  scopi  diversi,  e  sempre  col  più  completo 
successo  :  il  1869  ne  apporta  le  più  importanti  di  esse. 

Prima  s' è  cominciato  a  utilizzare  il  principio  della 
comunicazione  laterale  del  moto  prodotta  dai  fluidi  in 
movimento,  che  è  la  base  deirinjettore  Giffard,  ad  ele- 
var dei  grossi  volumi  d' acqua  per  mezzo  di  un  sottile 
getto  d^  acqua  a  grande  pressione  ;  è  il  sistema  Nagel 
applicato  al  prosciugamento  delle  fondazioni  e  dì  cui 
Ve  tenuto  parola  neìVAnnuario  di  qualche  anno  fa.  Poi 


656  MBOCANIGA 


il  signor  MoDdésir  ne  fece  1*  applicazione  alla  ventila* 
zione  del,  palazzo  dell'  Esposizione  di  Parigi  del  1867^ 
impiegando  delle  macchine  per  la  compressione  delFa- 
ria  a  injettare  un  getto  d'  aria  a  gran  pressione  inca* 
danna  delle  gallerie  radiali  di  ventilazione  del  palazzo r 
il  getto  d'  aria  compressa  esercitando  una  forte  aspira- 
zione attorno  a  sé,  Paria  pura  era  attirata  dair  esterna 
nelle  gallerie  e  veniva  di  là  condotta  nei  locali  del  palazzo» 

Ora  s^è  pensato  a  valersi  del  medesimo  principio  per 
spurgare  dalle  ceneri  o  dall'acqua  la  stiva  delle  navi  e 
dei  canotti  a  vapore.  Un  getto  di  vapore,  preso  dalla 
caldaia,  è  diretto  nella  stiva  mediante  un  tubo  affilata 
air  estremità:  la  punta  del  tubo  penetra  in  un  imbuto 
che  si  apre  nella  materia  da  sollevare,  ceneri  od  acqua, 
e  che  è  dalla  parte  opposta  continuato  in  un  tubo  de* 
stinato  a  versarla  in  mare.  Il  getto  di  vapore  forma 
aspirazione,  forza  la  materia  ad  affluire  all'imbuto  e  la 
trascina  con  sé  nel  tubo,  d' onde  si  scarica  insieme  al- 
l' esterno.  Questo  sistema  fu  applicato  dall'  ing.  F.  Ro* 
berston  di  Glasgow  ai  vapori  della  marina  reale  inglese, 
e  dai  signori  Yarrow  e  Hedley  alle  lancio  a  vapore  di 
cui  sono  costruttori. 

Un'  altra  applicazione  singolare  e  perfettamente  riu- 
scita è  quella  fattane  recentissimamente  dallo  stessa 
ing.  J.  Robertson  ai  cava-fondi  per  la  spazzatura  e  Te- 
scavazione  dei  bassi  fondi  e  dei  porti.  Sul  battello  cava* 
fondo  è  installata  una  pompa  centrifuga  a  vapore  che 
inietta  l'acqua  a  gran  pressione  in  un  tubo  che  si  ri* 
curva,  assottigliandosi,  vicino  al  fondo  da  spazzare.  Il 
cavafondo  ha  una  sola  cucchiaia  che  smuove  la  terra, 
la  solleva  e  la  dirige  all'imboccatura  svasata  di  un  tubo, 
in  cui  penetra  la  punta  del  tubo  precedente,  e  che  s'è* 
leva  fuori  d'acqua  per  versare  la  materia  nella  betta  a 
barca  che  deve  raccogliere  e  trasportar  altrove  la  ma* 
teria  scavata.  Il  getto  d'acqua  aspira  il  fango  e  la  ghiaia 
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li  spinge  nel  tabo  e  di  là  si  versa  con  essi  nella  betta. 
Ha  r  applicazione  più  importante ,  quella  che  merita 
davvero  il  nome  di  invenzione^  e  che  é  destinata  proba- 
bilmente a  nn  grande  avvenire,  è  il  condensatore  di 
Merton,  chiamato  dal  suo  inventore  i^ector-condenaerf  di 
cui  si  è  fatto  molto  rumore  sul  principio  di  quest'anno 
<1869).  È  noto  di  quale  importanza  sia  il  condensatore 
nelle  macchine  a  vapore,  e  specialmente  nelle  macchine 
a  navigazione,  per  le  quali  è  un  apparecchio  immensa- 
mente utile,  se  non  indispensabile.  É  noto  anche  che 
il  condensatore  ha  sempre  mantenuto  le  forme  dategli 
da  Watt,  cioè  si  compone  sempre  del  serbatoio  dove  il 
vapore  si  condensa,  sia  mescolandosi  con  un  getto  d^ac- 
qua  fredda  (condensatore  ad  injezione),  sia  percorrendo 
un  fascio  di  tubi,  all'ingiro  dei  quali  circola  dell'acqua 
fredda  (condensatore  a  superficie);  e  di  una  pompa, 
detta  pompa  d' aria,  il  cui  ufficio  6  di  mantenere  il 
vuoto,  estraendo  continuamente  l'acqua  e  il  vapore  con- 
densato e  ciò  che  rimane  ancora  allo  stato  aeriforme. 
Questo  sistema  di  condensazione  è  complicato  e  richiede 
una  forza  non  piccola  per  mantenere  in  moto  la  pompa 
d^  aria.  Il  signor  Merton  ha  invece  pensato  di  valersi 
del  vapore  stesso  che  si  scarica  dal  cilindro  per  eie* 
vare  V  acqua  destinata  alla  condensazione,  nello  stesso 
modo  che  si  valse  Gilfard  del  vapore  preso  dalla  cal- 
daia per  iniettarvi  1'  acqua  d'alimentazione.  È  un'  idea 
felicissim?,  un  tratto  di  genio,  come  fu  appunto  l'idea  di 
Giffard;  per  mezzo  della  quale  il  condensatore  è  ridotto 
a  un  apparecchio  semplicissimo  e  automatico,  sopprimen- 
do tutto  l' ingombrante  meccanismo  del  sistema  Watt. 
Supponiamo  che  si  tratti  di  una  màcchina  di  navi- 
gazione a  due  cilindri:  il  vapore  che  si  scarica  alter- 
nativamente dalle  dae  estremità  di  ambedue  è  condotto 
in  due  tubi  concentrici  le  cui  pareti  convergono  nella 
medesima  direzione;  nel  centro  di  essi  un  terzo  tubo 
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più  Stretto  e  convergente  esso  pare  nel  medesimo  senso 
comnnica  col  serbatoio  delP  acqua  fredda.  Un  quarta 
tubo  più  stretto  ancora  e  convergente  come  i  prece* 
denti  comunica  colla  caldaia  e  serre  a  mettere  in  giuoco 
l'apparecchio  dopo  una  fermata.  Il  tubo  estemo  si  pro- 
lunga, allargandosi,  e  immette  nel  serbatoio  dell'  acqua 
calda.  Quando  la  macchina  si  pone  in  movimento,  si 
adesca  il  condensatore  per  mezzo  del  vapore  preso  della 
caldaia  il  quale  aspira  V  acqua  fredda  e  incammina  il 
movimento,  poi  si  chiude  T  ammissione  di  vapore  della 
caldaia,  e  si  lascia  funzionar  l'apparecchio  col  solo  va- 
pore di  scarico.  Quest^ultimo  continua  ad  aspirar  Tacqua 
fredda,  la  quale  si  mescpla  con  esso  e  lo  condensa;  e 
allora  essi  si  versano  di  conserva,  sotto  forma  di  un 
getto  d^  acqua  calda,  fuori  deir  apparecchio.  La  stessa 
disposizione  varrebbe  per  una  macchina  a  un  cilindro  solo. 

Il  celebre  prof.  Rankine  ha  fatto  una  serie  di  espe- 
rienze suirejettore  Merton,  dalle  quali  risulta  evidente 
r  economia  che  esso  è  destinato  a  portare  nelle  mac- 
chine a  condensazione,  oltre  alla  straordinaria  semplifi- 
cazione che  permette  di  raggiungere.  Il  vuoto  si  man- 
tiene allo  stesso  grado  che  nei  condensatori  ordinari^ 
mentre  si  risparmia  tutta  la  forza  necessaria  a  muovere 
la  pompa  diaria.  In  una  macchina  di  24  cavalli  di  forza 
indicata,  il  risparmio  di  forza  è  di  un  cavallo. 

Tutti  i  costruttori  di  macchine  di  navigazione  sulla 
Glyde  si  son  messi  tosto  ad  applicare  il  condensatore 
di  Merton  ai  vapori  che  costituiscono  ;  ed  ora  si  stanne 
costruendo  collo  stesso  sistema  le  macchine  dei  nuovi 
vapori  pel  governo  dell'  India.  È  assai  probabile  che  il 
successo  deirejettore  sarà  cosi  rapido  e  cosi  incontrastato 
come  fu  quello  deir  injettore,  col  quale  ha  comune  non 
solo  il  principio,  ma  anche  la  forma  e  tutti  i  particolari.. 


J 


XIII.  —  INDUSTRIE 
ED  APPLICAZIONI  SCIENTIFICHE 

DEL  PROF.  F.  aRISPIGNX 


I. 

Fabbricazione  della  ghisa,  sistema  Ponsard. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Francia,  nella  sedata  det 
19  e  26  luglio,  ha  inteso  ana  comunicazione  del  si- 
gnor Ponsard,  la  quale  ha  una  altissima  importanza ,  e 
produrrà  una  vera  rivoluzione  nella  metallurgia  del  ferro,, 
se  le  vedute  e  gli  esperimenti  Ponsard  riesciranno  ia 
grande. 

Il  sig.  Ponsard  riflette  che  Tuso  del  carbone  che  forma  it 
grave  dispendio  della  fabbricazione  della  ghisa,  del  ferro 
e  delPacciaiosino  al  presente,  dipende  in  pratica  da  un 
assioma  inveterato  negli  uomini  tecnici  di  tutti  i  paesi, 
pei  quali  :  Per  fare  della  ghisa  occorre  un  allo  forno» 

Il  signor  Ponsard  dice: 

Grazie  a  questo  assioma  indiscusso  fin  qni,  tutte  le  miglio- 
rìe più  o  meno  ingegnose,  tutte  le  economie  più  o  meno  im- 
portanti che  sono  state  fatte,  si  applicavano  al  buon  impianto^ 
dell'alto  forno,  come  alla  maggiore  possibile  utilijKsasione  del 
calore  che  vi  si  sviluppa. 

^  Non  si  è  pensato  a  rimediare  all'immensa  perdita  di  calo- 
rico prodotto  dall'impiego  di  un  alto  forno,  cercando  di  otte- 
nere il  metallo  aUrìmenti  che  per  meno  di  un  apparecchio 
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che  richiede  delle  macchine  soffianti,  degli  scaldatoi  d'  aria, 
delle  piattaforme  mobili  {morUe-eharges),  ecc. ,  istrmuenti  es- 
senzialmente difettosi,  poichò  per  estrarre  dal  minerale  di 
ferro  una  tonnellata  di  ghisa  bisogna  consumare  circa  1500 
chilogrammi  di  coke,  o  quasi  3000  chilogrammi  di  carbon  fos- 
sile, cioè  a  dire  una  quantità  di  carbone  infinitamente  più 
considerevole  di  quella  che  è  indicata  dalla  teoria  per  pro- 
durre la  somma  di  calorìe  necessarie  alla  riduzione  del  mine- 
rale, alla  carburazione  del  metallo  ed  alla  fusione. 

Con  qaesta  idea  fissa,  il  signor  Ponsard  ha  avuto  la 
ineDte  di  ridurre  le  dimensioni  degli  alti  forni  al  mi- 
nimum, ed  ha  pensato  di  separare  il  carbone  che  serre 
al  riscaldamento,  agente  calorifico^  da  quella  dose  che  ne 
serve  alla  riduzione  ed  alia  carburazione,  agente  chimico. 
E  cosi  ecco  com'egli  dispone  il  suo  nuovo  apparecchio: 

Sul  suolo  di  un  forno  a  gas,  nel  quale,  come  si  sa,  si  pos- 
sono sviluppare  temperature  enormi,  è  stata  messa  una  serie 
di  crogiuoli  verticali,  di  20  centimetri  di  diametro  o  di  un 
metro  di  altezza.  Questi  crogiuoli  sono  di  materia  estrema- 
mente refrattaria  e  forati  alla  loro  parte  inferiore.  Essi  tra- 
versano la  vòlta  del  forno,  e  la  loro  estremità  superiore  per 
la  quale  ricevono  il  minerale,  si 'trova  cosi  all'aria  libera.  La 
loro  parte  inferiore  riposa  sul  suolo ,  nel  quale  è  stato  prati- 
cato un  solco  in  pendenza,  che  termina  in  un  bacino  nel  cen- 
tro del  forno.  In  ciascuno  di  questi  tubi-crogiuoli  si  versa  un 
mescuglio  di  minerale,  di  fondente^ e  di  carbone;  di  quest'ul- 
timo solamente  tanto  quanto  basta  per  provocare  le  reazioni 
chimiche  (circa  12  per  100),  cioè  per  disossidare  il  minerale 
e  carburare  il  metallo. 

Si  eleva  lentamente  la  temperatura,  e  quindici  giorni  dopo 
la  carica  del  minerale  nei  crogiuoli,  per  un  foro  di  colata  ae 
ne  estrae  circa  1000  chilogrammi  di  ghisa  di  eccellente  qua- 
lità. Dodici  ore  dopo  si  fa  una  seconda  colata ,  perchè  dalla 
descrizione  si  capisce  che  il  forno  opera  in  modo  continuo. 

Con  questo  processo  e  per  mezzo  delie  alte  temperature  al 
può  ottenere  rapidissimamente  la  riduzione  del  minerale ,  la 
fusione  e  la  carburazione  del  metallo  non  impiagando  ohe 


FABBSICAZIONE  DEI^LA  GHISA  561 

mille  chilogrammi  di  carbone  fossile  {kouille)  per  tonnellata 
di  ghisa;  l'alto  forno  consoma  3000  chilogrammi  dello  stesso 
combastibile  per  lo  stesso  peso  di  nna  tonnellata*  di  ghisa. 

Questo  risultato  d'importanza  capitale  indica  che: 

l.**  Si  può  fabbricare  la  ghisa  con  una  economia  di  combu- 
stibile considerevole  sol  processo  impiegato  attualmente. 

2.^  Che  il  calore  estemo  d^lla  fucina  bastando  per  provo- 
care le  reazioni  chimiche  e  fondere  il  metallo,  si  può  impie- 
gare por  sviluppare  la  temperatura  occorrente,  qualunque  spe- 
cie di  combustibile  che  produca  del  gas,  cioè  a  dire  tutti  i 
carboni  fossili  di  qualunque  qualità  siano,  il  legno,  le  ligniti, 
la  torba,  come  pure  l'idrogeno  e  gli  olii  minerali,  poiché  il 
carbone,  agente  calorifico,  non  essendo  in  contatto  col  mine- 
rale, il  metallo  non  può  essere  alterato. 

8.^  Infine  si  può  ottenere  a  volontà  un  metallo  più  o  meno 
carburato,  secondo  la  quantità  di  carbone,  agente  chimico^  che 
si  mescola  col  minerale  nei  crogiuoli. 

Il  signor  PoDsard  accompagnava  questa  comunicazione 
air  Accademia  delle  Scienze  con  un  certo  numero  di 
saggi  di  ghisa  ottenuti  con  questo  suo  nuovo  metodo, 
i  quali  non  lasciavano  nulla  a  desiderare.  Noi,  Italiani 
non  possiamo  che  augurarci  altamente  che  questo  me- 
todo riesca  in  grande  e  nella  pratica  ordinaria,  perchò 
le  nostre  difficoltà  metallurgiche  consistono  appunto  nel 
non  poter  adoperare  i  combustibili  nostri.  Il  giorno  la 
cui  la  metallurgia  del  ferro  .potrà  servirsi  di  nn  com- 
bustibile  qualunque,  finirà  per  noi  il  triste  spettacolo  di 
veder  partire  il  minerale  e  vederlo  tornare  metallo. 

E  non  termineremo  questo  cenno  sul  sistema  Pon- 
sard  senza  recare  il  giudizio  che  ne  ha  portato  un  uomo 
competentissimo,  quaP  è  il  sig.  Dumas.  Egli  ha  detto 
alla  Società  d^Incoraggiamento  a  Parigi: 

«  n  fornello  del  sig.  Ponsard  è  di  piccole  dimensioni;  eaeo 

è  facile  ad  essere  impiantato  dovunque,  anche  suUa  miniera 

di  ferro  stessa,  e  può  essere  trasportato  senza  grande  spesa 

in  un  altro  luogo,  quando  il  giacimento  del  minerale  sia  esaa- 
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xito;  esso  non  richiede  i  vistosi  capitali  che  occorrono  per 
rimpianto  degli  alti  forni;  esso  non  ha  d'uopo  di  alcuno  de> 
gli  accessori  indispensabili  alle  grandi  officine  antiche,  come 
sono  costruzioni  dispendiose,  macchine  soffianti,  scaldato!  d'a- 
ria,  motori,  piattaforme  salienti,  ecc.  Esso  permette  di  adope- 
rare qualunque  specie  di  combustibile  per  la  produzione  del 
calore,  ed  il  suo  impiego  avrà  per  risultato  di  fare  ritomOi 
con  economia  per  la  fabbricazione  della  ghisa,  ai  piccoli  sta- 
bilimenti accessibili  a  tutti  e  disseminati  sul  suolo  della 
Francia,  in  modo  da  evitare  tutti  grinconvenienti  dei  grandi 
concentramenti  di  operai.  » 

n. 

n  permanganato  di  calce 
per  la  produzione  economica  deW  ossigeno. 

Il  manganato  di  calce  può  prodursi  direttamente,  se- 
condo il  metodo  dei  sig.  Delaurier,  scaldando  insieme 
un  ossido  qualunque  di  manganese  ridotto  in  polvere, 
che  somministri  un  equivalente  di  metallo  ed  un  equi- 
Talento  di  calce  sciolta  o  di  creta  {craie  de'  Francesi)  ia 
polvere,  purché  i  due  corpi  siano  mescolati*  intimamente 
e  scaldati  al  rosso  sotto  Vi  nQuenza  del  contatto  deir  a- 
ria,  rinnovando  le  superficie  percliè  l'assorbimento  del- 
Taria  sia  più  completo. 

Questo  composto  è  insolubile  nell*  acqua^  e  si  forma 
molto  più  facilmente  che  i  manganati  dii  soda  e  di  po- 
tassa col  manganese  e  la  soda  o  la  potassa  caustica,  per- 
chè questi  manganati  essendo  un  po' fusibili  presentano 
meno  superficie  all'aria  per  l'ossidazione. 

Questo  processo  ha  il  vantaggio  di  fornire,  a  basso 
prezzo,  un  composto  che  può  servire  alla  produzione 
dell'ossigeno  per  l'illuminazione  ossidrica  col  processo 
ordinario;  esso  può  servire  pure  nei  lahoratori  come 
agente  di  ossidazione  potentissimo. 

Si  può  ottenere  pure  dell'ossigeno  versando  un  equi- 
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Talento  di  acido  solforico  per  p^ortare  la  calce  allo  stato 
di  solfato  mescolato  con  idrato  di  protossido  di  manga- 
nese idrato;  si  svolgono  due  equivalenti  di  ossìgeno. 

Il  manganato  di  calce  si  può  [fabbricare  con  grandis* 
sima  economia  utilizzando  i  sali  di  manganese  che  si 
perdono  in  parecchie  industrie. 

Nella  seduta  dell'Accademia  delle  scienze  del  iS  no- 
Tombre  il  sig.  Delaurier  ha  somministrato  alcune  ulte- 
riori indicazioni  in  proposito,  che  egli  ha  tratto  dSii  suoi 
tentativi  in  queste  ricerche,  che  potranno  essere  utili 
per  chi  volesse  studiare  questo  argomento  o  tentarne 
Tapplicazione. 

m. 

La  disinfeztone  dei  convogli  funebri. 

Il  servigio  delle  pompe  funebri  è  oggi  uno  dei  temi 
più  studiati  e  più  discussi  in  tutte  le  città  civili.  A 
parte  il  rispetto  che  l'umanità  esige  per  le  spoglie  delle 
persone  amate,  assicurato  il  servizio  in  modo  che  il  lu- 
gubre scenario  di  un  trasporto  funebre  non  funesti  per 
quanto  si  può  le  popolazioni  nelle  quali  ciascuno  ha 
una  premura  molto  relativa  per  i  morti  degli  altri,  sta- 
biliti i  cimiteri  nei  modi  più  convenienti  che  la  scienza  ^ 
igienica  prescrive,  restano  tuttavia  una  quantità  di  altri 
particolari  che  non  sono  meno  gravi  e  dìfQcili  a  ri« 
solvere. 

Uno  di  questi  si  è  il  bisogno  di  metter  d'accordo  il 
precetto  di  non  seppellire  troppo  prontamente  i  morti 
colla  necessità  di  disinfettare  gli  ambienti  nei  quali  sono 
tenuti  in  osservazione. 

Disgraziatamente  fino  ad  ora  la  scienza  non  ha  saputo 
indicare  alcun  segno  esterno  decisivo  per  riconoscere  se 
la  morte  è  vera  od  apparente.  L'ultima  parola  che  essa 
sa  dire,  si  è:  quando  la  putrefazione  incomincia,  il  morta 
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d  morto  bene.  Ha  in  pratica  occorre  perciò  stabilire  dei 
termini  di  tempo  per  tali  osserrazioni  per  tutti  i  cada» 
veri  indistintamente^onde  evitare  il  pericolo  di  fare  dei 
sepolti  vivi;  e  questi  termini  fanno  si  che  spesso  sia 
già  ben  pronunciata  la  putrefazione  in  alcuni  cadaveri, 
nei  quali  la  costituzione,  il  genere  di  malattia,  la  sta» 
gìone,  ecc.,  T accelerano.  In  tutti  i  modi  poi,  dovendo 
aspettare  questa  putrefazione,  é  ben  chiaro  il  pericolo 
che  da  quelle  stanze  mortuarie  esalino  entanazioni  in» 
comode  e  nocive.  Ecco  il  bisogno  di  disinfettarle. 

Uno  dei  metodi  proposti  e  che  è  in  uso  a  Parigi,  si  è 
la  lavatura  dei  cadaveri  con  acqua  fenicata.  U  acido  fé* 
nico  essendo  un  eroico  antifermentativo,  ritarda  o  può 
anche  sospendere  la  putrefazione.  Il  mezzo  sembra  ec- 
cellente; pure  v'ò  chi  ha  trovato  delle  obbiezioni  a  farvi; 
ed  il  sig.  Sucquet  ha  proposto  un  nuovo  modo  che  me- 
rita di  essere  fatto  conoscere.  Egli  propone  Tuso  di  lam» 
pade  cariche  di  bicloruro  di  stagno  o  liquore  fumante 
di  Livarius.  Basterebbe  che  al  momento  in  cui  si  mette 
il  cadavere  nella  bara,  si  mettesse  e  si  abbandonasse 
una  di  queste  lampade  nella  stanza  mortuaria,  perchè  i 
vapori  che  se  ne  svolgono  producano  una  disinfezione 
immediata.  Quando  il  cadavere  è  inumato,  cessando  su 
d'esso  l'azione  dei  vapori,  la  putrefazione  proseguirebbe 
immediatamente. 

Secondo  il  sig.  Sucquet,  coir  impiego  di  queste  lam- 
pade disinfettanti,  le  inumazioni  precipitate  non  saranno 
più  a  temersi  ;  perchè  si  potrà,  mettendo  sul  cadavere  una 
di  queste  lampade ,  dopo  la  verificazione  del  decesso , 
aspettare  senza  inconvenienti  per  le  famiglie  e  senza 
pericolo  per  la  salubrità  pubblica,  che  le  tracce  della 
decomposizione,  segno  indubitabile  della  morte,  si  siane 
manifestate. 

Questo  nuovo  disinfettante  opera  portando  allo  state 
«elido  tutto  il. vapore  d^  acqua  carico  di  miasmi  emessi 
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«dal  corpo  umano  in  via  di  decomposizione ,  e  distrug- 
gendo i  miasmi  condensati. 

Gli  è  un  disinfettante  senza  essere  un  antiputrido. 

E  giacché  siamo  sul  tema  del  trattamento  dei  cada- 
veri, ricorderemo  la  speciosa  innovazione  proposta  dal 
sig.  Haapas,  chimico  a  Bar-Le-Duc  (Heuse).  Egli  propone 
di  riempire  la  cassa  del  morto  di  un  cemento  di  cui 
«gli  dà  le  proporzioni  e  le  qualità ,  ma  che  evidente- 
mente può  essere  formato  come  si  vuole,  purché  sia  ca« 
pace  di  seccare  in  poche  ore  ed  acquistare  col  tempo 
una  durezza. 

Il  sig.  tf anpas  dice  di  aver  fatto  da  diversi  anni  in 
qua  molte  prove  sopra  i  cadaveri  di  animali  che  ha  cosi 
rinchiusi  in  cotesto  pietre  artificiali  ed  ha  potuto  con* 
servarli  nella  sua  biblioteca  senza  aver  sofferto  il  mi- 
nimo cattivo  odore.  E  non  stentiamo  a  crederglielo.  Egli 
dice  che  quando  ha  potuto  vedere  che  cosa  era  diven- 
tato deiranimale  chiuso  là  dentro,  non  vi  è  riuscito  che 
con  molta  fatica ,  perchè  il  cemento  da  lui  adoperato 
forma  un  composto  durissimo;  e  che  del  resto  si  trovò 
il  cadavere  disseccato  perfettamente  conservato  e  perfetta- 
mente inodoro. 

Resta  a  sapere  che  cosa  si  potrebbe  fare  o  dove  si 
potrebbero  collocare  questi  sarcofaghi,  se  per  parecchie 
generazioni  i  figli  di  Adamo  adottassero  il  sistema  di 
seppellirsi  in  tali  monoliti. 

IV. 

Nuova  pila  elettrica  del  sig.  Ney. 

n  sig.  Ney  ha  combinato  una  nuova  pila  elettrica  che 
Si  compone:  i.*  di  un  vaso  pieno  di  una  soluzione  di 
cloruro  di  ammonio  (sale  ammoniaco),  che  contiene 
una  lamina  di  zinco  amalgamata;  2.**  di  un  cilindro  po- 
roso pieno  di  carbonato  di  rame,  nel  quale  passa  una 
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lamina  di  rame.  Per  mantenere  in  azione  questa  pila, 
non  si  ha  che  da  aggiungervi  di  tanto  in  tanto  dei  cri* 
stalli  di  cloruro  di  ammonio.  Per  la  telegrafla  militare,, 
nella  quale  la  pila  dev^essere  trasportata,  ed  i  sussulti 
del  forgone  sbalzerebbero  via  i  liquidi  che  la  compon- 
gono, si  riempirebbe  il  vaso  esterno  con  sabbia  impre- 
gnata della  soluzione  di  cloruro  di  ammonio  invece  della 
semplice  soluzione.  La  nuova  pila  si  raccomanda  per  il , 
suo  buon  mercato;  perchè  il  carbonato  naturale  di  rame 
basta  benissimo,  e  come  per  le  altre  pile  essa  non  ri- 
chiede qualche  attenzione  che  quando  la  si  adopera.  Il 
carbonato  di  rame  è  insolubile  nella  soluzione  di  clo- 
ruro di  ammonio;  ma  chiudendo  il  circuito,  il  cloruro 
si  decompone  in  acido  cloridrico  ed  in  ammoniaca.  L'a- 
cido cloridrico  si  accumula  al  polo  zinco  e  Tammoniaca 
'al  polo  rame.  Il  carbonato  di  rame  diventa  solubile,  e 
la  sua  soluzione  dà  nascita  ad  una  corrente  secondaria^ 
che  ha  la  forza  di  un  elemento  Danieli.  Questo  genere^ 
di  batteria  dà  una  corrente  perfettamente  costante. 

V. 

Inargentatura  del  vetro. 

Noi  abbiamo  riportato  bel  volume  antecedente  il  prò» 
cesso  dMnargentatura  del  vetro,  dato  dal  signor  Liebìg, 
colla  indicazione  la  più  precisa  delle  dosi  delle  sostanze 
da  impiegare  e  le  precauzioni  minute  che  occorre  avere. 
Noi  crediamo  che  quel  metodo  uscito  dal  laboratorio  del 
distinto  chimico  tedesco  sia  tuttavia  quanto  di  meglio 
si  può  consigliare  a  chi  vuol  tentare  la  prova  di  questa 
bella  applicazione  chimica.  Sarà  però  prezzo  delFopera 
riferire  il  processo  che  ora  propone  il  sig.  Odling. 

Per  determinare  la  riduzione  deir  argento  metallica 
sul  vetro,  egli  impiega  un  miscuglio  di  ammonio  nitrato 
d*  argento,  in  soluzione  diluita  e  di  aldeide  formica.  Si 
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riempie  di  questo  liquido  un  pallone  forbitissimo,  lo  si 
scalda  con  precauzione,  e  ben  presto  si  vede  comparire 
sulle  pareti  del  vetro  un  bello  strato  di  argento  puro, 
bianco  e  specchiante. 

Per  produrre  Taldeide  formica  si  fa  passare  una  cor- 
rente d'  aria  attraverso  una  bottiglia  di  Wolf,  che  con- 
tenga una  quantità  sufficiente  di  alcool  metilico  (spirito 
di  legno  purificato)  e  si  sottomette  l'atmosfera  della  bot- 
tiglia al  di  sopra  delPalcool  all'azione  di  un  filo  di  pla- 
tino scaldato  al  rosso:  i  vapori  di  aldeide  si  formano  a 
poco  a  poco,  e  si  può  raccoglierli  in  un  condensatore 
sotto  forma  di  un  liquido  volatile. 

VI. 

La  platinatura  degli  specchi, 

I  giornali  tecnici  ci  annonziano  e  ci  riferiscono  i  partico- 
lari di  una  fabbrica2done,  la  qnale  non  mancherà  di  fare  util- 
mente il  suo  cammino  e  che  merita  di  essere  conosciata  per 
la  sua  orig^alità.  Si  tratta  di  un  ulteriore  perfezionamento 
nell'arte  di  fabbricare  gli  specchi.  Diciamo  un  ulteriore  per- 
fezionamento, perchè  ^il  lettore  conoscerà  già  1*  argentatura 
degli  specchi  che  ha  sostituito  l'insalubre  stagna  tura. 

Si  sa  come  si  fabbricavano  ab  immemoràbili  gli  specchi.  Sopra 
una  lastra  di  cristallo  ben  tersa  ed  orizzontale  si  distendeva 
una  lastra  di  stagnola,  e  sopra  il  tutto  si  versava  del  mer* 
curio  fino  a  che  la  ricopriva  intieramente.  La  si  lasciava 
stare  in  riposo  un  certo  tempo,  poi  si  sollevava  alquanto  un 
lembo  della  tavola  sulla  quale  riposava  la  lastra  cosi  appa- 
recchiata; allora  il  di  più  del  metallo  liquido  scolava  via,  e 
restava  aderente  al  cristallo  un  sottilissimo  foglio  d'amalgama 
di  mercurio  e  stagno  che  si  era  formata  pel  loro  mutuo  con- 
tatto. 

Questi  specchi,  come  è  noto,  hanno  dei  gravbsimi  difettL 
Essi  sono  facilissimi  a  guastarsi,  perchò  lo  strato  metallico 
non  aderisce  che  pochissimo  alla  superficie  della  lastra  ;  il  più 
piccolo  sfregamento  basta  per  asportamelo.  Col  tempo,  anche 
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i  migliori  di  tali  specchi  s'appannano  e  formano  nna   specie 
di  panneggiamento  sa  tatta  la  superficie  dello  specchio. 

I  metalli  dell'amalgama  si  alterano;  ed  intanto  l'amalgama 
stessa  che  è  rimasta  sempre  semiliqoida,  nella  posizione  ver- 
ticale dello  specchio,  ha  lentissimamente  ceduto  sotto  al  pro- 
prio peso  ed  è  venuta  a  poco  a  poco  scorrendo,  spostandosi 
sul  cristallo  e  formando  cosi  quell'incomodo  panneggiamento. 

Ma  questi  non  sono  che  inconvenienti  secondarìi  nella  in- 
•dostria  degli  specchi  stagnati  ;  ve  ne  ha  uno  molto  più  grave. 
H  mercurio  che  gli  operai  fabbricanti  di  specchi  sono  obbli- 
gati a  rimaneggiare  tutto  il  giorno,  è  nna  delle  sostanze  più 
deleterie  per  l'economia  animale.  Colle  sue  preziose  qualità 
questo  metallo  veniva  impiegato  in  parecchie  industrie,  ma  di 
mano  in  mano  che  le  scoperte  della  scienza  progrediscono,  gli 
studii  filantropici ,  che  non  si  curano  solo  del  buonmercato 
pei  consumatori,  quanto  anche  del  benessere  fisico  dei  produt- 
tori, cercano  di  eliminare  dalle  industrie  questo  metallo  che 
resterà  un  prezioso  antidoto  fra  le  mani  del  medico  e  del  far- 
macista. Il  mercurio  aspirato  in  vapori  od  introdotto  nell'or- 
ganismo per  assorbimento  cutaneo  produce  i  più  dannosi  effetti, 
ecfitlalgiCi  e  dolori  articolari,  più  tardi  la  paralisi  e  ben  pre- 
sto la  morte. 

Come  la  invenzione  della  galvanoplastica  aveva  sottratto 
gli  operai  doratori  alla  triste  influenza  dei  vapori  di  mercurio, 
cosi  Liebig  e  Brossette  hanno  trovato  il  modo  di  sottrarre  gli 
operai  specchiai  alla  dannosa  influenza  mercuriale  della  loro 
arte.  Sur  una  lastra  ben  netta  si  versa  un  liquido  formato  di 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento  con  acido  tartarico  ed  am- 
moniaca. Sotto  l'azione  di  un  calore  moderato,  il  nitrato  in 
presenza  dell'acido  organico  si  decompone,  l'argento  resta  li- 
bero, e  ciò  che  è  particolare,  non  si  deposita  sotto  la  forms 
pulverulenta  colla  quale  ordinariamente  si  presentano  i  me- 
talli quando  escono  dalle  loro  combinazioni  ;  ma  in  questo  caso, 
se  la  decomposizione  si  opera  lentamente  ^  in  riposo,  l'ar- 
gento si  deposita  allo  stato  metallico,  ed  aderisce  solidamente 
al  cristallo  in  un  eguale,  terso,  sottile  foglio,  perfettamente  , 
riflettente,  e  porge  un  ottimo  specchio. 

La  pratica  studia  ora  la  maiiiera  di  assicurare  la  riuscita 
di  tali  manipolazioni,  le  quali  talora  per  piccolissime  inawer* 
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ienze  o  per  piccole  caase  difficili  ad  assegnare  fanno  fallire 
il  risultato.  Alla  parte  posteriore  dello  specchio  salla  lamina 
metallica  si  distende  una  mano  di  vernice  di  minio  per  difen- 
dere l'argento  dalle  emanazioni  dVidrogeno  solforato,  le  qoali 
attaccherebbero  il  metallo  solfnrandolo.  Comanqne  sia,  sin  d'ora 
il  nnoTO  metodo  di  fabbricare  gli  specchi  è  entrato  nella  grande 
industria,  e  moltissimi  grandi  e  belli  specchi  moderni  sono 
inargentati  a  questo  modo.  Tutte  poi  quelle  palle  d'ornamento 
per  gli  appartamenti  e  pei  giardini  che  producono  effetti  di 
specchiamento  cosi  fantastici,  e  che  la  moda  e  la  novità  hanno 
tanto  accreditato  recentemente,  sono  tutte  fabbricate  a  questo 
modo. 

Pure,  oggi  sembra  che  si  possa  desiderare  di  più.  L'ar- 
gento non  resta  che  mediocremente  garantito  dalle  esalazioni 
d'idrogeno  sol  furato  per  mezzo  della  vernice  di  minio  ;  l'avere 
insomma  là  dietro  al  cristallo  dello  specchio  una  sostanza  cosi 
impreservabile  sotto  lo  sviluppo  di  questo  gas  che  si  trova 
ianto  facilmente  nei  luoghi  abitati,  è  una  minaccia  permanente. 
Vera  dunque  da  proporsi  di  sostituire  all'argento  un  altro 
metallo  non  attaccabile  dal  gas  solfidrico,  e  meglio  pòi,  potendo, 
non  alterabile  all'aria.  Il  metallo  insomma  al  quale  si  poteva 
pensare  pel  primo  era  il  platino;  ed  il  sigp,  Dodé  vi  ha  pen- 
eato  ed  ha  ora  trovato  il  modo  di  fabbricare  degli  specchi 
platinati. 

'  D'altronde,  i  fabbricanti  di  porcellane  ne  facevano  già  oso 
da  lungo  tempo  per  dare  un  lustro  metallico  a  certe  parti  dei 
loro  oggetti,  applicando  sulla  vernice  vetrata  un  liquido  com- 
posto di  una  solunone  concentrata  di  cloruro  di  platino  e  di 
essenza  di  lavanda,  e  sottomettendo  l'oggetto  platinato  all'a- 
done del  fuoco.  Il  metallo  compare  allora  brillante  come  se 
fosse  stato  lisciato  col  brunitoio. 

n  signor  Dodé  ricopre  con  una  compoùzione  analoga  le 
lastre  di  vetro,  colle  quali  vuol  fare  gli  specchi.  Ma  tra  gli 
«pecchi  messi  in  commercio  da  lui  e  quelli  usciti  dalle  altre 
fabbriche  vi  è  una  differenza  profonda» 

Mentre  in  tutte  le  altre  fabbriche  è  la  faccia  posteriore  della 
lastra  che  è  ricoperta  dallo  strato  metallico,  all'officina  di 
WaiUy-sur-Aisne,  doveil  signor  Dodé  ha  stabilitola  sua  nuova 
industria,  è  la  faccia  anteriore  che  riceve  lo  strato  platin^ero. 
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Con  qnesto  artificio,  rinventore  realizza,  malgrado  Paltò  prezzo 
del  platino,  nna  economia  di  quasi  il  60  */o  sul  prezzo  degU 
specchi  ordinari.  Difatti,  allora  non  è  necessario  che  il  cri* 
stallo  sia  esente  da  difetti,  boUe,  strie  o  nodi  che  disgrazia- 
tamente non  si  vedono  se  non  quando  gli  specchi  sono  com* 
pletamente  terminati.  Di  più  nna  parte  del  lavoro  di  spiana- 
tura e  ripolitura  delle  lastre  è  soppressa,  perchè  basta  che 
una  sola  faccia  della  lastra  sia  pulita.  Beale  economia ,  come 
si  vede,  perchò  nelle  fabbriche  ordinarie  non  occorrono  meno 
di  ventiquattro  ore  per  ripulire  la  lastra  sulle  due  faccio. 

A  Wailly-sur-Aisne,  dopo  che  U  vetro  è  stato  nettato  con 
un  processo  spedito,  tenuto  segreto,  è  portato  nell'officina  di 
platinatura.  Posta  la  lastra  verticalmente,  si  distende  su  d*essa 
con  un  pennello  ed  in  uno  strato  di  uno  spessore  conveniente 
la  composizione  che  dà  la  metallizzazione.  Per  prepararla,  si 
fa  disciogliere  in  un'acqua  regia  formata  di  400  grammi  d'a- 
cido nitrico,  per  1000  grammi  d'acido  cloridrico  puro,  un  chi- 
logramma  di  platino  laminato,  accuratamente  lavato  ed  asdu» 
gato.  Si  scalda  al  bagno  di  sabbia,  e  si  evapora  a  secchezza, 
evitando  di  decomporre  il  cloruro  di  platino  che  si  è  formato 
nella  reazione.  Si  pesta  poi  questo  sale  in  un  mortaio  di  por- 
cellana 0  di  vetro,  e  infine  si  macina  sur  una  lastra  con  es- 
senza di  lavanda  rettificata  che  si  aggiunge  a  piccole  pondonL 
Quando  sono  stati  cosi  versati  1400  grammi  di  essenza  di  la» 
yanda,  il  mescuglio  macinato  si  ripone  in  una  cassula  di  por- 
cellana nella  quale  ò  abbandonato  per  otto  giorni  ad  un  ri* 
poso  assoluto,  allora  si  decanta  e  si  filtra;  dopo  6  giorni  si 
decanta  di  nuovo  il  liquido  filtrato,  che  deve  segnare  5*  al 
pesa  acidi.  Ma  occorre  un  fondente  perchè  la  metallizzarione 
del  vetro  possa  effettuarsi  con  buona  riuscita.  Per  un  chilo- 
gramma  di  platino  si  prendono  25  grammi  di  litargirio,  25  grammi 
di  borato  di  piombo,  che  si  macina  in  polvere  impalpabile  con 
8  0  10  grammi  d'essenza  di  lavanda.  Questa  polvere,  mesco- 
lata e  rimossa  col  liquido  platinifero,  viene  distesa  al  pennello 
aulla  lastra,  prima  di  basso  in  alto,  poi  da  sinistra  a  destra, 
in  seguito  da  basso  in  alto,  ed  infine  da  destra  a  sinistra;  essa 
asciuga  lentamente  senza  colare.  Durante  questa  operazione 
l'operaio  deve  principalmente  evitare  l'umidità  e  la  polvere. 

Le  lastre  sono  poi  sottoposte  all'azione  del  fuoco,  la  rea* 


L*INOISIONB  SUL  VETRO  571 

none  ha  luogo,  il  platino  si  deposita  snlla  saperficie  e  si  ot- 
tengono cosi  degli  specclù  ineccezionabilL 

va 

V  incisione  sul  vetro. 

È  noto  come  la  moderna  industria  ò  nascita  ad  in- 
cidere sol  vetro  i  disegni  più  svariati,  più  delicati,  più 
complicati  per  mezzo  deiracido  fluoridrico.  £  noto  pure 
però  che  sostanza  pericolosa  sia  esso,  e  come  sarebbe 
desiderabile  di  poterlo  eliminare  dalPattrezzeria  dei  la- 
boratori industriali. 

Sarà  fors'anche  noto  a  qualcuno,  sopratatto  agli  ama- 
tori di  applicazioni  fisiche,  che  V  incisione  sul  vetro  si 
può  ottenere  più  lentamente  e  meno  pericolosamente, 
cospergendo  il  disegno  preparato  al  modo  solito  colla 
vernice  di  cera,  di  fluoruro  di  calcio  (spato  fluoro)  ed 
irrorandolo  con  acido  solforico.  Allora  Tacido  fluoridrico 
che  si  forma  a  poco  a  poco  attacca  il  cristallo  in  tutte 
le  parli  ove  è  scoperto.  L'incisione  però  non  riesce  ap* 
pannata  e  cosi  è  di  pochissimo  effetto;  oltredichè  il  me- 
todo  è  lungo  e  non  si  potrebbe  applicare  in  grande. 

Il  signor  Tessiò  da  Hothay  ha  avuto  Tidea  di  trovare 
la  maniera  di  poter  incìdere  il  vetro  in  un  modo  poco 
pericoloso  come  questo,  ma  più  spedito.  Egli  scioglie  il 
fluoruro  di  calcio  nell'acido  cloridrico.  Questo  liquido 
attacca  perfettamente  il  cristallo,  e  quel  che  è  meglio, 
secondo  quello  che  se  ne  dice,  le  parti  intaccate  riman- 
gono biancastre  con  un  effetto  eccellente. 

vm. 

I  torpedo  ed  i  pozzi  da  petrolio. 

Accade  facilmente  che  i  più  ricchi  pozzi  petroleiferi  si 
dissecchino  col  tempo  e  coirestrame  il  combustibile  li- 
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qnido;  ma  parrebbe  che  ciò  non  fosse  tanto  perchè  si 
esaurisce  il  deposito  che  si  trovava  raccolto  in  fondo  a 
quei  pozzi,  in  cavità  naturali  che  abbiamo  raggiunte  colla 
trivella,  ma  piuttosto  perchè  i  cunicoli  sotterranei  pei 
quali  è  condotto  alla  cavità  raccoglitrice  od  alla  canna 
dei  pozzi  a  poco  a  poco  si  ostruiscono.  Gli  Americani, 
i  più  ricchi  di  sorgenti  petroleìfere ,  i  più  arditi  ed  i 
più  tenaci  nelle  loro  intraprese,  male  si  sanno  adattare 
a  questo  sciopero  a  cui  li  costrìnge  l^ostruzione  dei  ca- 
ttali sotterranei  e  Tesaurimento  dei  pozzi. 

Uno  di  essi,  antico  colonnello  nelFarmata  federale,  fece 
nel  1865  T  invenzione  del  torpedo,  che  ha  reso  la  vita 
a  centinaia  di  pozzi  che  si  credevano  disseccati  per  sem- 
pre. Il  torpedo  è  una  torpedine  che  si  fa  scoppiare  in 
fondo  di  un  buco  trivellato,  ed  il  cui  effetto  diretto  si  6 
quello  di  riaprire  i  canali  ostruiti,  qualche  volta  anche 
di  dare  nascita  a  nuove  crepacce  per  le  quali  viene  ad 
affluire  nuovo  petrolio.  Il  meccanismo  è  dei  più  sem- 
plici: un  cilindro  di  ghisa  lungo  circa  un  metro,  porta 
alPinterno  un  altro  cilindro  concentrico  caricato  di  ni- 
tro-glicerina: rintervallo  anulare  fra  i  due  tubi  è  riem- 
pito di  polvere  da  cannone,  e  tutto  questo  apparecchio 
si  chiude  solidamente  ed  ermeticamente,  e  sul  coperchio 
rimane  un  cappelletto  destinato  a  produrre  IMncendio 
della  nitro-glicerina  con  una  semplice  percussione.  Il 
terribile  congegno  sospeso  ad  una  corda,  Io  si  fa  scen- 
dere con  prudenza  fino  al  fondo  del  pozzo,  e  poscia  si 
lascia  scorrere  giù  per  la  corda  tesa  un  pesante  anello 
di  ferro.  Ben  presto  un  remore  sordo  si  sente  sotto  la 
terra  che  trema;  raramente  una  sflammata,  più  spesso 
un  getto  di  acqua  sgorga  dal  foro  trivellato,  e  tutto  è 
tranquillo.  Sicuramente,  molte  volte  accade  che  Io  strap- 
pamento della  roccia  non  produce  alcun  risultato  ap- 
prezzabile; ma  il  successo  ha  spesso  risposto  a  questi 
tentativi,  e  nell'annata  1868  specialmente  Timpiego  dei 
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torpedo  ha  contribaito  in  buona  parte  alla  cifra  elevata 
della  produzione. 

Vakool  di  pane  e  Valcool  di  lichetk 

Udo  dei  prodotti  della  fermentazione  nella  fabbrica- 
zione  del  pan^,  oltre  V  acido  carbonico,  è  V  alcool  che 
durante  la  cottura  si  perde  nel  forno.  Si  è  calcolato 
secondo  esperienze  fatte  con  cura,  che  la  quantità  cosi 
prodotta  e  perduta  era  eguale  ad  1  litro  di  spirito  di 
vino,  per  103  chilogrammi  di  pane  ;  il  che  darebbe  un 
totale  di  22,717,000  litri  per  il  consumo-  annuale  di 
pane  nella  Gran  Bretagna.  Alcuni  anni  fa  era  stata 
presa  una  patente,  ed  una  grande  ofGcina  di  panifica** 
zione  era  slata  impiantata  con  grandi  spese  a  Pimlico, 
per  cuocere  il  pane  in  forni  costrutti  colla  veduta  di 
raccogliere  Talnool;  ma  essa  richiedeva  troppe  avver« 
tenze  e  troppe  spese  per  essere  messa  in  pratica,  e  le 
leggi  ieìVexcise  (diritti  del  fisco)  gli  opposero  molti  osta- 
coli, mentre  il  povero  non  voleva  comprarne  il  p^ne, 
perchè  non  conteneva  il  gin;  in  conseguenza  il  forno  fa 
chiuso  dopo  avervi  perduto  500,000  franchi. 

Ora  il  sig.  Stenbery,  chimico  svedese,  ha  trovato  altro 
modo  di  produrre  Talcool  trattando  con  acqua  ed  acido 
solforico  un  lichene  abbastanza  comune  in  quel  paese, 
(Cladonia  rangi ferina)  e  poscia  facendolo  fermentare; 
d^  onde  ha  riconosciuto  che  si  poteva  ricavare  circa  il 
68  per  100  di  glucosio.  Fermentando,  il  sig.  Stenbery 
ne  ha  ottenuto  delPalcool,  il  quale  non  ha  buon  sapore, 
ma  è  sufOcientemente  puro  da  poter  servire  a  molti  usi 
industriali. 
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n  cototie  bubuy. 

I  giornali  spagnuoli  ci  annunziano  la  prossima  intro* 
dazione  nelle  indastrie  di  una  nuova  qualità  di  cotone 
che  sembra  destinata  ad  uno  splendido  avvenire;  il 
cotone  bubuy  sembra  che  dovrà  produrre  una  vera  ri- 
voluzione nella  produzione  e  manifattura  cotoniera  per  il 
suo  buon  mercato.  La  coltura  di  questa  pianta  ò  stata 
intrapresa  nelle  Isole  Filippine, 

II  cotone  bubuy  è  da  venti  anni  V  oggetto  di  studi  e 
di  esperimenti  attivi  di  un  intelligente  missionario,  il 
P,  Rivas.  Questo  colosso  degli  alberi  da  prodotti  tessili 
dà  frutti  in  capo  a  quattro  anni,  ed  al  quinto  anno  di 
vita  il  tronco  raggiunge  la  grossezza  del  corpo  di  un 
uomo.  Le  capsule  hanno  la  dimensione  di  otto  o  dieci 
centimetri;  cento  di  esse  producono  tre  libbre  di  co- 
tone che  si  vende  con  un  enorme  beneflcio  al  minimum 
di  5  piastre  il  quintale  e  9  piastre  quando  è  ripulito. 

D^i  semi  si  estrae  un  olio,  prodotto  secondario  che 
sarà .  forse  un  giorno  di  un  valore  più  importante  di 
quello  del  cotone  stesso. 

Il  cotone  bubuy  s'impiega  principalmente^  in  questo 
momento,  per  feltri,  per  la  carta,  per  sostituire  la  lana 
<}elle  materasse  e  per  altri  oggetti,  ai  quali  il  suo  basso 
prezzo  permette  di  applicarlo. 

ZI. 

Preparazione  delle  ossa  per  ingrasso  dei  campi. 

Il  dott.  Alessandro  Bizzarri  di  Firenze,  dotto  e  dili- 
gente chimico,  ha  in  una  sua  recente  pubblicazione  fatto 
conoscere  un  suo  nuovo  metodo  di  preparare  le  ossa  per 
uso  agrario. 
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Le  ossa  formano  per  ragricoltara  un  eccellente  in- 
grasso speciale^  essendo  formato  quasi  per  metà  di  fo« 
sfato  calcare,  e  contenendo  inoltre  una  certa  quantità 
di  sostanza  organica  e  di  materia  grassa.  Esse  sono  da 
impiegarsi  specialmente  per  la  coltura  delle  graminacee 
come  il  frumento,  Terzo»  la  segale,  Pavena,  nonché  pei 
prati  naturali  di  antica  data,  e  per  le  crocifero,  come 
colza,  rape,  ecc. 

La  decomposizione  delle  ossa  però  procede  lentissima 
se  vengono  sparse  sul  terreno  senza  verun  trattamento  ; 
onde  ordinariamente  le  si  sottopongono  ad  alcune  pre- 
parazioni^ e  la  prima  consiste  nella  triturazione  e  pol- 
verizzazione. Si  usa  generalmente  di  frantumare  le  ossa 
per  mezzo  di  macchine  apposite,  come  fra  due  cilindri 
di  ghRa  dentati,  o  macine  verticali;  di  poi  si  lasciano 
qualche  tempo  esposte  alTaria  per  renderle  più  friabili 
e  più  facili  ad  essere  polverizzate;  infine  riduconsi  in 
grossolana  polvere. 

Per  facilitare  la  polverizzazione  delle  ossa,  difficile  ad 
effettuarsi,  perchè  queste  sono  dure  ed  elastiche  al  tempo 
stesso,  e  sovente  ancora  assai  grasse,  si  pratica  di  porle 
in  un  forno  ben  riscaldato  per  farle  fortemente  dissec- 
care, e  per  liberarle  di  una  parte  di  grasso,  indi  ancor 
calde  si  triturano  a  mano  a  mano  che  si  ritraggono  dal 
forno. 

Infine  vengono  le  ossa  talvolta  fatte  abbrueìare  onde 
poterle  molto  più  facilmente  polverizzare;  ma  allora 
danno  un  prodotto  molto  inferiore  alle  ossa  naturali» 
non  contenendo  materia  organica;  pur  tuttavia  sono 
utili  per  la  quantità  di  fosfato  di  calce  che  contengono. 
Le  oss^  cosi  triturate  e  grossolanamente  polverizzate 
6i  pongono  in  commercio  per  uso  di  concimazione.  Tut- 
tavia, non  ostante  triturate  e  polverizzate  le  ossa,  la  loro 
assimulazione  è  sempre  lenta;  per  cui  onde  attivarla  si 
pensò  di  trattarle  con  un  terzo  circa  del  loro  peso  di 
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acido  solforico  e  di  convertirle  cosi,  in  sopra» fosfato  o 
fosfato  acido  di  cake. 

Il  dottor  Bizzarri  si  provò  a  scioglierle  nelPacido  dori* 
drico  e  nitrico.  Prese  delle  ossa,  e,  soppeste  in  un  mor- 
taio di  ferro,  le  pose  in  nn  caratello  di  legno  e  vi  versò 
sopra  tanto  acido  cloridrico  (acido  7S,  acqaa  2S)  da  ri« 
CQoprirle;  indi  le  lasciò  in  digestione  per. tre  giorni , 
rimaovepdo  ed  agitando  la  massa  ogni  ventiquattro  ore. 
Al  termine  di  quel  tempo  tutte  le  ossa  eransi  disciolte 
Completamente,  ed  il  risultato  era  una  dissoluzione  poco 
densa  di  colore  grigio  sporco,  avente  a  galla  uno  strato 
di  materia  grassa. 

Allora  vi  aggiunse  tanto  carbonato  di  soda,  cristalli 
di  soda  in  polvere,  sino  alla  cessazione  della  reazione 
acida  sulla  carta  di  girasole,  per  saturare  non  solo  Pa- 
cido  libero,  ma  decomporre  ancora  il  cloruro  di  calcio, 
e  risolvere  in  fosfato  basico  il  fosfato  acido  di  calce 
formatosi  ;  dopo  di  che  ottenne  una  melma  gelatinosa 
assai  densa  che  rese  semisolida  con  della  cenere  e  gesso, 
ed  in  questo  stato  la  pose  a  seccare.  Infine  ottenne  un 
prodotto  che  si  riduce  facilmente  in  polvere  fina  di  co- 
lor grigio  cenere. 

Egli  operò  in  modo  analogo  coiracido  nitrico^  portato 
ad  esperimentare  Tuso  di  qnest^acido  molto  più  costoso 
del  cloridrico  dall' intento  di  ottenere  nel  prodotto  il 
nitrato  di  soda,  utile  ingrasso  pei  terreni* 

Questi  due  metodi  che  si  raccomandano  per  la  loro 
semplicità,  perchè  non  si  ha  neanche  bisogno  di  sop- 
pestare  le  ossa  se  si  vuole ,  porgono  un  eccellente  in- 
grasso che  costa  L.  13,  OS  il  quintale  preparato  coir  a- 
cido  cloridrico,  e  L.  20  il  quintale  preparato  coiracido 
nitrico.  La  polvere  delle  ossa  alquanto  impura,  prove- 
niente dalla  fabbricazione  dei  bottoni  e  contenente  4 
per  100  d^azoto  e  17  di  fosfato  di  calce,  si  vende  in 
Francia  L.  13  ogni  100  chilogrammi,  e  delle  ossa  macl* 
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nate  Don  bruciate^  contenenti  circa  6  per  100  di  azoto 
e  40  di  fosfato  di  calce,  al  prezzo  di  franchi  30  ogni  100 
chilogrammi.  In  Inghilterra  il  fosfato  di  calce  Vendesi 
circa  L.  10  il  cantaro  (50  chilogrammi)  ed  il  soprafo- 
sfato  L.  10,  SO  (1). 

ZIII. 

La  Manifattura  delle  tele  incerate ,  tnarocchinate 
e  verniciate  di  Firenze. 

Questa  manifattura,  quantunque  fondata  solo  da  dieci 
anni,  ed  in  proporzioni  assai  modeste,  oggi  ha  merita- 
mente acquistata  una  rinomanza  ch^essa  deve  al  favore 
col  quale  il  pubblico  accoglie  isuoì  eccellenti  prodotti» 
Possiamo  con  vera  soddisfazione  dire  che  questa  fabbrica 
tende  a  far  conquistare  all'industria  nazionale  un  nuovo 
campo  di  operosità  e  di  speculazione  industriale  coire- 
manciparci  dal  consumo  delle  tele  estere. 

L'origine  di  questo  stabilimento  industriale  fu,  come 
abbiam  detto,  assai  modesto.  Nel  1859  il  marchese  Gio- 
van  Gastone  Medici,  approPittando  di  alcuni  esperimenti 
fatti  da  un  suo  cameriere  per  la  verniciatura  delle  pelli» 
si  decise  ad  impiantare  una  fabbricazione  delle  tele  ma- 


(1)  Dallo  stesso  dottor  Bizzarri  si  hanno  due  altre  recenti  prego- 
Toli  pubblJeazioni  che  sono: 

Sulla  conservasione  dei  vini,  che  é  nno  studio  dei  diversi  modi 
di  medicare  i  yini,  delle  sostanze  che  si  adoprano  più  comunemen- 
te, dei  loro  effetti  e  quindi  di  quelle  che  sono  da  adoperare ,  e  di 
quelle  che  sono  da  evitare,  e  più  particolarmente  dell*  aggiunta 
d*alcool,  di  tannino  e  di  acido  tartarico,  sopratutto  quando  si  hanno 
dei  vini  deboli,  come  quelli  delPannata  1868-69. 

Dei  disinfettanti  e  loro  applirasioni  all'igiene  pubblica  e  pm^ 
vota,  conseroasione  delle  sostante  organiche  e  materie  alimene 
tari;  che  é  il  riassunto  dei  germi  d'infezione  ai  quali  possiamo  tro- 
varci espoeti ,  e  resposizione  dei  modi  e  delle  sostanze  colle  quali 
possiamo  ovviare  ai  gravi  inconvenienti  prodotti  dalle  infezioni. 
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rocchìnate  dette  d*  America,  edifìcaDdo  un  apposito  sta- 
bilimeDto  in  Firenze  foori  di  Porta  alla  Croce. 

Nel  1861  le  tele  marocchinate  di  questa  fabbrica  fi- 
gurarono con  onore  nella  Esposizione  Italiana  di  Firenze 
e  Ti  ottennero  un  premio. 

Dopo  Tarie  vicende  economiche  subite  da  questo  sta- 
bilimento, nel*  corso  del  1869  esso  è  divenuto  proprietà 
di  una  nuova  ditta  rappresentata  dal  marchese  Luigi 
Niccolini  e  C,  la  quale  ha  dato  alla  fabbricazione  delle 
tele  incerate  e  marocchinate  uno  sviluppo  sufflciente  a 
soddisfare  ampiamente  il  favore  col  quale  il  pubblico 
accoglie  i  prodotti  di  questa  manifattura. 

Infatti  non  meno  di  45  operai  attendono  continuamente 
alla  lavorazione  delle  varie  specie  di  tele  per  vestiarii 
impermeabili,  per  i  vari  usi  domestici  e  per  decorazione, 
a  prezzi  che  stanno  in  concorrenza  con  qaelli  esteri. 

La  maggior  parte  delle  materie  prime  messe  in  uso 
sono  nazionali;  il  sistema  di  lavorazione  è  completamente 
meccanico  e  la  forza  motrice  è  il  vapore. 

Ciò  che  poi  serve  maggiormente  a  provare  la  bontà 
dei  prodotti  di  questa  manifattura,  si  è  che  essi  sono 
smerciati  in  ogni  città  d'Italia  non  solo,  ma  anche  nel 
Tirolo  austtiaco  e  nella  slessa  città  di  Trieste. 

Noi  facciamo  plauso  alP  intelligente  operosità  dei  sigg. 
Niccolini  e  Compagni,  augurando  loro  di  poter  giungere  a 
vincere  completamente  ogni  concorrenza  estera  nel  campo 
industriale,  in  cui  con  onore  e  coraggio  lottano  da  oltre 
dieci  anni. 

XIV. 

Novità  telegrafiche. 

La  generazione  presente,  mentre  inarca  tuttavia  le 
ciglia  sulla  grande  opera  della  posa  di  cordoni  trans- 
atlantici, della  cui  riuscita  ha  dapprima  dovuto  dubitare 
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e  di  cai  oggi  si  vanta  con  buon  diritto ,  già  vede  ven« 
tilare  sol  serio  progetti  di  lena  molto  maggiore. 

Al  Senato  di  Washington  è  stato  presentato  un  pro- 
getto per  avere  Tantorizzazione  di  posare  una  corda  sot- 
tomarina attraverso  l'oceano  Pacifico.  Da  un^  altra  parte 
una  compagnia  americana  che  ha  ottenuto  dal  governo 
di  Pechino  il  privilegio  di  allacciare  tra  loro  tutti  i 
porti  della  China  colla  telegrafia  elettrica,  vorrebbe  ora 
posare  una  corda  tra  San  Francisco  e  le  due  linee  chi- 
nesi.  Le  difficoltà  di  questa  operazione  saranno  molto 
più  grandi  che  per  la  posa  delle  corde  che  hanno  unito 
TEuropa  alPAmerica.  L^Atlantico  non  ha  che  1900  mi- 
glia  di  lunghezza  tra  Tlrlanda  e  Terranuova.  Il  Pacifico 
ha  7000  miglia  di  larghezza  tra  la  California  e  la  China. 
Oltracciò  il  fondo  del  Pacifico  è  più  difficile  a  raggiun- 
gersi che  non  quello  delP  Atlantico.  Su  parecchi  chilo- 
metri di  larghezza  è  stato  impossibile  trovare  il  fondo 
del  grande  Oceano.  Tuttavia  si  spera  che,  malgiado  tutte 
queste  difficoltà,  si  potrà  in  pochi  secondi  coùiunicare 
fra  Hong  Kong  e  San  Francisco. 

—  Dacché  siamo  sul  tema  di  raccogliere  le  novità 
che  riguardano  la  telegrafia,  sarà  prezzo  dell'opera  dire 
una  parola  sur  un  apparecchio  proposto  dal  signor  Ré- 
mond  per  un  telegrafo  stampatore,  che  non  pare  desti- 
nato a  sconvolgere  la  telegrafia  attuale,  ma  pure  ha 
qualche  combinazione  che  merita  di  essere  conosciuta. 

Questo  istromento  si  compone  di  un  manipolatore  si- 
mile a  quello  del  telegrafo  a  quadrante  e  di  un  ricet- 
tore. Quest'ultimo  meccanismo  porta,  invece  dell'ago,  una 
ruota  sulla  circonferenza  della  quale  sono  incise  in  ri- 
lievo le  lettere  dell'alfabeto  destinato  a  servir  di  tipo 
per  la  stampa  dei  dispacci,  mentre  vengono  continua- 
mente inchiostrate  da  un  tampone  carico  d'inchiostro  di 
tipografia.  Questa  ruota  è  messa  in  moto  da  un  conge- 
gno di  orologeria,  e  si  volge  della  larghezza  di  una  let- 
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tera  ad  ogni  oscillazione  di  uno  scappamento  particolare 
comandato  dalle  oscillazioni  della  paletta  che  è  mossa 
da  elettro-calamite.  Una  leva  posta  sotto  il  dito  dell'ope- 
ratore,  gli  permette  di  spingere  a  volontà  ana  striscia 
di  carta  senza  fine  contro  la  lettera  che  si  trova  al  basso 
della  ruota,  e  per  conseguenza  di*  stamparvi  una  lettera 
ogni  volta  che  facendo  attenzione  al  movimento  a  scosse 
dell'apparecchio,  egli  sente  la  fermata  che  gli  indica  la 
lettera  spedita  dal  manipolatore.  Paragonando  questo  si- 
stema coir  apparecchio  a  quadrante»  si  vede  facilmente 
che  Tattenzione  della  vista  richiesta  da  questo  è  cam- 
biata colPattenzione  dell'orecchio. 

E  quantunque  per  questa  parte  è  probabile  che  Tap- 
parecchio  Rémond  affatichi  di  meno  il  telegrafista,  ci 
sembra  che  esso  deva  dall'altra  essere  molto  più  affati- 
cato dalla  continuazione  degli  atti  riflessi  di  pigiare  il 
tasto  ogni  volta  che  si  accorge  di  una  fermata. 

—  Dal  primo  giugno  scorso  il  prezzo  del  dispaccio  di 
dieci  parole,  compreso  Pindirizzo,  la  data  e  la  firma  che 
era  di  78  franchi,  si  è  abbassato  a  KO  franchi  sulle  linee 
transatlantiche.  Ciascuna  parola  di  più  costa  S  franchi. 
Questi  prezzi  sono  ridotti  alla  metà  per  i  dispacci  di 
un  interesse  generale  diretti  ai  giornali. 


Vetà  di  uno  scritto. 

Una  questione  che  ha  occupato  per  molto  tempa 
r  Accademia  di  Francia  e  che  si  può  chiamare  seria 
perchè  è  stata  tale  per  T arditezza  della  scroccherìa  e 
per  le  somme  ingenti  che  è  costata  ad  un  dotto  di 
buona  fede,  il  signor  Chasles  —  la  questione  del- 
r  autenticità  di  alcuni  manoscritti  che  si  spacciavano 
per  essere  di  Galileo,  di  Pascal  e  di  altri  dei  più  va- 
lenti scrittori  dei  secoli  passati  —  ha  porto  occasione  a 
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tercare  il  modo  di  scoprire  la  maggiore  o  minore  anti- 
chità di  uno  scritto. 

Il  sig.  Carré  ha  indicato  una  maniera  che  merita  di 
«ssere  conosciuta,  anche  perchè  può  trovare  una  appli- 
^zione  neiruso  ordinario  del  copia-lettere. 

li  metodo  consiste,  o  nel  prendere  copta  al  torchietto 
dello  scritto  del  quale  si  tratta  di  riconoscere  la  data  ba- 
gnando lo  scritto  con  una  soluzione  debole  di  acido  clo- 
ridrico, od  a  sottoporla  ad  una  lavatura  prolungata 
nella  soluzione  stessa. 

Crinchiostri  a  base  di  ferro  subiscono,  con  il  tempo, 
una  alterazione  che  si  manifesta  con  un  colorito  giallo* 
gnolo  tanto  più  deciso  quanto  la  scrittura  è  più  antica; 
la  sostanza  organica  tende  sempre  più  a  scomparire, 
per  non  lasciare  che  un  composto*  di  ferro  in  uno  stato 
parzialmente  incapace  di  essere  attaccato  dagli  acidi, 
quando  lo  scritto  è  sufficientemente  antico. 

Impregnando  una  carta  non  incollata  di  una  soluzione 
al  dodicesimo  in  volume  delP  acido  cloridrico  del  com- 
mercio, si  ottengono  al  torchio  ordinario  delle  copie  di 
scritti  da  otto  a  dieci  anni,  quasi  con  altrettanta  facilità, 
come  quelleiche  si  ottengono  per  mezzo  deir  acqua  sem- 
plice dallo  scrìtto  di  un  giorno.  La  facoltà  di  dare  delle 
copie  acide  diminuisce  col  tempo,  in  modo  che  uno 
scritto  dì  trenta  anni  non  ha  dato  più  che  una  copia 
illeggibile;  ed  un  atto  autentico  del  1787  non  ha  dato 
che  delle  traccio  appena  percettibili. 

Colla  lavatura  si  produce  il  contrario:  scritture  da 
qualche  mese  a  dieci  anni  sono  scomparse  senza  lasciare 
tracce,  dopo  una  immersione  da  alcune  ore  ad  alcuni 
giorni  nella  stessa  soluzione,  mentre  uno  scritto  di  tren* 
t^anni  6  rimasto  leggibile  dopo  una  macerazione  di  quin- 
dici giorni.  La  sostitazione  degli  acidi  ossalico,  solfo- 
rico ed  azotico  aiPacido  cloridrico  non  ha  cambiato  af- 
'/atto  questo  risultato. 
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Il  primo  dei  due  processi  è  comodo  per  otteoere  delle 
copie  divenute  assoIutameDte  impossibili  con  Tacqua.  Per 
prevenire  T  alterazione  della  carta,  si  neutralizza  quel 
po^  d'acido  che  vi  resta  passando  il  foglio  per  alcuni 
secondi  sopra  una  cassula  che  contenga  ana  soluzione 
acquosa  di  ammoniaca. 

XVI. 

Nìiova  pompa  pneumatica  Fryer. 

Questo  apparecchio  molto  in  uso  negli  Stati  Uniti  di 
America  risponde  ad  un  bisogno  reale,  ed  è  suscettibile 
di  molte  e  svariate  applicazioni  scientifiche  ed  industriali. 

Non  è  difllcile  comprendere  V  organismo  ed  il  modo 
di  agire  di  questa  pompa. 

B  (fig.  19)  è  il  corpo  di  pompa  cilindrico.  FF  sono 
due  camere,  coniche  verticali  che  comunicano  col  cilin- 
dro fi,  sul  quale  è  posta  una  piccola  cassa  munita  delle 
Yalvole  EE. 

Le  celle  KK  comunicano  colle  camere  coniche  FF,  e 
sono  munite  delle  valvole  //  che  si  aprono  verso  HB 
e  conducono  al  serbatoio  /. 

Questo  serbatoio  riceve  il  gas  pompato  e  la  quantità 
di  liquido  che  vi  viene  spinta  dalle  camere  FF  alla 
fine  di  ciascun  colpo  di  pistone. 

Mediante  il  tubo  i/,  il  serbatoio  6  messo  in  comn* 
nicazione  con  un  cilindro  metallico  in  cui  è  collocata 
una  valvola  oscillante  iV,  che  da  una  parte  comunica 
col  serbatoio  /  e  dalT  altra  coi  tubi  PP,  i  quali  fan 
capo  alle  camere  FF^  questa  valvola  si  apre  alternativa- 
mente in  a  ed  o. 

Premesso  questo  breve  cenno  sulle  parti  che  compon- 
gono la  pompa  Fryer,  ecco  come  essa  funziona: 

Allorché  il  pistone  C  si  muove  nella  direzione  indi* 
cala  dalla  freccia,  il  liquido  contenuto  nel   cilindro  ò 
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forzato  a  passare  nella  camera  verticale  F  situata  a  si- 
nistra della  nostra  figura,  e  fa  passare  i  gas  che  si  tro- 
vano in  essa  attraverso  la  valvola  J  ed  il  tabo  H  verso 
il  serbatoio  /. 

In  pari  tempo  il  liquido  uscito  dalla  camera  verticale 
F  di  dritta  si  crea  un  vuoto  che  è  riempito  dall'aria  o 
dal  gas  che  vi  entra  dalla  valvola  A. 

Quando  il  pistone  ha  percorso  tutto  lo  spazio  riser- 
vato al  suo  movimento,  la  testa  della  biella  f^  gf,  A,  per 
una  disposizione  meccanica  che  risulta  dalla  figura  stessa 
(fig.  20),  mette  in  moto  la  parte  mobile  del  regolatore  e 
restituisce  alternativamente  alle  camere  FF  una  parte 
deir  acqua  iniettata  nel  serbatoio  /  in  ogni  corsa  del  pi- 
stone C.  In  tal  guisa  si  mantiene  un  equilibrio  costante 
sulle  quantità  di  acqua  contenute  nelP  apparecchio,  ed 
ogni  corsa  obbliga  lutto  il  gas  contenuto  in  una  camera 
di  passare  nel  serbatoio  /. 

Le  principali  applicazioni  che  finora  si  son  fatte  di 
questa  pompa  pneumatica  in  America  han  consistito  in 
lavori  di  miniere  e  di  gallerie  e  nelle  officine  per  la 
fabbricazione  del  gas  illpmina^te,  nelle  quali  fa  egregia- 
mente Pufficio  di  estrattore. 

Noi  abbiamo  voluto  tener  parola  ai  nostri  lettori  di 
questa  pompa,  perchè  slam  convinti  che  essa  non  tar- 
derà ad  entrare  in  uso  anche  presso  di  noi. 

zvn. 

Novità  fotografiti. 

Il  signor  Saronj  ha  inventato  un  nuovo  genere  di  ritratti 
che  egli  denota  col  nome  di  fotolapis  {photo-CTayona  )  ;  per 
ottenerli  opera  cosi:  Sur  un  cristallo  ordinario  prepara \  per 
ingrandimento  y  una  prova  positiva  per  trasparenza  da  una 
piccola  lastra;  sa  questa  prova,  la  testa  misura  ordinariamente 
m.  0,  09  di  lunghezza.  Dietro  alla  prova  egli  applica  esatta- 
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mente  contro  il  cristallo  tm  foglio  dì  cartoncino  bristol  o  ^ 
un  bianco  latte  o  di  un  gngio  chiaro,  snl  quale  egli  ha  ri- 
prodotto colla  litograGa  dei  grandi  freghi  disposti  nella  parte 
che  corrisponde  alla  sfumatura  del  ritratto  primitivo.  L' ini- 
magine  si  distacca  cosi  snr  un  fondo  di  tratti  che ,  coma  IÌ 
capisce ,    non  sono  stati  disegnati  nella  parte  centrale  dora 


Fig.  19.  Pompa  pneumatica  Frjer. 

dere  essere  aitnaU  la  testa  del  ritratto.  In  questa  maniera 
la  prova  acquista  l'apparenta  dì  nn  disegno  alla  matita,  quan- 
tunque il  lavoro  aia  puramente  fotografico. 

—  n  rignor  GrOne  ha  fatto  nn'applicauone  della  fotogra- 
fia che  crediamo  riuscirà  molto  pia  utile.  Il  ùgnor  OrOna,  a 
proposito  di  altri  mnì  stndii  fotografici  per  trasformar»  una 
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fotografia  in  nno  smalto,  En  è  accorto  che  l' immagine  argen< 
tiiia  è  alla  snperKcie  del  collodio,  non  dentro;  egli  llia  pro- 
Tato  togliendo  l'immagine  per  mezzo  di  nn  po'  d'olio   senza 


E^g.  SO.  Pompft  pnenmaticA  Frja, 

alterare  la  pellicola  iteua.  Egli  ha  ntiliziato  qnesto  fenomeno 
per  trasportare  t'immagìne  positiva  al  collodio  ani  legno ,  to- 
gliendo  il  collodio  con  dell'etere;  il  disegno  si  delinea  sul  le- 
^0   con  anuoirabìle  precisione,  e  l'incisore  non  è  più   tm- 
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barazzato  dai  frammenti  di  pellicola  che  si  scagliano  sotto  il 
barino  portando  via  anche  il  tratto. 

Il  signor  Vogel,  che  riferisce  qaesto  metodo,  dice  di  avere 
cosi  trasportato  sul  legno  un  gran  numero  di  prove  destinata 
ad  illustrare  il  suo  Manuale  di  fotografia,  e  le  Mittheilungen 
hanno  pubblicato  dei  saggi  notevolissimi  di  fotoxilografia. 

—  Sono  state  recentemente  pubblicate  sulla  eliocromia  due 
memorie,  Tuna  dal  sig.  Ducos  da  Hauron,  T  altra  daU  signor 
Carlo  Cros.  Queste  memorie  offrono  molta  analogia  una  col- 
l'altra  e  partono  da  questo  stesso  principio,  che  invece  di 
riprodurre  sopra  una  stessa  supei-ficie  tutti  i  colori  della  na- 
tura indistintamente ,  v*  è  luogo  di  analizzarli  o  di  separarli 
per  ottenere  le  prove  corrispondenti  ai  3  colori  fondamentali, 
il  rosso ,  il  giallo  e  l'azzurro  ;  ed  una  volta  ottenute  queste 
tre  prove  monocrome,  che  presentano  tutte  le  gradazioni  di 
tinte  che  offre  cosi  bene  la  fotografia,  le  si  riuniscono  con  un 
processo  di  sintesi  qualunque,  ed  esse,  confondendosi  insieme, 
danno  tutti  gli  altri  colori,  poichò  esse  contengono  tutti  gli 
elementi  dello  spettro. 

Senza  fermarsi  alla  questione  di  priorità  che  questa  sooù- 
glianza  di  vedute  potrà  sollevare,  il  signor  Davanne,  incari- 
cato dal  signor  Ducos  di  presentare  il  suo  lavoro  all'Accade- 
mia, ne  ha  fatto  la  seguente  esposizione,  consacrata  intiera- 
mente al  lato  teorico  della  questione: 

n  signor  Ducos  du  Hauron  ha  fatto  un  cerchio  diviso  in 
dodici  segmenti  rappresentanti  lo  spettro  solare,  ed  ha  ten- 
tato di  riprodurlo  secondo  la  sua  teoria.  A  tal  uopo  gli  con- 
viene ottenere  tre  prove  :  L'  una  deve  dare  il  massimo  bleu 
per  uno  dei  segmenti  con  diminuzione  d' intensità  per  i  seg- 
menti che  volgono  al  rosso  e  per  i  segmenti  che  volgono  al 
giallo,  i  primi  saranno  destinati  a  fare  il  violetto ^  ed  i  se- 
condi il  verde.  La  seconda  prova  deve  dare  il  massimo  rosso 
per  uno  dei  segmenti,  con  diminuzione  d'intensità  a  dritta  od 
a  sinistra,  per  fare  i  colori  secondari  violetto  ed  arancio.  La 
terza  deve  dare  il  massimo  giallo  per  uno  dei  segmenti  con 
diminuzione  d' intensità  a  diritta  e  a  sinistra  per  formare  i 
colori  secondari  arancio  e  verde.  D*  onde  risulta  che  dacché 
8i  sono  ottenute  queste  tre  prove  graduate,  manocrome  e  tra- 
sparenti, non  si  ha  che  a  sovrapporle  per  riprodurre  il  mo- 
dello con  i  suoi  colori. 
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Ciò  ottenuto,  si  deve  poter  operare  allo  stesso  modo  sopra 
tntti  gli  oggetti  della  natura.  Queste  tre  prove  possono  es- 
sere prodotte  per  via  diretta,  ottenendo  immediatamente  le 
tre  immagini  positive  monocrome;  ma  il  signor  Ducos  dn  Hau- 
ron  preferisce  tirare  tre  negative,  delle  quali  una  rappresen- 
terà il  monocroma, rosso,  Taltra  il  monocroma  azzurro,  la  terza 
il  monocroma  giallo.  Con  queste  tre  negative,  egli  farà  cia- 
scuna delle  tre  prove  mpnocrome  destinate  a  dare  colla  loto 
sovrapposizione  l'insieme  dei  colori.  Queste  prove  sono  otte- 
nute col  bromuro  d*  argento  con  un  metodo  che  1*  autore  de- 
scrive minutamente. 

Per  ottenere  il  negativo  del  monocroma  azzurro,  bisogna 
cbe  tutte  le  tinte  azzurre  semplici  o  composte  del  soggetto 
da  riprodurre  siano,  per  cosi  dire,  spente  e  non  abbiano  al- 
cuna azione  sullo  strato  sensibile;  a  tale  efiPetto,  si  deve  pren- 
dere la  prova  attraverso  un  vetro  rosso  arancio,  e  dopo  una 
posa,  che  senza  dubbio  deve  essere  lunghissima,  si  ottiene 
una  immagine,  nella  quale  l'azzurro  ed  i  suoi  composti  non 
hanno  che  una  debolissima  azione  sullo  strato  sensibile,  men- 
tre il  giallo  ed  il  rosso  sono  sufficientemente  accennati.  Il 
elichéj  destinato  a  fare  la  prova  monocroma  rossa,  si  ottiene 
spegnendo  i  raggi  rossi  per  mezzo  di  un  vetro  verde.  Per 
il  monocroma  giallo  si  prende  la  prova  attraverso  un  vetro 
violetto. 

Ottenuti  a  questo  modo,  i  tre  elicMa  servono  a  fare  le 
prove  positive.  Tra  gli  altri  mezzi  proposti  per  fare  lo  strato 
sensibile  si  può  impiegare  un  mescuglio  di  gelatina,  di  bicro* 
inato  di  potassa  e  d'acqua  coli'  aggiunta  della  materia  colo- 
rante necessaria.  Le  tre  superficie  di  gelatina  bicromata  rossa, 
gialla  ed  azzurra  essendo  all'ordine,  le  si  impressionano  sotto 
le  lastre  corrispondenti.  Quella  ottenuta  con  il  vetro  azzurro 
violaceo  si  pone  sullo  strato  giallo,  e  colla  lavatura  si  ot- 
tiene una  prova  monocroma  gialla;  la  lastra  ottenuta  sotto  il 
vetro  verde  è  impiegata  sulla  gelatina  rossa;  e  quello  che 
risulta  dalla  interposizione  del  vetro  rosso  arancio  è  posto 
sulla  gelatina  azzurra.  Dopo  1'  esposizione  la  lavatura  ed  il 
disseccamento  delle  immagini,  queste  le  si  sovrappongono  e 
danno  la  prova  del  policroma  con  tutta  la  serie  delle  grada- 
sioni  di  tinte. 
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—  L'esposizione  fotografica  di  Parigi,  che  è  forse  il  solo  fatto 
che  meritò  di  essere  annotato  nel  campo  della  fotografia  in 
qnest'  anno,  e  che  di  sua  natnra  rappresenterebbe  il  movi- 
mento di  questa  arte,  non  ci  ha  presentato  natia  di  nuovo,  se 
se  ne  eccettui  qualche  nuovo  nome  nei  campo  degli  accurati 
esecutori.  Lo  stadio  di  questa  applicatone  nell'anno  decorso 
è  stato  più  di  perfeiionamento  che  di  nuove  scoperte.  L' a* 
nico  ramo  che  si  è  mostrato  in  progresso  è  stata  la  fotografia 
delle  rivelazioni  microscopiche.  A  parte  le  fotografie  artisti- 
che, le  quali  non  lasciano  più  nulla  a  desiderare  nei  labora- 
torii  di  tutti  i  grandi  fotografi  delle  città  principali,  ciò  che 
ha  fissato  l'attenzione  dei  visitatori  all'Esposizione  di  Parigi 
sono  state  vedute  stereoscopiche  dei  signori  Lean  e  Sévy,  che 
davano  per  trasparenza  vedute  grandiose  di  montagne,  di 
mari  ecc.;  attraevano  specialmente  l'attenzione  alcune  vedute 
ài  sUamert  in  cammino  all'  uscita  od  all'  ingresso  del  porto, 
ottenute  su  cristallo  al  collodione  umido  o  secco,  dette  istan* 
tanee.  Il  signor  Soulier  presentava  bellissime  prove  istanta- 
nee su  collodione  secco  delle  vedute  di  Parigi  le  più  mosse 
per  la  circolazione  dei  pedoni  e  delle  vetture. 

Il  sig.  Dubosc  in  un'altra  camera  oscura  eseguiva  la  ri- 
produzione ingrandita  delle  negative  microscopiche.  L'obbiet- 
tivo applicato  alla  lampada  illuminata  dal  cannello  ossidrico 
conteneva  dei  pregevoli  miglioramenti  per  riguardo  a  questa 
parte  degli  ordinarìi  megascopi,  ma  le  riproduzionr  positive 
lasciavano  tuttavia  a  desiderare,  e  quando  in  questo  genere 
di  lavori  la  coscienza  del  fotografo  vi  mostra  il  puro  lavoro 
della  fotografia,  quand'anche  ciò  sia  un  suo  tour  de  force,  al- 
lora la  prova  fotografica  vi  fa  desiderare  il  ritocco  del- 
l' artista. 

Il  signor  Geymer  ha  immaginato  di  applicare  delle  positive 
(su  collodione)  sopra  fogli  metallici  verniciati  con  differenti 
sfumature  ;  questo  sotterfugio  farebbe  credere  ad  incisioni  me» 
talliche. 

Una  applicazione  della  fotografia  che  troviamo  ammirata 
in  questa  mostra  ò  stata  quella  del  signor  Civiale  alla  ge<H 
grafia  fisica.  Dal  1859  egli  ha  intrapreso  1'  esecuzione  del 
panorama  completo  delle  Alpi  della  Savoia  e  del  Delfinato; 
i  geologi  trovano  di  alto  merito  questo  lavoro  che  richiede 
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non  Bolamente  il  talento  di  nn  valente  fotografo,  ma  le  co- 
gnizioni del  geologo,  del  geografo  e  del  geometra. 

I  processi  di  applicazione  della  fotografia  air  incisione  non 
erano  più  rappresentati  dai  primi  aatorì.  La  litofotografia 
creata  dal  signor  Poitevin,  aveva  alcune  prove  dovute  al  sig- 
Despaquis.  Gli  smalti,  uno  dei  più  bei  lavori  del  signor  Poi- 
tevin,  sono  ora  ammirabilmente  eseguiti  dal  signor  Lafonde 
Camarson.  Eccellenti  eliografie  erano  esposte  dal  signor 
Gornier. 

L'  elioplastica  sembra  che  abbia  fatto  più  cammino.  I  si- 
gnori Goupil  seguono  il  processo  di  Woodburj  e  lo  chiamano 
Fotoglittica.  La  base  è  sempre  l'impiego  della  gelatina  bicro- 
mata,  la  quale  coir  insolazione  è  resa  insolubile  dall*  acqua  ; 
inoltre  la  gelatina  forma  dei  rilievi  per  razione  dell'acqua  tiepida 
dovunque  la  luce  non  ha  colpito  e  degVincavi  nelle  parti  inso- 
late. Il  sig.  Woodbury  ha  trovato  che  era  inutile  metalliz- 
zare queste  forme  per  mezzo  della  galvanoplastica,  e  che  ba- 
stava di  comprimerle  fortemente  contro  una  lastra  di  piombo 
e  lega  da  stamperia  per  ottenere  una  tavola  in  rilievo.  La 
tiratura  si  effettua  meccanicamente  per  mezzo  di  un  astuccio 
{chassis)  speciale.  Si  ricuopro  la  tavola  di  un  mescuglio  d'in- 
chiostro grasso  e  di  gelatina  e  la  tiratura  lascia  sulla  carta 
«ma  prova,  che  seccata  ha  l'aspetto  di  una  immagine  su  carta 
albuminata.  Si  può  con  un  torchio  ottenerne  da  150  a  200 
per  giorno. 

Le  prove  fototipiche  dei  signori  Tessié  Du  Muhaj  e  Maréchal 
che  si  fondano  su  un  processo  analogo,  non  sembrano  aver 
molto  progredito. 

II  sig.  I.  Girard  offriva  delle  belle  prove  di  riproduzione  di 
anatomia  vegetale  ingrandite  col  microscopio. 

La  fotogprafia  a  colori  non  ha  fatto  progressi  in  quanto 
alla  fissatura. 
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XIV.  —  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 


DBLL'ma.  XiUIOI  TRBVELLnri 


1. 

Le  Ferrovie  Italiane. 

1.  Costruzioni.  —  La  rete  delle  nostre  ferrovìe  può 
ormai  dirsi  compieta. 

Se  si  eccettuano  poche  linee  di  interesse  locale,  o{;gi 
tutti  i  nostri  grandi  centri  di  popolazione  e  di  commer- 
cio sono  riuniti  con  facili  e  dirette  comunicazioni,  e  la 
locomotiva  corre  senza  interruzione  da  Susa  a  Brindisi 
6  Taranto;  da  Venezia  a  Roma  e  Napoli. 

Non  può  negarsi  che  in  fatto  di  ferrovie  siasi  progre- 
dito davvero,  come  pure  si  è  progredito  in  molte  altre 
questioni  economiche. 

LMntera  rete  stradale,  che  al  T  gennaio  1869  aveva 
uno  sviluppo  di  chil.  8729,  al  3i  dicembre  dello  stesso 
anno  misurava  un  totale  generale  di  chiL  8908. 

Vi  è  stalo'  adunque  nell^anno  un  aumento  di  chil.  189, 
dovuto  quasi  esclusivamente  ai  nuovi  tratti  di  ferrovia 
aperti  airesercizio  neiritalia  Meridionale  e  nella  Sicilia. 

I  lavori  più  importanti  dell'anno  sono  stali  quelli  della 
ferrovia  da  Foggia  a  Benevento,  dei  quali  peraltro  siamo 
dolenti  di  non  poter  annunciare  ancora  il  compimento. 

Le  impreviste  e  gravi  dirOcoltà  che  il  perroramenlo 
delle  due  gallerie  della  Cristina  e  della  Starza  ha  con- 
tinuato a  presentare,  furono  la  cagione  di  questo  ritardo^ 
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non  ostaote  il  graude  impegno  ed  1  potenti  mezzi  messi 
in  opera  dalla  Società  delle  ferrovie  meridionali  per  vin- 
cere tali  ostacoli. 

I  nostri  lettori  conoscono  già  quali  siano  queste  diffi- 
colta  per  la  esposizione  che  ne  facemmo  loro  nelPanno 
scorso;  oggi  non  ci  resta  altro  da  aggiungere  se  non  che 
il  sistema  di  scavo  detto  in  cunetta,  che  è  stato  util- 
mente applicato  in  parecchi  attacchi  delle  due  gallerie, 
e  più  specialmente  in  quelli  della  Cristina,  ha  fatto  buona 
prova,  se  non  per  la  economia  della  spesa,  certo  per  la 
solidità  del  lavoro. 

Ci  auguriamo,  del  restose  possiamo  forse  dirlo  eoa 
certezza,  che  nelPanno  ventare  ci  sia  concesso  di  poter 
registrare  il  termine  di  questi  lavori. 

Frattanto  ci  è  grato  ricordare  come  Tesercizio  sulla  li- 
nea Foggia-Napoli  nel  mese  di  aprile  venisse  prolungata 
dalla  stazione  di  Savìgnano  a  quella  provvisoria  detta  del 
Pianerottolo^  posta  alPìmbocco  Est  della  galleria  di  Ariano^ 
e  quindi  nel  luglio  successivo  fino  alla  stazione,  ugual- 
mente provvisoria,  della  Starza,  dopoché  fu  compiuta  la 
gran  galleria  di  Ariano  (SaOS"*)  e  quella  Sancina  (493*). 

Questo  tratto  di  ferrovia  aperto  air  esercizio  da  Savì- 
gnano alla  Starza  è  lungo  chìL  i6. 

Anche  la  galleria  di  Ariano  durante  la  sua  costruzione 
presentò  in  alcuni  tratti  difficoltà  eccezionali  che  obbli- 
garono a  nuove  ricostruzioni  e  richiesero  che  si  usas- 
sero rivestimenti  di  uno  spessore  fino  di  1",  50  nel 
volto,  e  di  2",  00  nei  piedritti. 

Ciò  non  pertanto  il  costo  di  questa  gallerìa  non  si  può 
dire  elevato. 

Esso  fa  il  seguente: 

Tratta  in  argilla  ol  1.  1200  a  L.  1,700,00  L.  2,140,000 
Idem  di  marna         »  »  2000    a      »       900,00    L.  1,800,000 

L.  4,i80,00a 
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11  costo  medio  totale  fa  dunque  di  L.  1/iOO  al  m.  1. 

Oltre  questi  due  nuovi  tratti  di  ferrovia  aperti  al  pub- 
blico servizio  sulla  linea  Foggia-Napoli,  la  Società  delle 
ferrovie  meridionali  ha  pure  protratto  nell'estrema  Italia 
la  sua  ferrovia  adriatica  dalla  stazione  provvisoria  a 
quella  definitiva  di  Maglie,  aggiungendo  cosi  altri  tre 
chilometri  di  strada  alla  sua  rete.  Però  nessuna  risolu- 
zione si  è  ancora  presa  a  riguardo  del  prolungamento 
di  quella  linea  verso  Otranto,  come  porterebbero  le  con- 
venzioni stabilite  dal  Governo  colla  Società,  ovvero  verso 
Gallipoli  come  pare  che  si  accenni  dallo  stesso  Governo» 

Ad  ogni  modo  questo  prolungamento  non  è  questione 
urgente,  e  possiamo  benissimo  attenderne  con  tutta  calma 
la  soluzione. 

Nelle  Calabrie,  sulla  linea  da  Taranto  a  Reggio,  il  18 
agosto  fu  aperto  air  esercizio  il  tronco  di  ferrovia  co- 
struito fra  S.  Basilio  e  Trebisacce,  lungo  chil.  86,  e  si 
può  ritenere  che  la  locomotiva  non  tarderà  molto  a  giun- 
gere a  Rossano,  essendo  già  ultimate  tutte  le  opere  d*arte 
fra  quella  città  e  Trebisacce,  ad  eccezione  dei  due  ponti 
sul  Grati  e  sul  Caldanello. 

Da  Rossano  a  Cariati  i  lavori  sono  anche  bene  avviati. 

In  Sicilia  poi  sono  state  aperte  alPesercizio  le  sezioni 
seguenti  : 

Catania-Lentini    •        •        .        .        Cliilom.   29 

Termini-Cerda w        9 

Cerda-Montemaggiore  .        ...»      16 

Lo  Stato  per  conto  proprio  ha  seguitato  ad  attendere 
alla  costruzione  della  ferrovia  Ligure  nei  due  tratti  al 
di  là  di  Chiavari  e  di  Savona,  e  più  specialmente  nel 
tronco  fra  questa  città  ed  Oneglia. 

Nel  corso  delPanno  furono  appaltati  tutti  i  lavori  ne- 
cessari al  compimento  della  ferrovia  fra  Savona  ed  il 
confine  francese  per  una  somma  di  oltre  sette  milioni 
di  lire. 


LB  FERBQYIB  ITALIANIS  593 

Anche  un  altro  tratto  di  ferrovia  venne  compiuto  ed 
aperto  all'esercizio  neiritalia  meridionale  tra  S.  Severino 
6  Laura  (chil.  6)  lungo  la  linea  Cancello  Avellino  che 
si  j!tta  costruendo  dallo  Stato, 

Questo  tronco  di  ferrovia,  quantunque  di  breve  lun- 
ghezza, ha  pur  tuttavia  una  importanza  notevole  servendo 
ad  abbreviare  e  facilitare  le  comunicazioni  fra  Napoli  ed 
Avellino. 

Pel  rimanente  tronco  da  Laura  ad  Avellino  si  stanno 
facendo  studj  per  una  lìnea  economica  a  forti  pendenze  e 
curve  di  raggio  assai  limitato,  onde  tentarvi  Tapplicazione 
4el  sistema  FelU  o  di  altro  parziale  sistema  di  trazione^ 

Ha  dopo  tutto  non  sono  da  dimenticarsi  grimportanti 
e  difficili  lavori  della  ferrovia  Bussoleno  Bardonnéche,  ai 
quali  si  è  dato  nel  corso  delP  anno  un  alacre  impulso 
per  affrettarne  il  compimento,  essendo  ciò  richiesto  dal 
rapido  progredire  dei  lavori  della  gran  galleria  del 
Cenisio. 

Nel  primo  tronco  Bussoleno-Serre  la  Yoùte  (m.  21S0&X 
le  opere  d'arte  più  importanti  sono  tutte  a  buon  punto 
ed  alcune  già  terminate. 

Anche  le  16  gallerie  di  questo  tronco  sono  ormai  com- 
piute nella  escavazione. 

Queste  gallerie  hanno  nna  lunghezza  complessiva  di 
m.  6i80,  e  quella  della  Balme  e  di  Heana  hanno  pre- 
sentato speciali  difficoltà,  per  la  durezza  della  roccia  la 
prima,  e  la  seconda  per  la  quantità  di  acqua  che  vi  si 
6  incontrata. 

La  costruzione  di  questo  primo  tronco  non  costerà 
meno  di  10  milioni  di  lire. 

Né  con  minore  attività  si  lavora  nel  secondo  tronco 
da  Serre  la  Youte  a  Bardonnéche  (m.  19000),  quantunque 
più  facile  del  primo.  Si  può  dunque  ritenere  che  Taccesso 
^Ua  gran  galleria  del  Cenisio  dalla  parte  d'Italia  sarà 
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terminato  di  pari  passo  colla  gallerìa  stessa,  come  pure 
lo  sarà  il  tronco  da  Modane  a  S.  Michel. 

Questi  sono  1  lavori  piA  notevoli  eseguiti  sulle  nostre 
ferrovie  nelPaono  che  terminiamo;  ora  non  ci  resterebbe 
che  fare  parola  di  un'altra  categorìa  di  lavori,  di  quelli 
cioè  che  rignardano  le  opere  di  manutenzione,  che  in 
alcune  linee  presentarono  un  interesse  particolare  per 
il  costruttore. 

Cosi  accenneremo  alle  robuste  difese  della  ferrovia 
nella  valle  del  Reno  fra  Pisloja  e  Bologna,  ove  per  re- 
sistere all'impetuose  piene  di  quel  Rnme,  si  è  adottato  in 
parecchi  tratti  un  sistema  di  scogliere  con  massi  artiB* 
eiali  collegati  fra  loro  con  robuste  spranche  di  ferro,  in 
modo  da  formare  quasi  un  sol  masso. 

Un^altra  opera  notevole  di  manutenzione  è  stata  la  co- 
struzione del  viadotto  presso  il  Gravellone  che  fu  so* 
stituito  a  quella  parte  delPargine  stradale  delle  due  linee 
Alessandria-Pavia  e  Voghera-Pavia,  già  parecchie  volte 
asportato  dalle  piene  del  Ticino,  e  che  varrà,  non  vi  ha 
dubbio,  ad  assicurare  la  stabilità  di  quelle  due  linee 
contro  nuove  inondazioni  delle  campagne  che  attra- 
versa. 

Un  uguale  provvedimento  è  stato  adottato  dalla  So- 
cietà deiralta  Italia  sulla  linea  Piacenza-Milano. 

2.  Esercizio.  —  I  redditi  delFesercizio  delle  ferrovie 
di  un  paese  sono  una  giusta  espressione  delle  sue  con- 
dizioni economiche;  quindi  è  con  lieto  animo  che  abbia- 
mo riscontrato  an  aumento  di  8,102,931  lire  nel  prodotto 
lordo  delle  ferrovie  italiane  verificatosi  neiranno  1868 
su  quello  del  1867. 

Per  quanto  questo  aumento  debba  in  gran  parte  ripe* 
tersi  dalle  nuove  linee  poste  in  esercizio  nel  1868,  pure 
non  può  negarsi  ch^esso  sia  Pespressione  delle  migliorate 
condizioni  del  nostro  commercio  e  delle  nostre  popola- 
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zìoni,  che  comiociaao  ad  apprezzare  ed  usufraire  dei 
Tantaggi  che  le  comanicazioni  ferroviarie  presentano. 

11  numero  totale  delle  persone  trasportale  sulle  nostre 
ferrovie  ascese  a  17,514,054.  Nel  1867  i  viaggiatori  fu- 
rono 14,887,93& 

Ecco  come  si  distribuì  il  movimento  dei  viaggiatori, 
compresi  quelli  per  conto  del  Governo,  nei  due  anni 

1867  e  1868  : 

1868  1867 

Alta  Italia 8,621,690  7,567,266 

Komane 4,600,401  4,366,152 

Meridionali 8,526,835  2,483,076 

'    Calabro-Sicnle 575,958  471,444 

Torino-Ciriè 172,657  »        » 

Honeeniào  (FeU)    ^    .    .    .  16,610  « 

Totale  17,514,054      14,887^ 

Ecco  ora  il  prodotto  dei  trasporti  dei  viaggiatori  : 

1868  1867 

Alta  Italia        .    .    .    L.  24,396,554  L.  23,091,249 

Voghera-Pavìa-Brescia  n        405,154  i>  291,191 

Ligure n        454,392  >»  176,066 

Romane n    11,469,644  »  11,364,010 

MeridionàU    ....    «     6,093,785  «  5,018,900 

Calabro-Sicale    .    .     .    t.        891,019  »  724,636 

Torino-Ciriè 66,412 

Moncenisio  (Fell)  .    .    >»        121,000  f>  *> 

Totale  L.  43,896,960     L.  40,664,952 

I  bagagli  e  le  merci  a  grande  velocità  ascesero  nel 

1868  a  tonnellate  164,137,  mentre  nel  1867  erano  stati 
di  150,477. 

Abbiamo  inoltre  nei  trasporti  a  grande  velocità  : 

1868  1867 

CavalU     •    .    .    N.       9,969  10,64 

Bestiami  .    .    .      i.    457,878         868,992 

VeicoU.    .    .    .      •        1,311  » 


«un 

n 
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Ecco  ora  il  movimento  a  piccola  velocità: 

1868  1867 

.       Merci Tonn.  3,816,569  8,117,180 

Cam  e  carrowo    .    .    N.                 w»  *** 
CavaUi,  bestiame  grosso 

e  minuto   ....      «            287,961  165,161 

Da  queste  cifre  passando  ad  esaminare  il  prodotto 
chilometrico  lordo,  troviamo  che  in  media  esso  ascese 
nel  1868  a  L.  15,967,  cioè  un  poco  superiore  a  quello 
del  1867,  che  fu  di  L.  15,672.  ,;,„.. 

I  prodotti  chilometrici  annui  lordi  però  delle  diverse 

Società  furono  1  seguenti: 

Società  dell'  Alta  Itali»     .    .    .  L.    22,648 


delle  Bomane 
delle  Meridionali  . 
delle  ,Calabro-Sicale 
diverse       .    .    >    • 


• 


»  11,424 

«  8,857 

1.  7,415 

n  13,465 

L.  15,967 


A  queste  cifre  ne  aggiungiamo  un'  altra  soltanto,  ed 
è  quella  della  garanzia  o  sovvenzione  pagata  dal  governo 
alle  società  nel  1868,  e  che  fu  di  L.  55,106,779. 

Conviene  però  riconoscere  che  a  diminuzione  di  que- 
st'onere contribuirono  i  seguenti  introiti  provenienti  dal- 
resercizio  delle  ferrovie  : 

Tasse  del  decimo  sui  trasporti  a  grande  vélo-  ^  ,^„  ^^ 

cita .^-  4,276,578  44 

Tasse  di  bollo  sai  bigKetti  dei  viaggiatori  e 

stii  riscontri  delle  merci    .        .        •         ;  ^59,625  60 

Tasse  di  riccbcaza  mobile  sui  frutti  dei  eapi- 

taU  delle  società ^'^^*'^^  S 

Imposta  sul  capitale,  tasse  di  commercio,  ecc.  »  828,578  84 

Totale  L.  10,877,923  83 

Aggiungendo  a  questa  somma  Teconomia  di  L.  5,000,000 
ottenuta  dal  governo  sui  trasporti  erariali  e  la  somma  di 
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L.  2,409,997  59,  che  sarebbe  necessaria  per  ottenere,  in 
mancanza  di  ferrovie,  il  servìzio  postale  di  cai  ora  gode 
il  pubblico,  si  ha  un  totale  di  L.  18,287,921  42,  locchò 
riduce  il  vero  onere  del  governo  per  le  garanzie  e  le 
sovvenzioni  per  Tanno  1868  a  L.  35,818,851 52. 

3.  /  trasporti  delle  merci»  —  Come  appendice  a  quanto 
abbiamo  scritto  neir  articolo  che  precede,  aggiungiamo 
ora  qualche  breve  considerazione  sul  servizio  delle  merci 
e  sul  modo  cornee  esso  oggi  praticato  nelle  nostre 
ferrovie.  . 

Non  ostante  i  notevoli  miglioramenti  introdotti  nella 
parte  di  questo  servizio  che  riguarda  il  trasporto  delle 
merci  a  piccola  velocità,  non  può  però  negarsi  che 
questo  genere  di  trasporti  lasci  ancora  molto  da  desi- 
derare, e  che  sia  ben  lungi  dal  soddisfare  ai  bisogni  ed 
alle  giuste  esigenze  del  commercio,  costretto  troppo 
spesso  a  lamentarsi  di  codesto  servizio  e  di  ricorrere 
con  suo  danno  alla  gran  velocità. 

Ciò  del  resto  spiega  in  qual  modo  i  trasporti  a  pic- 
cola velocità  fruttino  assai  limitatamente  sulle  ferrovie 
italiane,  talché  nell'anno  1868  il  jf^rodotto  lordo  che  se 
ne  ricavò  fu  di  sole  L.  31,101,857,  e  si  ebbe  solo  un 
aumento  di  L.  1,722,996  sui  redditi  dell'  anno  antece- 
dente, mentre  i  trasporti  a  gran  velocità  fruttarono  per 
L.  6^75,201. 

Oltre  però  alla  difettosa  organizzazione  di  questo  ser- 
vizio, l'ostacolo  principale  allo  sviluppo  dei  trasporti  a 
piccola  velocità  la  s*  incontra  nella  elevatezza  delle  ta- 
riffe; e  di  ciò  conviene  ammettere  che  la  responsabilità 
pesa  più  che  altro  sul  governo,  il  quale  troppo  spesso 
resiste  alle  istanze  che  gli  vengono  fatte  dalle  società 
ferroviarie  per  ottenere  che  le  tariffe,  non  solo  della 
piccola  velocità,  ma  sibbene  delia  gran  velocità,  ed  an- 
che quelle  dei  viaggiatori,  vengano  convenientemente 
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ribassate,  onde  ottenere  quel  maggior  svilappo  di  mo- 
Ti mento  e  di  traffico  che  è  sperabile  nelle  attuali  con- 
dizioni economiche  del  paese. 

È  doloroso  a  dirsi,  m'a  pare  non  è  questo  il  solo  caso 
in  cui  gr interessi  del  pubblico  trovano  nella  soverchia 
circospezione  del  governo  un  ostacolo  al  loro  naturale 
aviluppo. 

Dalla  pregievole  pubblicazione  del  comm.  Pietro  Mae- 
stri, r  ItaUa  Economica^  togliamo  il  seguente  prospetto, 
da  cui  risultano  i  prezzi  di  tari£fa  della  piccola  velocità 
in  uso  presso  le  principali  regioni  d^  Europa  dotate  di 
grandi  linee  ferroviarie: 


• 
• 

;ì 

• 

cà 

CL  4.» 

Italia 

5 

• 

s 

d 

d    d 

0,16  0,  U'O,  12 

0,  10  0,  06 

0,06 

0,05 

Francia 

0,14 

0,  14 

0,  10 

(a)  0,  08 
(6)  0,  05 
(o)  0,  04 

0,  06 

Inghilterra 
Belgio 

0,20  0,  10'  0,  08 

0,067 

0,066 

0,10  0,  07 

0,  05 

0,039 

Ferrovie  Merid. 

1      austriache 

0,14  0,111 

0,112 

Prussia 

0,14  0,  10,  0,  07 

CaJ  Merci  percorrenti  da  1  a  100  chilometri. 

(bj  Idem  da  101  a  300. 

fej  Idem  oltre  300. 

L' esame  di  questo  prospetto  persuade  che  i  prezzi 
delle  nostre  tariffe  per  i  trasporti  a  piccola  velocità, 
tranne  qualche  eccezione  per  la  1*  e  6*  classe,  sono  del 
resto  superiori  a  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni  che 
figurano  nel  prospetto  stesso,  mentre  in  Italia,  dove  si 
tratta  di  promuovere  ed  accrescere  il  movimento  sia  dei 
passeggeri  che  delle  merci,  le  tariffe  ferroviarie  dovreb- 
bero essere  più  che  altrove  miti;  ma  disgraziatamente 
tutti  ne  sono  persuasi,  meno  che  il  governo. 
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II. 

Jl  valico  delle  Alpi  Elvetiche. 

Le  traltavive  per  la  costruzione  di  uaa  ferrovia  attra- 
Terso  il  Gottardo ,  fra  il  Governo  italiano  e  quelli  di 
Svizzera  e  di  Germania  interessati  alla  grande  impresa, 
hanno  ricevuto  nello  scorso  ottobre  una  solenne  con* 
ferma  nel  protocollo  finale  della  conferenza  internazio- 
nale adunatasi  a  Berna  per  definire  le  basi  di  un  con- 
cordato  fra  gli  Stati  suddetti. 

Le  disposizioni  di  questo  verbale  possono  riassumersi 
nelle  seguenti: 

«  Gli  Stati  cbe  banno  partecipato  alla  Conferenza  ai  uniscono 
per  assicnrare  la  cong^vnsione  fra  le  strade  ferrate  germaoi- 
cbe  ed  italiane  mediante  nna  ferrovia  svizzera  attraverso  il 
8.  Gottardo;  questa  rete  comprènderà  le  Knee  Lucerna,  Rm»- 
naecht,  Immensee,  Goldan,  Zugo,  San  Adriano,  Goldan;GM* 
dau,  Fiora y  Biasca,  Bellinzona  ;  Bellinzona,  Lugano,  Cbiassso; 
Bellinzòna,  Magadino,  Confine  italiano  verso  Luvlno  (Pino)  , 
con  diramazione  sopra  Locamo.  La  lunghezza  è  di  cbil.  268L 

a  Gli  Stati  accorderanno  in  comune  una  sorvenaione  alla  So* 
eietà  costruttrice  d'esercizio.  Il  Consiglio  federale,  nell*  orga- 
nizzazione della  Società,  prorvederà  ad  assicurare  resecuzio&e 
dell'Impresa  e  degl'  impegni  risultanti  dal  protocollo;  alla  èva 
approvazione  saranno  sottoposti  gli  Statuti. 

a  La  strada  non  deve  superare  l'altitudine  di  metri  1162  «/^  sid 
livello  del  mare;  il  raggio  minimo  delle  curve  non  potrà  es- 
aere inferiore  a  900  metri  ;  la  massima  inclinazione  non  potrà 
^cedere  25  per  cento,  e  se  si  dovesse  (fra  Biasca  e  Lavorgo) 
superare  questo  massimo,  se  ne  domanderà  l'autorizzazione  al 
Consiglio  federale,  che  potrà  accordarla  del  26  per  cento.  Il 
tunnel  fra  GOschenen  e  Airolo  sarà  in  linea  retta.  Da  Fluelea^ 
a  Biasca  la  strada  sarà  a  doppio  binario  ;  sul  resto  della  li- 
linea  Goldau -Bellinzona  i  tunnels  saranno  costrutti  per  doppio 
l>inario,  ma  i  lavori  d'arte  e  di  terra  lo  saranno  per  un  solo; 
le  altre  Hnee  ad  un  solo  binario. 
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41  Le  linee  saranno  costruite  nell'ordine  seguente ,  e  la  do- 
rata della  costruzione   è   per  ciascuna  di  esse  fissata  come 
segue: 

«  Le  linee  Biasca  al  lago  Maggiore ,  e  Lugano  a  Chiasso ,. 
dorranno  esser  compiute  eAtro  tre  anni  dopo  costituita  la  So- 
cietà. L'Italia  assume  che  per  l'epoca  stessa  sia  costruito  ed 
esercito  il  tronco  di  congiunzione  Chiasso-Camerlata. 

«  I  lavori  sulle  altre  linee  dovranno  esser  intrapresi  hk 
tempo  necessario  perchè  possano  essere  compiuti ,  e  le  linee 
aperte  simultaneamente  colla  grande  galleria  da  Gdschenoft 
ad  Airolo. 

tt  Le  linee  la  di  cui  costruzione  è  supposta  di  2  anni  e  V» 
sono  Lucerna-Kussnacht-Goldau;  Zugo-San  Adriano  Goldau  ; 
Biasca-Bellinzona  ;  Lugano-Chiasso-Bellinzona-Confine  svizzero 
(Luvino)  con  diramazione  sopra  Locamo. 

«  Le  linee  la  di  cui  costruzione  è  supposta  di  4  anni  e  Vtt 
sono:  Goldau-Fiora  ;  Fiora  Gòschenen,  Airolo-Biasca;  Bellin- 
aona- Lugano. 

«  La  durata  della  costmnone  del  tunnel  da  Gòschenen  ad 
Airolo  è  presunta  di  9  anni.  H  principia  dei  lavori  sarà  fis» 
aato  dal  Consiglio  federale. 

«  La  Confederazione  svizzera  provvederà  perchè ,  con  un 
passaggio  sul  Beno  presso  Basilea,  la  ferrovia  centrale  sviz- 
zera sia  congiunta  colla  retedi  Baden.  L'Italia  costruirà  una 
ferrovia  sulla  sinistra  del  Lago  Maggiore,  che  congiunga  la 
ferrovia  svizzera  presso  Pino  ad  uno  dei  punti  della  rete  ita- 
liana sulla  strada  diretta  di  Genova.  Le  parti  si  obbligano  a 
far  il  possibile  perchè  le  linee  d'accesso  alla  rete  del  S.  GoU 
tardo  siano  corrette  nel  senso  di  accorciarle,  e  la  Confedera» 
sione  in  particolare  si  obbliga  a  procurare  di  ottenere  la  co- 
struzione di  un  tronco  che  permetta  di  evitare  il  giro  sulla 
atazione  d'Altstetten.  Nel  caso  che  questa  linea  d'  accorcia- 
mento non  fosse  costruita  per  l'epoca  dell'apertura  della  linea 
del  Gottardo,  si  procederà  ad  una  equivalente  riduzione  della 
tariffa  dei  trasporti.  La  Svizzera  si  obbliga  a  far  aprire  al- 
l'esercizio al  più  presto  possibile,  quando  saranno  terminate^ 
tutte  le  parti. della  linea  come  ^devono  essere  costruite*  Com- 
piuta la  linea,  no  sarà  ordinato  il  servizio ,  e  1'  ordinameata 
sarà  sottoposto  ali'  approvazione  del  Consiglio  federale ,  ch^ 
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veglierà  alla  sicarezza  e  non  interruzione  del  dervizio.  La  Sviz- 
jiera  però  si  riserva  di  prendere  le  misure  necessarie  per  il 
mantenimento  della  neutralità  e  per  la  difesa  del  paese. 

«I  governi  partecipanti  faciliteranno  il  traffico  fra  la  Ger- 
mania e  l'Italia,  la  Compagnia  stabilirà  servizi!  diretti  per  il 
transito,  dovendo  la  Svizzera  vegliare  alla  coincidenza  delle 
corse,  e  far  stabilire  sulla  linea  del  S.  Gottardo,  d'estate  al- 
meno tre  treni  di  viaggiatori  per  giorno  nelle  due  direzioni  , 
e  d'inverno  due  almeno,  che  procederanno  senza  interruzione, 
ed  uno  di  essi  sarà  express, 

e  Per  il  transito  della  Germania  in  Italia  e  viceversa  le 
poste  massime  di  tariffa  sono:  Yiaggiatorì  di  1*  classe  cente- 
simi 50  per  lega  svizzera;  di  2*  cent.  35;  di  3*  cent.  25,  ma 
per  le  parti  aventi  un  pendio  di  15  Vo  e  pi&  si  potrà  esigere 
ima  sopratassa  di  cent.  50.  —  Merci:  a  grande  celerità  cen- 
tesimi 45  per  tonnellata  e  per  chilometro  senza  sopratassa* 
piccola  Celerità ,  per  le  materie  pesanti  ed  ordinarie  cent.  5 
con  sopratassa  di  cent.  3  ;  per  le  altre  merci  cent.  14  Vn  con 
Bopratasse  di  cent.  5;  quando  l'interesse  del  capitale  eccederà 
il  9  per  100,  queste  tasse ,  e  le  sopratasse  per  le  prime ,  sa- 
ranno ridotte. 

«  Le  strade  ferrate  degli  Stati  suasidianti  avranno  diritto 
ai  vantaggi  che  dalla  Compagnia  fossero  accordati .  ad  altre. 

«  L'  esecuzione  delle  prescrizioni  del  protocollo  è  affidata 
alla  Svizzera,  che  deverà  esigere  dalla  Società  una  sufficiente 
cauzione  o  deposito.  Al  Consiglio  federale  spetta  il  decidere 
tutte  le  quistioni  relativ^e  alla  costruzione,  o  alla  grande  gal- 
leria. Egli  farà  agli  Stati  contraenti  periodici  rapporti  sul 
procedere  dello  stato  dei  lavori  e  sul  risultato  dell'esercizio. 

I»  Agli  Stati  è  consentito  di  mandar  delegati,  previa  informa- 
tone al  Governo  svizzero,  per  ispezionare  i  lavori.  Ogni  anno 
saranno  verificati  i  lavori  delle  due  grandi  gallerie  del  Got- 
tardo e  del  Monte-Ceneri  coll'intervento  di  delegati  degli  Stati 
contraenti. 

it  Esistendo  nelle  concessioni  cantonali  dispositivi  contrari 
al  protocollo,  essi  saranno  abrogati,  e  se  un  Cantone  svizzero 
ostasse  allo  stabilimento,  od  all'esercizio  della  linea  del  San 
Gk>ttardo,  la  Confederazione  avocherebbe  a  sé  la  cosa  e  pren- 
derebbe riniziati va  delle  necessarie  misure. 
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«  Le  contestazioni  coll'impresa  sono  di  competenza  del  tri- 
bunale federale.  Le  trasmissioni  della  concesaione  dovranno  es- 
sere approvate  dal  Consiglio  federale. 

«  Il  sussidio  necessario  per  render  possibile  la  strada  del 
Gottardo  è  ritenuto  di  85  milioni,  di  cui  un  terzo  pagabile  in  9 
rate  annue  eguali,  gli  altri  due  terzi  pagabili  in  proporzione  dello 
avanzamento  della  grande  galleria.  I  pagamenti  si  faranno  in 
contanti  al  Governo  federale.  Gli  Stati  si  riservano  un  diritto 
di  partecipazione  ai  risultati  finanziari  deU'  Impresa ,  quando 
il  dividendo  sulle  azioni  superi  il  7  per  cento;  nel  qual  caso 
la  metà  dell'eccedenza  darà  divisa  a  titolo  d'interesse  fra  gli 
Stati  stessi,  nella  proporzione  dei  loro  sussidii. 

tf  Relativamente  alla  partecipazione  degli  Stati  al  sussidio 
di  85  milioni,  i  delegati  della  Germania  del  Nurd  banno  di- 
chiarato essere  della  loro  missione  lo  studiare  la  quistione 
nello  scopo  di  render  possibile  Tesecnàone  delPimpresa,  ed  in- 
formare circa  i  fondi  sui  quali  si  può  contare  ;  del  resto  do- 
ver qui  menzionare  il  fatto  cbe  ogni  sovvenzione  da  fornirsi 
dalla  Confederazione  del  Nord  non  potrebbe  essere  destinata 
cbe  allo  stabilimento  della  strada  ferrata  del  San  Gottardo, 
ad  esclusione  d'ogni  altro  passaggio  delle  Alpi. 

•  La  delegazione  badese  confermando  la  già  fatta  dichia- 
razione cbe  Baden  non  sussidierà  altro  passaggio  delle  Alpi, 
cbe  quello  del  Gottardo,  dichiara  esser  Baden  disposto  a  for- 
nire tre  milioni  di  franchi. 

«  L'Italia  vi  concorrerà  per  45  milioni  di  franchi,  ed  inol- 
tre assume  le  necessarie  congiunzioni  fra  Chiasso  e  Camer- 
lata  e  sulla  riva  sinistra  del  Lago  Maggiore. 

«  La  delegazione  Svizzera  dichiara  che  la  Svizzera  fornirà 
un  sussidio  di  20  milioni  di  lire. 

«  n  Wnrtemberg  si  riserva  di  stabilire  un  sussidio  in  se- 
guito ad  accordi  col  Baden.  » 

La  linea  del  Gottardo  però  ba  sempre  degli  oppositori 
in  Italia,  e  fra  questi  è  spiacevole  il  vedere  collocati  in 
prima  linea  alcuni  municipii  di  ragguardevoli  città,  elio 
per  avvantaggiare  i  loro  particolari  interessi,  credono 
preferibili  altri  valichi  alpini  a  quello  del  Gottardo;  cosi 
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in  qnest^anoo  fa  per  conto  di  alcuni  di  questi  municipii 
studiata  la  linea  delio  Spinga. 

Lo  studio  fu  affidato  allUng.  Charles  nella  yista  di  re- 
digere un  nuovo  progetto  di  quella  traversata  con  una 
linea  a  forti  pendenze  da  esercitarsi  con  mezzi  speciali 
di  trazione.  Sembra  che  i  risultati  di  questi  nuovi  studi 
siano  stati  soddisfacenti  sotto  il  rapporto  del  costo  della 
linea  progettata^  che  non  supererebbe  i  120  milioni. 

ni. 

Il  canate  di  Suez. 

L'anno  1869  si  è  chiuso  con  nn  grande  ayyenimenta 

Il  canale  aperto  attraverso  V  istmo  di  Suez  fa  solen- 
nemente inaugurato  il  giorno  17  novembre,  ed  oggi  la 
gigantesca  impresa,  che  tanto  rischiosa  ed  incerta  pa- 
reva nel  suo  nascere,  ha  ottenuto  un  primo  successo, 
quello  delPesisteoza. 

Una  flottiglia  di  bastimenti  a  vapore  appositamente 
costruiti,  già  percorre  regolarmente  il  canale,  e  i  due 
mari  che  furono  culla  della  più  antica  civiltà,  hanno 
veduto  confondersi  e  mescolarsi  le  proprie  acque  in  nn 
connubio  chiamato  a  dar  vita  ad  un'opera  della  più 
vitale  importanza  per  il  commercio  europeo. 

Il  canale  di  Suez  6  aperto  1  LMmpresa  però  non  6  com- 
piuta e  conviene  riconoscere  che  se  fa  opera  difBcilis- 
aima  Tapertura  del  canale,  non  sarà-  meno  difficile  il 
mantenerlo  aperto  ed  in  condizioni  di  buona  navigabi- 
lità; vi  sono  problemi  serii  da  risolvere,  alcuni  dei  quali, 
dipendenti  in  special  modo  dalla  natura  dei  luoghi, 
possono  dirsi  nuovi  nelParte  delle  costruzioni. 

Non  è  nostro  compito  far  presagi  sulPavvenire  di  que- 
sf  opera,  nò  vogliamo  riferire  e  discutere  tutte  le  opi- 
nioni che  a  questo  proposito  sono  state  messe  innanzi 
dai  più  valenti  ingegneri  di  tutte  le  nazioni,  solo  ac- 
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cenneremo  come  le  difficoltà  di  manutenzione  presen- 
tite siano  specialmente  le  seguenti: 

1.  Impedire  che  i  deposili  del  Nilo  ostruiscano  il 
Porto  Said. 

%  impedire  che  le  sabbie  del  deserto  siano  tra- 
sportate in  quantità  assolutamente  eccessiva. 

3.  Impedire  l'azione  distruttiva  del  movimento  del- 
Tacqua  cagionato  dal  passaggio  delle  navL 

4.  Sopperire  all'abbondante  evaporazione  nei  laghi 
Amari  durante  Testate. 

Non  cMntratterremo  qui  a  parlare  della  prima  difficoltà 
avendone  fatto  oggetto  di  speciale  articolo.  Del  resto  non 
è  una  discussione  nuova  per  questo  libro,  in  cui  già  da 
tre  anni  a  questa  parte  noi  andiamo  trattando  questo 
gravissimo  argomento,  informando,  come  facciamo  anche 
in  questo  volume,  i  lettori  dei  belli  ed  assidui  studi  che 
un  italiano  vìen  facendo  sui  mezzi  d'impedire  che  ide> 
positi  del  Nife  interriscano  il  Porto  Said. 

I  trasporti  delle  sabbie  nel  canale  avvengono  settanta 
nei  due  imbocchi  del  lago  Timsah;  ora  si  cerca  di  far 
argine  alPìnvasione  di  queste  sabbie  con  piantagioni  adia- 
centi al  canale;  ma  non  si  è  molto  sicuri  suir  esito  di 
tali  tentativi. 

In  quanto  all'azione  distruttrice  delle  onde  prodotte 
dal  passaggio  delle  navi,  é  facile  il  riconoscere  come  il 
solo  rimedio  possa  trovarsi  in  un  solido  rivestimento  in 
pietra  delle  sponde. 

Havvi  poi  l'evaporazióne  dei  Laghi  Amari  che  è  im- 
ponente e  si  calcola  che  in  estate  essa  sottragga  gior- 
nalmente fin  7  milioni  di  m.  e.  di  acqua,  che  bisogna 
nello  stesso  tempo  ridonare  a  quelli  immensi  serbato), 
con  correnti  provenienti  dal  mar  Rosso. 

L'esperienza  sola  potrà  dimostrare  se  le  dimensioni 
attuali  del  canale  siano  sufficienti  ad  impedire  che  le 
correnti  derivanti  dall'azione  mista  dall'evaporazione  e 
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dalla  marea  arrechino  danni  alle  sponde  ed  al  fondo 
del  canale. 

Di  fronte  ai  fatti,  T  opposizione  che  lo  scavo  del  ca- 
nale di  Suez  aveva  sempre  incontrato  in  Inghilterra  ò 
veputa  meno»  e  Topinione  pubblica  di  quel  savio  paese 
ha  finito  per  ricredersi,  ond^è  che  smessa  ofl:ni  inutile  con- 
trarietà^ ora  d^allro  non  si  occupa  che  dei  vantaggi  che  il 
commercio  inglese  può,  anzi*  deve,  ritrarre  dairapertara 
di  questa  nuova  via  di  comunicazione. 

L'orgoglio  inglese  ha  in  questo  avvenimento  provato, 
non  si  può  disconoscere,  una  umiliazione. 

La  potente  e  naturale  rivale  della  Francia  dev'essersi 
persuasa  che  il  mondo  può  camminare  anche  suo  malgrado, 
e  che  è  opera  vana  ed  un  grave  errore  il  contrariare 
una  impresa  il  cui  successo  è  appoggiato  ad  interessi 
mondiali  I 

IV. 

Parto  Said. 

LMmportanza  che  per  il  Canale  di  Suez  ha  la  conser- 
vazione del  Portosaido  ha  fatto  si  che  il  difficile  pro- 
blema fosse  oggetto  di  serii  ed  accurati  studii,  fra  i 
quali  meritano  indubitatamente  una  speciale  attenzione 
quelli  dell'egregio  Commendatore  Alessandro  Cialdi. 

Fin  dal  1856  aveva  egli  esposto  le  sue  idee  sui  mezzi 
da  adottarsi  per  allontanare  dair  imboccatura  di  quel 
porto  le  sabbie  che  lo  minacciano.  Di  questa  proposta  e 
di  una  importante  polemica  sorta  intorno  ad  essa,  rife- 
rimmo alcuni  cenni  Tanno  scorso  ;  ora  ci  piace  esporre 
in  breve  tratti,  quanto  troviamo  pubblicato  di  recente  ' 
dal  prefato  Cialdi  intorno  alle  dighe  che  formano  questo 
porto  ed  al  loro  insabbiamento  sino  al  giorno  della  so- 
lenne apertura  del  Canale  marittimo  di  Suez,  chiudendo 
cosi  il  primo  ed  importante  periodo  istorico  di  questa 
idraulico  lavoro. 
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Egli  incomincia  dicendo ,  che  il  lavoro  di  prolunga* 
mento  di  quelle  dighe  non  può  tenersi  come  ultimato, 
e  eh'  è  necessario  di  assicurare  con  nn^  espediente  effi- 
cace la  permanenza  della  loro  utilità. 

Imperocché,  avendo  la  Commissione  intemazionale 
fissata  a  3800  metri  la  lunghezza  della  diga  occidentale, 
e  a  2500  quella  orientale,  e  la  profondità  ^deir  acqua 
alPestremità  della  prima  a  10  metri  e  nell'altra  a  8"^  50, 
i  lavori  non  possono  dirsi  ultimati  se  la  diga  occidentale 
non  ha  raggiunto  che  la  lunghezza  di  2700  metri  ed  una 
profondità  al  più  di  8*",  50,  e  se  la  lunghezza  deirorien- 
tale  non  è  che  di  1900  metri,  e  la  profondità  di  5**,  80, 
come  si  legge  nel  giornale  Vlsthme  de  Suez  del  14  otto* 
bre  1868,  e  nelle  date  susseguenti. 

Il  Cialdi  fa  notare  con  quanta  saviezza  la  Commissione 
stabili  quelle  misure,  affinchè  il  Portosaido  non  sì  tro* 
Tasse  in  condizioni  inferiori  agli  altri  porti  del  Mediter- 
raneo, destinati  ad  un  commercio  di  molto  più  ristretto 
raggio  di  operazioni;  e  però  non  sa  trovare  la  ragione 
d'arte  di  questa  modificazione  essenziale  al  piano  d'ese- 
cuzione della  Commissione  internazionale,  tanto  più  che 
nel  1866  una  decisione  del  Comitato  pei  lavori  aumentò 
la  lunghezza  delle  dighe  di  Sai«Jo,  affinché  esse  raggtunr 
gano  le  profondità  di  dieci  metri  (Poi  ré.  Sur  les  trctvaux 
dupercementde  Flsthme  de  Suez.  Premier  supplementi  ecc. 
Paris,  1866,  pag.  10),  e  che  nel  1867  il  signor  inge- 
gnere Borei,  nel  giornale  Vlsthme  de  Suez  del  primo  lu- 
glio, pag.  212,  assicurò  che  la  grande  diga  sarebbe  stata 
protratta  fino  a  3500  metri  dentro  mare  nelle  profon- 
dità di  otto  a  nove  metri. 

Ora ,  dice  il  Cialdi ,  se  due  anni  or  sono  la  spiaggia 
avanzata  per  il  solo  effetto  delle  opere  sopra  mare  già 
impediva  che  la  diga  occidentale  raggiungesse  la  pro- 
fondità di  dieci  metri,  e  si  mostrava  fin  d'allora  la  ne- 
cessità di  protrarla  a  più  di  3500  per  raggiungerla,  che 
dovrà  dirsi  in  quest'oggi  ? 
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Ma  ammesso  anche  che  la  profondità  ora  esistente 
all'ingresso  dell'antiporto  siasi  mantenuta  quale  era  nel 
1855,  ossia  14  anni  fa,  a  2500  metri  dalla  spiaggia;  come 
si  potrà  ammettere  che  i'  bastimenti  di  grande  naviga- 
gazione,  la  cui  immersione  giunga  a  7",50,  possano  en- 
trarvi con  qiuilunqìie  tempo,  condizione  essenziale  sta- 
bilita dalla  commissione  internazionale?  Il  primo  arti- 
colo del  regolamento  di  navigazione  nel  canale  marit- 
timo pubblicflsito  in  Parigi  il  17  agosto  1869  stabilisce, 
che  la  navigazione  del  canale  è  permessa  a  tutti  i  ba- 
stimenti che  pescano  fino  a  7"*,50,  essendo  la  profondità 
del  canale  otto  metri.  Ora,  se  occorrono  50  centimetri 
di  sopravanzo  nel  canale,  non  occorreranno  almeno  V^J60 
airingresso  deirantiporto  dove  il  mare  è  ondeggiante^ 
Dunque  la  diga  occidentale  che  tocca  tutto  al  più  la 
profondità  di  8'',50  non  è  ultimata,  e  deve  arrivare  al- 
meno a  3500  per  toccar  quella  di  dieci  metri  voluta 
dalla  suddetta  commissione  e  dal  Comitato  pei  lavori. 

E  tutto  ciò  senza  calcolare  la  straordinaria  quantità 
delPinsabbiamento  cui  va  soggetto  questo  porto,  di  cui 
lo  slesso  ingegnere  Lavalley  parlò  nel  suo  rapporto,  letto 
nella  seduta  del  27  novembre  1868  alla  società  degrin- 
gegneri  civili  di  Parigi,  dicendo  che  la  corrente  è  co- 
stretta depositare  le  sabbie,  le  quali  fanno  avanzare  len- 
tamente la  spiaggia  sul  lato  di  ponente,  e  s' infiltrano 
attraverso  la  diga  occidentale  del  Portosaido,  di  guisa 
che  si  è  dovuto  scostar  la  fossa  navigabile  a  250  metri 
del  piede  di  detta  diga.  Il  quale  insabbiamento,  lungi 
dal  cessare,  prosegue  tuttavia,  come  si  legge  nel  detto 
giornale,  1  settembre  1869. 

Il  Cialdi  conviene  col  sig.  Lavalley  che  sé  i  massi 
fossero  stati  posati  uno  sulPaltro  si  sarebbe  impedito  lo 
infiltramento,  ma  avverte  che  la  sabbia  si  sarebbe  arre- 
stata esternamente  alla  diga  e  quindi  il  progredire  della 
spiaggia  sarebbe  stato  più  rapido;  il  che,  egli  dice,  avverrà 
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quando  la  sabbia  slessa  avrà  tarati  gr  interstizi  della 
diga,  0  saranno  qaesti  ad  arte  tarati  per  ricacciar  fuori 
dall'antiporto  an  si  formidabile  nemico. 

Quale  ragione  adunque,  egli  domanda,  ha  potuto  mo- 
dificare cosi  essenzialmente  il  piano  di  esecuzione  della 
commissione  internazionale,  se  non  quella  della  spesa? 
quella  stessa  cioè  che  consigliò  di  ridurre  la  larghezza 
del  fondo  del  canale  intemo  da  SO  a  22  melri,  come 
.Pingegnere  signor  Eugenio  Flachat,  parlando  di  questa, 
disse  alla  società  degP  ingegneri  civili  nella  seduta  del 
27  novembre  1868. 

Però  la  maggior  larghezza  di  questo  pare  che  sia  stata 
riconosciuta  necessaria  fio  da  ora^  come  si  legge  nella 
Reviie  maritimey .  fascicolo  d'  agosto  1869,  dove  si  pro- 
mette di  portarla  al  doppio,  tanto  per  il  fondo  che  per 
la  linea  dell'acqua.  Che  cosa  adunque  impedirà  di  ri- 
conoscere anche  la  necessità  della  protrazione  della 
diga?  E  se  si  ha  a  protrarla,  perchè  non  usare  un  qual- 
che spediente  efficace  a  rimuovere  il  pericolo  dell'  in- 
sabbiamento all'entrata? 

Critica  il  Cialdi  la  direzione  convergente  di  circa  22 
gradi  data  alla  diga  orientale  che  doveva  essere  para- 
Iella  all'altra  secondo  il  piano  di  esecuzione  della  com- 
missione, 0  piuttosto  un  poco  divergente  secondo  il 
giudizio  del  Paleocapa.  A  che  quest'altra  modificazione? 
Forse  per  ingrandire  la  superficie  dell'  antiporto  ?  Ma 
questo  era  già  larga  abbastanza  perchè,  non  potendo 
considerarsi  che  come  un  semplice  canale  di  entrata 
nel  porto,  non  potrà  mai  servire  di  utile  stallia  ai  ba- 
stimenti, e  tanto  meno  oggi  ch'è  stato  tanto  slargato. 
In  oltre  chi  non  sa  che  le  dighe  di  un  porto  canale  in 
ispiaggia  sottile  devono  essere  paralelle  atteso  il  biso- 
gno della  loro  protrazione?  Di  più  la  convergenza  della 
diga  nel  caso  di  Portosaido  accorcia  la  distanza  che  de- 
vono percorrere  le  materie  ostruenti  che  vengono  da 
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levante  ed  agevola  loro  la  via  verso  V  ingresso  del  ca- 
nale. Imperocché  mentre  la  massa  principale  delPalla- 
vione  cammina  da  ponente  a  levante,  una  certa  qiiao- 
XUk  cammina  pure  da  levante  a  ponente,  e  quindi  Tal- 
Juvione  che  viene  da  questo  Iato  ragi^iungemlo  4a  lesta 
della  diga  orientale,  formerà  deposito  sulPingresso  del 
x^anale  in  un  tempo  più  breve  che  se,  la  diga  fosse  stata 
parallela;  favorito  questo  deposito  da  quella  specie  di 
ricovero  che  lo  sporto  della  diga  occidentale  più  lunga 
deirorientale  forma  in  quel  punto. 

Egli  conclude  dicendo,  che  il  fatto  importante  del- 
l'ingresso nel  canale  navigabile  stabilito  dalla  commis- 
sione a  dieci  metri,  è  ridotto  a  S'^ySO,  quello  di  una 
diga  già  seppellita  in  gran  parte  ira  due  insabbiamenti 
«sterno  ed  interno,  e  quello  di  un  antiporto  esposto 
agli  elTetti  dei  flutti  diretti  e  riflessi  e  mancante  di 
ridosso  anche  per  gli  alberi  maggiori  dei  bastimenti  ed 
in  cui  esiste  una'enorme  quantità  di  sabbie  mobili,  coii- 
vincerà  tulli  che  il  prolungamento  della  diga  occiden- 
tale di  Portosaido  non  può  considerarsi  come  completo; 
^he  la  massa  delle  materie  ostruenti  è  tale  su  quella 
spiaggia  che  non  ve  u*  ha  altrove  maggiore,  e  che  oc- 
corre un  mezzo  straordinariamente  efilcace  per  salvare 
ringresso  di  questo  porto. 

Raccomanda  inQne,  specialmente  a  noi  Italiani,  la  so- 
luzione di  questo  problema  tanto  importante  per  il  no- 
stro paese. 

V. 

B  Parto  di  Brindisi. 

Aperto  IMstmo  di  Suez,  oggi  a  buon  diritto  l'Italia 
volge  la  sua  attenzione  su  Brindisi,  su  questo  porto  la 
cui  fortuna  ci  si  fece  sempre  vedere  collegala  col  com- 
pimento della  grande  impresa  iniziata  dal  Lesseps. 
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£  giunto  il  tempo  di  comincirire  a  provare  se  le  spe- 
ranze che  ci  consigliarono  a  spendere  parecchi  milioni 
nel  porto  di  Brindisi  si  avvereranno;  ma  innanzi  tutto 
bisogna  riconoscere  qnanto  si  è  fatto  per  prepararci  a  ttar 
profitto  dal  grande  avvenimento  dell'apertura  delPIstmo 
di  Soez,  e  se  le  opere  costruite  a  Brindisi  siano  sufB- 
denti  ai  bisogni  di  un  esteso  commercio,  quale  è  quello 
che  vi  dovrebbe  far  capo. 

Due  parole  di  storia  innanzi  tutto  sa  quanto,  dal  1861 
a  questa  parte,  il  governo  ha  fatto  per  riprislinare  in 
buone  condizioni,  ed  assicurare  la  conservazione  del  porto 
e  della  rada  di  Brindisi,  che  era  pressoché  tutto  inter- 
rato. 

Llncarìco  di  redigere  un  progetto  per  il  restauro  del 
porto  di  Brindisi  fu  affidato  nel  1861  airing.  Sfati,  il  quale 
dopo  uno  studio  generale  della  località  riconobbe  in* 
Danzi  tutto  la  necessità  di  difendere  la  rada  per  liberare 
dagli  interramenti  il  canale  ed  il  porto  interno. 

Le  opere  da  esso  proposte  a  questo  scopo  furono  le 
seguenti: 

1."^  Di  chiudere  con  una  diga  la  Bocca  di  Puglia  per 
impedire  che  le  onde  prodotte  dai  venti  nord-ovest  sMn- 
troducano  nella  rada  per  formarvi  depositi. 

2.*  Di  difendere  la  rada  dai  venti  di  traversia  con  due 
dighe,  una  delle  quali  si  distaccasse  dalla  punta  del  te- 
legrafo del  Forte  a  Mare  per  m.  385  verso  sud-sud-est  e 
Taltra  che  dalla  costa  Morena  si  avanzasse  in  mare  verso 
il  Nord  per  m.  SIO  fin  sopra  la  Secca  del  Fico. 

Queste  due  dighe  unitamente  alPallra  diga  della  Bocca 
di  Paglia  avrebbero  costituito  un  avamporto  di  120  et- 
tari circa  di  superficie.  Dall'avamporto  poi  si  sarebbe 
BTuto  accesso  al  Porto  interno  mediante  il  canale  già 
esistente  in  direzione  di  nord-est,  il  quale  però  avrebbe 
dovuto  munirsi  di  sponde  murate  ed  escavarsi  fino  alla 
profondità  di  10  metri,  dandogli  alla  foce  la  larghezza 
di  80  metri. 
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Olire  a  ciò  Tiog.  Mali  propose  di  rendere  pralicabili 
mediarne  ampie  panchine  e  mori  di  difesa  doq  solo  le 
tre  dighe  delPavamporto»  ma  ancora  tutte  le  sue  spondo 
e  quello  del  porto  interno.  Il  seno  di  ponente  doveva 
portarsi  alia  profondità  di  m.  7  e  qliello  di  levarne  a 
m.  S,  scavando  però  nel  mezzo  di  questo  un  canale  di 
7  m.  di  profondità,  afflnchò  le  navi  potessero  facilmente 
accedere  alla  Darsena,  ai  Bacini  di  raddobbo  ed  agli  scali 
che  egli  proponeva  di  costruire  in  fondo  al  seno  stesso» 

Queste  in  complesso  erano  le  opere  proposte  col  progetto 
Mali  e  colle  quali  il  Porto  di  Brindisi  avrebbe  acquistato 
una  estensione  di  182  ettari  circa  ed  uno  sviluppo  di 
m.  1080O  di  sponde  murate  a  cui  si  sarebbero  potuti  ac- 
costare i  bastimenti. 

In  vista  però  dell'ingente  spesa  che  la  costruzione  di 
queste  opere  avrebbe  importalo,  egli  ne  limitò  P  esecu- 
zione alle  più  necessarie  ed  urgenti  per  una  somma  di 
L.  7,000,000;  però  siccome  una  parte  degli  scavi  si  sa< 
rebbe  potuta  eseguire  coi  fondi  stanziati  annualmente 
nei  bilanci  dello  Stato  per  la  escavazione  dei  porti  del 
Regno,  cosi  il  Governo  chiese  al  Parlamento  per  il  porto 
di  Brindisi  soli  6  milioni,  e  questa  spesa  venne  appro- 
vata e  sanzionata  dalla  legge  del  24  gennaio  1864. 

Sulla  base  pertanto  degli  studi  dell' ing.  Nati  venne 
redallo  il  progetto  definitivo  dall' ing.  capo  Priolò;  ma 
il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  innanzi  di  darne  in  ap- 
palto i  lavori,  volle  ancora  consultare  il  parere  di  una 
Commissione  mista  d'ingegneri  e  di  ufficiali  di  mariba 
per  ni«  glio  conoscere  a  quali  fra  le  opere  proposte  fosse 
da  darsi  la  preferenza  nella  costruzione,  in  vista  dei  li- 
mitati assegni. 

Dopo  un  accurato  studio  della  questione,  la  Commis- 
sione fu  unanime  nel  consigliare  che  si  eseguissero  in- 
nanzi tutto  le  opere  seguenti: 

1.*  La  chiusura  della  Bocca  di  Paglia  con  una  sco- 
gliera. 
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2.®  La  costrozioDe  della  diga  o  scogliera  del  Forte  a 
alare  per  quella  maggior  lunghezza  che  fosse  dato  di 
eseguire  coi  fondi  stanziati. 

.  3.*  La  formazione  di  una  scogliera  a  saWaripa  al  piede 
della  Costa  Morena  nel  tratto  di  costa  tra  Piarne  grande 
e  Fiume  piccolo. 

4.*  La  distruzione  delle  due  secche  dette  del  Fico  e 
delle  Petagne,  e  possibilmente  ancora  della  secca  Bardet 
presso  la  punta  del  Forte  a  Mare. 

In  conformità  di  questo  parere  della  Commissione,  il 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  nel  1866  conchiudeva  i 
seguenti  appalli  : 

1.^  Costruzione  di  800  metri  di  panchine  nel  seno  di 
Ponente  per  L.  487,614  93. 

2.*  Costruzione  del  muro  lungo  fa  riva  di  Ponente  del 
canale  di  accesso  al  porto  interno  per  L.  482,689  03. 

3.*  Costruzione  delle  due  scogliere  della  Bocca  di  Pa- 
glia e  del  Forte  a  mare  e  della  scogliera  a  difesa  della 
Costa  Morena  per  L.  1,542,310  23. 
.  Tutte  queste  opere  però,  se  sono  sufQcieoti  a  rendere 
il  porto  di  Brindisi  praticabile  dai  grandi  bastimenti  noa 
bastano  tuttavia  a  soddisfare  i  bisogni  del  commercio  e 
della  navigazione,  ed  è  necessario  provvedere  alla  costra« 
zione  dei  magazzini  generali,  e  sopratutto  ai  bacini  di 
raddobbo,  poiché  non  si  potrà  ottenere  che  facciano  capo 
a  Brindisi  le  grandi  società  di  navigazione,  senza  trovarvi 
quanto  paò  loro  occorrere  per  le  riparazioni  dei  propri! 
bastimenti. 

I  telegrafi  italiani  nel  1868. 

I  risaltati  del  servizio  telegrafico  del  Regno  nel  1868^ 
resi,  come  dVdinario,  di  pubblica  ragione  dal  Direttore 
generale  dei  telegraB  comm.  D*Amico ,  nella  saa  Reta- 
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zione  Statìstica  a  S.  E.  il  ministro  dei  Lavori  Pabblici, 
attestano  il  progresso  di  questo  servizio  e  com^  esso 
tenda  a  soddisfare  sempre  più  i  bisogni  del  pubblico. 

SofTermandoci  soltanto  sui  risultati  generali  delPeser* 
cizio  del  1868,  rileviamo  dalla  detta  Relazione  che  al 
finire  di  quell'anno  la  rete  telegrafica  del  regno  ofTriva 
uno  sviluppo  totale  di  18976  chilometri  di  linea,  ser- 
vili da  47181  chilometri  di  filo.  < 

Senza  entrare  qui  a  far  paragoni  colla  lunghezza  delle 
linee  telegrafiche  di  altre  nazioni,  crediamo  sia  di  mag- 
giore interesse  per  noi  il  riflettere  sui  dati  della  Relais 
zione  di  quanto  si  è  progredito  nelle  condizioni  del  ser* 
vizio  telegrafico  da  sei  anni  indietro  al  1868.  È  un  pa- 
ragone utile  e  soddisfacente  al  tempo  islesso,  poiché  di4 
mostra  che  nel  1868  si  ottenne  un  maggior  servizio  di 
circa  cinque  decimi,  con  una  maggiore  spesa  di  circa  uà 
decimo  e  con  un  prodotto  raddoppiato  di  quello  del- 
l'anno 1862. 

Venendo  poi  ai  risultati  economici,  noi  troviamo  che 
il  prodotto  saperò  di  L.  46^,892  la  spesa:  ed  a  queslQ 
proposito  la  Relazione  dimostra  con  cifre  ufficiali  che^ 
fra  tutti  i  principali  Stati  Europei,  V  Italia  è  il  solo  ii} 
cui  Tesercizlo  dei  telegrafi  olTra  un  guadagno. 

Qui  però  non  possiamo  fare  a  meno  di  dichiararci  di 
opinione  contraria  a  quella  dell'  onorevole  relatore,  il 
quale  sostiene  che  questo  risulta  mento  non  ò  tale  da 
doversene  compiacere,  perchè  mentre  alP  estero  ritiensl 
che  per  la  telegrafia  si  debba  spendere  onde  migliorarla 
ed  estenderne  V  uso  almeno  quanto  essa  frutta,  da  noi 
invece  i  telegrafi  si  vogliono  considerare  come  una  istt-^ 
iiizione  di  scopo  fiscale^  e  come  un  cespite  di  introiti 
per  Terario.  Noi  invece  crediamo  che  vi  sia  nulla  a  rì^ 
dire  se  lo  Stato  ritrae  un  guadagno  dal  telegrafi  come 
dalle  tante  altre  privative  e  servizi  pubblici  eh'  esso 
esercita,  sia  per  ragione  di  ordine  pubblico,  che  per 
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guadagno,  onde  sopperire  alla  spesa  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Nelle  condizioni  attuali  delle  nostre  finanze  non  è 
ancora  il  caso  di  rinunciare  ad  alcun  provento;  rinun- 
eia  che  alla  fin  dei  conti  si  risolverebbe  in  un  ag^ 
fra  vi  0. 

Il  numero  dei  telegrammi  trasmessi  o  di  transito  pei 
nostri  uffici  ascese  nel  1868  a  circa  8  milioni  e  mezzo, 
dei  quali  1,982,889  furono  spedili  dal  Regno  nel  Regno* 

Gli  uffici  telegrafici  aperti  in  queir  anno  al  pubblico 
furono  68;  15  per  conto  dello  Stato  e  53  da  società 
ferroviarie. 

Le  nuove  linee  costruite  nel  1848^  per  la  maggior 
parte  nelie  Provincie  meridionali,  rappresentano  un  to- 
tale di  1325  chilometri. 

In  quanto  alle  linee  telegrafiche  sottomarine»  il  loro 
«viluppo  in  queiranno  era  il  seguente: 

•  Il  continente  trovavasi  collegato  per  mezzo  di  cordoni 
•ottomarìni,  all'estero  colla  Torchia  al  punto  di  Vallona  nel- 
r  Albania;  airintemo,  colle  isole  di  Sicilia,  Sardegna,  Elba, 
San  Pietro,  Maddalena,  Precida,  Ischia  ed  i  fortilizi  dell'  e« 
•tua rio  veneto. 

Per  mezzo  di  cordoni  appartenenti  ad  altre  amministra- 
irioni,  la  nostra  rete  telegrafica  raggiungeva  Corfù,  la  Cor- 
iica,  Tnnifli  e  Malta,  e  per  le  linee  prolungate  da  questi  punti 
aerve  alla  corrispondenza  internazionale  coll'Algeria,  l'Egitto, 
la  Turchia  asiatica,  in  una  parola  coli 'Affrica  e  l'Asia. 

Oltre  poi  al  telegrafo  sottomarino  stabilito  dallo  Stato,  tre 
altri  cordoni,  posti  da  una  Società  inglese,  sul  principio  del 
1868,  trovavansi  in  atticità  tra  il  continente  e  la  Sicilia;  un 
quinto  veniva  collocato  nel  corso  dello  stesso  anno  ,  facente 
capo  a  Modica,  per  le  corrispondenze  europee  con  Malta  e 
rEgitto. 

Sono  poi  ora  avviate  le  trattative  per  lo  stabilimento  di 
due  linee  che  per  l'Italia  servano  alla  corrispondenza  Inter* 
nazionale  colle  Indie  :  l'uiia  per  la  Francia  e  il  Begno  nostro 
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raggiungerebbe  la  Turchia  col  cordone  sottomarino  già  esi- 
stente fra  le  nostre  coste  (al  punto  d*  Otranto)  e  TAlbania  ; 
l'altra  venendo  pur  di  Francia  slnnesterebbe  alPestrema  punta 
meridionale  di  Sicilia  (a  Pozzallo)  sui  cordoni  sottomarini  di 
Malta  e  deirEgitto,  di  dove  per  un  cordone  che  una  Compa- 
gnia inglese  sta  per  collocare  attraverso  il  Mar  Rosso,  giun- 
gerebbe a  Bombaj.  « 

Il  personale  telegrafico  ascendeva  a  1873  impiegatu 
olire  S91  fattorini,  tulli  pagali  meno  che  presso  le  am- 
minìslrazioni  eslere.  Le  macchine  io  servizio  erano  1100. 

Anche  il  servizio  telegraflco  ha  la  saa  cronaca  d'  ìq- 
forlunii,  e  noi  troviamo  nella  Relazione  del  1868  che  ta 
quelTanno  si  ebbero  a  lamentare  ben  382  fulminazioni 
che  colpirono  gli  apparati  lelegraQci  ed  i  pali  senza 
però  arrecar  danno  agli  uffici  ed  al  personale. 

Terminiamo  questo  breve  cenno  della  Relazione  pub- 
blicata dal  comm.  D'Amico,  col  ripetere  il  vanto  in  essa 
giustamente  espresso  e  che  cioè  U  nostre  linee  nello  in* 
sieme  possono  reggere  al  confronto  di  quelle  più  lodate 
fra  le  straniere.  » 

Speriamo  che  il  rendiconto  del  1869  confermerà  que- 
sti ragguagli  datici  dall'egregio  Direllore  generale  dei 
nostri  lelegrafi. 

VII. 

Le  cemunicaxiom  stradali  nelVItalia  Meridionale. 

Non  possiamo  tralasciare  di  far  parola  di  una  legge 
votala  dal  Parlamento  nel  corso  delf  ultima  sua  ses- 
sione, o  che  interessa  grandemente  l'avveoire  del  nostro 
paese. 

Tutti  sappiamo  come  le  nostre  provinole  meridionali 
difettino  di  strade  ruotabili,  e  quanto  questa  mancanza 
specialmente  pesi  salio  sviluppo  delle  risorse  delPagri- 
coltura,  i  cui  ricchi  e  copiosi  prodotti  non  possono  in 
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colai  gttisa   trovare  un   fucile  sbocco  nella  rimanente- 
Italia. 

Nel  1860  ì  tre  quinti  della  penisola  non  avevano  che 
280  metri  di  strade  per  chilometro  quadralo;  e  sedici 
provìhcie,  quasi  tulle  meridionali,  ne  avevano  appena 
100,  mentre  quella  di  Reggio  (Calabria) ne  possedeva  soli 
37,  e  la  Calabria  Ulteriore  prima  non  aveva  che  un  chi- 
Jometro  di  strada  per  2254  abitanti. 

I/on.  De  Vincenzi,  in  alcune  sue  pubblicazioni,  ha 
calcolato  con  cifre  abbastanza  precise,  che  per  questa 
mancanza  di  strade,  quantunque  notevolmente  diminuita 
dal  1860  in  poi,  pur  si  perdono  dal  governo  e  dalla 
nazione  parecchi  milioni  di  lire  alPanno,  e  le  stesse  fer- 
rovie si  risolvono  in  un  aggravio  all'  erario  pubblico 
perchè  si  trovano  isolate  e  senza  T  appoggio  delle  vie 
ordinarie.  Ne  abbiamo  una  prova  nei  risultali  dell'esercii 
zio  delle  ferrovie  Meridionali,  ed  altra  mollo  più  evi.lente 
jn  quello  delle  Calabro  Sicule,  che  per  la  maggior  parte- 
si  trovano  appunto  in  questa  condizione  di  isolamento. 

A  rimediare  pertanto  ad  un  tale  stalo  di  cose  nelle^ 
Provincie  m>^ridìonali,  il  Parlamento,  con  legge  del  20 
giugno  i869,  decretava  la  costruzione  ed  il  compimento  di 
nna  rete  stradale  di  ben  duemila  chilometri  fra  strade 
nazionali  e  provinciali  nelle  Provincie  napoletane. 

Fu  questo  un  provvedimento  non  solo  di  buona  am- 
ministrazione, ma  anche  politico,  giacché  colla  costru- 
zione di  strade  in  alcune  regioni  delle  proyincie  napole- 
tane, si  verrà  ad  estirpare  e  fln  rendere  In  alcuni  luoghi 
impossibile  il  brigantaggio,  che  nello  sviluppo  dei  mezzf 
di  comunicazione  trova  il  più  formidabile  ostacolo  alla 
difesa  ed  esistenza. 

Il  concetto  che  informò  questa  legge  del  20  giugno 
scorso,  fu  più  che  altro  quello  di  eccitare  le  provincie  ad 
aprire  strade  mediante  sussidi  ed  anticipazioni  di  de- 
naro, per  parte  dello  Stalo,  a  cui  poi  verranno  restituiti 
nello  spazio  di  dieci  anni. 
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Le  Strade  provinciali  rispetto  alia  spesa  di  costruzione, 
sono  state  ripartite  in  tre  diverse  categorie: 

1.*  Strade  da  costraìrsi  dallo  Stato  con  prezzo  di 
costo  a  carico  dello  Stato  per  tre  quarti  parti  e  pel  re- 
sto delle  Provincie. 

2.*  Strade  da  aprirsi  per  cura  e  conto   dello   Slato 
e  con  costo  per  metà  a  carico  dello  Stato  e  per  T  altra' 
metà  delle  Provincie; 

3.*  Costruzioni  per  cura  ed  a  spese  delle  Provincie, 
con  sussidio  dello  Stato  in  ragione  di  un  terzo  deila 
spesa  e  colle  contribuzioni  dei  comuni  interessali. 

In  quanto  alla  restituzione  delle  somme  che  lo  Slato 
anticiperà  per  la  costruzione  di  queste  strade,  la  legge 
ha  disposto  che  le  Provincie  dovranno  stanziarne  nei 
rispeitivi  bilanci  a  partire  dal  1870,  i  fondi  necessari  a 
saldare  il  toro  debito  in  dieci  anni.  La  ripartizione  pof 
del  concorso  dei  comuni  nella  coslruzione  delle  strade 
comprese  nella  terza  serie  verrà  determinata  dai  Consi- 
gli Provinciali,  tenendo  conto  della  popolazione  di  cia- 
scun comune,  del  prodotto  delle  imposte  dirette,  delle 
rendite  patrimoniali  e  della  maggior  vicinanza  dei  co- 
muni stessi  alla  strada  da  costruirsi. 

In  complesso  la  costruzione  di  questa  rete  stradala 
costerà  allo  Stato  L.  21,200,000,  da  stanziarsi  su  otta 
bilanci  consecutivi  a  partire  dal  1869. 

Ora  possiamo  aggiungere  che  già  furono  redatti  pa<* 
recchi  progetti  di  queste  strade  da  aprirsi  nelle  Provin- 
cie napoletane,  ove  diverse  squadre  di  abili  ingegneri 
attendono  alPattuazione  di  questa  importante  opera  di 
progresso  e  di  utile  pubblico. 
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Via. 

Il  porto  di  Livorno* 

I  grandi  lavori  del  Bacino  di  carenaggio  e  allre  opere 
<]el  porto  di  Livorno  possono  dirsi  compiute;  sicchò 
quella  città  può  oggi  vantarsi  di  possedere  uno  dei  mi- 
gliori e  più  vasti  porti  dMtalia,  dotato  di  un  cantiere  e 
di  un  Bacino  di  carenaggio  di  cui  nessun^  altra  delle 
'  nostre  città  marittime  ha  Pugnale. 

Ora  non  resta  altro  se  non  che  i  Livornesi  sappiano 
colla  loro  attivila  e  colla  buona  volontà  rendere  feconde 
queste  potenti  risorse  del  loro  porto,  ed  abbiano  il  co- 
raggio di  accingersi  a  riconquistare  quell'influenza  com« 
mereiaio  che  per  la  favorevole  posizione  geografica  nes- 
suno potrebbe  contrastare  a  Livorno. 

Pur  troppo  Tuniflcazione  italiana  e  la  sparizione  di 
certi  privilegi  che  costituivano  una  artificiale  ricchezza 
di  alcune  nostre  città  sotto  i  cessati  governi,  han  mo- 
strato quanto  l'attività  e  lo  spiiito  commerciale  tlei  Li- 
vornesi sia  inferiore  a  quello  dei  Genovesi,  le  cui  case 
di  commercio  oggi  cominciano  a  dominare  le  piazze  to- 
scane e  di  tutta  Pltalia  centrale. 

Genova  contrasta  a  Marsiglia  il  primato  del  com- 
mercio deir  oriente  nel  Mediterraneo;  i  suoi  coraggiosi 
armatori  e  le  sue  società  di  navigazione  sono  state  le 
prime  a  spingere  nel  nuovo  canale  di  Suez  le  proprie 
navi,  e  mercè  loro  la  nostra  bandiera  fumista  sventolare 
a  Suez  fra  le  prime. 

Noi  però  vogliamo  sperare  che  Livorno  saprà  ride- 
starsi, e  mostrare  al  paese  che  non  furono  inutilmente 
spese  le  ingenti  somme  che  i  nuovi  lavori  del  suo  porto 
^sono  costati  alla  nazione. 

Da  una  interessantissima  memoria  pubblicata  nel  no- 
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stro  Giornale  del  Genio  Cirite  del  cav.  Mali,  ingegnere 
capo  e  direttore  dei  lavori,  rileviamo  ctie  V  ammontare 
di  queste  spese  fa  il  seguente  : 

Nuova  Darsena  e  canale  di  comunicazione 

al  porto L.      682,295  05 

Bacino  da  Carenaggio    .        .        .        .        n     1,551,808  14 
Ponte  sul  canale  di   comunicazione  fra  la 

nuova  Darsena  ed  il  Porto      .        •       «»       180,197  61 

Totale  L.  2,314,298  00 

Da  queste  cifre  risulta  : 

1.  La  spesa  per  la  nuova  Darsena  e  Canale  di  co- 
municazione col  Porto  è  ragguagliata  a  L.  20,39  per 
ogni  m.  q. 

2.  La  spesa  pel  Bacino  di  Carenaggio  tutto  completo 
è  stata  per  ogni  metro  lineare  del  cantiere  di  L.  ii65,53 
e  di  L.  95,il  per  ogni  metro  cubp  di  capacità  del  Ba- 
cino, che  quando  la  porta  è  collocata  sull'ultimo  battente 
ascende  a  metri  cubi  15,000. 

3.  il  ponte,  della  luce  di  metri  20,00,  ma  che  in- 
clusi i  muri  an>lalori  ha  una  lunghezza  di  lOQm.  circa 
con  castello  girarne  in  ferro,  ha  costato  per  ogni  metro 
lineare  L.  1801,95. 

La  spesa  poi  per  il  castello  mobile  in  ferro  raggua- 
glia per  ogni  metro  lineare  di  luce  a  L.  2898,63  e  per 
ogni  metro  lineare  del  Castello  stesso  a  L.  13(38,23. 

Gli  esaurimenti  poi  occorsi  per  tenere  alP  asciutto  l*a« 
rea  dei  lavori  hanno  costato  tutto  compreso  L.  169173,09, 

Nel  volume  precedente  di  questo  Annuario  noi  par- 
lammo a  lungo  dello  sviluppo  dato  dagli  egregi  fratelli 
Orlando  al  Cantiere  di  S.  Rocco,  e  mostrammo  quanta 
fosse  l'importanza  di  questo  stabilimento  marittimo  per 
le  costruzioni  e  riparazioni  dei  bastimenti  non  soltanto 
Italiani,  ma  anche  esteri  ;  ora  possiamo  confermare  la 
crescente  prosperità  di  questo  cantiere  che  si  va  for- 
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oeniio  di  quaalo  occorre  a   condurre  qualsiasi  costra- 
zione  nivale  con  sollecituiline  ed  esajllezza. 

Può  franramente  atTermarsi  che  il   carniere  Orlando 
fa  onore  airinduslria  mariilima  italiana. 


La  Ferrovia  del  Pacifico. 

Con  esemplo  raro  se  non  unico,  la  gran  ferrovia  cen* 
trale  del  Pacifico,  che  per  l'alto  di  concessione  del  Go- 
Terno  degli  Stali  Uniti  avrebbe  dovuto  essere  terminata 
il  V  luglio  1876,  mercè  la  meravigliosa  attività  che  di- 
stingue gli  Americani,  fu  invece  compita  nel  maggio  del 
1869,  ed  il  giorno  10  di  quel  mese  con  gran  solenniti 
furono  collocate  le  ultime  rotaje  nel  luogo  detto  Pro^ 
montory. 

È  un  fatto  di  grai^de  importanza  per  il   commercio- 
mondiale,  ed  esso  senza  dubbio  varrà  ad   accrescere  U 
rinomanza  delPanno  1869,  già   memorabile  per   l'aper- 
tura del  bosforo  di  Suez. 

Il  Giornale  del  Genio  Civile^  nel  suo  fascicolo  di  di- 
cembre, ci  ha  dato  alcuni  ragguagli  su  questa  ferrovia,  che 
sono  stali  forniti  dal  regio  console  dMtalia  in  S.  Fran- 
cisco, e  sono  veramente  interessanti. 

Da  queste  notizie  rileviamo  che  negli  ultimi  mesi  so^ 
pratotto,  i  lavori  furono  spinti  dalle  due  Società,  Union 
Pacific  e  la  Central  PacifiCy  con  un  ardore  di  cui  in  Europa 
non  si  ha  idea;  si  giunse  perfino  ad  armare  i7  chilo- 
metri di  via  al  giorno! 

Per  raggiungere  questo  risultato,  la  Central  Pacific  ib^ 
sponeva  di  8300  lavoranti,  di  800  cavalli  e  di  8  locomo- 
tive con  un  gran  numero  di  carri,  ma  è  pur  vero  che  di 
fronte  a  questi  grandi  mezzi  vi  erano  anche  difficoltà  se* 
rie  per  la  località  in  cui  si  eseguivano  i  lavori^  che  era 
un  vero  deserto,  e  dove  bisognava  che  1  lavoranti  si  tra» 
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sciDassero  dietro  non  solo  i  materiali  di  armamento,  ma 
ancora  tutto  ciò  che  era  neces.sario  alla  loro  sussistenza. 

Se  però  la  ferrovia  del  Pacifìco  è  già  (la  parecchi  mesi 
in  esercizio,  non  può  perciò  dirsi  che  essa  sia  efTeliiva- 
mente  compiuta.  Restano  ancora  ad  eseguirsi  molti  la- 
vori di  completamento  e  di  consolidamento  che  impor- 
teranno ancora  una  spesa  di  56  milioni  di  lire;  molte 
correzioni  restano  a  farsi  anche  sul  suo  tracciato,  che  in 
parecchi  punti  si  è  riconosciuto  difettoso,  sia  per  il  suo 
soverchio  sviluppo,  che  per  le  forti  pendenze  e  per  le 
curve  di  raggio  troppo  ristretto.  Questi  inconvenienti 
poi  erano  inevitabili  per  la  furia  colla  quale  la  ferrovia 
del  PaciSco  è  stata  studiata  e  costruita,  e  possono  fran- 
camente dirsi  inezie,  le  quali  perdono  ogni  importanza 
di  fronte  al  gran  risultato  ottenuto  di  compiere  la  strada 
6  anni  prima  dell'epoca  stabilita. 

Per  dare  unMdea  delie  conlizioni  altimetriche  di  que- 
sta ferrovia,  riproduciamo  nella  pagina  seguente  la  ta- 
bella delle  distanze  e  delle  elevazioni  di  un  certo  numero 
di  stazioni  fra  Sacramento  ed  Omaha. 

L^ordinata  della  stazione  di  Sherman  rappresenta  il 
punto  più  elevato  della  linea;  del  resto  si  è  avuto  cura 
di  non  superare  la  pendenza  del  23  per  iOOO  tanto  nel 
passaggio  della  Sterra  Nevada,  quanto  in  quello  delle 
Montagne  Rocciose. 

Il  traffico  su  questa  linea  va  già  prendendo  conside- 
revoli proporzioni;  nei  mesi  di  estate  trascorsi,  il  pro- 
dotto lordo  raggiunse  le  25  mila  lire  al  chilometro,  quindi 
é  a  ritenersi  che  PUnione  Americana,  la  quale  accordò 
già  larghe  sovvenzioni  a  questui mpresa,  compirà  Popera  e 
farà  i  maggiori  sforzi  per  migliorare  le  coniazioni  sia 
della  costruzione  che  delP  esercizio  di  quesU  ferrovia, 
destinata  a  divenire  la  linea  di  transito  fra  la  China,  il 
43iappone  ed  una  gran  parte  delP  Europa. 
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STAZIONI 

Dinianze 

1    .  _ 

Distanze 

ICievarione 

della  ferrovia  del  Pacifico 

da  un 
punto  al- 
l'altro 

da 
Sacramento 

sul 
mare 

Chilom. 

Chilom. 

Metri 

Sacramento 

ti 

n 

17,069 

Function 

28,960 

28,660 

57,61 

Newcaeiie 

20,900 

49,880 

298,70 

Auburn 

S,05 

57,920 

422,15 

Colfax 

28,960 

86.886 

746,15 

Alta 

24,14 

111,020 

1104,90 

Cisco 

37 

148,030 

1801,67 

Summit 

20,900 

168,950 

2146,40 

Verdi 

61,14 

230.090 

1498.09 

Deaert 

88,495 

318,580 

1232,92 

White  Plains 

40,225 

358,810 

1195,12 

Humbold  bridge 

51,48 

410,300 

1229,87 

Ryo  Patch 

28,960 

439,260 

1306  07 

Rasperry 

49  07 

483,330 

1327,10 

Golcouda 

60.337 

548,670 

1346,91 

Argenta 

88  495 

637,160 

1394,46 

Socond  Unmbola  bridge 

51,48 

688,650 

1471,88 

£iko 

51,48 

740.140 

1533,14 

Humbold  WelU 

96.540 

836,6S0 

1722,12 

Peguop  Pass 

83,789 

870,470 

1833.66 

Toano  Pass 

28.960 

899,430 

1817,83 

Passage  Creek 

40  225 

939,660 

1456,94 

Dessert  Point 

35  398 

975,050 

1296.31 

Red  dopfie  Pass 

19,308 

994,360 

1356,86 

Monitment  Point 

38,616 

1065  J  60 

1307,59 

Promontous  mountain 

43,443 

1108,600 

1506.63 

Bear  River 

46,660 

1155,260 

1300  28 

Brigam  Colty 

4,827 

1160,090 

1309,78 

Garden  City 

33,789 

1192,270 

1316,74 

Weber  Caimon 

16,890 

1210,770 

1418,54 

Echo  (città) 

51,488 

1262,260 

1756,87 

Echo  (8ommit&) 

37,810 

1300,070 

2097.00 

Bu$an 

177,000 

1477,060 

1923,29 

Greenriver 

8,045 

1485,100 

1873  00 

Benton 

193,080 

1678,190 

2040.64 

La  rami  e 

li)6,300 

1874,500 

2186.94 

Sherman 

38,616 

1913,100 

2567,64 

Cheienne 

35,400 

1948,500 

214"),79 

North  Piatte 

362,025 

2310,520 

850,39 

Omaha 

468,220 

2778,740 

294,13 
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Brevetti  éP  invenzione  accordati  nel  1869. 

Allemanno  Felice  a  Torino.  NaoTO  fhcile  a  retrocarica  con 
otiuratore  ermetico. 

Aloisi  Antonio  a  Tarano.  Nnoyo  motore  nelle  macchine 
delle  strade  ferrate  da  applicarai  in  qnelle  delle  strade  ordi- 
narie, marittime  ed  industriali.  Anni  10. 

Angiolini  Ujo  a  Boloj^na.  Controllore  postale.  Annoi. 

Ansaldo  Giovanni  e  Comp.  (Ditta  Sociale)  a  Sampierdarena 
(Genova).  Nuovo  apparecchio  per  Testrazione  dello  zolfo  dal 
minerale  per  mezzo  del  vapore.  Anni  8. 

Asceneo  Benedetto  di  Antonio  a  Spezia.  Sistema  meccanico 
per  la  impressione  di  caratteri  convenzionali  in  rilievo  da 
servire  per  la  istruzione  dei  ciechi.  Anni  2. 

Angelino  Pietro  di  Giuseppe  a  Co^^iola  (Biella).  Meccani- 
smo per  appaiare,  torcere  e  formare  in  pari  tempo  le  spole 
per  la  tessitura  di  qualsiasi  genere  di  filati.  Anni  8. 

Battimelli  Giovanni  a  Napoli.  Nuovo  metodo  di  illumina* 
zione  pel  servizio  delle  ferrovie  e  veicoli  in  generale,  sistema 
Battimelli  (per  illuminazione  a  petrolio).  Anni  2. 

Baldini  Luigi  a  Vignola  (Modena).  Riduzione  a  comoda 
misura  del  principio  Dombasle.  Anni  8. 

Balconi  Francesco  a  Milano.  Macchina  e  sistema  per  la 
costruzione  del  tallone  suola  in  un  sol  pezzo  per  la  calzatura. 
Anni  1. 

Burigozzi  Etmano  ad  Asti.  Registro  e  molla  da  applicarsi 
alle  campane.  Anni  1. 

Balestieri  Pasquale  a  Napoli.  Nuovo  metodo  per  ottenere 
il  carbonato  di  soda  dal  nitrato  di  soda,  mediante  la  reazione 
di  questo  sul  carbone  di  qualuniue  forma,  cioè  legno,  carbone 
vegetale  o  animale,  carbon  fossile  o  coke.  Anni  )15. 

Baravelli  eav.  Paolo  a  Firenze.  Contatore  meccanico  dei 
giri  della  macina.  Anni   1. 

Baravelli  cav.  ing.  Paolo,  ispettore  generale  al  Ministero 
delle  finanze,  a  nome  e  per  conto  del  Ministero  stesso.  Du- 
plice innesto  automatico  a  eccentrico.  Anno  1. 

«-  Contatore  di  giri  per  i  mulini  laterale  al  bossolo.  Anno  1. 
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—  Semplificazione  del  nno^o  scappamento  applicato  al  con- 
tatore a  trasmissione.  Anno  1. 

—  Contatore  dei  giri  a  «trasmissione  per  i  mulini.  Anno  1. 

—  Contatore  nei  bossolo  per  i  mulini.  Anno  1. 

—  Contatore  per  gli  alberi  di  legno  nei  mulini.  Anno  1. 
-^  Duplice  inesto  automatico.  Anni  3. 

Beriarelli  Beniamino  del  fu  Ermenegildo  a  Cremona.  Pompa 
locomobile  a  moto  rotatorio.  Anni  8. 

Briccialdi  Giulio  a  Bologna.  Flauto  sistema  BriccialdL 
Anni  5. 

Berardi  Giovanni  a  Cremona.  Polvere  Berardi. 

Bearti  Pietro  e  Tommaso  fratelli  ad  Udine.  Fabbricatone 
meccanica  a  vapore  e  raffinaggio  dell'olio  di  seme  di  cotone. 
Anni  15. 

Bog  Itone  Carlo  Emanuele  a  Torino.  Nuova  macchina  loco- 
mobile per  trapanare.  Anni  8. 

Betirae  Pietro  a  Torino.  Machine  dite  Nettojage  desgrai* 
jies  de  toutes  qualitées,  blé,  avoine,  riz,  orge,  ecc.  Anni   15. 

Baccigaluppi  Andrea  Guglielmo  a  Firenze.  Pubblicità  am- 
bulante. Anni  8. 

Battant  De  Pommerol  a  Firenze.  Procède  de  désiafection  dea 
martières  fécales  et  utilisation  des  principes  fertilisantes  en 
agriculture.  Anni  8. 

Banfiy  Gemelli  e  AlUxeia^  ditta  sociale,  a  Torino.  Nuovo  com- 
posto frangitore  di  roccie. 

Buglione  Giovacchino  a  Torino.  Appareil  économique  pour 
faire  le  café  instantanément  systéme  Boglioni.  Anni  3. 

Barthe  Giovanni  e  Gabriele  fratelli  a  Genova.  Macchina 
regolatrice  da  applicarsi  ai  timoni  dei  navigli. 

Caselli  Lodovico,  Nuovo  contatore  dei  giri  delle  macine. 
Anni  3. 

Calandra  Francesco  di  Giuseppe  a  Leonforte  (Sicilia).  Mol- 
tiplicatore dinamico,  ossia  motore  a  pendolo.  Anni  6. 

Castrogiovanni  prof.  Giovanni  a  Torino.  Pentola  pneumatica 
per  diversi  usi  nell'industria.  Anno  1. 

Cavallini  Giuseppe  fu  Bartolomeo  aS.  Fruttuoso  (Genova). 
Macchina  di  perfezionamento  per  la  fabbricazione  delle  miccio 
di  sicurezza  per  le  mine.  Anni  8. 

Carola  Giovanni  Battista  a  Torino.  Tintura  di  motori  qua- 
lunque con  olio  artificiale.  Anni  3. 
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Carelli  Lniqi  fu  Giuseppe  a   Voghera.  Soffietto  cllindrieo 
-conico  per  l'insolforamento  delle  viti.  Anno  1. 

Carrer%  ingegnere  Pietro  a  Torino.  Velocimano.  Anno  1. 

Caratti  cav.  Vincenzo  a  Firenze.  Inchiostro  da  stampa    fo- 
sforato per  la  pabblicìtà  luminosa.  Anni  2. 

Caldirola  Giovanni  fu  Francesco  a  Milano.  Carrozza  omni- 
1)U3  a  foi-za  d'uomini.  Anno  1. 

Chizzolini   ing,    Girolamo   a   Milano.    Embrice    Chizsolini. 
Anni  5. 

Centurini  Alessandro  a  Genova.  Macchina  per  la  fabbrica- 
zione a  freddo  di  chiodi,  di  rame,  zinco,  ottone   n  ferro   de* 
stillati  al  fascimento  dei  bastimenti  e  ad  altri  osi  indostriali. 
Anni  15. 

Celani  Ludovico  ad  Isola  di  Sora.  Polvere  ralfarea  compo- 
sta d^lle  solite  tre  soUanz*  per  via  di  fuoco   Anni  10. 

Cerrano  T.uigi  a  Cabale  Monferrato.  Fornaci  per  materiali 
da  costruzione  a  cottura  continua.  Anni  9. 

Conturier  Edmondo  a  Torino.  Perfectionnements  aax  armes 
A  fcu  se  chargeant  par  la  culasse.  Anni  3. 

Conti  Enrico  a  Firenze.  Apparecchio  meccanico  e  contatore 
per  la  macina  dei  molini.  Anno  1. 

Conci  cav.  ingegnere  Bartolomeo  a  Firenze.  Palco  volante, 
sistema  di  R.  Conci.  Anni  2. 

Cloni  Angelo  a  Pistoia.  Metodo  di  fabbricazione  di  pannelli 
o  filtri  per  frangere  le  olive,  semi  di  lino  ed  altre  sostanze 
per  estrarre  Tolio  in  sostituzione  delle  gabbie  di  giunco  fin  qui 
^adoperato.  Anni  6. 

Clemente  Vineenno  a  Palermo.  Tritalegno  per  tintoria. 
Anni  12. 

Cruvellier  Giovanni  Battista  a  Brindisi.  Nuovo  metodo  di 
perfezionamento  nella  lavatura  ed  estrazione  óvW*  olio  dalle 
•OS  M,  pelli  9  polpe  di  olive  e  di  qualunque  altra  sostanza  oleosa 
impiegando  1'  acqua  del  mare,  bisulfuro  di  carbone,  idrocar- 
buri volatili  d'asfalto  di  carbone,  schisto  ed  acidi  idroclorìciy 
•con  macchine  a  vapore.  Anni  15. 

Campiglio  ing.  Ambrogio  a  Milano.  Sistema  a  ruote  eccen- 
triche orizzontali  aderenti  ad  una  rotaia  centrale  a  doppio 
£e880  per  superare  le  forti  pendenze  sulle  ferrovie.  Anni  8. 

CAoòere  Emetto  a  Torino.  Procède  pour  lancer  avee   una 
ANNUAaio  ScuMTiFieo  —  VI.  40 
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«me  à  feu  de  systéme  quelconque,   un  projectil  de  poid   et 
de  diamétre  inférieurs  4  celui  de  la  balle  de  calibre  avec  la^ 
méme  jnstesse  et  la  méme  portèe.  Anni  3. 
Canali  Afntngo  fu  Gabriello  a  Pisa.  Nuoiro  motore  per  la 

navigazione.  Anni  3.  ,,.,,« 

Capurro  Giovanni  Battista  a  San  Martino  d  Albaro.  Sega 
circolare  a  cui  non  occorre  allicciatura,  o  come  dicesi,  farle* 

la  strada.  Anni  3. 

Curineta  Marco  Aurelio  a  Napoli.  Sisten^a  di  conservazione 
delle  carni  alimentari  (sentito  il  parere  del  Consìglio  supe- 
riore di  sanità).  Anni  8. 

Chiarolanta  Giuseppe  e  Nicpla  fratelli  a  Napoli.  Sistema 
di  percussione  interna  diretta  centrale  applicato  alle  armi  a 
retrocarica.  Anni  2. 

Cassone  Giuseppe  a  Torino.  Seminatore  Cassone.  Anni  3. 

Candiani  Macedonio  a  Venezia.  Nuovo  sistema  di  applica- 
zione dello  smalto.  Anno  1. 

Colacicehi  Raffaello  a  Firenze.  Nuovo  calorifero  economico 
generatore  del  gaz  luce.  Anni  15. 

Comboni  fraUlli  (Ditta  Sociale)  a  Limone  San  Giovanni 
(Salò).  Processo  e  suoi  speciali  apparecchi  per  V  estrazione 
dei   carbonato  di   magnesia  greggio  dallo  spato  dilomitico. 

Anni  15. 

D'Alessandro  Benedetto  Benvenuto  a  Firenze.  Nuovo  motore 
per  i  battelli  a  vapore.  Anno  1. 

Degli  Aititi  marchese  Vittorio,  a  Firenze.  Modificazione  del- 
l' embrice  rettangolare,  consegnato  per  accavallamento,  per 
renderlo  adatto  alla  coperta  con  impianellato.  Anni  6. 

De  Fomari  marchese  Ernesto^  colonnello  d'artiglierìa  a  Ge- 
nova. Piastre  di  corazzatura  tubulari  di  ghisa  indurita  e  tem- 
prata da  impiegarsi  tanto  neirallestimento  di  navi  da  guerra 
corazzate  che  nella  costruzione  di  batterie  corazzate.  Anni  15. 

De  Canibas  dott,  Vittorio  e  Brun  Carlo  e  Luigi  fratelli 
(Ditta  Sociale)  a  Torino.  Manipede,  ossia  veicolo  a  forza 
d^nomo.  Anni  1. 

—  Fucile  a  retrocarica.  Anno  1. 

De  Morsier  Edoardo  a  fiologna.  Perfectionneraent  des  chau- 
diéres  tubulaires  horizontales.  Anni  3. 

D*  Heureuse  Bodolfo  a  Torino.  Perfectionnement  danz  ler 
mode  (ie  fermenta  tion  dea  mouts.  Anni  6« 
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Déperais  Carlo  a  Napoli.  Naovo  apparato  a  liscivanone 
metodica  e  dispostamento  atto  a  separare  col  sussidio  di  dis- 
solventi volatili  le  sostanze  grasse  di  natura  vegetale  ed  ani- 
male, i  bitumi  e  lo  zolfo  delle  sostanze  colle  quali  si  trova 
naturalmente  misto  o  che  provengono  da  precedenti  operazioni 
industriali.  Anno  1. 

Deggiovanni  D.  Antonio  Ercole  a  Conselice.  Nuovo  sistema 
per  fare  i  pozzi  artesiani  o  modenesi. 

Domingo  Ales$andro  a  Torino.  Etamage  des  métauz  par  la 
voie  humide  et  principalment  du  fer.  Anni  3. 

Danemary  de  la  Marqutière  Augusto  a  Bozzoli  (Genova). 
Carbone  artificiale  economico  per  la  cucina.  Anni  10. 

D^Auria  Luigi  a  Castellamare  di  Stabia.  Nuovo  molinello 
argano  pel  servizio  delle  ancore  sui  bastimenti   Anni  3. 

Folliet  Luigi,  ingegnere  ed  architetto,  a  Torino.  Un  nouveau 
système  de  boite  à  graisse,  dit  sjstòme  Folliet.  Anni  6. 

i^anna  Antonio  fu  Giovanni  Battista  a  Udine.  Fabbricazione 
di  cappelli  di  lana  misti  vellutati.  Anni  10. 

Fomara  Giulio  a  Firenze.  Bosco  cellulare  chiuso  portatile 
.per  bachi  da  seta. 

Ferrerò  Vittorio  Secondo  di  Giovanni  e  Gabrielli  Giuseppe 
di  Giacomo  a  Genova.  Lana  vegetale.  Anni  3. 

Fava  ing.  Einrico  e  Voltini  Luigi  a  Parma.  Modificazione 
radicale  al  nuovo  calorifero  e  camino  per  la  morte  e  stagio- 
natura dei  bozzoli,  sistema  Betti.  Anno  1. 

Fabbricotti  Francesco  a  Carrara.  Macchina  automotrice  per 
la  discesa  dei  blocchi  dai  fianchi  delle  montagne,  con  funi  di 
canape,  su  piani  a  qualunque  inclinazione.  Anni  10. 

Faiszi  Zaccaria  a  Lucca.  Una  particolare  conformazione  e 
combinazione  di  scappamento  a  turbine  applicabile  al  conta- 
tore dei  giri  delle  macine  dei  molini.  Anno  1. 

Faraone  Ferdinando  Esposito  a  Napoli.  Nausismografo  Fa- 
raone o  sistema  cinesi-autografo.  Anni  3. 

Fissore  Giovanni  Battista  a  Tortona.  Dissodatore  del  prati. 
Anni  3. 

IVattola  Augusto  e  Luigi  fratelli  a  Parma.  Ferma  spallina 

bottone.  Anno  1. 

FerrerTf  Vincen»o  a  Firenze.  Contatore  meccanico  dei  giri 
applicarsi  sopra  ed  al  centro  delle  macine.  Anni  2. 
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Giraud  doiL  Giuseppe  a  Torino.  Para-incontri  di  treni  sa 
ferrovie  e  di  altri  corpi  altrove  nrtantidi,  ovvero  nuovo  n- 
ftema  per  ovviare  ai  danni  di  possibile  derivazione  da  nrli 
di  corpi.  Anni  3. 

Gallieni  Cesare  fu  Franeeseo  a  nome  anche  dei  signori 
Porro  Angelo  di  Giovanni  e  Carissimo  Giovanni  di  Antonio 
a  Milano.  Modificazione  di  cilindri  otturatori  dei  fucili  a  re- 
Crocsrica.  Anni  2. 

Ghibellini  Domenico  nella  sua  qualità  di  rappresentante  la 
ditta  fratelli  Ghibellini  a  San  Giovanni  di  Persiceto.  Nuovo 
ffistema  di  applicazione  delie  molle  m  filo  d'acciaio  per  sedili 
da  biroccine,  carrozze  di  qualsiasi  genere,  sedie,  e  per  gli  ela- 
stici da  letto.  Anni  2. 

Glisenii  Francesco  a  Brescia.  Revolver  a  percussione  een* 
frale,  sistema  Glisenti.  Anni  6. 

Ghisi  Giuseppe  fu  Giovanni  di  Lodi.  Nuovo  sistema  di  nave 
sferoidale  con  vapore  circolare.  Anno  1. 

Greuter  Carlo  di  Bernardo  a  Milano.  Maglio  verticale  a 
friiione  da  cinta.  Anni  3. 

—  Pompa  per  proiettare  sui  grappoli  delle  viti  il  solforo 
di  calcio  liquido,  nuovo  rimedio  per  distruggere  la  critto- 
gama. Anni  3. 

Giacomini  Luigi  Juniore  a  Treviso.  Perfezionamenti  nel- 
Tarte  di  fabbricare  tipszzole,  scovoli,  spazzettoni,  cilindri  per 
lanifici,  ecc.,  ecc.,  e  fabbricazione  meccanica  di  cotesti  oggetti. 
Anni  15. 

Galliani  Pietro  fu  Antonio,  Santini  Bernardo  fu  Giovanni 
Battista  e  Vassmus  Gustavo  fu  Guglielmo  a  Livorno.  Nuovo 
e  più  proficuo  sistema  di  sollevare  l'acqua  applicando  la  forza 
diretta  del  vapore.  Anni  5. 

Gnudi  Raffaello  a  Bologna.  Apparecchi  aventi  la  proprietà 
di  cna  economia  sulle  illuminazioni  a  gas  del  50  al  60  per 
cento. 

Gatlaldon  Luigi,  ingegnere  idraulico,  a  Firenze.  Macchina 
per  innalzare  le  acque,  detta  anche  bilanciere  idraulica 
Anni  2. 

Gallino  Gregorio  fa  Giovanni  Maria  a  Milano.  Orologio 
geografico  universale.  Anni  d. 


BRBVXTTI  D'INTBNZIONB  62^ 


Gambaro  Raffaele  fu  Lartano  a  Genova.  Nuovo  sistema  di 
'salvataggio  per  le  navi  affondate.  Anni  8. 

Gh€9Mi  Romeo  a  Firense.  Una  questione  spagnnola.  Anni  1. 

GhiglioUi  Bartolomeo  a  Torino.  Pesatore  meccanico  dei  c^ 
leali  o  delle  farine.  Anno  1. 

Gandolfi  Tonna$o  a  Torino.  Estratto  Gandolfi  contro  la 
crittogama.  Anno  6. 

Graffigna  Angelo  a  Milano.  Tramoggia  miaaratrice  e  quali- 
ficatrìce  servibile  a  controliare  il  lavoro  di  un  molinou 
Anno  1. 

Grasioei  Nicola  a  Roma.  Macchina  per  escavare  a  tagli 
Tettangolari  ed  obliqui  le  pietre  da  costruzione  e  da  deco» 
rasione.  Anni   i5. 

Giammartini  Mtlchiade  a  Padova.  Invenzione  di  un  sistema- 
tipografico  musicale  atto  a  comporre  e  stampare  musica  di 
qualsiasi  difficoltà  col  mezzo  di  tipi  mobili.  Anni  10. 

Gaddum  Teodoro  a  Torre  Pellico  (Pinerolo).  Gallettiera  mee- 
canica.  Anni  7. 

Garinei  Salvatore  a  Firenze.  Sistema  chimico  meccanico  di- 
sinfettante senza  combustione,  per  1*  estrazione  delle  materie 
dei  pozzi  neri  con  nuovo  copri-Iapide  ed  agitatore  e  con  nuova 
•ostruzione  di  stsntufìfi.  Anni  10. 

Henrion  Leopoldo  fu  Matteo  a  Sampierdarena.  Système  do 
chandiére  a  chaieur  concentrée. 

Henrion  Leopoldo  a  Sampierdarena  (Genova).  Chandióre  4 
vapeor  à  chaieur  concentrée.  Anno  1. 

Jsso  Alfoneo  a  Napoli.  Cu  va  eartuccie,  sistema  Tzzo,  per 
fucili  a  retro  carica  a  percussione  verticale.  Anni  2. 

Langer  Luigi  a  Firenze.  Nuovo  sistema  di  chiusura  e  dì 
scatto  d'  armi  da  fuoco  da  guerra  e  da  caccia  a  retrocarica* 

Lapini  eoo.  ingegnere  Metello  a  Firenze.  Calce  animali»- 
aata  per  concimare  i  terreni  in  prò  dell'agricoltura.  Anni  2. 

Landa  Vincenzo  e  Giueeppe  fratelli  a  Torino.  AppareccUL 
e  procedimenti  atti  a  produrre-  il  freddo  polla  fabbricazione 
artificiale  del  ghiaccio,  procedimento  Carré. 

Leètani  Luigi  fu  Luigi  ad  Udine.  Nuovo  apparato  per  la 
direzione  verticale  degli  aerostati.  Anni  S. 

Leprotti  Cmrlo  a  Lodi.  Coilipositore  sillabico  numerico  o 
alfabeto  mobile  per  uso  delle  scuole  e  famiglie.  Anno  1. 
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Loeher  Teofilo  a  Genova.  Sistema  Panlacci  per  armi  a  re* 
trocarìca.  Anni  8. 

Lamaniea  Luigi  di  G^tovatmi  a  Spoleto.  Nuova  macchina 
per  la  riprodoiione  dei  discorsi  in  sostitnnone  al  metodo  delia 
stenografia.  Anno  1. 

lAprandi  Gaudenzio  a  Torino.  Facile  a  retrocarica,  sistema 
Liprandi.  Anno  1. 

Lama  fratelli  a  Torino.  Candele,  torcie,  ecc.,  traforate  lon- 
gitudinalmente, di  qualsiasi  forma,  sostanza  e  dimensione. 
Anni  6. 

Maggiorano  Settimio  a  Firense.  Nuovo  tipo  di  veicolo  pel 
trasporto  delle  terre,  dei  carboni,  ecc.,  tanto  su  strade  ruota- 
bili  che  su  strade  guidate,  animale  o  bruta  che  sia  la  fona 
motrice.  Anni  8. 

Montagna  Nicola  e  Nieotera  Domenico  a  Marigliano  (Terra 
di  Lavoro).  Nuovo  metodo  di  estrarre  T  alcool  da  qualunque 
materia  farinacea  senaa  bisogno  di  molitura  in  farina,  e  dei 
modo  speciale  sul  processo  di  coltura  e  di  distillazione.  Anni  8. 

Michel  Oatpare  a  Torino.  Valvola  alcoolica  (Pipe  à  vin) 
per  la  conservarione  delle  bevande  fermentate  in  botti.  Anni  8. 

iHiofih'  Giovanni  Battiita  e  Comitagnia  successori  della  So- 
cietà Duca  Antonio  Litta  e  Compagnia  a  Torino.  Migliora- 
menti ai  caloriferi  ad  aria  calda  e  ventilasione  della  cessata 
Società  Duca  Antonio  Litta  e  Compagnia  ed  invenzione  di  un 
focolaio  ad  alimentazione  continua.  Anni  15. 

Mari  Pietro  e  Giuaeppe,  fratelli,  e  Manoni  Sodclfo  a  Fi- 
renze. Nuovo  ricopritore  e  riseminatore  delle  sementi  a  porche* 
Anni  8. 

Montel'Md  Nereo  e  Baeigalupo  Gioacchino  a  Firenze.  Pro- 
cesso per  la.  conservazione  dei  vini.  Anni  8. 

Montagna  Nicola  a  Marigliano  (Terra  di  Lavoro).  Nuovo 
metodo  di  trarre  le  farine  di  cereali  ed  altre  materie  farina- 
cee per  la  estrazione  dell'alcool.  Anni  8. 

Mileri  ingegnere  Angelo  a  Beigamo.  Apparato  a  doppio  ef- 
fetto per  la  stagionatura  delle  sete.  Anni  1. 

.  Afon^ofio  Antonino  a  Firenze.  Caldaia  meccanica  dd  per- 
fezionamento della  trattura  delle  sete.  Anni  12. 

.  —  Nuova  macchinetta  per  la  trattura  delle  sete.  Anni  6. 

Ma$Uero  Criueeppe  fu  Bernardo  a  Sestri  Ponente  (Qenova). 
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TBarile  per  trossa   di   gabbia   confeaionato  in  legno  guaiaco 

Anni  5.  ^,      ,.    «     r    • 

Mundo  Gennaro  e  Adamo  Cristoforo   a  NapoU.  Confezione 

della  calce  con  gaz  ottenuti  dalla  decomposizione  deU'  acqua, 
ed  idrocarburi  e  con  maniglia  di  coke  o  carboni,  mercè  for- 
nello animato  da  varie  correnti  d'aria.  Anni  3. 

Martini  Carlo  a  Firenze.  Zolforatore.  Anno  3. 

MantulU)  Giuseppe  fu  Luigi  é  Cutroneo  Giacinto  Giuseppe. 
a  Messina.  Alevometro  o  contatore  meccanico  per  pesare  e 
qualificare  le  farine  dei  mulinL  Anni  3. 

Martina  Giuseppe  e  Tommaso  fraUlli  a  Firenze.  Pompe  per 
innalzare  economicamente  l'acqua  a  domicilio.  Anni  3. 

Maihieu  fu  Giovanni  e  Yerrie  Pietro  a  Genova.  Chaudifae 
marine  &  haute  pression. 

Mosetti  Bartolomeo  a  Bologna.  Telegrafia  domestica  o  n- 
fltema  elettrico  per  trasmettere  a  diversi  ambienti  il  suono 
di  un  sol  orologio  comune  ad  ore,  quarti  e  sveglia.  Anni  2. 

Monetti  doti.  Ijuigi  a  Cremona,  Processo  chimico  per  la 
completa  trattura  della  seta  dai  bozzoli  rugginosi.  Anni  2. 

Manseroisi  Filippo  a  Bologna  Meccanismi  da  servire  alla 
«cavezzatura  ed  alla  maciullatura  della  canape.  Anni  3. 

Negroni  eat).  Gaetano  Giacinto  a  Bologna.  Gazometri   pel 

gaz  catrame.  Anni  5. 
Oomens  Luigi  a  Napoli.  Strettoio  a  vite  a   doppio  effetto. 

Anni  5. 

Ottina  Giof>anni  e  Luigi  fratelli  a  Milano.  Nuova  invon- 
Bione  di  lucerna  a  benzina  dei  fratelli  Giovanni  e  Luigi    Ot- 

.tina.  Anni  2. 

Pini  Carlo  a  Milano.  Fiammiferi  galvanizzati.  Anni  3. 

Perrin  Claudio  a  Torino.  Stampa  continua.  Anni  3. 

Perticale  Giuseppe  a  Firenze.  Metodo  Pervicale  per  la  ma- 
-cinazione  a  mola  verticale  di  qualunque  materia  e  più  spe- 
cialmente delle  olive,  sanse  e  semi  oleiferi.  Anni  2. 

PercivaU  Giuseppe  a  Firenze.  Apparecchio  meccanico  per 
facilitare  l'attuazione  del  metodo  Percivale  privilegiato  per 
.macinare  qualunque  sostanza.  Anni  2. 

Pagemio  Luigi  a  Genova.  Liquore  Pagemio.  Anni  3. 

Pirovano  Pietro  a  Cuneo.  Nuovo  metodo  d*  inramatura  dei 
'augelli  in  combinazione  colle  'stuoie  o  piani  per  l'allevamento 
^ei  medesioìi.  Anni  3. 
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Pastore  Salvatore  a  Napoli.    Macchina   extra-motrice  Pa-> 
Btore.  Anni  5. 

Poli  Andrea  a  Firenie.  Nnovo  siatema  o  congegno  di  ap- 
plicazione dei  contatore  dei  giri  delle  macine  ai  molini.  Anno  1.. 

Pollavini  Carlo  fu  Andrea  a  nome  prOtirio  ed  a  nome  dei 
•ignori  Boitauo  avv.  Angelo,  Barthe  Giovanni  e  Grondi  Fer- 
dinando a  Genova.  Pesatore  meccanico  automatico  scrìvente.. 
Anno  1- 

Pollavini  Carlo  fu  Andrea  e  la  ditta  Eugenio  Laurens  e 
Compagnia  a  Genova.  Nuovo  sistema  di   robiuetti.  Anni  3.    J 

Pestellini  Ippolito  a  Firenze  Nuovo  si.*«tema  e  relativa  mac- 
ebina  per  solforare  il  vino  a  qualunque  grado  di  saturazione 
neiratto  d«l  suo  travasamento.  Anni  15. 

Pagliano  Lronida  a  Milano.  Nuovo  sistema  di  fondo  per 
ritr>tti  in  fotografia  ad  imitazione  dei  ritratti  antichi  col 
nome  di  famiglia  e  collo  stemma  e  anche  senza.  Anno  1. 

Pinefurle  Moravia  cav.  Giacomo  a  Venezia.  Accelerazione- 
delia  concia  delie  pelli.  Anni  3. 

Pettini  Giacomo  ad  Udine.  Nuovo  contatore  meccanico  pel 
macinato.  Anno  1. 

Pelili  di  Roreto  oav,   Giuseppe^   colonnello  d*  artiglierìa,  a- 
nome  e  p>'r  conto  del  Ministero  della  Guerra  del  Regno  d*  I- 
talia.  Pei^fezìouamento  al  fucile  a  retrocarica,  sistema  Burton,. 
presentato  alla  Commissione  italiaua  per  gli  dtu>li  delle  armi 
a  retrocat'ica  e  dalla  medesima  preso  in  cousiderazione.  Anni  3. 

Pogliani  Giovanni  ad  Udìue.   Forno   tutto   in    lamiera   dL 
ferro  mobile  polla  fabbricazione  del  pane  alle  troppe  in  cam' 
pagna.  Anni  9. 

Randon  Antonio  fu  Cesare  a  Genova.  Fabbricazione  di  ma- 
stice minerale  bituminoso.  Anno  1. 

Ratti  Pietro  fu  Giuseppe  a  Cremona.  Perfezionamento  in-* 
trodotto  nei  generatori  del  vapore.  Anni  3. 

Riva  Gaetano  di  Giovanni  e  Bernasconi  Giovaeehinom  Como,. 
Fornello  per  filare  la  seta,  formato  di  una  baieuse^  e  due  ba-^ 
cinelle  che  costituiscono  un  grappo  scaldato  da  nn  sole  fuoco. 
Anni  2. 

Romano  Santo  a  Pomigliano  d^'Arco.  Modificazione  al  modo 
di  distillare  a  vapore  Talcool  dalle  vinacce  e  uso  dei  lambtc* 
chi  di  fabbrica  o  di  legno  di  saa  imreozione.  Anni  15. 


BREVETTI  D*I2fySXZI0KB  63^ 

Badatili  Giu9tppt  di  AjostiaOy  dottora  ia  medieina,  a  Mi* 
lano.  Nuovo  pezzo  d'artiglieria  a  culatta  fia^  ed  a  retroca- 
rica servibile  tanto  ad  ago  chea  caaoello, deoominato  sistema 
Radaelii.  Anni  3. 

Rossi  Giufio  fu  Ercole  tanto  per  sé  quanto  a  nome  o  ncU 
riuteresse  dei  signori  Sebastianutti  Guglielmo  ed  Albert  Giu- 
seppe. Albertotipia.  Anni  15. 

Bey  Domenico  a  Torino.  Foto-pittura.  Anni  5. 

Basso  Gregorio  a  Firenze.  Scoperta  di  una  nuova  appliea- 
sione  di  forza  motrice  animale  economica. 

Solei  Antonio  a  Torino.  Motore  idropneumatico  che  agisca 
da  8Ò  medesimo  nell'acqua  stagnante.  Anni  3. 

Santoro  Servi  e  Sacuto  ing.  Cesare  a  Livorno.  Fabbricazione 
del  cafìFè  cicoria.  Anni  3. 

Stigler  Augusto,  ingegnere  meccanico,  a  Milano.  Pompa  aspi- 
rantH  e  premente  a  diaco  elastico.  Anni  3. 

Società  Mussa  cay.  Giovacchino,  luogotenente  colonnello  in 
ritiro,  Pansanisa  Domenico  e  Andreani  Rocco  a  Torino.  Nuoryo 
modello  di  fucile  a  retrocarica  a  percusdione  centrale,  sistema 
Massa.  Anni  5. 

Simoncini  Enrico  a  Firenze.  Macchina  a  moto  perpetuo. 
Anno  1. 

Scocchi  Giovanni  Battista  a  Menaggio  (Como).  Nuoto  te» 
legrafo  notturno.  Anno  1. 

Sim  Roberto  a  Napoli.  Perfezionamenti  nelle  composizioni 
da  adoperarci  per  impedire  depoiizioui  sui  fondi  dei  bastimenti 
e  per  altre  costruzioni  esposte  airazioue  dell'  acqua  marina. 

Anni  14. 

I 

Sideri  eav.  Augusto  e  Temavasio  Carlo  a  Napoli.  Macchi- 
na da  pesare  a  moto  continuo,  ovvero  pesatore  meccanico. 
Anno  1.  I 

Serratrice  Michele  a  Torino.  Vuoto  atmosferico  a  colonna 
d'acqua.  Anni  6. 

Stanchi  Lorenzo  a  Genova.  Nuovo  sistema  di  robinetto  a 
cilindro  pressante  (sistema  Stanchi).  Anni  3. 

Scarsini  Pietro  di  Rivignano,  comune  del  distretto  di  La- 
tisana  (Udine).  Nuovo  -cannello  o  spina  per  estrarre  il  vino- 
dalie  botti.  Anni  3. 

Saouto  ing.  Cesare  e  Padova  ing.  Adriano  Alberto  a    Li*- 
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vomo.  Fornaci  sfericne  economiche  per  la  cottura  dei  mat- 
toni, embrici,  tegoli  ed  ogni  altra  specie  di  terre  cotte,  non* 
che  calce,  gesso,  ecc.  Anni  8. 

Santueei  Ambrogio  fu  Agostino  a  Verona.  Congegno  mec- 
canico o  chiave  dlntonasione  Santucci.  Anni  15. 

SoBso  Giovanni  Battista  e  Ptttro  fratelli  a  Casale  Monfer- 
rato. Sistema  perfezionato  di  fornaci  verticali  ad  azione  con- 
tinua pella  cottura  della  calce  e  cemento.  Anni  6. 

Scacchi  Giovanni  Battista  a  Menaggio  (Como).  Macchina 
accendilume  Scacchi,  istantaneo  a  reazione  con  accrescimento 
•di  luce  da  servire  al  bisogno  anche  come  come  telegrafo  not- 
turno applicandovi  l*elettricità.  —  Anno. 

Sparre  eonte  Pietro  Ambjom  a  Torino.  Nouveau  sj^stème 
>de  cartouches  et  d*  extracteurs  ainsi  que  d*  un  systtme  ponr 
«tiliser  certaines  cartouches  déj&  confectionées,  afin  qu*  elles 
puissent  étre  extraites   avec   les   extracteurs   susmentionnès. 

Sironi  ing,  Giovanni  a  Milano.  Sistema  a  ruotai  e  mobili 
per  r  ascesa  e  discesa  sui  piani  a  forte  pendenza  con  loco* 
motive  ordinarie.  Anni  8. 

Tassata  Filippo  a  Roma.  Nuovo  metodo  per  conciare  le  pelU 
vaccine  e  vitelline.  Anni  2. 

Trevisan  Giacomo  del  fu  Nicolò  a  Udine.  Scattole  cellulari 
in  paglia  aperte  in  surrogazione  agli  ordinari  boschi  per  la 
salita  dei  bachi.  Anni  8. 

Traverso  Carlo  e  Luigi,  fratelli,  a  Novi  Ligure.  Auto-rego- 
latore del  vapore  a  pressione  variabile,  utilizzante  il  vapore 
-di  scappamento  delle  macchine.  Anni  8. 

Toschi  Alessandro  a  Lugo  (Ravenna).  Fucile  a  retrocarica, 
BÌstema  Toschi.  Anno  2. 

Telesio  Fortunato  di  Giovanni  a  Genova.  Macchina  a  squa- 
•>drare  turaccioli  di  zughero  con  doppio  coltello.  Anno  2. 

Unelli  dott  Gustavo  a  Firenze.  Soffocazione  dei  bozzoli  dei 
bachi  da  seta.  Anni  15. 

Vallini  Natale  a  Bologna.  Frastagliature  di  lane  e  cuo- 
iami ridotti  in  polvere  finissima  per  uso  di  concime    Anni  3. 

Villa  Ignatio  a  Firenze.  Nuovo  sistema  di  eccentrico  a  gra- 
TÌtazione  umana.  Anni  3. 

Vianson  Pietro  fu  Pietro  a  Genova.  Ritenuta  a  sostegno 
{Tri  varo  di  navi  galleggianti  qualunque.  Anni  8. 
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Villa  Ignazio  a  Firenze.  Nuoto  fermaglio  metallieo,  ossia 
legatura  con  corda  senza  nodo.  Anni  3. 

We$termann  Giacomo,  rappresentante  la  ditta  -dei  fratelli 
Westermann,  a  Sestri  Ponente.  Dok  di  carenaggio  metallico 
galleggiatore  con  galleggianti  metallici  mobili.  Anni  15. 

Walser  Carlo  a  Torino.  Gualchiera  perfezionata  a  mano- 
irella  a  forma  di  martello,  ossia  levatoio  meccanico.  Anni  6. 
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XV.  —  GEOGRAFI:!  E  VIAGGI 

m  B.  U^hFA,TTl 

Prof,  di  Geografia  nella  R.  Aecadeiuia  Scieotifico-Letteraria  di  lilan» 


I 


Vanno  1869.  —  II' dottor  Limngntone. 

L*  anno  compiutosi  testé  non  fa  certamente  di   qnelli  che- 
levassero  rumore  di  sé  per  terre  nuovamente  scoperte,  o  per 
Biugolare  incremento  procacciato  alla  fisica  tellurica  con  nuove 
leggi  o  teorie.  B  tuttavia  esso  non   è   stato  da  meno   degli 
anni  più  pro.i8Ìmi  che  il  precedettero  neiraccrescere  la  buona 
suppellettile  geografica.   Se   anche  non    ha  saputo  notevol- 
mente ristringere  lo  spazio  delle   regioni   propriamente   inco- 
gnite (più  di  un  quindicesimo  della  superficie  solida  del  pia- 
neta può  dirsi  tuttavia  ignorata)  esso  riuscì  nondimeno  a  darne- 
contezza  di  parecchie  terre,  che*si  potevano  dir  finora  cono- 
sciate di  nome  soltanto.  E  come  scienza  la  geografia  ha  pur- 
segnato  qualche  progresso;  non  foss'altro,  mercè  dei  tanti  ed 
assidui  lavori  geodetici,  e  grazie  agli  studi  diligenti  e  continui 
intomo  alla  meteorologia ,  ed  ali*  origine  e  alla  distribuzione 
degli  organismi. 

Oltreché  ehi  vorrebbe  asserire,  che  Panno  testé  passato  non 
abbia  conferito  veramente,  e  più  che  forse  non  si  crede,  a  un 
notevole  incremento  del  sapere  geografico?  Né  parrà  vana, 
questa  domanda,  né  troppo  audace  il  confidare  in  una  risposta, 
favorevole,  chi  consideri  che  nelle  regioni  inteme  dell'Africa. 
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Ta  tuttavia  proseguendo  le  sue  peregrìnasioni  il  più  animosa 
•e  valente  degli  odierni  o-sploratorì  geografici ,  il  dottor  Li- 
vingitone.  Sanno  i  no3tri  lettori  come  nei  mesi  addietro  cor- 
resse voce,  e  ripetutamente,  della  morte  deirilluatre  esplora- 
tore. Queste  notisie,  che  destarono  da  per  tutto  una  viva  tre- 
pidasione,  poterono,  per  buona  sorte,  essere  di  mano  in  mano 
emeiitite.  Dai  raggnagli  che  sir  Boderigo  Mnrchison  venne 
ripetutamente  a  fornire  alla  Società  geografica  di  landra,  n*è 
•consentito  di  credere  che  al  Livingstone  non  sia  venuta  meno 
questa  volta  la  sorte;  ci  è  It'ciro  confidare  di  avere,  fra  noa 
molto,  dinnansi  a  noi  il  frutto  di  questa  nuova  esplorazione , 
«he  per  vastità  ed  impor*'anza  vincerà  di  certo  ogni  altra  im» 
presa  del  celebre  viagj^iatore.  Giusta  le  ultime  notisie,  venute 
da  Zaniniebar,  il  Livingstone,  sullo  scorcio  del  1868,  si  tro* 
TAva  nelle  regioni  intorno  al  lasro  di  Tanganika.  De*  suoi  di» 
TÌsamenti  ulteriori ,  del  cammino  che  avrebbe  quindi  tenuto , 
nulla  si  sapeva  di  certo;  ma  è  verisimile  ch'egli  intendesse 
movere  nella  diresione  di  ovest,  per  riuscire  a  qnalehe  punto 
della  costa  fra  Loango  e  il  Picco  Camarun.  Intanto  ci  è  fatto 
«conoscere  che  quasi  nel  centro  dell* Africa  australe  8*e1eva  una 
regione  dai  8000  ai  6900  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
•estesa  circa  un  850  mii^lia  quadrate.  Il  terreno,  selvcM)  in 
^ran  parte,  è  attraversato  da  frequenti  corsi  di  acqua.  La  tem- 
peratura vi  è  rigida  a  ragione  della  latitudine.  Abitatori  di 
quel  paese  sono  i  Basangos,  popolailone  leggermente  colora- 
ta, non  selvaggia  affatto,  che  vive  della  pastorisia.  In  un  av- 
Talìamento  del  versante  settentrionale  il  Livingstone  ha  sco- 
perto un  lago,  detto  Liemba ,  a  circa  2800  piedi  dal  mare  ; 
mentre  che  il  Tanganika,  secondo  il  Burton,  sarebbe  di  mille 
piedi  più  basso.  Il  Liemba  avrebbe  una  larghezza  di  ]8  mi- 
glia, con  40  circa  di  lunghezza.  Un  altro  lago  è  quello  di  Mo- 
reo,  largo  e  lungo  un  terzo  più  di  quello  di  Liemba.  Su  d*uii 
piccolo  bacino  siede  pure  la  città  di  Cazembe.  Ma  di  tutti 
quei  laghi  il  più  importante  sarebbe  quello  di  Bangweolo, 
«  circa  12*  di  latitudine  auitrale,  dove,  ad  avviso  del  Li- 
vingstone, avrebbe  le  sue  vere  origli  il  Nilo.  Se  ciò  fosee^ 
Tolomeo  avrebbe  segnata  con  giustezza  la  posizione  delle  sca- 
tarigini  del  gran  fiume  africano,  e  le  notizie  sue  piglierebbero 
la  eerto  modo  la  rivincita  aa  quelle  del  Lopez  ^  raccolte  dal 
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Pigafetta,  nel  ano  famoso  libro  del  Reame  di  Congo.  Ma  sin- 
cbè  non  ne  stia  innanzi  nna  perfetta  reiasione,  e  ona  baon» 
copia  di  dati  topografici ,  ne  sarà  lecito  di  sospendere  ogni 
giadisio,  e  di  dubitare  se  V  interessante  problema  delle  fonti 
niliagbe  s'abbia  a  ritenere  risolto  secondo^rayyiso  del  Living- 
stono.  Ad  ogni  modo  ognnn  vede  qnanto  la   scienza   geogra» 
fica  può  attendersi  dalle  relaxioni  di  un  viaggio  cbe  dora  già 
da  quattro  anni,  e  cbe,  a  qnantb  pnò  presumersi ,  durerà  per 
lo  meno  tutto  Tanno  presente.  Ancbe  le  pocbe  notizie  che  ne- 
giunsero  finora,  bastano  a  fame  arguire  di  quanto  potrà  es- 
sere arricchita  la  nostra  conoscenza  della  geografia  ed  etno- 
grafia africana  ;   e  quanta  luce  sarà  recata   al  quesito  ayyi- 
luppato  e  importantissimo  della  idrografia  di  qucJ  continente. 
Più  s'accrescono  le  nostre  cognizioni,  e  sempre  più  singolare 
ne- apparisce  la  conformazione  dell' intemo  dell*  Africa,  doyo^ 
ne  si  presenta  ormai  una  regione  di  laghi  non  meno  conside- 
revole di  quella  americana,  ma  in  condizioni   topografiche  e 
climatiche  cosi  diverse,  da  destar  viva  la  curiosità  di  studiarla, 
e  conoscerla  in  ogni  sua  parte.   Quanti  quesiti  attinenti  alla 
fisica  del  globo  non  potranno  riceverne  illustrazione  ed  aiuto! 
Accenneremo  solo  a  quelli  della  circolazione  atmosferica,    e 
delia  distribuzione  delle  piogge.  Che  se  poi  il   Livingstonet 
tenesse  veramente,   nel  ritomo,   il  cammino  verso  la  costa, 
atlantica,  noi  vedremmo  riempirsi  in  grazia  sua  quel  grande 
spazio  vuoto  che  ne  mostrano  tuttavia  le  carte  fira  il  Tanga-^ 
nika  e  il  golfo  di  Guinea.  Certo  che  il  fratto  per  la  scienza 
sarà  grandissimo,  qualunque  sia  la  via  battuta  dall'intrepido^ 
viaggiatore.  Il  Livingstone  è  un  esploratore  altrettanto  pro- 
fondo che  accorto.  Le  sue  osservazioni  fisiche  ed  astronomi- 
che sono  fatte  con  singolare  diligenza.  Sir  Tommaso  Maclean, 
astronomo  reale  all'osservatorio  del  Capo,  a  cui  il  Livingstone 
à  solito  trasmettere  i  calcoli  ed  i  dati  che  vien  raccogliendo^^ 
di  mano  in  mano,  asserisce  che,  salvo  le  operazioni   trigono^» 
metriche  I  nessun  fiume  fu  studiato  con  più  cura  che  lo  Zam— 
besi  dal  Livingstone. 

£  M.  Mann,  assistente  di  sir  Maclean,  dopo  avere  esami» 
nate  attentamente  le  frequenti  osservazioni  cronometriche  fatte 
dal  mar  di  Zette  al  lago,  di  Niassa,  è  d'avviso,  che  nelle  lon-^ 
gitndìni  indicate  Jum  possa  essere  incorso  error  maggiore  eh^ 
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di  quattro  minnti.  Non  esagerò  dunque  chi  disse  che  un  fo« 
glio  di  notizie  di  Livingstone  valeva  molti  volumi  d'  altri 
viaggiatori  ;  come  è  pur  giusto  che  1*  attenzione  e  i  voti  di 
quanti  sanno  apprezzare  la  vera  virtù  e  il  vero  merito,  sica 
volti  principalmente  alla  impresa  di  quell'illustre  esploratore» 


II.    . 

Gerardo  Rohlfs;  il  Sudan  e  il  Sahara. 

Quello  che  ora  sta  per  compiere  il  Livingstone  nell'  Afncs 
australe,  veniva  fatto,  quindici  anni  sono,  dal  Barth  per  i  paesi 
poeti,  a  uguale  distanza,  al  nord  dell'Equatore.  Il  Sudan,  noto 
insino  allora  agli  Europei  per  poche  ed  imperfette   relazioni , 
veniva  a  rivelarsi  colle  sue  giuste  sembianze.  Al  Ei^rth  teneva 
dietro  non  breve  schiera  di  seguaci  e  di  emuli,  tra  i  quali, 
se  ultimo  di  tempo  ,   non  è  certamente  ultimo  di  valore  ii 
Rohlfs;  il  quale  se  non  potè  dare  effetto  al  suo  primo  disegno 
di  condursi  a  Wadai  per  il  Sahara  orientale,  fu  pure  il  primo* 
degli  Europei  che  dalle  coste  mediterranee  si  conducesse,  at» 
traversando  il  deserto  e  il  Sudan,  sino  al  golfo  di  Guinea.  Il 
Rohlfs,  come  è  noto,  prese  parte  in  seguito  anche  alla  spedi- 
zione contro  il  re  Teodoro,  e  ultimamente  visitò  pure  alcune* 
parti  del  deserto  libico.  Da  pochi   mesi  soltanto  egli  s'  è  ri- 
condotto in  Europa ,  ed  è  a  credersi  eh'  egli  sia  per  far  ben 
presto  di  pubblica  ragione  il  racconto  intiero  delle  sue  lunghe- 
peregrinazioni.  Intanto  i  giornali  geografici ,  e  in  particolare 
le  Mitiheilungen  del  Petermann,  e  V  Axtsland  del  Peschel,  ce 
ne  hanno  fatto  conoscere  parecchi  brani,  i  quali  ne  mostrano- 
che  se  nel  Rohlfs  v'ha  difetto  di  abiliti  nel  descrivere,  e  di 
larga  cultura  scientifica,  non  manca  tuttavia  l'acume  dell'os- 
servazione, e  un  fine  discernimento  nel  rilevare  gli  aspetti  più 
importanti  delle  cose.  Le  condizioni  civili  ed  economiche  dei 
Sudan  ne  sono  rappresentate  dal  Rohlfs  con  colori  molto  più 
favorevoli  di  quelli  adoperati   dal  Barth.   Il  paese  di  Bomù 
specialmente  ne  è  descritto  in  modo  da  dover  conchiudere  che 
quei  Negri  vincano  per  ogni  rispetto,  e  massime  nelle  indù* 
strie,  non  solo  i  Berberi,  ma  e  gli  Arabi  e  i  Turchi  stessi.  Il 
Rohlfs  ne  parla  di  artiglierìe  fuse  a  Kuka  ;  e  persino  di  scuole^ 


^40  GEOGRAFIA  B  VIAGGI 


•che  yi  s&rebbero  frequentate  da  fanciulli  e  da  adulti.  Ma  le 
pitture  del  Rohlfs  sono  per  avventura  troppo  ridenti;  forse 
egli  8*è  fermato  alla  superficie  delle  cose,  ed  attribuì  a  qua* 
litA  del  popolo  ciò  che  è  merito  speciale  del  presente  sultano 
di  Euka.  Più  sobrio  e  temperato  il  Barth,  non  aveva  trovato 
a  lodar  tanto  i  Eanouri  di  RornA,  al  di  sopra  dei  quali,  per 
disposizioni  dMnfi^egno  e  per  solerzia,  poneva  e  di  molto,  i  Fulbe. 
ila  non  vogliamo  recare  un  giudizio  assoluto,  prima  di  aver 
80tt*occhio  l'intiera  relazione  del  Rohlfs,  il  quale  coli* ultima 
sua  peregrinazione  attraverso  il  deserto  libico  è  venato  ad 
accrescere  la  conoscenza  di  quella  regione  di  alcuni  dati  pre- 
ziosi. Egli  ha  potuto  verificare  resistenza  di  una  grande  depres* 
aione  al  sud  deiraltipiano  di  Barca,  già  asserita  da  Aristotile, 
e  ancora  ai  di  nostri  dal  Caillaud.  Questa  grande  depressione 
•comincia,  secondo  il  R3hlfs,  a  Bir-Rassan  e  si  estende  sino 
all'Egitto.  Il  suolo,  in  media,  si  trova  a  centocinquanta  piedi 
actto  il  livello  del  mare. 

Le  oasi  di  Audijla,  di  Djalo  e  di  Siwah  (Poasi  di  Giove 
Ammone)  sono  tutte  più  basse  del  Mediterraneo.  Ben  accolto 
dagli  indigeni  di  Siwah,  il  Rohlfs  ha  potuto  tranquillamente 
ricopiare  i  geroglifici  del  gran  tempio  di  Agermi;  e  con  rìr 
potute  osservazioni  diurne  e  notturne,  riuscì  a  mettere  in  sodo 
la  temperatura  costante  della  famosa  sorgente  del  sole.  Il 
viaggio  del  Rohlfs  prométte  adunque  una  ricca  messe  co:»l  alla 
£sica  come  alla  stoiia.  Quella  grande  depressione,  che  forse  si 
connette  cronologicamente  coi  la^^ué  amari  di  Plinio,  servirà 
aenza  fallo  a  spiegarne  resistenza  dei  grandi  serbatoi  setter* 
ranei  di  acque  salmastrose  nel  deserto.  Studiata  più  da  presso^ 
potrà  anche  recar  luce  a  tutto  il  sistema  d*emersione  del  Sa* 
hara  orientale.  Intorno  al  quale  abbiamo  pure  sott*occhio  al- 
cune notizie  comunicate  pochi  mesi  fa  ali*  Accademia  di  Pa* 
rigi  dair  Owen,  reduce  appunto  allora  da  un  viaggio  a  Suea 
«  neirEgitto.  Secondo  rillustre  naturalista  inglese  Temersione 
del  basso  Egitto  e  delle  regioni  contermini  avrebbe  avuto 
luogo  nei  tempi  che  corrono  dal  Pool  ite  superiore  e  dai  terreni 
eretacei  sino  ai  periodi  terziarii  dell*  eocene  antico  e  del  me* 
dio  miocene.  Il  miocene  deirEgitco  mostra  stretta  attinenza 
con  quello  di  Malta.  L* Africa  al  suo  lembo  nord-est  avrebbe 
dunque  preso  la  sua  forma  presente  prima  ancora  dell*  epoca 
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pliocenica.  Ma  nel  deserto  occidentale  la  cosa  è  diversa.  Le 
conchiglie  che  vi  si  trovano ,  fanno  argomentare  che  ancora 
in  tempi  postpliocenici  esso  fosse  coperto  dal  mare.  Alla  di- 
Tisione  geografe  a  del  Sahara  in  Deserto  libico  e  in  8abel 
non  corrisponderebbe  per  avventura  anche  una  distinzione  cro- 
nologica e  geologica?  È  a  questo  quesito  che  sono  chiamati 
a  rispondere  i  nuovi  studj. 

in. 

Agassiz,  e  il  Bacino  deWArnazonas, 

Passando  1  Atlantico,  senza  uscire  dalla  zona  intertropi- 
cale ,  noi  troviamo  una  regione  che  fu  fatta  novamente  sog- 
getto di  attenta  disamina;  il  bacino  dell'Amazonas.  Quel  ter- 
ritorio, che  abbraccia  un'estensione  di  presso  a  120,000  leghe 
quadrate,  cioè  quanto  due  terzi  di  tutta  l'Europa,  o  dieci  volte 
il  bacino  del  Danubio,  o  sessanta  volte  quello  del  Po,  fu  preso 
a  studiare  da  circa'vent'anni  con  rinnovato  fervore.  Parecchie 
spedizioni  tennero  dietro  a  quella  eseguita  nel  1852  da  Manoel 
Urbano;  importantissima  quella  astronomico -nautica  sotto  gli 
ordini  dei. capitani  Costa  Azevedo  e  Pinto,  i  quali  negli  anni 
1862,  63,  64  si  fecero  ad  esaminare  il  corso  del  fiume,  rettifi- 
cando notevolmente  le  carte  che  se  ne  avevano  prima.  Ma  fra 
quanti  viaggi  scientifici  furono  tentati  in  quella  parte  del 
grande  impero  brasiliano,  nessuno  per  fama  e  per  isplendore 
di  risultamenti  può  misurarsi  col  viaggio  dell'  Agassiz ,  che 
durò  dall'aprile  del  1865  sino  al  luglio  del  1866,  e  del  quale 
da  pochi  mesi  soltanto  abbiamo  a  noi  d'innanzi  il  racconto, 
steso  dalla  moglie  del  grande  scienziato ,  ma  in  cui  si  vede 
pur  anco  chiaramente  la  mano  e  lo  spirito  del  profondo  inve- 
stigatore. Pochi  libri  pili  attraenti  di  questo;  ma  pochi  viaggi 
anche  che  trovassero  più  viyo  favore,  e  più  efficace  aiuto  da 
principi  e  da  privati.  Forse,  dopo  l'Humboldt,  nessun  esplora- 
tore potè  lodarsi  quanto  1'  Agassiz  di  aver  trovato  dovunque 
queir  ossequio  sincero  eh'  è  pur  dovuto  alla  scienza  e  ad  un 
suo   degno  rappresentante. 

Tra  i  varj  argomenti  che  si  presentavano  all'  indagine,  due 
in  ispecie  occuparono  il  nostro  nataralista,  e  il  condussero  a 
Annuario  SonNTtnco  <«  Vìa  41 
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preziosi  risultati  :  la  fauna  fluviale  di  quel  bacino ,  e  i  saggi 
ài  un'  epoca  glaciale.  Nei  cinque  mesi  passati  sul  fiume,  egli 
raccolse  tra  le  1800  e  le  2000  specie  dì  pesci,  che  sono  quasi  11 
doppio  di  quante  ne  alberga  il  Mediterraneo,  e  più  di  quelle  che 
conosciamo  nell'Atlantico  da  un  polo  all'altro.  Nei  fiumi  d'Europa 
dal  Tago  al  Volga,  si  conoscono  appena  150  specie  di  pesci. 
Ma  più  sorprendente  ancora  di  questa  varietà  di  vita  animale,  & 
il  fatto  delle  anguste  stazioni  a  cui  sono  circoscritte  di  massima 
le  varie  specie.  Che  un  fiume,  quale  il  Mississipl,  che  attraversa 
nel  lungo  suo  corso  climi  e  flore,  e  formazioni  geologiche  cosi 
differenti ,  mostri  nella  sua  fauna  notevoli  diversità ,  non  h 
cosa  da  destar  maraviglia.  Ma  l'Amazonas  non  conosce  diver- 
sità di  zone,  la  costituzione  del  suo  letto  non  vien  mutando 
essenzialmente,  la  vegetazione  nenmien  essa;  eppure  di  tratto 
in  tratto  s'incontrano  lungo  il  suo  corsOi  forme  di  pesci  intie- 
ramente diverse  l'una  dall'altra.  Che  documento  interessante 

0 

al  problema  della  genesi  e  della  propagazione  delle  specie  ani- 
mali 1 

Di  un'epoca  glaciale  l'Agassiz  incontrava  già  le  prime  tracce 
presso  Tijuca  ,  a  pochissima  distanza  da  Rio  Janeiro  ;  quindi 
nelle  parti  meridionali  di  Minas  Geraes ,  lungh'  esso  tutta  la 
costa  fino  a  Para.  Sulle  rive  poi  del  fiume  da  per  tutto  uzt 
deposito  di  creta  rossastra,  specie  di  drigt^  che  l'Agassiz  opina 
trasportata  per  movimento  di  ghiacciai,  giù  dai  fianchi  delle 
Ande.  Quel  deposito  ha  sino  a  900  piedi  di  spessore;  ma  qua 
e  là  le  acque  lo  hanno  eroso  più  tardi  e  modificato  potente- 
mente. Non  dubita  punto  l'Agassiz  che  tutta  la  pianura  del- 
l'Amazonas  fosse  coperta  un  giorno  da  ghiacciai,  come  la  re- 
gione fira  le  Alpi  e  il  Giura.  La  morena  terminale  di  quell'e- 
norme ghiacciaio,  sarebbe  stata,  a  suo  avviso,  inghiottita  già 
da  gran  tempo  dall'  Atlantico;  il  quale  viene  di  continuo  ro- 
dendo la  costa,  e  avanzandosi  entro  terra.  Onde  al  re  de'fiumi 
accade  di  essere  ,  per  tale  rispetto ,  da  mene  di  molti  altri  , 
che  colla  deltazione  vanno  per  coid  dire  respingendo  continua- 
mente il  mare;  mentre  l'Amazonas  è  esso  il  respinto. 

Ma  questa  inferiorità  ,  se  pur  vuoisi  dir  cosi ,  è  più  appa- 
rente che  reale.  È  la  potenza  colossale  del  suo  calibro  stesso^ 
che  vieta  a  quel  fiume  di  formare  un  vero  cono  di  deiezione. 
Bino  a  40  leghe  geografiche  dalla  sua  foce,  il  mare  si  risenta 
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della  massa  poderosa  di  acque  che  si  versa  in  Ini.  Oltreché  la 
corrcDte  equatoriale,  impossessandosi  essa  dei  finissimi  sedi- 
menti, li  trasporta  verso  nord,  per  depositarli  poi  longo  le 
coste  della  Gnjana. 

Che  esistessero  nn  tempo  poderosi  ghiacciai  nelle  terre  in- 
tertropicali, non  è  cosa  di  cui  la  geologia  abbia  ormai  a  sor- 
prendersi, o  che  contrasti  colle  leggi   comunemente  ricevute 
della  fisica  terrestre.  Anche  nell*  intemo   dell'  Africa  v*  ebbe 
forse  in  età  remotissime  un'epoca  glaciale;  di  cui,  secondo  il 
nostro  Lombardini ,  sarebbero  testimonj  alcuni  dei  laghi  cen- 
trali, come  quello  di  Tsad.  Una  considerevole  oscillazione,  in 
senso  discendente,  delle  terre  sull'emisfero  settentrionale,  ba- 
stava a  mutare  tutta  la  climatica  del  globo,  e  a  produr  ghiacci 
anche  nelle  regioni  equatoriali  (1).  La  climatologia  delle  epoche 
geologiche  lascia  pur  troppo  a  desiderare  ancor  molto;  e  così 
sono  tuttora  incerti  i  rapporti  fra  terre  ed  acque  che  corsero 
dal  finire  del  periodo  eocenico  sino  all'epoca  postensiaria.  Le 
osservazioni  e  glistudj,  come  quelli  testé  accennati  dall' Agassis, 
sono  destinati  appunto  a  riempire  per  induzione  quella  grave 
lacuna  nella  storia  della  configurazione  dei  continenti.  Ma  nel 
percorrere  la  regione  dell'Amazonas,  l'Agassiz  non  era  occu'- 
pato  solo  da  quesiti  scientifici;  egli  si  vedeva  pur  davanti  un 
problema  civile.  Oggidì  ancora  quel  vastissimo  territorio  può 
dirsi  disabitato  quasi  tutto.  Fuori  di  Manaos  al  Rio  Negro , 
con  8000  abitanti,  non  vi  si  contano  più  di  venti  tra  borghi 
e  villaggi.  Eppure  di  che  coltura  e  di  che  prosperità  non  sa- 
rebbero capaci  quelle  terre!  Ma,  dice  l'Agassiz,  vi  ci  vorrebbe 
un'  altra  stirpe  di  popolazione  bianca,  una  razza  che,  come  la 
anglo-sassone,  sapesse  mantenere  la  propria  superiorità  a  petto 
dei  selvaggi;  non  abbassarsi  al  livello  di  questi  (2). 


(1)  Non  ommettiamo  di  avvertire  tuttavia,  come  l'opinione  di  un 
epoca  glaciale  «  nelle  regioni  intertropiche,  abbia  parecchi  contrad* 
(littori  ;  e  come  si  asserisce  testé  da  taluni  che  i  terreni  nel  bacino 
deir  Amazonas,  attribuiti  dall'  Agassis  ad  azione  di  ghiacciai,  non 
sono  che  formazione  marina. 

(S)  Del  viaggio  di  Agassis  nel  Brasile  fu  dato  un  eccellente 
riassunto  nel  Giro  del  Mando  (primo  semestre  1869). 


€44  GEOGRAFIA  E  VIAGGI 


IV. 

Le  relazioni  di  Wallace  intorno  alP  Arcipelago  malese  ; 
e  il  confine  tra  PAsia  e  POceania. 

Lasciando  il  libro  deirAgassix,  il  pensiero  si  conduce  spon* 
taneamente  a  ricordare  un'altra  opera  geografica,  che  per  rie* 
cliezza  di  notizie  scientifiche ,  e  pel  carattere  tropicale  dei 
paesi  descritti,  fa  riscontro  alla  narrazione  del  naturalista 
svizzero;  vogliam  dire  la  relazione  del  Wallace  intorno  alle 
grandi  isole  asiatiche.  E  il  riscontro  è  tanto  più  giusto,  che 
il  Wallace  aveva  anch'agli  esaminato  il  bacino  dell'  Amaio* 
nas,  prima  di  porsi  allo  studio  del  grande  arcipelago  malese; 
ove  dimorò  non  meno  di  otto  anni ,  dal  1854  al  18G2.  Dei 
molti  nuovi  e  importanti  fatti  naturali  eh*  egli  era  venuto 
raccogliendovi  la  scienza  geografica  s'era  potuto  arricchire  già 
negli  anni  passati;  ma  appartiene  agli  ultimi  mesi  il  merito 
di  avere,  anche  con  versioni  in  altre  lingue,  fatta  conoscere 
largamente  Topera  del  valente  inglese.  Opera,  diciamolo  pure, 
che  regge  al  confronto  col  viaggio  di  Darwin  ,  e  con  quello 
della  Novara;  né  sapremmo  che  cosa  dire  di  più  in  sua  lode. 
Sono  tante  e  cosi  preziose  le  notizie  speciali  che  il  Wallace 
ha  raccolto  nei  suoi  due  volumi  intorno  all'  etnologia ,  alla 
fauna,  e  alla  fiora  di  quelle  isole,  che  non  sapremmo  d'  onde 
farci,  se  ne  volessimo  cavare  anche  solo  le  più  importanti.  Ma 
lasciando  agli  amatori  di  quegli  stndj  di  vedere  che  ricca 
miniera  non  s' offre  loro  in  quei  volumi,  non  possiamo  già  ta- 
cere rimportante  acquisto  che  ha  fatto  la  geografia  grazie  alle 
indagini  del  Wallace.  È  noto  come  sinora  sui  vari!  Atlanti 
fosse  diversamente  indicato  il  confine  tra  l'Asia  e  l'Oceania. 
I  Francesi  assegnavano  senz'altro  a  quest'ultima  tutte  le  Isole 
al  8.  K.  dell'  Asia ,  e  persino  quelle  della  Sonda ,  che  hanno 
pure  cosi  strette  attinenze  topiche  e  fisiche  coirAsia.  Gli  In- 
glesi ed  i  Tedeschi  invece  segnavano  il  confine  con  una  linea 
a  semicerchio,  i  cui  punti  eslremi  venivano  a  stare  fra  Gilolo 
e  la  Nuova  Guinea,  e  fra  Timor  e  il  continente  australe.  Con- 
fine  meno  disacconcio  certamente  del  primo;  ma  pure  anche 
esso  arbitrario.  Ora  il  Wallace  verrebbe  a  risolvere  la  que- 
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stione;  e,  come  accade  spesso  nelle  controversie,  senza  che  a 
nessuna  delle  parti  contendenti  s'abbia  ad  assegnare  nò  tatta 
la  ragione  né  tutto  il  torto.  All'est  di  Borneo ,  e  fra  le  isole 
di  Bali  e  di  Lombok ,  il  mare,  cbe  intorno  alle  grandi  isole 
della  Sonda  e  alla  penisola  dirimpetto  non  ha  profondità 
maggiori  di  60  metri,  s'avvalla  improvvisamente  oltre  ai  200 
metri.  E,  cosa  notevolissima,  la  flora  e  la  fauna  di  qua  del 
canale  hanno  fisonomia  diversa  da  «quelle  di  là,  anzi  Celebes 
e  Lombok  non  hanno  comuni  con  Borneo  e  con  B^ll  nemmeno 
gli  uccelli.  Fatto  da  parer  quasi  incredibile  a  chi  guardi  sola- 
mente la  carta,  e  misuri  il  canale  interposto  a  quelle  isole. 

Ma  le  oscillazioni  delle  terre  in  quelle  parti  datano  da  re- 
mote epoche,  e  furono  per  avventura  frequenti.  Tutto  ne  in- 
duce ad  arguire,  che  V  Asia  e  V  Australia  comunicassero  un 
tempo  fra  di  loro;  e  che  la  separazione  avvenisse  neir  epoca 
terziaria,  dopo  l'apparire  dei  marsupiali.  Mentre  le  terre  co* 
Btituenti  ora  V  Australia  non  mutavano  punto  di  livello,  1^ 
contrade  sud-est  dell'Asia  andavano  soggette  a  nuove  vicende 
di  sommersioni  e  di  emersioni,  onde  il  formarsi  di  nuove  flore 
e'  faune.  Checché  ne  sia,  l'avvallamento  da  noi  indicato  prima 
segna  una  divisione  naturale,  alla  quale  non  contraddice  nep- 
pure l'etnografia.  All'occidente  della  strada  di  Malacca  pre- 
vale la  razza  malese;  al  di  là,  nelle  Filippine,  in  Celebes,  in 
Flores,  in  Sumba  troviamo  ormai  dei  Negri tos ,  avanzi  della 
più  antica  popolazione.  La  Malesia  cosi  detta  non  è  dunque 
né  tutta,  asiatica,  né  tutta  australe,  e  i  cartografi,  speriamo^ 
vorranno  trar  partito  quind'  innanzi  delle  preziose  radicazioni 
del  Wallace. 

V. 
Vlsola  di  Vancouver, 

Movendo  ora  dall*  Arcipelago  indiano  in  direzione  di  nord* 
est ,  troviamo  sulle  coste  americane  due  regioni  che  furono 
fatte  materia  testé  di  nuove  esplorazioni  e  di  nuovi  stadj  ; 
risola  di  Vancouver,  e  il  territorio  di  Aljasca.  Alle  notizie  che 
ne  aveva  dato  due  anni  fa  il  signor  Malcolm  Sproat,  il  quale 
ebbe  nel  1860  ad  occupare  quell'isola  in  nome  della  Gran  Bret- 
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taglia,  s'aggiungono  ora,  per  mezzo  (ielle  Mittheilungen^  naovi 
ragguagli  deirillustre  botanico  Roberto  Brown,  capo  e  pleni- 
potenziario della  spedizione  che  esaminò  piti  minutamente  Van- 
couver dal  1863  al  1866.  Sapevamo  dallo  Sproat,  che  quell'i- 
sola, estesa  un  quarto  più  della  Sicilia,  si  presenta  pittoresca 
abbastanza,  grazie  alle  coste  profondamente  frastagliate,  contro 
cui,  dalla  parte  d'occidente  in  ispecie,  vengono  a  rompersi  fu- 
riosamente i  flutti  del  Pacifico.  A  una  zona  di  colline  succede 
neir  intemo  un* alta  giogaja  di  monti,  nudi  in  gran  parte.  A 
fitte  selve  di  conifere  s'alternano  frequenti  stagni,  e  spazj  tor- 
bosi. Ha  roccie  di  varia  patura;  prevalenti  il  gneiss  e  gli 
Bchisti:  ma  verso  sud  s' incontrano  anche  formazioni  calcari 
ed  arenarie;  né  mancano  nell'interno  i  trapp  e  i  graniti.  La 
temperatura  non  conosce  gli  sbalzi  proprii  alle  regioni  dirim- 
petto della  Nuova  Georgia;  confermando  cosi  la  regola  della 
maggior  equabilità  e  mitezza  del  clima  insulare. 

È  popolata  dagli  Indiani  Aht,  circa  17000  di  numero,  gene 
non  propriamente  selvaggia,  ed  anche  intelligente  abbastanza; 
ma,  come  sono  in  massima  i  Pelle-rossi  dell'  America  setten- 
trionale, malinconici  di  temperamento,  sospettosi,  e  che  facil- 
mente si  risentono  di  ogni  offesa.  Gli  indigeni  di  Vancouver 
sarebbero  dunque  appartenenti,  secondo  lo  Sproat,  a  una  sola 
tribù;  ma  il  Brown  dice  invece  che  parlano  quattro  lingue 
con  parecchi  dialetti.  Egli  ne  li  rappresenta  siccome  in  guerra 
continua  fra  di  loro;  sebbene  non  si  mostrino  ostili  agli  Eu- 
ropei. Il  loro  numero  va  assottigliandosi  di  continuo;  talchi 
fra  non  molto,  saranno  anch'  essi  scomparsi,  come  tanti  altri 
della  loro  stirpe,  dal  novero  dei  popoli. 

Le  relazioni  del  Brown  ne  mostrano,  come  le  profonde  in- 
senature delle  coste  di  quell'isola  non  siano  altro  tshe  fjordi , 
analoghi  a  quelli  della  Groenlandia  e  della  Norvegia,  e  pro- 
dotti verosimilmente  per  erosione  glaciale.  Anzi  per  tutta  la 
isola  di  Vancouver,  come  per  le  altre  isole  lungo  il  litorale 
della  Colombia  inglese ,  possiamo  conghiettnrare  che  ai  for- 
maaaero  per  erosione  di  valli  parallele  alla  costa.  Non  abbiamo 
che  a  pensarci  la  Dalma»a  trasportata  in  quel  punto  dei  glo- 
bo, perchè  ne  si  ripetano  quelle  forme  di  lunghe  isole  in  di- 
rezione della  costa,  intagliate  da  ^otài  tntt'intomo. 

L' isola  non  abbonda  di  terreni  atti  all'  agricoltura.  Come 
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s'è  detto  prima,  colle  foreste  s'alternano  vasti  spazii  acqui- 
dosi. Forse  sul  bosco  si  potrebbero  guadagnare  nuovi  terreni 
da  mettere  a  cultura.  Presentemente  i  migliori  sono  nei  din- 
tomi  di  Vittoria,  nei  distretti  di  Cowichan  e  di  Chemanois  \ 
e  dove  si  stendono  le  praterìe  di  Nanalmo  e  di  Comoz.  Già 
questi  spazii  basterebbero  ad  alimentare  una  popolazione  pi& 
numerosa  della  presente.  Quelle  terre  producono  quasi  tutti  i 
«ereali,  i  tuberi,  e  le  frutte  della  sona  temperata.  Il  clima  è 
mite,  ma  umido  ;  la  neve  cade  di  rado  nell'isola.  Dice  il  Brown 
cbe  la  temperatura  nella  state  ricorda  quella  dell'  Italia;  ma 
forse  è  più  giusto  il  dire  cbe  le  condisìoni  climatiche  gene- 
rali di  Vancouver  rassomigliano  a  quelle  dell'Inghil terra.  Di- 
fatto quell'isola  americana  è  posta,  come  le  britanniche,  sotto 
l'azione  della  corrente  inferiore  dei  venti  tiepidi  ed  umidi  di 
sud-ovest. 

La  sua  latitudine  è  di  poco  più  bassa  di  quella  della  Cor- 
jìovagUa  e  del  Dévon.  A  mostrare  infine,  come  le  isole  siano 
veramente  le  rappresentanti  del  clima  equabile,  laddove  l'in- 
temo  del  continente  lo  è  del  clima  eccessivo,  noteremo  ancora 
ebe  la  media  annua  a  Forte  Vancouver  è  di  9"  2 ,  mentre 
nell'intemo  del  Labrador ,  sotto  lo  stesso  parallelo ,  da  una 
massima  estiva  di  23*  si  scende  nell'  inverno  sino  a  dO*« 

L'isola,  per  gran  tratto  selvosa,  abbonderebbe  di  legname 
da  costruzione;  ma  le  sue  foreste  sono  meno  accessibili  di 
quelle  della  Colombia  inglese;  e  a  volerne  trar  partito,  fai** 
^-sognerebbe  regolare  le  comunicazioni  fluviali  nell'interno.  Bio- 
cbissima  è  pure  l'isola  di  depositi  di  carbon  fossile.  Al  dire 
del  Brown,  ne  ha  talo  abbondanza  da  poter  alimentare  essa 
sola  la  navigazione  di  tutto  il  Pacifico.  Finora  sono  mancati 
i  capitali  per  far  frattare  quelle  miniere  ;  ma  coU'aprìrsi  della 
iprande  ferrovia  americana  del  Pacifico,  e  col  fiorire  della  Ca- 
lifornia, cresceranno  di  certo  in  considerazione  le  ricchezze  mi* 
nerali  di  Vancouver.  Intanto  è  la  pesca  che  assegna  a  quel- 
l'isola una  certa  importanza  economica.  Quelle  acque  accol- 
gono una  fauna  cosi  ricca,  da  potersi  anche  dire  prodigiosa* 
A  Vancouver  è  destinata  un'epoca  di  prosperità.  L'aiirì  $aera 
fames  ba  distolta  negli  ultimi  anni  molta  e  molta  gente  dai 
p^esi,  ove  si  domanderebbe  lavoro  più  paziente,  sebbene  più 
sicuro.  Ma  la  gente  rinsavirà.  £  Vancouver,  forse  già  nel 
prossimo  secolo,  sarà  isola  popolosa  e  ricca^ 
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VI. 

Federigo  Whymper^  e  il  territorio  di  Aljasca. 

A  Bvilnppo  consimile  di  enltnra  e  di  prosperità  materiale, 
non  potrebbero  aspirare  di  certo  (per  quanto  almeno  n 'è  dato 
di  arguire  oggidì)  quelle  regioni  più  settentrionali  deli'  Ame* 
rìca,  che,  cedute  da  pochi  anni  agli  Stati  Uniti,  mutarono  il 
nome  di  America  russa  in  quello  di  Aljasca  ;  estendendosi  cori, 
a  tutto  il  paese  la  denominazione  della  lunga  penisola ,  che 
colle  Aleutine  sei^na  il  margine  meridionale  del  mare  di  Beh* 
ring.  Potrebbe  darsi  in  seguito  che  quel  territorio  aumentasse 
di  valore  per  inopinate  ricchezze  minerali;  ma  quale  ne  si  mo- 
stra oggidì,  non  può  veramente  pretendere  a  grande  impor- 
tanza. 

Sua  unica  ricchezza  sono  le  selve  abbondanti  di  buon  le- 
gname da  costruzione,  e  i  fiumi  pescosissimi.  Il  traffico  delle 
pelliccie  va  anche  li  di  anno  in  anno  diminuendo.  Lungo  le 
Aleutine  (venute  ancb'estte  in  mano  agli  Stati  Uniti)  si  spera 
di  poter  fare  buona  presa  di  merluzzi;  ma  none  cosa  ancora 
ben  certa. 

Non  è  facile  ad  arguire  la  ragione  che  ha  potuto  indurre 
la  Unione  a  sborsare  un  prezzo  veramente  ragguardevole  in 
rapporto  alla  poca  importanza  economica  del  nuovo  acquisto. 
Ma  oltre  al  bisogno  istintivo  di  allargarsi  su  tutto  il  conti- 
nente, potò  per  avventura  sul  governo  di  Washington  anche 
il  desiderio  di  tener  buoni  rapporti  coUa  Russia,  e  d'indenniz- 
sare  la  Compagnia  russa  dei  trafficanti  di  pelliccie,  dello  sca- 
pito che  veniva  recato  già  da  molti  anni  al  suo  commercio 
dai  balenieri  americani,  che  frequentavano  il  mare  di  Behring. 
Del  resto  è  pur  vero  che  quel  territorio  non  è  disadatto  in- 
tieramente a  fruire  dei  benefizii  della  civiltà;  superando  per 
tal  rispetto,  e  di  molto,  non  pure  i  paesi,  a  uguale  latitudine, 
posti  sullo  stretto  di  Davis,  ma  anche  quelli  molto  più  meri- 
dionali del  Labrador.  Di  ciò  non  ne  lascia  dubbio  il  libro  di 
Federigo  Whymper  ;  libro  tra  i  più  interessanti  che  ne  abbia 
fornito  la  letteratura  geografica  nel  1869  (1). 

(1)  Esso  è  tradotto  nel  Giro  del  Mondo  (primo  semestre  1870). 
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Lasciata  l'Inghilterra  nel  1862,  il  Whymper  si  recava  a  vi- 
sitare le  lavatore  d'oro  al  Fraser  River,  dopo  aver  girata  l'A- 
merica pel  capo  Hom.  In  segaito  veniva  alle  lavature  del 
fiume  Cariba,  e  vi  raccoglieva  non  poche  notizie  intorno  alla 
natura  delia  Colombia  inglese,  ed  ai  costumi  degli  indigeni 
appartenenti  alia  tribù  dei  Tschilohot.  Nel  1864  prendeva 
parte  all'esplorazione  dell'interno  di  Vancouver,  comandata 
dal  Brown;  di  cui  abbiamo  fatto  speciale  menzione.  Nel  1865 
s'univa,  coll'ufficio  di  disegnatore,  alla  spedizione  che  doveva 
costruire  una  linea  telegrafica  tra  la  California,  e  Aljasca,  e 
di  qui  al  Kamschatka;  impresa  abbandonata  a  mezzo,  quando 
si  riuscì  a  congiungere  i  lidi  opposti  dell'Atlantico  mediante 
un  cordone  sottomarino.  Più  di  due  anni  dimorò  il  Whymper 
in  quelle  regioni,  raccogliendovi  tale  copia  di  notizie  geogra* 
fiche  ed  etnografiche,  da  lasciarsi  indietro  di  buon  tratto  il 
Zagaskin,  ch'era  finora  l'autorità  principale  per  la  cognizione 
dell'America  russa. 

Non  può  essere  qui  nostro  intendimento  di  accennare  ai  fatti 
nuovi  e  curiosi  riferiti  dal  recente  esploratore.  Ma  quanto  alla 
condizione  general^  climatica  del  paese  noteremo  nondimeno 
come  vi  sia  diflfusa  e  rigogliosa  la  vegetazione  arborea.  A 
Nulato,  che  giace  a  non  molta  distanza  dal  circolo  polare  ar- 
tico, si  incontrano  ancora  frequenti  piante  con  tronchi  rag- 
guardevoli, mentre  sulla  punta  meridionale  della  Groenlandia 
a  60°  latitudine  N.,  regge  appena  qualche  arbusto;  e  nel  La- 
brador ,  cioè  a  latitudine  più  meridionale  ancora ,  non  v'  ha 
traccia  di  piante  arborescenti  che  nei  fjordi;  e  anche  lì  in 
forma  misera  e  rattrappita. 

Si  può  dire  che  le  linee  botermiche  s'innalzino  di  IO**  alla 
costa  occidentale  dal  punto  che  tengono  sulla  costa  orientale 
americana.  Il  fatto  si  spiega  facilmente  colla  influenza  della 
corrente  aerea  di  S.  0.  Che  se  il  clima  di  Aljaska  non  può 
competere  poi  con  quello  dell'Inghilterra  e  della  bassa  Norve- 
gia, di  ciò  troveremo  la  ragione  nella  diversa  natura  delle 
correnti  marine,  le  quali  giungono  tiepide  alla  Svezia  e  alla 
Scandinavia,  mentre  Aljaska  è  lambita  dalla  corrente  fredda 
che  scende  per  lo  stretto  di  Behring. 

Gli  indigeni  di  Alaska  sono  di  varia  stirpe  ;  alcuni  ricor- 
dano i  Tsckektschi  dell'Asia  di  rimpetto  ;   altri  piuttosto  gli 
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Indiani  pelle-roasL  I  primi,  che  hanno  il  nome  particolare  di 
Malemati,  parigino  un  linguaggio  che  non  diversifica  se  non 
come  dialetto  da  quello  degli  Esquimesi  nella  Groenlandia. 
Sono  adunque  un  popolo  importante  all'  etnografia ,  siccome 
anello  di  congiunzione  tra  le  genti  asiatiche  e  le  americane. 
Ma  l'incremento  più  notevole  recato  dal  Whjmper  alla 
geografia,  consiste  nella  attenta  esplorazione  del  fiume  Yukon, 
sino  al  confluente  del  Porcupine^  cioè  dal  165^  al  li5«  longi« 
tndine  occidentale  da  Greenvich.  Il  Tukòn,  più  lungo  di  corso 
del  Mackenzie,  merita  propriamente  il  nome  di  re  dei  fiumi 
dell'America  boreale.  Profondo,  e  abbondante  di  pesci,  si  al- 
larga talora  sino  a  8  chilometri  nell'  ultimo  tratto  del  suo  corso. 
Ma  bastino  qui  questi  rapidi  cenni.  Gli  studiosi  delle  cosa 
gepgrafiche  non  trascureranno  certamente  di  scorrere  il  volume 
del  Whymper,  per  cavarne  non  minore  istruzione  ohe  di- 
letto (1). 

vn. 

Le  speUzioni  polari. 

Nel  lasciare  quelle  contrade  estreme  dell'America  ne  si  af- 
faccia quasi  naturale  la  domanda  intomo  alla  riuscita  o  alle 
vicende  delle  spedizioni  alle  regioni  artiche  divisate  per  il 
1869;  tanto  più  che  una  di  esse,  quella  francese  di  cui  era 
promotore  il  Lambert,  si  proponeva  appunto  di  condursi  verso 
il  polo  per  lo  stretto  di  Behring.  Ma  quella  spedizione  non  si 
mosse;  il  Lambert  mira  a  un'impresa  grandiosa,  da  poter  du- 
rare anche  tre  anni.  Riuscirà  egli  nell'intento? 

La  state  prossima  ce  ne  dovrebbe  dare  la  risposta. 

Intanto  nello  scorso  luglio  non  meno  di  cinque  spedizioni 
avevano  preso  il  largo  affine  di  studiar  meglio  le  acque  e  lo 
terre  che  si  distendono  dalla  Groenlandia  orientale  alle  coste 
della  Siberia,  e  dallo  Spitzberg  verso  il  polo.   Di  queste  cin- 

(1)  Durante  la  stampa  di  questo  Annuario^  i  giornali  Americani 
ne  recarono  notizia  dì  una  nuova  esplorazione  scienti  Ara  del  r>acino 
del  Yukon  fatta  per  ordine  del  governo  dal  capitano  del  genio  Cha* 
tham  W.  Raymond,  spedizione  ricca  di  risultati  e  Interessante  an« 
che  per  le  viceode  degli  aadaci  esploratori. 
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que  spedizioni  una  era  inglese,  una  norvega ,  e  tre  tedesche. 
Tutte  cinque  erano  intraprese  di  privati,  o  fatte  col  sussidio 
di  soscrizioni.  La  prima  era  dovuta  all'energia  e  all'amore  per 
la  scienza  di  un  ricco  scozzese,  il  signor  Lamont ,  che  spen- 
deva dugontocinquantamila  lire  per  armare  ed  equipaggiare 
il  suo  yacht  a  elice  Diana,  con  cui  intendeva  dimorare  due 
anni  nei  mati  polari,  allo  scopo  in  ispecie  di  esplorare  la  cosi 
detta  terra  di  Gillis. 

La  spedizione  norvega,  comandata  dal  capitano  Palliser, 
si  proponeva  invece  di  esaminare  il  mare  tra  lo  Spitzberg  e 
la  Nuova  Zembla  ;  non  senza  attendere  nel  tempo  stesso  alla 
pesca.  Con  iscopo  scientifico  e  mercantile  mossero  anche  i  due 
vapori  ad  elice  il  Bienenkorb  e  V  Albert ,  appartenenti  a  un 
facoltoso  armatore  di  Brema,  il  signor  Bosenthal.  Quello  do- 
veva portarsi  nelle  acque  tra  la  Groenlandia  e  la  Terra  di 
Gillis;  questo,  tra  lo  Spitzberg  e  la  Nuova  Zembla,  tentando 
fors'anco  di  giugnere  sino  alle  coste  della  Siberia,  ove  sono  i 
depositi  di  denti  di  mammut. 

Airuno  e  all'  altro  era  raccomandato  di  spignersi  a  quelle 
più  alte  latitudini  che  i  ghiacci  avesser  loro  consentito  di 
raggingnere  ;  e  l'uno  e  l' altro  dovevano  possibilmente  secon- 
dare la  spedizione  organizzata  dal  Petermann.  Non  ignorano 
i  nostri  lettori  come  il  primo  tentativo  tedesco  d'esplorazione 
polare,  fatto  nel  1868,  fosse  arrestato  da  inclemenza  straordi- 
naria di  stagione.  Ma  l'insuccesso  nonché  scoraggire  l' illustre 
geografo  di  Gotha,  gli  raddoppiò  anzi  l'animo  e  lo  zelo;  e 
cosi  abbiam  veduto  nella  passata  primavera  salpare  due  legni 
la  Germania  e  la  Hanaa,  con  81  uomini  di  equipaggio  ;  dei 
quali  6  sono  uomini  di  scienza.  Stanno  sotto  gli  ordini  del 
capitano  Eoldeweg  che  resse  la  prima  spedizione.  Comandante 
in  secondo  è  il  capitano  Hegemann. 

Le  istruzioni  date  dal  Petermann  raccomandano  di  prendere 
per  base  delle  esplorazioni  la  costa  orientale  della  Groen- 
landia, e  per  obbiettivo  il  polo.  Agli  stu(^  idrografici  e  fisici 
a'ha  pure  ad  agg^ugnere  la  misura  di  un  arco  di  meridiano. 
Quale  sarà  per  essere  1'  esito  di  questa  seconda  spedizione , 
calcolata  a  due  anni,  non  sapremmo  prevedere.  Anche  nella 
scorsa  state  pare  che  i  ghiacci  opponessero  i  più  gravi  osta- 
coli. La  spedizione  del  Lamont  e  del  PalUser,  e  il  Bienenkorb 
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e  V Albert  erano  già  neirantnnno  dati  di  ritorno,  o  avevano 
cercato  un  porto  in  coi  svernare,  sensa  aver  potuto  avan- 
zarsi di  molto.  La  Germania  e  Vffafua  mentre  scriviamo,  sver- 
nano probabilmente  in  mezzo  ai  ghiacci  dei  mar  polare.  Aa- 
guriamo  a  quegli  animosi,  che  il  nuovo  anno  possa  correr  fa* 
vorevole  alle  loro  intraprese. 

Quanti  importanti  quesiti  non  potrebbe  risolvere  una  fortu- 
nata esplorazione  delle  regioni  polari!  —  La  Groenlandia  è 
essa  veramente  parte  di  un  continente  boreale,  insieme  colla 
terra  di  Wrangcl  scoperta  due  anni  fa  ?  V'ha  una  resone  di 
calme  polari,  e  dove  incomincia  ?  Quale  è  il  sistema  delle  cor- 
renti marine  in  quelle  regioni?  Quali  i  fenomeni  elettro-ma- 
gnetici? Ognun  vede  la  gravità  di  tali  problemi.  E  certa- 
mente senza  una  giusta  cognizione  delle  regioni  polari ,  ogni 
tentativo  di  una  fisica  tellurica,  resterà  sempre  vano  o  im- 
perfetto. 

Vili. 

Minori  esplorazioni. 

Augurando  alla  spedizione  polare  tedesca  una  riuscita  de- 
gna dello  zelo  di  chi  la  promosse,  e  dell'  animo  di  chi  la  go- 
verna; noi  diamo  termine  alla  rapida  rassegna  dei  più  notevoli 
guadagni  fatti  dal  sapere  geografico  nell'anno  testé  passato. 

Ma  ognuno  penserà  di  leggieri ,  che  a  tanto  non  si  fermano 
veramente  gli  acquieti;  e  chi  prenda  a  scorrere  le  effemeridi 
dedicate  a  quel  ramo  di  scienza,  o  anche  solo  i  cataloghi  li- 
brar) ,  vedrà  tosto  di  quante  altre  minori  investigazioni  s'  a- 
Vesse  a  lodare  quel  lasso  di  tempo.  Le  diciamo  minori  per 
lo  spazio  più  angusto  o  meno  ignoto  tolto  a  studiare ,  o  per 
l'intento  meno  scientifico  che  s'erano  proposto;  o  per  la  loro 
minor  fama,  la  quale  del  resto  sappiam  bene  come  non  sempre 
si  ragguagli  al  merito. 

Cosi  è  fuor'  di  dubbio,  che  gli  studj  e  i  lavori  dedicati  dal 
colonnello  Walker  e  dal  capitano  Montgomerie  alla  esplora- 
lione  di  alcune  contrade  centrali  dell'  Asia ,  del  Turkestan  e 
del  grande  Tibet,  se  anche  non  ci  dischiudono  propriamente 
nuove  terre,  sono  pure  preziose  per  la  geografia  di  que'  paesi 
tanto  vagamente  conosciuti  ancora.  Cosi  egli  è  certO|  che,  se 
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anche  meno  nominata  della  tedesca,  non  è  tuttavia  meritevole 
di  minor  attenzione,  né  earà  forse  feconda  di  minori  fratti  la 
spedizione  russa  sotto  gli  ordini  del  l>aron  Maidel,  che  doveva 
portarsi  per  terra  nel  paese  dei  Tscuktschi,  all'estremità  nord- 
est dell'Asia;  per  indi  riconoscere  e  studiare  la  costa  che  sta 
dirimpetto  alia  cosi  detta  terra  di  WrangeL 

A  inalzare  1'  edificio  della  scienza  non  contribuisce  meno 
l'opera  paziente  di  chi  viene  a  mettervi  pietra  sopra  pietra, 
che  il  concepire  pronto  e  fortunato  di  quelli  che  sanno  divisarne 
nuove  parti.  U  Erskine  che,  privo  di  aiuti ,  e  fidando  unica* 
mente  nella  propria  fòrza  e  nel  proprio  coraggio,  move  a 
scoprire  le  foci  del  Limpopo  nella  Caffreria,  a  25^  15  australi, 
non  ci  pare  meno  degno  di  lode  di  chi,  con  larghi  sussidj,  ar- 
riva a  percorrere  e  a  fame  conoscere  estesi  territorii.  £  poi 
non  è  tanto  ormai  la  quantità,  quanto  la  qualità  delle  osser- 
vazioni che  importa.  È  la  mente  acuta,  è  Uocchio  esercitato, 
è  lo  spirito  scientifico  che  si  domanda  a  un  investigatore  di 
paesi  nuovi  o  poco  noti.  La  dottrina  conta  più  della  vigoria  e 
deiraudacia.  Più  l'umanità  procede,  e  più  chiaro  le  apparisce 
come  la  intelligenza  sia  il  compendio,  e  la  sovrana  di  tutte 
le  forze.  Una  sola  notizia  scientifica  potrà  dare  incremento 
alla  geografia  più  di  molte  diffuse  descrizioni  di  terre  e  di 
acque.  Il  Ruprecht  che  scopre  pedani  antichissimi  di  betulle 
alle  foci  deirindiga;  il  Lapatin  che  trova  grossi  tronchi  di 
altri  alberi  nelle  torbiere  presso  lo  sbocco  dell'  lenissei  (dove 
adesso  non  regge  più  vegetazione  arborea),  ci  porgono  docu- 
menti preziosi  per  la  climatologia  delle  epoche  geologiche  an- 
teriori alla  presente;  ne  tolgono  ogni  dubbio  che  il  mammut 
potesse  veramente  essere  animale  indigeno  della  Siberia.  —  I 
geologi  svedesi  della  spedizione  fatta  allo  8pitzbergen  nel 
1868,  i  quali  scopersero  nell'EisQord  dell'isola  maggiore  alcuni 
strati  posterziarìi  con  entro,  allo  stato  fossile,  alcuni  saggi  di 
piante  e  di  animali ,  che  oggidì  non  vivono  più  in  su  della 
Norvegia  ;  e  che  scopersero  inoltre  un  altipiano  sottomarino 
che  congiugnerebbe  lo  Spitzbergen  colla  Scandinavia,  ci 
fornirono  queste  sole  notizie  materiali  importantissimi  alla 
storia  dei  climi,  delle  emersioni  del  continente  europeo,  e  in 
generale  alla  teoria  delle  oscillazioni  terrestri.  —  Il  Cotta , 
che  nel  suo  recente  viaggio  all'  Aitai  (  fatto  imicamente  a 
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scopo  montanistieo)  osservò,  in  un  bacino  scavato  naturalmente 
in  un  gran  masso  granitico,  insieme  con  molte  alghe  alcuni 
singolari  crostacei ,  che  da  Ini  e  da'  quelli  che  Io  accompa- 
gnavano furono  ritenuti  per  Eozoi,  non  ci  avesse  indicato  al- 
tro, potrebbe  già  dire  che  il  suo  viaggio  non  «fu  senza  im- 
portanza. Quando  pure  quella  notizia  non  valesse  a  sostenere 
la  dottrina  trasformista,  sarebbe  pur  sempre  pregevole  tanto 
alla  geologia  come  alla  zoologia;  e  verrebbe  in  conferma  al 
principio  che  assegna  ai  bacini  di  acqua  dolce  in  mezzo  alle 
terre  Tufficio  che  tengono  le  isole  in  mezzo  ai  mari,  di  ultimo 
rifugio,  cioè,  delle  forme  organiche  più  antiche. 

£  qui  ne  basti  di  avere  indicato  questi  alcuni  fatti,  ai  quali 
molti  altri  potrebbe  aggiug^eme  chi  volesse  tener  conto  di 
tutti  i  viaggi  e  di  tutti  i  lavori  geografici  onde  s'è  arricchito 
il  1869.  Ma  r  indole  di  una  rassegna  come  questa,  e  gli  an- 
gusti limiti  che  le  sono  imposti,  non  ci  consentono  naturalmente 
che  di  ricordare  le  cose  più  notevoli  o  famose.  Ad  ogni  modo 
il  lettore  è  avvertito  che  non  da  queste  soltanto  è  a  misu- 
rarsi il  guadagno  fatto,  e  che  a  crescere  la  ricchezza  geogra- 
fica hanno  pur  contribuito  egpregiamente  quelle  minori  esplo- 
razioni, di  cui  gli  sarà  facile  aver  notizia*se  prenda  a  scorrere 
qualcuno  dei  migliori  periodici  destinati  alia  nostra  scienza  (1). 

IX. 

Vapertura  del  canale  attraverso  Vistino  di  Stiez  ;  il  taglio 
degli  istmi  di  Panama  e  di  Corinto ,  e  la  ferrovia  del 
Pacifico. 

Questa  nostra  rassegna  potrebbe  essa  dimenticare  que'fatti, 
compiuti  o  iniziati  testé,  i  quali  attestando  la  be^  cresciuta 
civiltà ,  servono  pure ,  e  più  che  non  s' avvisi  da  taluno  al 
più  rapido  incremento  del  lapere  geografico?  Intento  vero 

(1)  Cogliamo  qui  Toceasione  di  raccomandare  ai  lettori  qaei  due 
pregevoli  repertori  dì  nofcisie  e  di  dati  geografici  che  sono  V  An^ 
nuario  francese  del  signor  Viyiea  de  S.  Martin;  ed  il  tedesco  del 
Behm  (Ootha,  Perthes).  B  tra  le  spedizioni  interessanti  ricordiamo 
anche  quella  nel  bacino  del  Mekong  sotto  il  Lagrée,  di  cui  la  A#-» 
SkMC  d$i  d«um  mondai  ha  preso  a  darci  la  descrisione. 
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della  Geografia  non  è  forse  quello  di  agevolare  ed  accrescere 
la  conoscenza  dei  paesi;  sicché  Taoino  possa  cogliere  sempre 
più  giostamente  i  rapporti  suoi  colla  terra  che  gli  è  destinata 
a  dimora,  o,  come  disse  il  Bitter,  alla  sna  edacazione?  Ora 
per  tale  rispetto  il  1869  può  lodarsi  di  aver  fatto  moltissimo. 
Non  sono  ancora  svaniti  gli  ultimi  suoni  delle  feste ,  con  cui 
fu  celebrata  l'apertura  deiristmo  di  Suez;  Tesecuzione  cioè  di 
un*  impresa  ,  già  iniziata  dagli  ultimi  Faraoni ,  e  condotta  a 
termine  imperfetto  ai  tempi  dei  re  Persiani  e  dei  Tolomei. 
Non  istaremo  qui  a  vedere  se  1'  opera  sia  per  recare  vera- 
mente il  giusto  frutto  ai  capitali  impiegativi  ;  se  ella  sia 
per  riuscire  lucrosa,  quanto  si  promettevano  i  suoi  fondatori. 
La  manutenzione  del  canale  domanderà  di  certo  molto  lavoro 
e  dispendio;  i  venti  di  sud-est  che  soffiano  quasi  costanti  nel 
Mar  rosso ,  faranno  difficile  la  navigazione  ai  bastimenti  a 
vela;  mentre  i  dazj  ingenti  allontaneranno  dal  passaggio  le 
merci  che  con  grande  peso  o  volume  hanno  mediocre  prezzo. 
Il  canale  di  Suez,  per  intanto  almeno,  non  potrà  essere  fre- 
quentato che  da  piroscafi  ,  o  da  legni  destinati  al  trasporto 
di  mercanzie  di  notevole  valore.  E  nondimeno  al  Lesseps  spet- 
terà sempre  la  gloria  di  avere  condotta  coraggiosamente  a 
termine,  una  delle  opere  più  insigni  di  cui  s*  abbia  a  vantare 
la  nostra  generazione.  Le  applicazioni  scientifiche  sapranno 
far  dileggiare,  di  mano  in  mano,  gli  ostacoli  che  s'oppongono 
tuttavia  alla  utilità  più  larga  di  quel  canale,  e  ad  ogni  modo 
sarà  sempre  gprandissimo  benefico  quello  che  s*  è  raggiunto 
coiravvicinare  di  oltre  a  4000  miglia  nautiche  le  coste  dei 
paesi  più  inciviliti  deirEuropa  a  quelli  più  ricchi  dell*  Asia. 

E  rimportanza  del  canale  di  Suez,  per  le  più  rapide  comu- 
nicazioni mondiali ,  apparisce  ancora  più  chiara ,  dopoché 
Rcir America  s'ebbe  a  compiere  quasi  contemporaneamente  una 
opera  non  meno  grandiosa;  vogliam  dire  la  grande  linea  fer« 
Toviaria,  che  congiunge  i  lidi  dell'Atlantico  a  quelli  del  Pa- 
cifico. Per  audacia  e  per  rapidità  quella  strada  non  ha  forse 
l'uguale  in  tutta  la  storia  delle  costruzioni.  Divisata  nel  1862 
può  dirsi  che  solo  nel  1866  si  desse  mano  risoluta  ai  lavori. 
Fu  divisa  in  due  sezioni  :  la  Union  Pacific  da  Omaha  nel 
Hissouri  ad  Oyden  nel  Nebraska ,  con  un  tratto  di  1032  mi- 
glia  inglesi;  la  Central  Faeific^  da  Oyden  a  Sacramento nalla^ 


6d6  OEOORAFIA  B  YIAOOI 


California,  con  an  tratto  di  864  miglia.  La  nuova  linea  mi- 
anra  in  tutto  1896  miglia.  In  linea  retta  abbraccia  non  meno 
di  26  gradi,  ossia  una  distanza  come  sarebbe  quella  da  Milano 
al  mar  d*Asof.  Tre  anni  bastarono  a  dar  compiuta  la  lunghis- 
sima yia.  Ma  le  Compagnie  avevano  assoldati  due  veri 
eserciti  di  lavoratori;  quella  dell'est  ne  ebbe  sino  a  25000 in 
un  giorno.  Cosi  il  continente  americano  può  essere  attraversato 
tutto  colla  locomotiva.  Da  Nuova  York  a  San  Francisco  le 
rotaie  corrono  non  interrotte  per  5190  chilometri^  per  un  tratto 
cioò  che  è  12  volte  quello  da  Torino  a  Venezia.  Il  viaggio  si 
compie  in  sette  giorni.  E  cosi,  grazie  a  questa  lìnea  ferroviaria 
e  al  canale  di  Suez,  si  potrà  fare  in  80  giorni  di  viaggio  quel 
giro  intorno  al  globo,  a  cui  in  altri  tempi  sarebbero  abbiso* 
guati  quasi  tre  anni.  Ke  diamo  qui  a  titolo  di  curiosità,  è 
itinerario  : 

Da  Parigi  a  Porto  Said,  in  ferrovia  e  piroscafo     •    6  giorni 

Da  Porto  Saìd  a  Bombay,  in  piroscafo 14  — 

Da  Bombay  a  Calcutta  in  ferrovia    .......    3  — 

Da  Calcutta  a  Hong-Kong,  in  piroscafo    ....  12  — 

Da  Hong-Kong  a  Ycddo,  in  piroscafo 6  — 

Da  Yeddo  alle  isole  Sandwich,  in  piroscafo  ...  14  — 

Dalle  isole  Sandwich  a  San  Francisco,  in  piroscafo    7  — 

Da  San  Francisco  a  Nuova  York,  in  ferrovia     .    .    7  — 

Da  Nuova  York  a  Parigi,  in  piroscafo  e  ferrovia  .  11  — 

Somma    80  giorni 

Ma  il  CHnpimento  di  questa  grande  linea  ferroviaria  non- 
ché aver  soddisfatto  al  bisogno  di  veder  diminuita  la  distanza 
dei  lidi  deir  Atlantico  da  quelli  del  grande  Oceano  sembra 
aver  cresciuto  ni'gli  Americani  lo  ^elo  di  più  frequenti  e  più 
rapide  comunicazioni  fra  i  due  mari.  Sappiamo  che  tutto  è 
disposto  per  dar  mano  nella  prossima  primavera  alla  ferrovia 
settentrionale  del  Pacifico,  che,  giusta  un  atto  dol  Congresso, 
deve  unire  le  sponde  del  Lago  superiore  colle  rive  del  Puget* 
Sund.  Per  intanto  l'estremo  punto  occidentale  sarà  al  con- 
fluente del  Wallala  nel  Columbia  Biver.  S*è  fatto  a  Stocolma 
un  contratto  per  rinvio  di  settemila  lavoratori  svedesi,  desti* 
nati  a  cominciare  il  tronco  orientale,  mentre  per  Toccidentale 
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B*impiegheranno  altrettanti  chinesì.  Condotta  a  termine,  quella 
linea  attraverserà  il  Minnesota,  e  i  territorìi  di  Dacota ,  Mon- 
tana e  Washington;  ossia  i  bacini  dell*  alto  Mississipi ,  del- 
l'alto Missuri,  e  del  Columbia  (Oregon),  abbracciando  un  arco 
di  circa  SS  gradi,  sul  parallelo  ^G""  di  latitudine  settentrio- 
nale. 

Nello  stesso  tempo  si  darà  principio  al  canale  di  Darien.Il 
vapore  ad  elico  jyi2>«te,appartenente  agli  Stati  Uniti,  ebbe 
ordine  di  condurre  airistmo  una  sezione  di  geodeti  e  geome- 
tri; mentre  la  nave  da  trasporto  Guarà  vi  reca  le  vettova- 
glie, le  tende,  e  gli  apparati  scientifici. 

Ma  v*ha  un  altro  istmo  ancora,  che  fra  breve  non  sarà  più 
d'impedimento  ai  commerci,  Tistmo  di  Corinto.  Il  sig.  Gorceiz, 
professore  di  geologia  all'  Università  di  Atene,  ha  fatto  uno 
studio  diligente  intorno  alla  natura  di  quella  lingua  di  terra, 
larga  cinque  chilometri;  e  ne  conclude  che  il  lavoro  non  avrà 
a  superare  gravi  difficoltà.  Gli  strati  da  scavarsi  constano 
per  la  massima  parte  di  conglomerati  e  di  sabbia;  solo  su 
brevi  tratti  si  presenta  un  calcare  compatto.  A  poca  distanza 
da  Kallamaki  si  trova  il  principio  del  canale  divisato  da 
Nerone.  Le  opere  eseguite  allora  non  sono  di  molto  rilievo;  ma 
tuttavia  preziose,  siccome  quelle  che  confermano  la  mediocre 
difficoltà  deirimpresa.  Decretata  dal  parlamento  ellenico,  due 
Società  si  sono  ormai  offerte  per  darle  esecuzione.  È  al  com- 
mercio greco  ch*essa  deve  tornare  di  grande  comodo  e  profit- 
to; ma  non  sarà  senza  utilità  anche  alle  relazioni  dei  porti 
dell* Adriatico  con  quelli  deirArcipelago  ;  e  Brindisi  in  ispecie 
ne  potrà  cavare  notevole  beneficio.  Speriamo  che  1*  accorgi- 
mento e  Toperosità  degli  Italiani  sieno  per  secondare  i  nuovi 
aiuti,  e  le  occasioni  favorevoli  che  si  offrono  loro  di  ripigliare 
un  posto  onorevole  fra  le  nazioni  marinare  d'Europa. 

X. 

Gli  stuiii  geografici  in  Italia. 

Di  confidare  in  un  risorgimento  dei  commerci  e  della  marina 
d'Italia,  n'ò  buon  argomento  i^  favore  che  gli  studii  geogra- 
fici incontrano  fra  noi.  Sono  poco  più  di  due  anni  che  a  Fi- 
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renze  8*ò  istitaita  la  Società  geografica  italiana'^  ed  essa  conta 
ormai  più  di  800  tsoci,  con  un  reddito  che  la  fa  seconda  a 
quella  di  Londra  soltanto.  Il  suo  Bollettino,  di  cui  furono  pub- 
blicati sinora  tre  bei  volumi,  per  la  varietà  e  bontà  degli  6critti|. 
non  teme  il  confronto  colle  migliori  pubblicazioni  delle  So- 
,  cietà  forestiere.  E  i  forestieri  sono  pronti  a  riconoscere  e  a. 
commendare  questo  risveglio  degli  studj  geografici  fra  noi.  Il 
Peschely  recentemente,  ebbe  a^  accennare  con  parole  di  molta 
lode  a  ciò  che  si  fa  in  Italia  in  prò  di  quel  ramo  scientifico  ;  e 
le  Mittheilungen  del  Petermann,  parlando  del  Bollettino  geo- 
grafico italiano^  ebbero  a  chiamare  il  Negri  il  Murchison  del- 
ritalia.  E  fu  per  riconoscenza  ai  meriti  dell'egregio  preaidente^ 
della  Società  geografica  italiana,  che  si  chiamò  col  suo  nome*, 
una  catena  di  monti,  esplorata  non  ha  molto  nell'Australia. 

Certo  che  le  pubblicazioni  geografiche  italiane  non  possono- 
misurarsi  per  numero  con  quelle, delle  altre  nazioni  più  eulte;. 
e,  in  quanto  a  cartografia,  noi  siam  pur  troppo  a  cosi  grame 
condizioni,  che  per  fornire  le  nostre  scuole  delle  necessarie 
suppellettili,  siamo  costretti  tuttora  di  domandarle  agli  stra- 
nieri. Ma  l'impulso  è  dato  ;  e  che  non  abbia  ad  essere  sterile 
n'affida  il  genio  pratico  del  nostro  popolo,  il  quale  accolse 
pure  con  tanto  favore  il  primo  tentativo  di  un  giornale  geo- 
grafico fatto  dal  solerte  editore  della  Biblioteca  Utile,  vogliam 
dire  la  pubblicazione  del  Giro  del  mondo.  Speriamo  non  lon* 
tana  Tepoca  in  cui  l' Italia  possa  vantarsi  anch'  essa  di  un 
Istituto  geografico  pari  a  quelli  più  operosi  e  benemeriti  che 
fa  contano  altrove  (1);  e  speriamo  che  di  anno  in  anno  abbia 
a  crescere  il  numero  dei  libri  che  attestino  il  continuo  pro- 
gresso in  tutti  i  rami  della  nostra  scienza.  Sappiamo  che  il 
prof.  Boccardo  tien  volti  continuamente  i  suoi  studj  a  impor- 
tanti quesiti  di  fisica  terrestre  ;  né  dubitiamo  punto  che  i 
suoi  lavori  sieno  per  accrescere  degnamente  la  fama  che 
egli  già  s'è  procurata  colla  prima  sua  opera.  Intanto  godiamo 


(l)  Il  R.  Corpo  di  Stato  Maggiore  prosegue  alacramente  nella 
pubblicazione  di  nuove  carte  sul  modello  di  quella  delle  antiche 
proTÌncie,  tanto  commendevole  per  chiarezza  e  robustezza  di  tratto. 
Intorno  ai  lavori  topografici  fatti  di  recente  da  quel  Corpo  si  veda 
V Annuario  geografico  italiano* 


GLI  STUDII  OEOGBAFICI  IN  ITALIA  659' 


di  poter  annunziare  il  compimento  delle  Note  a  un  corso  di-  \ 

Geologia  delPillnstre  Stoppani;  lavoro  che  contribnirà  moltis-  Ì 

amo  a  dar  più  salde  basi  a  tutte  le  ricerche  geografiche.  E 

per  la  geologia  specialn  delPItalia  un  nuovo  volume  fu  mesao^ 

in  luce  testé  dal  prof.  Omboni.  Questi  libri,  per  verità,  uoa  i 

concernono  la  geografia  che  in  modo  indiretto,  o  solo  in  qaal->-  i 

che  sua  parte  (1);  ma  noi  crediamo  veramente  un  bene  di  veder 

illustrati  e  approfonditi  i  temi  generali,  prima  che  si  procedaT 

a  quelle  descrizioni  speciali  delle  nostre  contrade,  di  cui  è  pur 

tanto  il  desiderio  e  il  bisogno.  Se  cosi  non  fosse,  difficil mento 

usciremo  da  quella  gora  dei  Manuali   e  dei  Compendii ,  e  d». 

quella  vaporosità  retorica,  onde  fu  infestato  per  tanto  temp<^ 

il  campo  geografico  qui  da  noi. 

Solo  a  condizione  di  aver  premessi  ^uoni  studj  in  quell#^ 
diverse  discipline  naturali  e  storiche,  con  cui  ha  attinenza  1%* 
geografia^  noi  potremo  trattar  questa  colla  gravità  e  coli*  al- 
tezza che  troviamo  a  mo'  d'esempio  nel  libro  a  cui  attende  iL 
Bèclus ,  o  nei  Nuovi  problemi  di  Geografia  comparata  tester 
raccolti  dal  PescheL 

Affirettiamoci  del  resto  a  dire  che  anche   di  qualche  buoi». 


(1)  Il  compilatore  di  questa  Rivista  commette  qui  una  dimenti- 
canza, a  cui  noi  dobbiamo  riparare.  Fra  i  migliori  libri  geografici 
di  que8t*anno  tooI  essere  annoverato  quello  del  nostro  egregio  col- 
laboratore, il  prof.  B.  Malfatti,  sotto  il  titolo:  Scritti  geografici 
ed  etnografici  (Milano,  O.  Brigola).  Questi  scritti-  sono:  1.  Di 
alcune  antiche  cosmogenie  —  2.  L*  unità  della  materia  e  delle  forze 
nel  Cosmo.  —  3.  Nettunisti  e  plutonisti.  —  4.  Le  isole.  —  5.  Il  clima 
come  agente  etnografico.  —  é.  Craniologia  ed  etnografia.  —  7  En- 
rico Barth  e  le  esplorazioni  del  Sudan  centrale.  —  8.  La  razza 
negra.  —  9.  Le  sorgenti  del  Nilo  nell'istoria.  ^  10.  L*  Abissima  e 
il  re  Teodoro.  —  U.  La  questione  del  Reno  e  le  (h>ntiere  della. 
Francia.  —  12.  Deirinsegnamento  elementare  della  geografia. 

L'autore  (cosi  il  Vivien  de  iiaint- Martin,  lodatore  assai  parco  quanto^ 
competente)  ha  toccato  a  tutti  gli  argomenti,  a   tutte^  le   questioni 
che  più  vivamente  si  agitano  sul  vasto  campo  delle  scienze  geogra- 
fiche ed  etnografiche;  e  le  tratta  da  uomo  perfettamente  padrone, 
del  suo  soggetto,  e  profondamente  conoscitore  dei  fonti. 

Lo  stesso  crìtico  francese  loda  la  Storia  della  geografia  succine 
tornente  esposta  da  Gaetano  Branca  (Milano,  G.  Agnelli),  come  ub 
«  buon  sommario  che  si  estende  dai  tempi  antichi  fino  ai  viaggiatora 
più  recenti.  »  {Nota  della  Diresione), 
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lavoro  speciale  geografico  abbiam  potato  aver  saggio  neiranno 
lassato.  Ricorderemo  la  Memoria  del  prof.  Amato  Amati  snila 
naova  Oainea,  continuazione  di  quegli  stndj  ch'egli  pubblicò 
in  addietro  sullo  stesso  soggetto  negli  atti  del  Regio  Istituto 
lombardo  ;  e  ricorderemo  il  bel  libro  del  signor  Enrico  Pani- 
Bossi:  La  Basilicata;  che  comunque  indirizzato  piuttosto  a 
scopo  politico,  reca  pur  tanta  luce  sulle  condizioni  naturali  di 
4uella  regione,  cosi  florida  un  tempo,  e  tanto  misera  oggidì; 
e  misera  per  sola  colpa  degli  uomini. 

Ma  non  può  essere  ufficio  di  questa  rapida  rivista  di  tener 
«onto  di  tutti  i  libri  e  di  tutti  i  lavori  che  si  riferiscono  al 
nostro  ramo  scientifico.  Qui  ne  bastava  d' indicare  al  lettore 
«ome  il  risveglio  degli  studii  geografici  non  fosse  in  Italia 
^sosa  fittizia  od  opera  stillata  di  qualche  studioso,  ma  rispon- 
desse proprio  all'indole  de)  popolo,  e  promettesse  un  costante 
sviluppo.  Del  che  potremo  addurre  a  nuova  prova  Tistituzione 
del  Circolo  geografico  italiano,  promosso  a  Torino  dal  profes- 
sore Peroglio.  Dell'operosità  di  quel  Circolo,  nel  1869,  ne  man- 
«cano  ragguagli  ;  ma  se  s'  adoperi  con  alacrità  allo  scopo  che 
si  ò  prefisso,  potrà  facilmente  darne  esempio  di  quegli  studj 
minuti,  e  di  quelle  descrizioni  speciali  di  regioni,  senza  di  cui 
non  potrà  essere  riempito  il  vuoto,  e  appagato  il  desiderio  di 
una  buona  geografia  dell'Italia. 

Né  vogliam  dimenticato  per  ultimo  che  in  qualcuno  degli 
Istituti  superiori  italiani,  come  nelle  Università  di  Napoli,  di 
Torino ,  di  Pavia,  e  nell'  Accademia  Scientifico-Letteraria  di 
Milano,  la  geografia  figura  pur  essa  nel  quadro  degli  insegna- 
menti ordinar]  con  un  proprio  insegnante.  In  ciò  1  'Italia  non 
solo  uguaglia  le  nazioni  più  eulte,  ma  ad  alcune  anche  pre- 
cede con  buon  esempio.  Tra  i  quesiti  scolastici,  che  più  viva- 
mente si  discutono  oggidì  in  Germania,  è  quello  appunto  della 
maggiore  unità  e  del  più  giusto  sviluppo  da  darsi  all'  bt ra- 
zione geografica. 

•  È  cosa  deplorevolissima*,  scrìveva  testé  il  Guthe,  •  chela 
patria  di  Carlo  Ritter  si  comporti  tuttora,  rispetto  alla  geo- 
grafia, con  modi  che  sanno  di  matrigna.  Abbiamo  cattedre  per 
ogni  possibile  specialità  scientifica,  dall'archeologia  greca  alla 
microscopia  patologica  ,  dal  sanscrito  al  giapponese  ;  ma  in 
tutto  il  regno  di  Prussia  non  v*ha  che  una  sola  cattedra  per  la 
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ge<^rafia  a  Gottinga.  Il  seggio  tenuto  dal  Bitter  airUniTersità 
di  Berlino,  è  vuoto  tuttavia.   E  negli  altri  paesi    tedeschi  le 
cose  non  procedono  molto  meglio.  Non  è  questo  un  disanimare^ 
gli  ingegni,  e  far  isterilire  le  giovani  capacità  ?  « 

I  lettori  dell'  Annuario  del  signor  Vivicn  di  Saint  Martin 
sanno  quante  volte  quest'egregio  scrittore  si  facesse  a  iamen* 
tare  i  difetti  dell'istruzione  geografica  nella  Francia.  Nella 
soUecittidine  adunque  per  diffondere  e  rinvigorire  quel  ramo^ 
di  studii,  l'Italia  non  si  mostra  da  meno  delle  nazioni  sue  vi** 
cine.  Ma  pur  le  resta  a  fare  ancor  molto  ,  prima  che  l' inse- 
gnamento geografico  abbia  preso  nelle  sue  scuole  un  più  uni- 
forme e  fecondo  indirizzo.  Gli  Istituti,  chiamati  a  formare  in- 
segnanti per  le  scuole  secondarie,  non  hanno  tutti  fra  gli 
oggetti  di  obbligo,  la  geografia  )  o  la  hanno  come  magra  ap* 
pendice  della  Storia.  Onde  grandi  disuguaglianze  nella  so- 
stanza dell'insegnamento  e  nel  metodo.  Della  mancanza  di 
una  buona  suppellettile  illustrativa  abbiam  toccato  g^à  prima; 
e  tale  mancanza  si  fa  sentir  grave  in  ispecie  nel  dare  i  primi 
elementi.  Ma  di  mano  in  mano,  ne  slam  certi,  si  verrà  pure 
a  far  ragione  di  questi  giusti  desiderj.  Ancora  cent'  anni  ad- 
dietro la  geografia  poteva  dar  materia  ai  frizzt  ed  ai  sarcasmi 
degli  eruditi  più  gravi;  oggidì  nessuno  vorrebbe  più  conten- 
derle dignità  di  scienza  indipendente.  La  geegrafia  non  & 
solo  un'ancella  della  storia,  né  un  repertorio  indigesto  di  no- 
tizie ragranellate  qua  e  là  da  altre  discipline.  La  geografia 
ha  la  sua  propria  individualità  scientifica,  e  quindi  il  suo  par- 
ticolare organismo.  Né  ad  alcuno  cadrebbe  in  mente  oggidì  di 
dire ,  come  pure  fece  un  insigne  dottore  del  secolo  passato  : 
m  DcU  lustiniantia  honores,  Galeniis  opes;  quid  vero  Ptolonueu»^ 
dei,  equidem  profecto  nescio,  » 


■^^^^^^*-^^^*^^^^^^^^^^^*^^a*^y-r-f^i*ir'Lr'j>/M'^.fV>ft 


XV.  —  ARTE  MILITARE 

PER  KDOABDO  KOMITI,  IfAOOlOBE  IN  RITIBO 


I. 

Armi  portatili;  artiglierie  ;  mitragliatrici. 

Neiranno  testé  decono,  come  nel  1868,  y'  è  stato  un  inde- 
fesso layorio  onde  perfezionare  rarmamento  degli  eserciti  ;  la- 
vorio che  prende  la  mossa  dalla  tanto  celebrata  invenxione 
del  prussiano  Dreysse,  che,  se  non  precipua  cagione,  per  fermo 
•contribnl  potentemente  a  che  Tesercito  prussiano  si  coprisse 
di  gloria  sui  campi  di  Sadowa,  e  che  a  seguito  di  si  decisiva 
vittoria,  quella  Nazione  ottenesse  il  primato  sulla  confederata 
Germania. 

Le  altre  potenze,  sorprese  e  atterrite  ad  un  tempo  da  un 
là  brillante  risultamento,  fecero  a  prova  per  possedere  anche 
esse  nn*arma  che  non  solo  uguagliasse,  ma  superasse  il  fucile 
ad  ago  prusttano. 

Alcune,  spinte  dalla  mania  del  far  presto,  adottarono  U 
primo  modello  che  loro  s'offerse  :  altre,  più  caute,  si  limitarono 
«  trasformare  le  vecchie  armi  di  cui  erano  in  possesso,  atten- 
dendo a  far  la  scelta  di  quelle  (fra  le  tante  che  l'industria 
nazionale  ed  estera  seppe  produrre  con  una  celerità  veramente 
maravigliosa)  che  più  delle  altre  si  avvicinassero  alla  pexfe- 
xione. 

Un  cenno  delle  armi  portatili  a  retrocarica  delle  varie  po- 
tenze adottate,  o  in  via  di  adozione,  con  le  principali  qualità 
earatteristiche,  varrà  a  formarci  un'idea  dell'  importanza  dei 
perfezionamenti  arrecati  nell'armamento  del  soldato. 

L'Italia  per  la  trasformazione  dejle  armi  di  antico  modello 
■ceglieva  il  tietema  Careano  {iUtema  Baumgarten  modificato), 
aimandone  la  fanterìa  di  linea  e  i  bersaglieri. 
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Qaest^arma  cosi  ridotta  ,  sebbene  non  le  siasi  presentata 
l'opportanità  di  operare  meraviglie ,  tuttavia  ha  dato  buoni 
risultamenti  e  nelle  consuete  esercitazioni  di  '  dettaglio  e  nei 
campi  d'istruzione  e  nelle  grandi  manovre  che  testé  eLbero 
luogo.  Da  queste  n*è  risultato,  che  la  velocità  del  tiro  acce- 
lerato è  di  10  a  11  colpi  al  minuto  (aggiustando),  e  di  15  a 
16  colpi  senza  mirare. 

La  velocità  iniziale  del  projettile  è  di  metri  316. 

Nella  tornata  parlamentare  del  6  maggio  1867,  il  ministro 
della  guerra  proponeva  la  trasformazione  di  80  mila  fucili.  — 
La  Commissione  ad  hoo  eletta  col  10  giugno' dello  stesso  anno, 
nel  sanzionare  la  proposta  ministeriale,  proponeva  1*  adozione 
di  una  nuova  arma  da  scegliersi  fra  i  tanti  sistemi  che  con 
febbrile  alacrità  da  ogni  parte  d*£uropa  e  d' oltre  mare  ve- 
nivansi  costruendo.  —  La  Commissione  espressamente  eletta 
dopo  maturo  esame  si  pronunciò  sul  fucile  ripetitore  (sistema 
Vetterli)  —  Ecco  i  principali  dati  che  offre  quest'arma,  e  che 
varranno  a  stabilire  un  utile  confronto  con  le  altre  armi  scelte 
dalle  diverse  potenze: 

Calibro  dell'arma  millimetri  10,4.  Lunghezza  della  canna , 
nella  sua  parte  rigata,  millimetri  789,5. 

Riga  N.  4.  —  Profondità  di  essa,  millimetri  0,225. 

Larghezza  della  stessa  rilevato  mill.  4.5. 

Passo  dell'elica  mill.  660. 

Sua  inclinazione  2^.50. 

Lunghezza  dell'arme  con  baionetta  metri  1,    80 

•  aenza      *•  •  1,    32 

Peso  con  bajonetta Chilog.  4,  975 

9    senza      n        •  4,  670 

La  velocità  di  tiro,  quando  si  faccia  uso  delle  cariche  con- 
tenute nel  serbatoio  o  magazzeno,  è  di  14  colpi  in  36 '^  E  non 
facendo  uso  di  quelli,  si  hanno  13  colpi  nello  stesso  tempo. 

Tre  sono  i  movimenti  per  caricare  e  scaricare  l'arma,  se  si 
fa  uso  dei  colpi  esistenti  nel  serbatoio;  e  di  4  movimenti  nel 
<saso  contrario. 

La  velocità  iniziale  del  projettile  di  m.*  435. 
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La  Francia,  come  è  notorio  ,  fa  tra  le  prime  potenze  mili- 
tari che  adottò  il  facile  a  retrocarica,  prescegliendo  il  fami- 
gerato Chassepdt,  che  più  tardi  doveva  fare  la  sna  prima  prova 
contro  petti  italiani,  sai  campi  ingloriosi  della  debellata  Mtnr 
tana. 

Quest'arma,  che  tanto  fecejparlare  di  sé,  o£fre  i  dati  se- 
guenti : 

Lunghezza  deirarma  con  bajonetta     metri    1,  870 
«*  senza      »  "       1>  305 

Peso  con  bajonetta Chilog.  4,    68 

tt     senza      «  «        4,    05 

Calibro,  millimetri  11. 

Diametro  massimo  del  projettile,  millimetri  11.60. 

Suo  peso,  grammi  25. 

Peso  della  cartaccia,  grammi  31.5. 

Ha  quattro  righe  profonde  millimetri  0,3. 

Loro  larghezza  in  rilevato,  mill.  4,32. 

Passo  deirelica  0,55. 

Inclinazione        |3,36'' 

Velocità  di  tiro  da  11  a  12  colpi  senza  mirare. 

Velocità  iniziale  del  projettile,  m  *  420. 

I  pregi  di  quest'arma  delicatissima  ,  sembra,  dopo  maturo 
esame,  vadano  scemando,  poiché  il  governo  imperiale  fa  alla 
chetichella  sperimentare  i  molti  sistemi  che  per  ogni  dove  8Ì 
yan  producendo. 

La  Prussia  e  Confederazione  del  Nord,  ha,  come  è  notorio, 
il  fucile  ad  ago  del  quale  armò  prima  d'ogni  altra  potenza  la 
Bua  milizia. 

Lunghezza  dell'arme  con  bajonetta      metri    1,  870 
n  senza     n  ni,  365 

Peso  dell'arme  con  bajonetta  .    .    .  Chilog.  5,    03 
n  senza    •»....        «^      4,    68    ' 

Calibro  millimetri  15.43. 
Diametro  massimo  del  projettile  mill.  13.60. 
Suo  peso  gprammi  31. 
Cartuccia  grammi  40.7. 

Lunghezza  della  canna,  nella  sua  parte  rigata,  0,  842. 
Ha  quattro  righe  profonde  mill.  0,75. 
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Passo  dell'elica  0,782. 

Inclinazione  8.°  41', 

Media  velocità  di  tiro  aggiustando,  sei  colpi  al  minuto.    ' 

L'Austria,  per  trasformare  le  vecchie  armi,  modello  del  1857| 
adottava  il  WUnzelf  e  per  l'armamento  definitivo  il  WemdL 

La  lunghezza  di  quest'arme  è  metri  1,268.  —  Il  suo  peso, 
senza  bajonetta,  chilog.  4,25. 

Peso  del  projettile,  grammi  20.27. 
Il    della  carica  »  4.01. 

Lunghezza  della  canna  nella  sua  parte  rigata,  0,790. 

Calibro  millimetri  10.98. 

Ha  6  righe,  profonde  mill.  0.18,  larghe  in  rilevato  mill.  3.8. 

Passo  dell'elica  0.724. 

Inclinazione  2^.44'. 

Velocità  iniziale  del  projettile  m'.  436. 

Il  Belgio  si  è  deciso  pel  sistema  Albini  Brandlin^  costrutto 
in  Inghilterra  nelle  fabbriche  di  Birmingham. 

n  calibro  di  quest'arme  è  di  mill.  11. 

La  lunghezza  della  canna  nella  sua  parte  rigata  è  di  0,840. 

Ha  4  righe,  profonde  mill.  0.3  e  larghe  nella  sua  parte  ri* 
levata  mill.  4. 

n  passo  dell'elica  è  di  0,  55. 

L'inclinazione  di  3^.36'. 
La  lunghezza  dell'arma  con  bajonetta  Chilog.  4,  95 
it  senza    »  •»       4,  60 

Diametro  del  projetto  mill.  11.60,  suo  peso  della  cartuccia 
(sistema  Boxon),  grammi  40. 

Movimenti  per  la  carica  N.  6. 

Celerità  iniziale  del  projettile,  m'.  417. 

La  Svizzera  per  la  trasformazione  degli  antichi  fucili,  mo« 
dello  1863,  sceglieva  il  sistema  Milbank-Anuler,  la  cui  media 
celerità  di  tiro  (aggiustando)  è  di  9  colpi  al  minuto. 

Per  l'armamento  definitivo  adottava  il  sistema  Peabodj  il 
cui  calibro  è  di  mill.  10.  4,  e  la  velocità  di  tiro,  debita- 
mente constatata,  di  12  a  13  colpi  al  minuto. 

Però  di  recente,  non  soddisfatta  da  quei  due,  sperimentava 
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il  fucile  ripetitore  Wetterly  onde  armarne  Tesercito  federale. 
A  segaito  di  ripetute  esperienze,  per  mezzo  delle  quali  potò 
accertarsi  che  V  arma  proposta  soddisfaceva  pienamente  alle 
loro  esigenze,  ne  ordinava  90  mila  in  diverse  officine  ,  affine 
di  sostituirli  ai  112  mila  fucili  Amsler,  e  ai  15  mila  Peabody. 

In  Inghilterra  alla  carabina  Enfield  fu  sostituito  il  fucile 
JSnider.  Ecco  i  dati  principali  di  quest'arma: 

Calibro  mill.  14.66. 

Lunghezza  della  canna  nella  sua  parte  rigata  875,5. 

Righe  3,  profonde  mill.  0,  25.  « 

Passo  della  rigatura  1.981.  —  Inclinazione  l'^.SO'. 
Lunghezza  delParma  con  baionetta .    metri  1,  816 
N  senza  n  «      1»  372 

Peso  con  bajonetta  chilog.  4,  52. 
«  senza    n      4,  16. 

Diametro  massimo  del  projettile,  mill.  14.55;  suopeso,  gram.  34. 

Peso  della  cartuccia  gr.  46.3. 

Movimenti  N.  6. 

Celerità  di  tiro  14  colpi  al  minuto. 

Velocità  iniziale  del  projettile  m.'  378. 

Per  l'armamento  definitivo  poi,  adottava  il  incile  Martini^ 
«on  qualche  modificazione  apportata  al  suo  primitivo  modello. 
«^  Sarà  prezzo  dell'opera  darne  una  succinta  descrizione. 

Quest'arma  semplice  e  solida  a  un  tempo  richiede,  per  ma- 
n^ggiftria,  due  movimenti  oltre  a  quelli  comuni  agli  altri  si- 
stemi. —  Un  indice  esterno,  simile  a  quello  di  un  orologio, 
addita  se  l'arma  è  carica  o  no.  —  Gli  scatti  involontari  sono 
resi  impossibili  da  un  fermaglio  collocato  dinanzi  al  grilletto. 
Lo  stesso  serve  a  impedire  lo  sciupio  delle  munizioni.  —  Con 
easo  si  possono  fare  20  colpi  in  48". 

La  canna  in  acciaio  ha  sei  righe.  —  Il  passo  dell'elica  sta 
nella  proposizione  di  1,20  millimetri. 

Il  calibro  è  di  millimetri  11,43. 

La  carica  di  grammi  5,506;  il  proiettile  81,  092. 

L'arme  pesa  chilogrammi  4[  223. 

La  prova  di  tiro  fatta  sopra  un  bersaglio  di  2  piedi  e  mezzo 
quadrati,  ha  dato  una  portata  di  circa  1100  metri. 
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La  Ruseiaf  per  le  trasformazioni  dei  vecchi  facili,  ha  scelto 
il  sistema  Cari, 

Qaest'arma,  il  cai  calibro  è  di  millimetri  15,24,  ha  la  canna 
nella  saa  parte  rigata,  è  langa  millìmetri  815  —  Ha  qaattro 
righe  profonde  0,58,  larga  in  rilevato  mill.  4. 

Passo  deirelica  1,340;  saa  inclinazione  2,3. 

Peso  dell*  arma  ,  chil.  4,92 ,  la  baionetta  compresa  ;  chilo- 
grammi 4,  51  senza. 

Massimo  diametro  del  proietto  millimetri  14  73  ;  sao  peso  , 
grammi  33.  —  Velocità  del  tiro  accelerato  8  a  9  colpi  al  mi- 
nato aggiustando,  e  di  circa  15  colpi  senza  mirare. 

La  Spagna  y  per  la  trasformazione  delle  armi  antiche,  ha 
preferito  il  sistema  Berdan,  il  cai  calibro  è  di  mill.  14,4. 

La  Danimarea^  per  la  trasformazione  delle  vecchie  armi 
portatili,  sceglieva  il  sistema  Snider'^  e  per  l'armamento  defi- 
nitivo il  sistema  Itemington, 

La  Svezia  adottava  qaest*  ultimo  sistema  per  la  trasforma- 
zione delle  vecchie  armi. 

E  la  Norvegia,  un  arma  a  sezione  esagonale,  diametro  del 
circolo  inscritto  millimetri  11  71. 

Le  potenze  tatto  si  danno  dattorno  onde  modificare  e  per- 
fezionare Tartiglieria,  rigando  i  vecchi  cannoni ,  cerchiandoli 

costruendone  dei  nuovi. 

La  potenza  di  queste  armi,  che  s*  ebbe  ornai  la  sanzione 
deiresperienza,  è  ben  nota. 

I  più  formidabili  sono  i  cannoni  Armstrong  e  Whitworth 
{poiché  gli  altri  sistemi  inglesi  Linall,  Lancester,  Effrey 
non  ebbero  finora  la  sanzione  sperimentale).  Questi  due  si- 
stemi si  discutono  il  primato  nel  distruggere.  Non  sarà  quindi 
Inopportuno  accennar  di  volo  alle  loro  caratteristiche  qualità 
per  stabilirne  un  utile  confronto. 

II  cannone  Whitworth  è  costrutto  sul  sistema  delle  sovrap- 
posizioni. —  Il  tubo  interno  è  di  acciaio  Firth  ;  questo  tubo 
-è  rivestito  da  un  secondo  parimenti  di  acciaio ,  e  questo 
difeso  da  due  altri  inviluppi  di  metallo  Whitworh,  o  di  ac- 
ciaio compresso  con  una  pressa  idraulica.  I  cannoni  Armstrong 
sono  ormai  si  noti,  che  sembraci  superfluo  il  tener  proposito 
4ella  loro  struttura. 
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Confrontando  i  due  sistemi  ne  risalta  che: 
l.<*  Alla  distanza  di  45  metri  nn  proiettile  Armstrong  del 
peso  di  chilogrammi  31,586  con  la  carica  di  chilogrammi  6,349 
di  polvere,  penetrò  in  una  corazza  simile  a  quella  del  fanù« 
gerato  Warriar  di  centimetri  31,29.  Quello  Whitworth,  pe- 
sante chilogrammi  32  49  con  una  carica  di  chilogrammi  5,442 
di  polvere,  penetrò  centimetri  25,8. 

2.^^  Per  tirare  un  colpo  col  sistema  Whitworth  s'impiega» 
rono  35,6,  con  quello  Armstrong  31,3. 

3.®  Fatta  esplodere  neirintemo  di  due  cannoni  una  gra* 
nata  carica  di  chilogrammi  2,147  di  polvere,  non  si  manifeatò^ 
lesione  di  sorta. 

In  Prussia  si  è  attesa  con  alacrità  alla  confezione  dei  can» 
noni  di  acciaio.  — >  Ma  per  quanto  si  sieno  fatte  delle  espe- 
rienze in  proposito,  e  che  i  cannoni  di  acciaio  siensi  fusi  nella 
officina  di  Essen,  che  ò  la  prima  fonderìa  mondiale  per  la 
fabbricazione  degli  acciai,  tultavolta  si  è  constatato  che  l'ac- 
ciaio fuso  a  somiglianza  della  ghisa  sui  grossi  cannoni  della 
marina,  niun  segno  esteriore  si  ha  nella  disgregazione  dell» 
molecole,  quindi  i  pezzi  scoppiando  improvvisamente ,  inf(m- 
dono  negli  animi  di  coloro  che  debbono  maneggiarli  un  sensa 
indefinito  di  vaga  inquietudine  per  cui  si  ritiene  problema- 
tica la  loro  riuscita. 

In  Italia  si  attende  con  studio  e  perseveranza  alla  cerchia- 
tura dei  cannoni  di  forte  calibro,  e  sembra  da  varie  esperienze 
sian  per  fare  buona  prova. 

Durante  le  grandi  manovre  che  ultimamente  hanno  avuto 
luogo  in  vari  punti  del  suolo  italiano,  B*è  avuto  agio  di  spe- 
rimentare, sebbene  in  piccola  scala,  i  cannoni  Mattei.  —  Quo* 
sti,  che  atteso  la  struttura  dell'affusto  sono  dotati  della  mas- 
sima mobilità,  avvi  luogo  a  ritenere  che  in  una  data  misura 
possono  venir  chiamati  a  far  parte  delia  nostra  artiglierìa  da 
campagna. 

Nelle  conferenze  militari  che  si  tennero  non  ha  guarì  in 
Francia,  il  comandante  Maldan  trattò  il  tema  dei  cannoni  a 
retrocarìca  e  delle  mttrcigltcUrici.  —  E  addusse  le  ragioni  per 
le  quali  non  riteneva  utile  lo  adottare  i  cannoni  a  retroca» 
rica  per  V  artiglierìa  di  campagna,  imperocché,  come  è  pro- 
vata la  preminenza  che  le  armi  portatili  a  retrocarica  hanno 


ABTIGLISRIE,  MITRAGLIATRICI  669 

SU  quelle  di  antico  modello,  cosi,  secondo  esso,  non  si  verifica 
in  pratica  quella  superiorità  applicando  quel  sistema  ai  can- 
noni da  campagna.  —  Però  ovunque  esso  viene  adottato  pei 
pezzi  d'assedio  e  da  posizione,  poiché  presenta  vantaggi  in- 
contestabili, segnatamente  in  quei  luoghi  ove  per  lo  spazio 
eccessivamente  ristretto  si  rende  difficile  il  caricamento  dei 
pezzi. 

Intorno  alle  mitragliatrici,  di  cui  menò  tanto  rumore  la 
stampa  di  oltre-alpe,  e  che  effetti  pressoché  sovranaturali  se 
ne  fecero  sperare,  sembra  che  in  seguito  ad  un  più  maturo 
esame  delle  quistioni,  non  gli  si  possa  attribuire  tutta  quella 
importanza  che  a  quella  macchina  micidiale  veniva  attribuito. 

Dei  vari  sistemi  di  mitragliatrici  accenneremo  ai  due  prin- 
cipali, Tamericano  Gatling  e  il  francese  Montigny. 

La  mitragliatrice  Gatling-Gun  non  è  altro  in  sostanza  che 
un  revolver  di  colossali  proporzioni,  ed  a  sei  canne,  disposte 
intomo  ad  un  asse  centrale  sppra  un  affusto  da  cannone. 

Le  cartucce  sono  simili  a  quelle  del  fucile  a  retro-carica. 
Le  canne  acquistano  un  movimento  di  rotazione  per  mezzo 
di  un  manubrio  posto  in  moto  da  un  inserviente.  La  prima 
cartuccia  cade  fra  il  tappo  d'acciaio,  di  cui  ogni  canna  è  mu- 
nito, e  la  canna  superiore,  a  misura  che  la  cartuccia  discende, 
si  approssima  al  fondo  della  culatta,  e  giunta  abbasso  la 
canna  si  trova  carica,  e  perfettamente.  —  Con  questa  arma 
si  possono  sparare  200  colpi  in  un  minuto,  e  V  esplosione  di 
ogni  colpo  si  sente  distintamente;  in  questo  istante  il  per- 
cussorci  mosso  dalla  navicella,  infiamma  la  polvere,  il  colpo 
parte  e  la  canna  che  ha  fatto  fuoco  vien  subito  rimpiazzata 
da  un*  altra,  e  via  di  seguito. 

La  mitragliatrice  del  Montigny,  sistema  francese,  è  alquanto 
diversa  dal  sistema  americano.  Con  essa  si  possono  tirare  fino 
a  ventiquattro  colpi,  o  per  salva,  o  separatamente.  Però  in  ogni 
canna  non  havvi  che  un  solo  proiettile. 

Ciò  che  dà  una  marcata  prevalenza  al  sistema  Montigny 
si  è,  che  Tarma  può  spararsi  irradiando  a  guisa  di  ventaglio, 
quindi  con  essa  si  può  colpire  un  bersaglio  molto  più  esteso  ; 
mentre  il  fuoco  della  mitragliatrice  Gatling ,  è  più  giusto 
al,  ma  è  altresì  più  concentrato. 
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II. 

Eserciti  stanziali. 

Per  qaanti  sforzi  ei  facciano  onde  attenuare  1*  impor tanca 
degli  eserciti  permanenti,  e  per  quanto  si  gridi  controia  loro 
pertinace  conservazione ,  e  sia  da  ognuno  constatato  pesare  ^ 
onerosamente  sulla  popolazione  il  loro  mantenimento,  sta  in 
fatto  però,  che  la  loro  esistenza  nelle  condizioni  in  cui  at* 
tualmeute  versa  l'Europa,  è  pressoché  nella  universalità  rìco* 
nosciuta  indispensabile  al  mantenimento  della  pace.  Strana 
anomalia  invero  !  £  ove  altrimenti  fosse  ,  potrebbonsi  per  sé 
unire  in  un  pensiero  tutte  le  potenze  belligere  d'Europa?  Noi 
crediamo.  ^-  Per  fermo,  siamo  ben  lungi  dallo  essere  fautori 
dei  grossi  e  dispendiosi  eserciti  ^  ma  neppure  dividiamo  1*0- 
pinione  di  coloro  che  sognano  il  prossimo  avvicinarsi  del  loro 
completo  annientamento ,  sostituendovi  non  sappiam  bene 
qual  nuova  forza  morale  a  tutela  delle  genti.  —  In  quella 
vece  ci  sembra,  che  un  esercito  proporzionato  ai  bisogni  di 
una  Nazione,  bene  ordinato,  disciplinato,  moralizzato  ed  istrat* 
to,  oltre  all'  essere  gloria  e  saldo  propugnacolo  dei  diritti  di 
quella,  può  renderle  in  taluna  eventualità  rilevanti  servigi, 
e  potentemente  servire  a  moralizzare  ed  istruire  le  masse  ^ 
massime  se  quella  Nazione  è  in  istato  di  organizzazione,  sic- 
come appunto  lo  è  Tltalia  nostra. 

Abbiamo  ciò  premesso  onde  mostrare  che,  seguendo  con  oc- 
chio vigile  il  progressivo  riordinarsi  degli  eserciti  stanziali 
europei ,  ne  possiamo  conchiudere  che  qualche  cosa  di  utile 
nella  bisogna  si  è  pur  fatto  anche  nel  4®corso  anno  1869. 

Molteplici  sono  i  perfezionamenti  apportati  sia  nell'organa- 
mento, eia  nell'armamento  ed  istruzione  dei  varii  eserciti,  se- 
gnatamente del  nostro.  £  a  provare  l'assunto  non  sarà  discaro 
ai  lettori  dell' ilfuiuano,  che  offriam  loro  alcuni  cenni  stati- 
stici intomo  alla  forza ,  organizzazione  ,  armamento  ed  istruì 
sione  dell'Esercito  italiano  in  confronto  degU  altri  delle  prin« 
cipali  potenze  europee;  e  osiamo  sperare  che  ciò  varrà  a  per» 
soadere,  se  fia  possibile,  coloro  che  tutto  vedendo  in  color  fo- 
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8C0  (moderne  Cassandre)  profetizzaDO  dissolozione  e  rovina  in 
ogni  ramo  delle  nostre  libere  istituzioni. 

Italia.  —  Secondo  la  vigente  legge  snlla  leva  in  Italia,  si 
hanno  11  classi  di  prima  categoria  di  circa  40  mila  nomini 
ciascuna,  locchè  dà  440  mila  uomini,  la  classe  d'ordinanza 
compresa;  cinque  classi  di  seconda  categoria  che  danno  un 
200  mila  uomini.  In  tutto  640  mila.  E  valutando  pure  le  per- 
dite, che  immanchevolmente  si  manifestano  in  una  intera  ro- 
tazione, un  20  per  cento,  rimarrà  sempre  un  500  mila  uomini, 
cifra  rispettabilissima,  come  appresso  ripartita: 

80  Reggimenti  d' infanteria  di  linea  a  4 
battaglioni  della  forza  minima  di  600  uomini 
ciascuno,  danno  un   effettivo  di      .        .  Uomini  192,000 

45  Battaglioni  bersaglieri  a  600  uomini  per 

cadauno »        27,000 

19  regg.  di  cavalleria  di  750  uomini  Tuno  »  14,250 
Artiglieria  prossimamente  ....  »  22,000 
Genio     .      ' .        .        .  *    .  .        .        »  7,000 


Totale  Uomini  262,250 
8i  aggiungono  gli  Stati  maggiori  generali  e  particolari  (gli 
nffiziali  al  l*"  gennaio  1869  erano  11,359).  —  Artiglieria  da 
piazza,  pontonieri,  e  si  avrà  un  effettivo  di  circa  dOO  mila 
uomini.  —  Gli  altri  200  mila  uomini  essendo  di  riserva,  var- 
ranno a  mantenere  l'esercito  attivo.  «-  Altro  elemento  di  forza 
lo  si  avrà  nella  Guardia  Nazionale,  la  quale,  dopochò  venga 
riordinata  su  valide  basi,  a  norma  dello  scopo  per  cui  venne 
istituita,  varrà  a  sussidiare  potentemente  l'esercito  attivo  sur- 
rogandolo nel  servizio  intemo. 

Fb  ANCIA.  —  Secondo  l'ultima  organizzazione  dell' Esercito 
francese,  questo  si  compone  di: 

Infanteria  di  linea^  battaglio- 
ni 872  a  600  uomini  per  batta- 
gUone,  sono Uomini   223,200 

Cavalleria,  -  Corazzieri  10  reg- 
gimenti di  6  squadroni,  sono .    Squadroni  60 

Dragoni  12  regg.ti  a  6  squa- 
droni           9  72 
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Btporto,  Uomini   223,200 

Lancieri  8  Reggimenti  a  6  Squadroni    48 

Cacciatori  12  i(L        id.    •    .         »  72 

Usseri  8  id.       id.    .    •         «  48 

Cacc.»  d'Africa  id.        id.    .    .         «  30 

Spaliis  3  id.       id.    .    .         »»  18 

Sqnadroni  348 
che  a  120  nomini  per  squadrone 
-    danno  un  effettivo  di  ...    .  n         41,760 

Artiglieria,  —  Regg.ti  mon- 
tati numero  15  a  12  batterie 
ognuno,  sono Batterìe  180 

4  reggimenti  a  cavallo  di  8 
batterie »  32 

2  reggimenti  delle  guardie  a 

6  batterie »  12 

In  tutto  batterìe  224 
che  a  200  uomini  per  batterìa 
danno  un  effettivo  di  ...    .  »        44,800 

Genio. —  Tre  reggimenti  della 
forza  ognuno  di  3000  uomini  , 
sono "         9)  000 

Totale  uomini  318,  760 

Tenuto  conta  degli  Stati  maggiori  generali  e  particolari,  di 

un  reggimento  pontonieri,  del  treno  equipaggi,  delle  truppe  di 

amministrazione,  sarà  Teffettivo   dell'esercito  francese  di  350 

mila  combattenti. 

Siccome  poi  a  mezzo  degli  uomini  della  riserva ,  è  sempre 
data  facoltà  di  portare  la  cifra  dei  battaglioni  d'infanteria  a 
1000  uomini,  e  i  squadroni  di  cavalleria  a  150,  cosi  si  avrà 
un  100,000  uomini  da  aggiungersi  ai  precedenti,  quindi  l'ef* 
fettivo  deirescrcito  può  essere  portato  alla  cifra  di  450  mila 
non  compresa  la  Guardia  nazionale,  con  8845  bocche  da  fuoco 
di  cui  la  Francia  all'opportunità  può  disporre. 

Confederazione  del  Nord.  —  La  confederazione  ger- 
manica a  capo  della  quale  sovrasta  gigante  la  Prussia,  ha  il 
proprio  esercito  formato  da  118  reggimenti  d' infanteria  di  li- 
nea, 18  battaglioni  cacciatori,  76  reggimenti  di  artiglieria  di 
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campagna,  con  624  bocche  da  fuoco,  —  9  reggimenti  di  arti- 
l^lieria  da  posizione,  13  battaglioni  del  genio;  — >  13  squadroni 
del  treno,  in  tutto: 

Ufficiali 12,924 

Sotto  ufficiali ....    34,923 
Bassa  forza     ....  255,45.^ 


In  tutto  Uomini  303,290  con  73,310  cavalli. 

A  questa  cifra  fa  duopo  aggiungere  1429  ufficiali,  3567  sot- 
t'ufficiali  fuori  di  rango,  e  3380  cavalli.  Totale  generale  — 
Uomini  30S,296,  cavalli  75,690. 

Lo  Stato  maggiore,  presieduto  dall'  eroe  di  Sadows,  è  for- 
mato di  17  ufficiali.  —  Cosa  rimarchevolissima  nell'armata  fe- 
derale 8Ì  è  l'elemento  nobile  che  sta  nella  proporzione  di  23  :  1. 
Alla  forza  indicata  converrebbe  aggiungere  la  Landwebr  e  la 
Land^turm,  che  ognun  sa  quali  servigi  resero  al  paese  nella 
ultima  guerra  del  1866. 

Austria.  —  Dopo  la  infelice  campagna  dell'anno  1866, in  cui 
vide  i  suoi  numerosi  eserciti  debellati,  ha  dato  opera  alacre  a 
riordinare  l'esercito  suo.  Ed  oggi  trovasi  posseditrice  di  una 
forza  complessiva  di  800  mila  combattenti  ;  dei  quali  600  mila 
fan  parte  dell'esercito  attivo,  e  200  mila  della  Landwehr. 

Con  la  legge  5  dicembre  1868,  essa  fissò  a  80  il  numero  dei 
reggimenti  d'infanteria  di  linea,  rìducendo  di  un  battaglione 
ogni  reggimento,  pel  che  ogni  regg.to  rimane  formato  di  6  bat- 
taglioni: 3  spettanti  all'esercito  attivo,  e  3  alla  riserva  stan- 
zianti  nel  distretto  di  reclutamento. 

Questa  misura,  che  dai  competenti  dell*  arte  viene  qualifi- 
cata di  ottima ,  le  dà  modo  di  formare  in  caso  di  guerra  80 
nuovi  reggimenti ,  e  improvvisare  dirò  cosi  istantaneamente 
un  nuovo  esercito. 

Belgio.  —  L'esercito  belga  viene  come  appresso  formato  : 
Fanteria  sul  piede  di  pace  .  .  .  25,937        di  guerra      80,000 


Cavalleria  n 

Artiglieria  n 

Corpo  del  genio  n 

Gendarmeria  n 


5,424  n  7,800 

6,797  n  10,000 

1,134  I.  2,000 

1,200  1*  1,200 


rrotale  —  sul  piede  di  pace     40,492       di  gnen»    101/)00 
A.MMUAaio  ScnNTTPico.  —  VI.  43 
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8VI2ZSBA.  — •  La  forza  militare  della  Confederazione  Svix- 
lera,  in  virtù  delle  ultime  riforme  apportate  al  suo  organico,, 
ascendono  a  200,314  uomini,  come  appresso  ripartiti: 

Fanterìa Uomini  160,336  - 

Carabinieri •         »  14,116* 

'  Cavalleria •  4,521 

Artiglierìa •  17,665 

Stato  maggiore *>  766 

Totale  Uomini    200,314 
senza  computare  la  Landwehr. 

L'artiglierìa  di  coi  attivamente  proseguesi  la  trasformazione, 
ha  attualmente  511  pezzi  rigati,  433  dei  quali  costituiscono* 
Tartiglierìa  di  campagna.  A  questo  numero  aggiungansi  262 
peni  da  posizione,  e  si  avrà  in  tutto  773  bocche  da  fuoco.  -— 
Proseguesi  inoltre  la  trasformazione  delle  armi  portatili,  e  la 
confezione  del  nuovo  fucile  adottato. 

Ikqhiltcrra.  —  Ordinamento  dell'esercito  permanente: 

1  Regg.  granatieri  a  3  battaglioni. 

1      n     Coldstreams  scozzesi  della  guardia  a  2  battaglioni» 

1      n     Moschettierì  scozzesi  della  guardia  a  2  battaglioni— 
25      n       d'infanterìa  a  2  battaglioni. 
83      II  II  al  battaglione. 

1      fi  9  a  4  battaglioni. 

1  brìgata  di  Rifles  (cacciatori)  a  4  battaglioni. 
In  tutto  l'infanterìa  somma  a  reggimenti  113. 

Cavallerìa.  —  1  regg.  di  Horse-guards. 

2  regg.  di  guardia  del  corpo. 

7  regg.  dragoni  della  guardia. 
21  regg.  di  cavallerìa  leggera. 
Totale  della  cavalleria  —  31  reggimenti. 

Artiglierìa.  —  Sei  brìgate  a  cavallo,  ciascuna  di  5  batterìe  * 
a  6  pezzi. 

14  brìgate  di  artiglierìa  — -  8  a  piedi  e  6  miste ,  a  6  pezzi  * 
per  batterìa. 

Genio.  —  40  Sezioni  ed  una  compagnia  del  treno.  —  24* 
sezioni  del  treno  d'armata. 

Truppe  d'amministrazione  —  5  compagnie. 
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La  fanteria  è  annata  di  facile  Eofield,  trasformato  col  n- 
stema  Snider. 

KnssiA.  —  L'esercito  Bosso  si  compone  di  47  dirisioni  di 
fanteria  e  10  di  cavalleria. 

La  divisione  di  fanterìa  si  compone  di  2  brigate,  ogni  bri- 
^ta  di  3  reggimenti,  ogni  reggimento  di  8  battaglioni,  enne 
di  deposito;  il  battaglione  ò  di  4  compagnie  di  linea  e  una 
di  cacciatori. 

Una  brigata  di  artiglieria  a  piedi. 

La  divisione  di  cavallerìa  è  composta  di  3  brigate  di  2  reg- 
gimenti ciascuna,  di  4  squadroni  attivi  e  1  di  deposito. 

La  divisione  di  artiglieria  ò  formata  di  3  brigate  a  piedi  ; 
ogni  brigata  di  4  batterie,  ognuna  di  8  pesasi.  —  Una  brigata 
a  cavallo,  di  due  batterie  a  sei  pezzi  l'una. 

Una  brigata  parco. 

Il  fucile  adottato  per  la  infanterìa  è  il  sistema  Cari. 

America.  —  L'America  ha  presentemente  un  esercito  che 
sul  piede  di  pace  è  non  minore  di  55  mila  uomini,  e  non  mag- 
giore di  75  mila,  ma  che  però  costa  assai  più  che  300  mila 
uomini  in  Italia.  —  Il  bilancio  infatti  della  guerra  1868-69  è 
stato  di  milioni  7751 

Grecia.  —  L'esercito  greco  si  compone  di: 

14  battaglioni  della  forza  di  600  uomini  in  tempo  di  pace, 
e  750  in  tempo  di  guerra;  cifra  che  può  essere  portata  fino 
a  1200. 

Cavalleria  —  5  squadroni  della  forza  di  90  a  120  cavallL 

Artiglieria  —  4  batterie  di  montagna  da  6  pezzi  ognuna. 
—  2  batterie  di  montagna  da  4  —  una  batteria  di  posizione 
da  12. 

Una  compagnia  del  treno. 

La  fanteria  è  armata  da  carabine  Minié ,  e  una  parte  di 
pessimi  chassepòt  modificati. 

III. 

Campi  d'istruzione  e  grandi  manovre. 

I  campi  d'istruzione  in  Italia  nel  1869  furono  tre:  quelli  di 
Verona  ,  di  Somma  e  di  S.  Maurizio;  ove ,  segnatamente  ia 
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q«eIlo  di  Verona,  oltre  alle  consuete  eaereitasioni  di  dettaglio, 
onde  sperimentare  le  armi  a  retrocarica,  rinniti  i  vari  reggi* 
■miaiiti  per  le  manovre  d'insieme,  si  sono  molto  opportunamente 
eseguite  delle  piccole  fazioni  campali  appoggiate  ad  nn  con- 
cetto tattico,  e  svolte  col  concorso  delle  yarie  armi. 

Le  esercitazioni  nei  diversi  campi  furono  divise  in  due  di» 
atinti  periodi,  e  vi  presero  parte  le  truppe  seguenti: 
Campo  di  Somma:  1.°  periodo  (dal  5  luglio  al  6  agosto). 
Brigata  Piemonte, 
id.       Aosta, 
id.       Calabria. 
Beggimento  Lancieri  Aosta. 
Cavalleggieri  Monferrato. 
Artiglierìa:  2  brigate  del  9'  reggimento. 
Zappatori  del  Genio  (due  compagnie). 
Treno  d'armata,  8  colonne  delle  compagnie  5,  6  e  11« 
S.*  Perìodo;  Dal  5  agosto  al  5  settembre: 
Brigata  del  Re. 
id.    d'Acqui, 
id.    di  Modena. 
9,  15,  30  e  32'»  battaglione  Bersaglieri. 
Beggimento  Lancieri  Foggia. 

id.  Cavalleggerì  Alessandria. 

Artiglieria  2  brigate  dbl  Q""  Reggimento. 
Zappatori  del  Genio,  2  compagnie. 
Treno  d'armata  3  colonne  delle  compagnie  5,  6  e  11» 
Campo  di  Verona;  l.""  Perìodp  dal  5  luglio  al  5  agosto: 
Brigata  Casale. 

id.       Palermo. 
20*  e  33*  battaglione  Bersaglierì. 
Reggimento  Piemonte  R.  Cavallerìa. 
Artiglierìa,  una  brigata  dell'S*  Reggimento. 
Zappatori  del  Genio,  una  Compagnia. 
Treno  d'armata,  8  colonne  della  3'  e  7*  Compagnia» 
2.*  Periodo;  dal  5  agosto  al  5  settembre: 
Brigata  Granatieri  di  Sardegna. 

id.       Como. 
8.*  e  24.*  battaglione  BersaglierL 
Beggimento  Cavalleggerì  Saluzio. 
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Artiglierìa,  ima  brigata  delFS.*  Reggimento. 
Zappatori  del  Genio,  nna  eompagnia. 
Treno  d'Armata,  3  colonne  della  3*  e  7*  compagnia. 
Campo  di  Cayallerìa  a  S.  Maorisio  dal  9  agosto  al  23  set- 
Ifluibre: 

Beggimento  Niua  cayallerìa. 
id.         Cayalleggerì  Caserta, 
id.         Ussarì  di  Piacenza.  • 

id.         Gnide. 
Artiglieria,  4  brigate  d'artiglierìa  a  oayallo. 
Treno  d'annata,  8  colonne  della  1*  e  2*  compagnia. 
Grandi  manoyre: 
Comandante  generale  S.  A.  B.  il  Prutcipe  kreditarìo. 
Tmppe  che  yi  presero  parte:  * 

Dne  diyisioni,  il  eoi  comando  yenne  affidato  ana  al  general 
Ossonova,  l'altra  al  general  BieaUi.        ' 
L*  Corpo  d'Esercito  : 
Comandante  generale  Enrico  general  Cialdini. 
Tmppe  addette  al  1.*  corpo.  Una  brigata  per  ciascuna  di* 
yisione  attiya  del  corpo  d'esercito,  eccetto  la  prima  diyisione 
di  Firenie  che  ne  ha  date  dae. 
Secondo  corpo  d'esercito: 
Comandante  generale,  General  Pianell. 
Tmppe  che  yi  presero  parte: 

Due  diyisioni,  l'una  comandata  dal  general  Longoni,  l'altra 
del  generale  Thaon  di  Reyel. 
Le  fazioni  campali  furono  anch'esse  diyise  in  dae  perìodi. 
1.*  periodo  dal  6  al  12  settembre. 
2.*      id.       dal  13  al  20     detto. 
In  queste  manoyre  più  temi  si  esperirono.   Quello  proposto 
pel  1.*  corpo  d'esercito  che  si  syolse  nel  1.*  e  2.*  perìodo  fu 
il  seguente: 

Dne  diyisioni  nemiche  minacciano  Firenze,  l'una  proyeniente 
direttamente  dall'Umbria  per  Val  di  Chiana;   l'altra,   dopo 
battute  le  Maremme  e  presa  Liyorao,  per  Val  d'Amo.  Firenze^ 
difesa  da  una  diyisione,  forte  più  che  ciascuna  delle  diyisioni 
aemiche,  però  minore  (H  queste  insieme  rìunite. 

Una  brìgata  di  Firenze  postata  ad  Incisa,  l'altra  a  Mon- 
telnpo,  doyeano  coprire  Firenze,  e  in  caso  di  royesoio  rìtirars 
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nna  sa  Laetnif  l'aUrs  sa  Bignano  e  Pontaasiere.  Il  nemieo 
i^espinto  finge  rìtirani  per  ogni  dorè,  però  con  rapida  mano- 
vra concentra  le  sue  forse  a  8.  Casciano. 

n  difensore  di  Firenze  accortosi  del  piano  nemico  racco- 
glie la  propria  fona,  e  per  la  via  di  Oallazzo  le  porta  sa 
S.  Casciano  onde  impedire  la  congiunzione  delle  fonte  nemiche. 

L'incontro  delle  forse  contendenti  arvenne  nel  1*  perìodo  a 
Percnssina,  a  Monte  Bnoni,.  ad  Incisale  Montelupo.  8i  chiose  nel 
2.*  periodo  coli 'importante  combattimento  di  S.  Piero  a  Siero, 
e  col  deeitivo  a  Borgo  8.  Lorenzo,  oye  le  forze  nemiche  ca- 
pitanate dal  general  Cosenz,  furono  costrette  a  ritirarsi  cedendo 
la  vittoria  ai  difensori  di  Firenze,  le  cui  truppe  avevano  per 
capo  il  general  Cadorna. 

'  SI  la  truppa  che  i  capi,  nella  esecuzione  di  questo  tema, 
diedero  saggio  di  zelo,  attività,  intelligenza  lodevolissimi,  ed 
è  a  desiderarsi  che  ogni  anno  si  rinnovino  su  maggiore  scalik 
sitaiili  esercitazioni,  le  quali  valgono  potentemente  a  rendere 
istrutta  la  nostra  milizia  onde  all'opportunità  si  mostrino  noa 
dagenen  dalle  glorie  avite. 
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n  nuovo  materiale  navale  militare. 

Allorché  si  getta  nno  sguardo  ani  bilancio  delle  marine  mi- 
litari, colptsqono  vivamente  l' immaginazione  le  somme  favo- 
lose da  esse  assorbite,  e  sorge  spontaneo  il  chiedersi,  se  nel- 
.  l'epoca  nostra  in   cui  impera   cotanto  lo  spirito  ntilitarìo  e 
speculativo,  qnel  tributo  oneroso  che  s'impone  ai  popoli  prò* 
'  duce  risultati  equivalenti,  e  se   quei  sacrifizi   di   denaro  non 
gioverebbero  assai  più  alla  prosperità,  delle  nazioni,  qualora 
'^mirassero  allo  sviluppo  delle  industrie,  delle  arti  e  delle  sciente 
pacifiche.  Un  adequato  riscontro  implica  considerazioni  mol- 
teplici: tuttavia  potremo  fin  d'  ora  sostenere  che  le  spese  se- 
gnate in  codeste  basi  non  sono  punto  improduttive,  né  super- 
-flue,  poiché  tendono  a  tutelare  vitali  interessi  e  ad  affermare 
nelle  contrade  più  remote  l'esistenza  politica  di  un  popolo. 
Nessuna  nazione,  la  quale  possiede  una  certa  estensione  di 
«cosfe,  dei  buoni  porti,  delle  risorse  commerciali,  potrebbe,  senza 
-esporsi  ad  amare  delusioni,  rinunziare  ad  avere  una  marina 
.^m'ititare  sotto  lo  specioso  pretesto  che  la  eosta   troppo.  Essa 
'  s'impone  come  una  necessità  assoluta,  ove  si  voglia  favorire 
quel  bisogno  di  espansione    che  è  proprio  ad  ogni  consorzio 
umano.  Un  popolo  non  può  vivere  rinchiuso  in   sé  stesso,  i 
suoi  interessi  lo  trascinano  continuamente  verso  altre  regioni, 
per  ivi  portare  i  suoi  prodotti,  diffondere  le  sue  idee,  il  suo 
incivilimento,  e  riceverne  nuove  idee,  nonché  il  buono  dell'al- 
trui progresso.   Scambi,  comunicazioni   e  rapporti  codesti  da 
■«ui  scaturisce  la  ricchezza,  forza  prepotente  che  attrae  irre- 
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sistibilmente  i  popoli  al  di  là  dei  limiti  ristretti  delle  fron-- 
tiere  naturali  od  arbitrarie.  Nei  continente  europeo  le  rela- 
■ioni  sono  ormai  facili  e  Torganizzazione  generale  degli  Stati* 
assicura  a  ciascuno  la  più  completa  sieuresza;  ma  non  è  cosi 
in  molti  paesi  di  oltremare:  colà,  il  colonizzatore,  il  mercante 
hanno  duopo  dell'  assistenza  continua  e  valida  della  madr» 
patria,  per  non  veder  esposta  la  loro  vita,  nò  compromessi  i 
loro  capitali.  Siffatta  assistenza,  chiamata  a  togliere  V  incer* 
tesza,  i  timori,  a  rinvigorire  e  fecondare  lo  spirito  d'intra- 
prèsa, viene  direttamente  sporta  dalla  marina  militare. 

Senza  dilungarci  maggiormente  a  dimostrarne  1*  utilità,  in- 
vocheremo la  testimonianza  della  storia,  per  rammentare  la 
vasta  influenza  oh'  essa  ha  esercitata  in  ogni  tempo  sulle 
sorti  del  mondo:  nell'antichità  come  al  di  d'oggi  i  popoli  pij^ 
riochi,  celebri,  prosperi  e  forti,  coloro  a  cui  l'umanità  va  de- 
bitrice de'  SUOL  più  grandiosi  progressi,  furono  e  sono  i  più 
potenti  sul  mare.  È  il  tridente  di  Nettuno  ohe  tolse  sempre  o 
diede  la  grandezza  agli  imperi. 

Bipetiamolo,  le  ingenti  somme  consacrate  all'  incremento 
delle  forze  marittime  non  potranno  mai  considerarsi  inutili» 
Ma  quali  condizioni,  sotto  il  punto  di  vista  dell'  architettura 
aavale,  debbono  soddisfare  perchò  non  sia  sterile  il  denaro  per 
esse  stanziate?  Il  quesito  è  complessoi  anzi  di  una  soluzione 
impossibile,  allo  stato  presente  delle  cose,  avvegnaché  gì'  in- 
numerevoli elementi  da  valutarsi  debbono  sottostare  alle  ra- 
pide e  quotidiane  evoluzioni  della  scienza,  le  quali,  dopo  aver 
rovesciato  da  cima  a  fondo,  tre  volte  in  treut'anni,  il  mate- 
riale navale,  continuano  a  demolire,  trasformare  e  creare,  la- 
sciando pur  sempre  il  genio  inventivo  dell'  uomo  alle  prese 
coU'incerto  e  l'imprevisto.  Riescirebbe  adunque  sommamente 
scabroso,  anche  il  delineare,  sulla  base  di  dati  variabili  e  di. 
fronte  ad  ostacoli  rinascenti,  il  modo  secondo  cui  ogni  paese 
marittimo  deve  procedere,  per  procacciarsi  un  naviglio  appro- 
priato ai  suoi  bisogni)  che  se  un  tentativo  in  tal  senso  ve- 
nisse fatto,  si  aggirerebbe  nature Imeate  nel  campo  degli  ap- 
prezzamenti personali,  privo  di  valore  pratico. 

Per  altro  co<  lesto  sarebbe  pure  un  assunto  grave,  e  vi  ri- 
nunziamo,  per  limitarci  ad  accennare  a  grandi  tratti  suf  ter- 
reno dei  fatti  la  via  seguita  iu  quest'  ultimi  anul  dalle  variei 
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naxiooi  per  trasformare  il  loro  materiale  navale.  Ciò  facenda 
noi  ginog^remo  a  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  un  quadra 
comparativo  dei  risaltati  di  una  tale  trasformazione,  quadro 
che  gli  permetterà  di  apprezzarne  le  vicissitudini  ed  in  una. 
certa  misura  il  valore  militare. 

I. 

L'invenzione  di  Fulton  e  quella  di  Paixhan  deviarono  Tarte- 
navale  militare  dal  suo  antico  indirizzo,  e  diedero  origine  ad 
nn  periodo  di  trasformazione,  che  perdura  ancora.  Il  vapore 
si  sostituì  al  vento,  il  proietto  esplosivo  alla  palla  piena,  Te- 
lica  alle  ruote,  il  cannone  rigato  alliscio:  il  moto  della  nave,, 
soggiogato  dalla  volontà  deiruomo,  divenne  un  elemento  im- 
portantissimo di  forza  militare;  le  murate  in  legno  cessarono 
di  resistere  alle  artiglierie;  e  scomparve  il  magnifico  vascello, 
orgoglio  dei  mari,  che  batteva  con  fierezza  le  onde,  mo- 
strando le  sue  cento  bocche  da  fuoco,  per  cedere  il  posto  ad 
un  mostro  informe  coperto  di  ferro,  carico  di  pesanti  e  formi- 
dabili cannoni. 

Le  esperienze  di  Kinbum,  nella  guerra  di  Crimea,    erano^ 
state  concludenti.  Quattro  batterie  galleggianti  corazzate,  im- 
bozzatesi dinanzi  a  forti  russi,  avevano  potuto  smantellarli  &- 
farne   tacere  i  cannoni,  senza  subire  loro  stessi  danni  sen* 
sibili. 

Codesto  avvenimento  fu  come  una  rivelazione  per  gli  uomini 
speciali;  la  loro  attenzione  vi   si   fissò  sopra,  rifiessero,  medi- 
tarono, ed  un    illustre  fra  loro,  V  ingegnere  Dupuj  de  Làme^ 
in  Francia,  concepì  e  creò  il  primo  tipo  di  nave  corazzata. 

Il  governo  francese  ne  adottò  i  piai^i,  inaugurando  in  tal 
guisa  la  nuova  era  di  trasformazione  del  materiale  navale  mi- 
litare, e  sui  medesimi  fece  costrurre  tre  fregate,  le  quali  do-- 
vevano,  nel  concetto  dell*  autore,  rappresentare  una  forza  di' 
offesa  e  di  resistenza  con  cui  combattere  isolatamente,  inr 
mezzo  ad  una  flotta  di  bastimenti  in  legno,  contro  parecchi 
avversarL 

Esse  ricevettero  il  nome  di  Gioire  (fig.  26),  Invinoible  e  Nor» 
mandU,  ebbero  un  rivestimento  metallico  di  12  e.  da  un'estremità 
aU'altra  a  partire  da  un  metro  al  disotto  della  linea  d'acqua^ 
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trenta  cannoni  da  34  rigati  sui  fianchi,  un  motore  sascetti* 
bile  di  far  loro  raggiangere  nna  velocità  di  13  miglia  1'  ora, 
ed  nn*  alberatura  ridotta  per  venire  in  aiuto  alla  macchina 
col  tempo  favorevole  o  far  cammino  in  caso  di  avaria. 

Si  era  temuto  un  istante  che  non  avrebbero  avute  le  qua- 
lità nautiche  che  debbono  appartenere  ad  un  buon  bastimento 
di  guerra,  però  ripetute  esperienze  dissiparono  quel  timore  od 
almeno  lasciarono  scorgere  la  possibilità  di  ovviare  nelle  suc- 
cessive costruzioni  ai  difetti  manifestatisi. 

Abbenchò  codeste  navi  per  la  loro  massa  e  potenza  mili* 
tare  potessero  considerarsi  quali  navi  di  battaglia,  pure  il 
governo  francese  volle  tentare  la  creazione  di  un  tipo  che, 
per  analogia,  rappresentasse  il  vascello  di  linea  dei  tempi 
passati.  Nacquero  da  questo  tentativo  il  Solferino  e  la  Ma- 
genia. 

Il  possesso  di  una  forza  ubbidiente  e  docile  per  dirigere  in 
ogni  senso  la  nave,  doveva  necessariamente  richiamare  1*  an- 
tico rostro  dei  Romani,  essendo  legge  che  gli  uomini,  messi 
alle  strette  e  negli  stessi  bisogni,  facciano  sempre  le  mede- 
sime cose. 

Infatti  i  due  colossi  ricevettero  un  solido  sperone  destinato 
a  penetrare  profondamente,  in  caso  d*  urto,  nella  carena  del 
legno  nemico  ed  affondarlo. 

Invece  di  essere  interamente  corazzati,  similmente  alle  le- 
gate, lo  furono  soltanto  nella  parte  che  protegge  le  due  bat- 
terie e  lungo  il  galleggiamento  ;  ma  per  rimediare  all'  effetto 
disastroso  che  potevano  cagionare  i  proietti  entrando  dalle 
estremità,  s' installarono  delle  paratie  corazzate,  che  rinchiu- 
Bcro  i  cannoni  in  una  specie  di  ridotto,  o  forte  centrale,  al 
riparo  delle  palle.  I  cannoni,  nel  numero  di  cinquantasoi,  fu- 
rono distribuiti  nelle  due  batterie,  e  protetti  da  una  corazza 
di  15  cent 

Si  asserì  che  i  risultati  ottenuti  con  quelle  navi  fossero  sod. 
disfacenti,  nonostante  non  se  ne  costrussero  altre,  assai  pro- 
babihnente  perchè  la  loro  mole  ne  renderà  Ì  movimenti  men 
pronti  ed  anche  perchè  la  batteria  inferiore  era  troppo  bassa 
per  poter  adoperare  vantaggiosamente  le  artiglierie  col  mare 
alquanto  agitato. 

Si  ritornò  alla  fregata,  e  si  misero  in  cantiere   altre   dicci 
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navi  del  tipo  Oloire  perfesionato;  senonchè  la  lotta  impe- 
gnatasi con  ardore  febbrile  tra  Toffesa  e  la  difesa,  tra  il  can* 
none  cioè,  e  la  corasza  nel  prodarre  da  un  lato  enormi  e  pe- 
netranti proietti,  e  dall'altro  robuste  e  pesanti  corazze,  impose 
ben  presto  agli  ingegneri  di  allontanarsi  dai  primitivi  piani 
nelle  nlteriori  costmzioni,  e  di  apportare  ampie  modifiche  in 
qnelle  eseguite  o  in  corso. 

Tatto  le  fregate  corazzate  cambiarono  i  loro  trenta  cannoni 
da  80  libbre  in  dieci  a  dodici  di  19  e  24  e;  i  due  vascelli, 
>ehiu8a  la  loro  batteria  inferiore,  ne  ricevettero  dieci  da  24  e 
27  centim.  ;  comparve  il  nnovo  tipo  Ocean,  sul  qnale  per  la 
prima  volta,  in  Francia,  facevasi  T  applicazione  delle  torri, 
fissandole  sui  lati  delia  coperta,  invece  di  situarle,  come  gì 'In- 
.glesi  e  gli  Americani,  lungo  Tasse  maggiore  dello  scafo. 

L'Ocean  (fig  82)  ebbe  un  ridotto  centrale  per  dodici  cannoni 
da  24  e,  quattro  torri  armate  ciascuna  di  un  cannone  da  27  e.  e 
poste  ad  uno  degli  angoli  del  ridotto,  per  ottenere  un  tiro  semi 
«<ìircoIare  su  tutti  i  punti  deirorizzonte  :  ricevè  un  rivestimento 
metallico  dello  spessore  di  20  e.  sull'intera  linea  di  galleggia- 
mento sul  ridotto  e  sulle  torri. 

Il  naviglio  militare  non  può  comporsi  di  una  'sola  classe 
•4i  navi,  essendoché  in  pace  come  in  guerra,  per  compiere  le 
svariate  operazioni  che  richiedono  il  suo  concorso,  occorrono 
avariati  tipi.  Certo,  il  suo  principale  compito  si  è  quello  di 
-attaccare  e  distruggere  armate  nemiche,  epperò  deve  anzi- 
tutto comporsi  di  una  flotta  di  battaglia;  ma,  per  effettuare 
tragitti  attraverso  1  mari  lontani,  crociere,  proteggere  gì'  in- 
teressi impegnati  in  operazioni  commerciali  nel  seno  di  paesi 
lontani  dalle  metropoli,  è  indispensabile  che  quel  naviglio  an- 
noveri una  flottiglia  di  navi  leggiere  e  rapide,  capaci  di  te- 
nere il  mare  con  qualunque  tempo  e  per  lunga  durata. 

La  Francia,  non  appena  in  possesso  di  buon  numero  di  navi 
•corazzate  di  linea,  non  differì  la  costruzione  di  corazzate  mi- 
nori, di  corvette  proprie  a  costituire  la  flottiglia  accennata. 
Mise  pertanto  la  Belliqueuie  in  cantiere,  destinandola  ad  avere 
un  ridotto  centrale  ed  una  corazzatura  parziale,  e  fecole  ese- 
guire un  viaggio  di  prcva  in  giro  al  mondo;  ma  abbenchè  i 
risultati  ottenuti  fossero  stati  ottimi  tanto  riguardo  al  cam- 
mino quanto  alle  qualità  nautiche,  pure  codesta  corazzata 
.(non  ebbe  sorelle. 
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Venne  sperimentato  invece  un  genere  di  costnizionei  TÌem— 
meglio  in  armonia  coU'oltimo  tipo  adottato  per  le  fregate  :  si 
applicò  sopra  piccola  scala  il  sistema  delle  torci,  e  le  cor* 
Tette  che  si  costrussero  ebbero  nn  ridotto  centrale  per  quattro 
cannoni  da  16  e.  e  quattro  torri  poste  agli  angoli  di  esso  in 
coperta,  con  nn  cannone  ciascuna  di  16  e.  Una  corazsa  di  12* 
a  15  e.  rivesti  la  linea  di  galleggiamento,  il  ridotto  e  le  torri. 

Le  scoperte  ed  i  progressi  fatti  nell*  artiglieria  avendo  pia 
tardi  dimostrato  1'  insufficienza  del  calibro  da  16  e,  fu  deciso* 
d'impiegare  quello  di  19  e,  e  per  riguardo  al  conseguente  au* 
mento  di  peso,  di  ridurre  a  due  il  numero  delle  torri,  collo- 
candole agli  angoli  prodieri  del  ridotto.  Tali  modifiche  non 
ebbero  però  efiPetto  senonchò  per  le  corvette  ohe  trovavansi 
in  cantiere.  Si  diede  alle  corazzate  minori  uno  sperone  di  22r 
tonnellate,  una  grande  alberatura,  ed  un   motore  meccanico- 
che  potesse  far  loro  raggiungere  da  11  a  12  miglia  e  V«  l*ora. 

Provveduto  cosi   alla   flotta  combattente  ed  alla  flottiglia 
leggiera,  il  govenio  intraprese  la  costruzione  di  un  materiale- 
galleggiante  atto  alla  difesa  delle  coste.  L'  esperienza  dell& 
guerra  di  America  doveva  agevolargli  il  compito,  ed  infatti  sene  . 
valse,  attingendo  nei  fasti  del  MerinuK  e  del  Monitor  (tìg.  24),.. 
l'idea  di  non  far  soverchio  caso  della  corazza,  nò  dell*  arti- 
glieria, ma  di  rivolgere  bensì  ogni  sforzo  a  produrre  robustL 
arieti  a  vapore  dotati  di  gran  velocità  e  di  facoltà  rotatorie 
eccezionali,  per  poter  aggredire  impunemente  un  nemico  su* 
periorci  e  colpirlo  mortalmente  col  rostro. 

Sopra  codesti  dati  fu  costrutto  il   Totireau.  Munito  di  un 
sol  cannone  da  24  e.  in  una  torre  mobile  rivestita  di  piastre  di 
15  e  di  spessore;  esso  ha  un  solido  sperone,  la  cui  punta  è  si- 
tuata 6  metri  al  dissotto  del  livello  dell'acqua;  une  corazza, 
di  e.  12  protegge  la  linea  di  galleggiamento  e  la  macchina,  e 
siccome  la  coperta  poco  elevata  dal  mare,  potrebbe  essere  fa-  - 
ciknente  inondata,  la  si.ò  rivestita  di  una   lamina  di  2  e.  di  , 
qpessore,  vero  frangi-acqaa  che  si  arrotondisce  e  forma   at- 
torno allo  scafo  una  specie  di  piattaforma  sulla  quale  i  ma* 
rosi  vanno  a  rompersi  e  scivolano. 

Ha  due  eliche  indipendenti  per  facilitare  le  sue  evoluzioni 
e  permettergli  di  ruotare  sul  perno.  In  caso  poi  di  combatti- 
mentOj  ed  idlorchè  si  vuol  colpire  Tavve^.'sarìo  nelle  parti  pii^ 
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ubasse  della  carena,  si  può,  meteh  flcompartimenti  stagni,  rìem- 

^pirlo  d'acqua,  ciò  che  lo  fa  immergere  maggiormente.  La  sua 

velocità  media  è  di  13  miglia,  e  quantunque  non  ùa  stato 

costrutto  per  navigare  in  alto  mare,  nelle  prove  si  è  sempre 

^comportato  ottimamente. 

Al  Taureau  si  aggiunsero  tre  navi  dello  stesso  tipo.  Ma 
•cosiffatto  materiale  era  insufficiente;  d'altronde  il  concetto  a 
-cui  s'informavano  i  piani  di  costruzione  non  considerava  che 
talune  circostanse  di  difesa.  Vi  sono  caéi  in  cui  11  guarda* 
-«osta  dev'  essere  una  vera  fortezza,  capace  di  tener   discosti 
«col  fuoco  dei  suoi  cannoni  i  legni  corazzati  che   tentassero 
-distruggere  una  èittà  del  litorale;  allora  egli  è  d'uopo   che 
l'artiglieria  costituisca  la  sua  principale  potenza.   La  Fran- 
•^cia  destinò  a  tal  uso  cannoniere  corazzate   e  batterie  galleg- 
gianti. 

Nel  materiale  navale  di  difesa  della  costa,  essa  comprese 
pure  due  bastimenti  di  un  tipo  speciale,   il   SoehamiMau   e 
VOnondagQj  il  cui  acquisto  fatto  in  America,  più  che  a  con* 
:  siderazioni  tecniche,  fu  subordinato  a  misure  politiche. 

Codesti  bastimenti  erano  stati  messi  in  cantiere  per   conto 

•  del  governo  federale,  ma  sopraggiunta  la  pace  prima  che  fos- 
sero ultimati,  il  signor  Webb,  proprietario    e   costruttore    di 

-  esse,  ne  propose  la  vendita  alla  Prussia  ed  ali*  Italia.  Il  go- 

-  verno  francese  si  allarmòi  e  per  tema  di  vederle  passare  nelle 
mani  di  una  potenza  rivale,  ne  fece  la  compera. 

Il  Boehambeau  è  una  specie  di  lunga  barca  piatta,  ai  fian- 

'  chi  molto  inclinati,  per  viemmeglio  resistere  alla  penetrazione 

dei  proietti,  colla  coperta  elevata  fippena  un  metro  dal  mare 

•  e  rivestita  completamente  da  lastre  di  ferro  dello  spessore  di 
12  centimetri  a  partire  da  due  metri  al  disotto  della  linea 
d'  acqua.  Un  foi^o  s' innalza  dalla  coperta  sviluppandosi  in 
tutta  la  larghezza  della  nave  e  lasciando  a  poppa  e  a  prua 
due  piattaforme  d'ineguali  dimensioni:  ha  ventidue  portelli, 
dei  quali  dieci  armati  di  cannoni  da  24  centimetri,  quattro 
da  cannoni  di  27  centim.  e  due  da  cannoni  lisci  americani 
di  39  centim.  che  possono  lanciare  protetti  di  400  libbre.  Uno 
sperone  di  bronzo,  lungo  tre  metri,  è  saldamente  fissato  al  ba- 
atìmento  col  quale  fa  corpo  per  mezzo  di  un'  armatura  che 
penetra  nello  scafo.  Il  tirante  d'acqua  è  6"  e  Vt>  <^*  ^  ^^ 
tri  meno  della  Magenta, 
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Dae  alberi  a  golette  eoetitniscono  la  mia  alberatura.  Nelle- 
prove  fa  constatato  che  il  Boehambeau  poteva  oltrepassare  a- 
tutto  vapore  le  15  miglia  Torà,  rollava  pochissimo  ed  evola- 
Bonava  bene. 

Sul  finire  dell'anno  corrente  la  marina  corazzata  firancese- 
consterà  di  dae  vascelli,  dieciotto  fregate ,  nove  corvette , 
quattro  gnardaeoate,  quindici  batterie  e  delle  due  navi  com* 
pera  te  negli  Stati  Uniti;  forza  codesta  senza  dubbio  formi- 
dabile, che  ridona  alla  Francia  quella  situazione  ed  influenza, 
sui  mari  ch'essa  aveva  saputo  guadagnarsi  ai  tempi  di  Colbert 
e  di  Sartine. 

IF. 

In  Inghilterra,  ove  ogni  classe  di  cittadini  è  profondamente- 
penetrata  della  necessità  di  avere  un  naviglio  da  guerra  non 
solo  imponente,  ma  superiore  altresì    a  quello   di   qualunque- 
altra  potenza,  rappariztone  in  Francia   dei  legni  corazzati 
commosse  vivamente  gli  animi. 

Il  popo!o  britannico  scorse  in  essa  una  minaccia  alla  sua- 
grandezza,  gli  parve  che  pericolasse  quella  supremazia  marit-^ 
tima  che  con  tanti  sforzi  e  sacrifizi  aveva  conquistata,  che- 
lo  scettro  dei  mari  fosse  per  essergli  strappato  dalle  mani  ;  e- 
turbato  dal  pensiero  di  una  decadenza  imminente,  tibutò,  s'il- 
luse, finché  arresosi  dinanzi  ali'  evidenza  dei  fatti ,  si  gettò* 
egli  pure  nella  via  del  rivolgimento  navale.  Ma  non  ardita- 
mente; le  tradizioni  di  tanti  secoli,  di  fronte  airindole  tenace 
del  Sassone,  non  potevano  essere  spezzate  in  un  giorno  ;  era 
d'uopo  di  una  transizione  fra  il  presente  e  l'avvenire  per  noa 
abbandonare  bruscamente  un  passato  glorioso;  epperò  le  prime 
navi  che  gl'Inglesi  destinarono  a  portare  corazza  conservarono- 
l'impronta  del  vecchio  materiale  (fig.  23). 

Fu  soltanto  nel  1859,  allorché  la  Gioire  era  sul  punto  di 
essere  varata,  che  l'ammiragliato  inglese  decise  la  costruzione 
del  Warrior  (fig.  28),  seguito  poco  dopo  dal  Blaek'Prinee  ^ 
StfUtance^  Heetor  e  Valiant  i 

61'  Inglesi  vollero  costnirre  alcunché  di  più  grandioso  e  di 
più  potente  della  fregata  francese  ;  ciò  che  appare  dallo  avere 
aumentato  di  oltre   un  terso  le  proporzioni  sulle   quali  la. 
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Gioire  era  stata  costrutta.  Di  quasi  simile  non  vi  fa  che  lo 
spessore  delle  lastre  di  corazza,  e  rarmamento,  trentaaei  pezzi 
lisci  di  68  libbre  in  batteria  e  due  da  100  Armstrong  in  co- 
perta. Tentarono  di  renderlo  pia  veloce,  ma  non  ottennero  pezò^ 
nelle  prove  che  una  velocità  superiore  di  1  miglio  a  quella 
della  Gioire  —  differenze  vieppiù  notevoli  tra  le  due  navL 
La  Gioire  era  stata  costrutta  in  legno  e  completamente  co* 
razzata,  eì  eostrusa|e  invece  il  Warrior  tutto  in  ferro  corazzan- 
dolo soltanto  al  centro,  cioè  per  due  terzi  circa  della  sua 
lunghezza,  e  siccome  una  tale  disposizione  lasciava  gran  parte 
della  nave  esposta  agli  effetti  ordinari  dell*  artiglieria,  cosi 
per  garantire  i  cannonieri  s' innalzarono  paratie  trasversali  a 
poppa  ed  a  prua,  e  per  evitare  che  le  vie  d'acque  si  esten- 
dessero nella  stiva,  si  stabilirono  degli  scompartimenti  stagni. 
Gringlesi,  ritenendo  ancora  giusta  Tidea  formulata  negli  anni 
precedenti,  che  una  nave  ad  elice  deve  avere  fttl  potoer  of 
Mails  and  fui  power  of  steam  (piena  potenza  di  vela  e  piena 
potenza  di  %)apùre),  diedero  al  Warrior  l'alberatura  di  un  gran 
vascello,  mentre  la  Gioire  non  aveva  ricevuta  che  una  albe- 
ratura di  fortuna.  Il  Warrior  fu  pur  provvisto  di  un  lungo  e 
solido  sperone,  essendo  fin  d*  allora  popolare  in  Inghilterra  il 
sistema  delle  navi  arieti. 

Il  Blaek  Prince  fu  una  seconda  edizione  del  Warrior ,  ma 
se  nel  suo  insieme  era  presso  a  poco  la  stessa  nave,  nei  par- 
ticolari ne  differiva  alquanto,  essendosi  vantaggiata  di  pa* 
recchi  miglioramenti  suggeriti  dalle  esperienze  del  Warrior» 
Ebbe  uguale  Talbdratura,  non  l'armamento,  che  fu  composta 
di  otto  csnnoni  Armstrong,  in  coperta,  di  cui  due  da  100^ 
quattro  da  40  e  due  da  20,  e  di  otto  cannoni  dello  stesso  si- 
stema da  110  in  batteria,  nella  parte  non  corazzata,  e  di  ven- 
tiquattro lisci  da  68  nel  ridotto  centrale. 

La  Resisianee^  V  Heeior  ed  il  Valiant  rappresentarono  co- 
struzioni meno  gigantesche;  furono  corazzati  con  lastre  di 
11  centim.  di  spessore  da  un'estremità  all'altra,  lasciando  la 
linea  di  galleggiamento  indifesa;  ebbero  un  armamento  di 
82  cannoni  ed  un'  alberatura  completa.  Raggiunsero  la  velo- 
cità di  11  a  12  migUa. 

Il  governo,  ansioso  di  riguadagnare  sulla  Francia  il  tratto 
•di  cammino  perduto,  mise  immediatamente  dopo  in  cantiere  altre- 
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sei  navi  corazzate,  fra  cui  il  Mtnotaur  (fig.  80),  VAgineourt  ed 
il  Northumherland^  tntti  della  stessa  famiglia  del  Warrtor^  ma 
più  graadi  ancora,  e  corazzati  intieramente  con  lastre  di  mag- 
gior spessore,  cio6  di  12  a  15  centim.  Tj^AchilUi,  la  Defenot 
e  la  Benstanee,  navi  di  minori  dimensioni,  ed  esse  pare  mo* 
dellate  sui  piani  del  Warrior ,  completarono  codesta  serie  di 
l>a8timenti  corazzati. 

Indipendentemente  dalle  costrnzioni  enomerate,  ITnghiI terra 
intraprese  la  conversione  in  fregate  corazzate  di  an  certo 
numero  di  vascelli  nuovi  che  aveva  sui  cantieri  Tali  furono 
il  Royalf  Oak,  Caledonia^  Ocean,  Boy  al  Alfred  e  Prinet  Crm- 
90Tt  :  allungati  per  il  centro  di  6  a  7  metri,  si  alleggerirono 
della  seconda  batterìa  e  si  ridusse  la  loro  alberatura:  riee- 
yettero  un  rivestimento  metallico  dello  spessore  di  11  centi* 
metri,  ed  una  macchina  suscettibile  d'imprimere  loro  una  ve* 
lecita  di  12  miglia  e  Vr 

L' Inghilterra  si  era  adunque  gradatamente  e  quasi  suo 
malgrado  avvicinata  nella  creazione  della  sua  fiotta  coras* 
zata  al  tipo  Gioire,  senonchft,  giunta  a  questo  punto,  l'ammi- 
ragliato, cedendo  all'impressione  prodotta  sullo  spirito  pubblico 
dal  combattimento  di  Hampton  Road,  dovè  impegnarsi  in  nuovi 
esperimenti  tendenti  ad  assicurare  Tapplicazione  delle  torri  mo- 
bili. Fu  pertanto  costrutto  il  Prince  Albert  (fig.  88)  con  sei 
torri,  e  convertito  un  vascello  a  tre  ponti,  il  Boyal  Sooereiffm 
(fig.  21),  per  coUocarvene  otto.  Entrambe  queste  navi  ebbero 
corazzate  le  torri  e  lo  scafo  fino  a  due  metri  sotto  la  linea  di 
acqua  con  lastre  di  11  a  13  centimetri.  Alberatura  di  nave, 
*  velocità  10  miglia.  Il  Prince  Alberi  fu  costrutto  in  ferro,  die- 
tro il  sistema  tubolare,  cioè  formando  due  scafi  l' uno  nell'al- 
tro e  riuniti  da  numerose  paratie. 

L'impulso  dato  a  questo  genere  di  costruaione  era  stato  cosi 
Tigoroso,  che  in  breve  tempo  si  videro  sorgere  parecchie  altro 
navi  a  torri,  sulle  quali  apparivano  chiaramente  gl'indiai  dei 
progresso  dell'arte  navale  e  dell'artiglieria. 

Il  Captain  (fig.  29),  il  Mi^nareh,  Glation  e  VHoUpur  sono  i 
più  bei  tipi  di  nave  a  torri.  I  due  primi  furono  varati  nell'anno 
-corrente;  hanno  una  corazzatura  di  17  a  20  centim.,  due  torri 
armate  ciascuna  di  due  cannoni  di  25  tonnellate,  un  cannone 
la  eaccia  ed  vno  in  ritirata  di  minor  oaiibiO|  Paiberataia  con* 
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pietà  a  trìpode  e  due  eliche  :  fileranno  14  miglia.  Gli  altri  due 
trovansi  in  cantiere;  avranno  ugnale  armamento  ed  albera- 
tura, ed  un  rivestimento  metallico  di  25  a  80  cent. 

Non  ò  tutto,  si  metteranno  prossimamente  in  cantiere  due 
navi  corazzate,  le  più  formidabili  che  abbiano  mai  esistito. 
Saranno  a  torrì,  avranno  due  eliche  e  quattro  macchine  e  do- 
vranno filare  14  miglia  e  */).  I  loro  depositi  di  carbone  do- 
vranno contenere  1750  tonnellate  per  bastare  ad  un  consumo 
di  dodici  giorni  di  fuoco,  con  una  velocità  di  10  miglia.  Por- 
teranno quattro  cannoni  di  25  tonnellate.  La  base  delle  torri 
sarà  protetta  da  un  parapetto  di  forma  ovale,  di  2  metri,  13 
di  altezza.  Le  piastre  di  corazzatura  avranno  uno  spessore  di 
25  a  30. centimetri  sui  fianchi  e  sul  parapetto,  e  di  30  a  35 
centimetri  sulle  torri.  Essendo  senz'alberatura,  i  cannoni  delle 
torri  domineranno  tutti  i  punti  dell'orizzonte. 

8i  costrurrà  inoltre  un'ariete  a  torri,  perfezionamento  del 
tipo  Hotspur.  Sarà  più  grande  di  questo,  e  la  sua  torre  mo- 
bile invece  di  essere  fissa,  avrà  una  velocità  di  12  .  miglia, 
potrà  portare  350  tonnellate  di  carbone,  quantità  sufficiente 
per  3  giorni  Vi  ^^  cammino,  e  10  miglia  l'ora.  La  torre  ar- 
mata di  2  cannoni  di  18  tonnellate  sarà  protetta  da  un  pa- 
rapetto di  2  metri,  13  di  altezza.  Le  piastre  di  corazza  sa- 
ranno di  22  a  27  centimetri  sui  fianchi,  di  30  centimetri  sul 
parapetto,  di  35  centimetri  sulle  torrì  e  di  5  centimetri  sulla 
coperta. 

8i  attendeva  con  piena  fiducia  potenza  e  rapidità  dalle  navi 
a  torri,  ma  si  dubitava  ancora  molto  delle  loro  buone  qualità 
nautiche;  perciò  parallelamente  alla  loro  costruzione  fu  fatta 
proseguir  quella  di  ^  navi  a  batteria,  sole  reputate  atte  alle 
grandi  navigazioni:  tuttavia  quest'ultime  rappresentarono  tipi 
perfezionati  sotto  ogni  aspetto  :  minor  lunghezza  per  diminuire 
l'estensione  delle  evoluzioni,  ridotto  centrale  per  le  artiglierìe 
onde  avere  una  corazzatura  più  robusta  e  maggior  elevazione 
di  batteria,  cannoni  di  grosso  calibro  rìgatt,  alberatura  meno 
ampia. 

Il  Bellerophon  e  VHereule»f  meglio  di  ogni  altra  nave  a  bat- 
terìa, sembrano  aver  rìuniti  tutti  codesti  vantaggi. 

Il  primo  è  lungo  91  m.  50,  invece  di  116  come  il  Warriar 
o  di  122  m.  come  il  Minotauro  è  a  doppio  fondo  sui  due  tenl 
ANiruAaio  SouNTinoo  —  VL  44 
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della  sua  lunghezza,  la  corazza  di  10  a  15  centimetri  è  for- 
mata da  una  cintura,  che  si  estende  da  un  dritto  all'  altro^ 
sino  a  1"  53  sotto  la  linea  di  galleggiamento,  ed  ha  uno  spe- 
rone a  forma  di  coltello  circolare  che  si  avanza  5  a  6  metri 
per  rapporto  alla  parte  solida  della  prua  e  si  trova  2  o  3  metrt 
sott'acqua.  Il  suo  armamento  è  composto  di  dieci  cannoni  di 
12  tonnellate  situati  nella  batteria  centrale,  completamente^ 
protetta  da  tutti  i  lati:  possono  tirare  nel  senso  della  chiglia^ 
puntare  per  il  traverso,  e  di  prua  persino  incrociare  i  fnochL. 

Ma  una  delle  novità  più  ardite  di  questa  nave  consiste  nel 
timone,  detto  bilanciato'^  gran  rettangolo   in   lamine  di  ferro* 
che  gira  attorno  ad  un'asse  distante  dal  centro  di  figura,  ìa 
guisa  da  avere  '/s  circa  di  superficie  verso  poppa  ed  un  terzo- 
a  prua. 

Con  siffatto  timone  si  ottiene  una  sensibile  economia  di  forza* 
insieme  ad  un'aumento  di  superficie  e  quindi  di  efficacia.  L'al- 
beratura del  BelleropTion  è  considerevole  :  gli  alberi  ed  i  pen-^ 
noni  sono  in  lamiere  di  ferro  ed  icavi  dormienti  in  fil  di  ferro. 
Raggiunse  nelle  prove  sotto  vapore  una  velocità  di  14  miglia» 

Neir£<erci//e«  si  ebbe  essenzialmente  in  mira   di  aumentare 
la  resistenza  dei  proietti  alla  linea  di  galleggiamento.  La  sua 
costruzione  rassomiglia  a   quella  del   Bellerophon:  da  1"  83 
sott'acqua  sino  a  2'"  75  al  dissopra  del  livello  della  batteria, . 
l'intero  scafo  è  circuito  da  lastre  di  0.23  cent.  0.20  e.  a  0.15  e* 
É  armato  di  otto  cannoni  di  18  tonnellate,  posti  nel  ridotto^ 
centrale,  e  di  due  di  12  tonnellate  sul  ponte  della  batteria, 
per  la  caccia  e  la  ritirata,  contenuti  in  ridotti  estremi.   Co*- 
sicchè  può  tirare  su  tutto  l'orizzonte  con  diversi  cannoni  pro»- 
tetti  da  corazza.  Stessa  alberatura  e  velocità  a  macchina  del . 
Bellerophon, 

La  fregata  Penelope^  della  classe  delle  più  recenti  navi  co- 
razzate a  batteria  centrale,  è  essa  pure  un  tipo  assai  ben  riu- 
scito, e  rimarchevole  per  essere  il  primo  di  quella  grandezza, 
su  cui  siasi  fatta  l'applicazione  delle  due  eliche:  fu  costrutta 
per  navigare  in  acque  basse,  con  un'armamento  potente  per- 
j^oter  operare  sulle  coste. 

Se  l'ammiragliato  aveva  spiegato  un'impareggiabile  opero-- 
alita  nella  costruzione  di  codest' ultime  navi,  egli  non  si  era- 
xoostrato  meno   operoso  nell' introdurre  sulle  prime  migliora— 
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menti  essenziali,  fra  i  quali,  un  annamento  più  consono  ai  pro- 
gressi deirartigiieria  ;  ed  oggi,  grazie  alla  solerzia  ed  intelli- 
genza di  quel  distinto  consesso,  nonché  allo  stato  avanzato 
delle  industrie  metallargiche  inglesi,  la  Gran  Bretagna  conta 
trentasei  navi  a  batteria,  ripartite  in  sei  classi,  ondici  a  toni 
ripartite  in  cinque,  armate,  in  gran  parte,  le  une  e  le  altre 
con  cannoni  di  12,  18  e  25  tonnellate. 

Cosi  imponente  materiale,  secondo  le  vedute  dell' Ammira- 
gliato, non  soddisfarebbe  pienamente  a  tutte  le  esigenze  di  una 
guerra  marittima;  per  la  corsa,  ad  esempio,  gli  parve  che  mal 
si  adatterebbero  navi  corazzate,  mentre  al  contrario  navi  senza 
corazza  capaci  di  portare  ampj  approvvigionamenti,  dotate  di 
gran  velocità  e  di  un  forte  armamento  affine  di  poter  correrò 
impunemente  sui  deboli  e  fuggire  dai  forti,  avrebbero  corri- 
sposto allo  scopo.  Tale  considerazione  suggerì  la  costruzione 
deìVIneonatanL 

Questa  nave,  messa  in  cantiere  nel  68  e  varata  nei  primi 
mesi  dell'anno  corrente,  è  lunga  101  metri,  e  larga  15"*,  5; 
sebbene  tutta  in  ferro,  è  foderata  di  rame,  dietro  un  recente 
sistema.  Alberatura  completa  per  assicurarle  un  buon  cammino 
col  solo  vento.  Armamento  dieci  cannoni  rigati  di  12  tonnel- 
late e  mezza  posti  in  batterìa  al  centro,  e  di  sei  di  6  tonnel-> 
late  e  mezza  in  coperta.  Negli  esperimenti  a  tutto  vapore, 
raggiunse  in  media  16  miglia  Torà. 

Considerazioni  di  altra  natura  indussero  TAmmiragliato  ad 
intraprendere  altre  costruzioni  non  corazzate.  Trattavast  di 
provvedere  alle  difese  delle  coste,  in  quelle  località  inacces- 
sibili alle  più  piccole  navi  corazzate  dalla  poca  profondità  delle 
acque,  ed  ove  ragioni  di  spesa  od  ostacoli  naturali  vietavano 
di  edificare  fortificazioni  permanenti.  Si  affacciò  allora  l'idea 
di  un'affusto  galleggiante,  su  cui  si  potesse  stabilire  un  can- 
none di  grosso  calibro,  tale  ^a  trasportarsi  agevolmente  da 
un  punto  ad  un  altro  del  litorale  e  da  presentare  nell'  asiond 
im  bersaglio  impercettibile. 

La  cannoniera  Stanoh  realizzò  codesta  idea.  Lunga  24*  so- 
pra 7  di  larghezza,  essa  non  sposta  che  150  tonnellate  e  non 
pesca  più  di  1",62.  Porta  un  cannone  di  12   tonnellate,  che 
ai  abbassa  e  s'innalza,  secondo  il  caso,  in  sei  od  otto  minuti,  • 
disceso  nella  stiva,  lo  si  rìcuopre  con  boccaporti  e  la  coperta 
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rimane  libera.  L'impulso  le  h  dato  da  dae  elicbei  che  possono 
imprimerle  ana  velocità  di  5  miglia. 

Ecco  ciò  obe  l'Inghilterra  fece  per  trasformare  la  eoa 
marina.  Avrà  essa  raggiunta  la  meta  desiderata?  Una  gran 
guerra  marittima  potrebbe  dirlo,  tuttavia  non  si  sarà  lontani 
dal  vero  asserendo,  che  per  lungo  tempo  ancora  le  immense 
risorse  di  ogni  genere  di  cui  dispone  quel  gran  paese  gli  per- 
metteranno di  primeggiare  tra  le  sue  rivali  sul  mare. 

IH. 

Fu  in  meno  alle  loro  dissensioni  sanguinose  che  gli  Ame- 
ricani degli  Stati  Uniti  si  diedero  a  produrre  anch'  essi  una 
marina  corazsata,  che  avevano  dapprima  disprezzata  credendo 
di  poterla  annientare  coi  loro  cannoni  Dalgren. 

Primo  parto  dei  loro  tentativi  furono  il  Merimae  ed  il  Ifo- 
nttor,  due  tipi  disparati,  sebbene  derivassero  entrambi  dalla 
necessità  di  portare  una  forte  corazza  in  acque  poco  profonde. 

Il  Merimae  era  una  fregata  bruciata  per  metà  ed  affon- 
data dai  federali,  allorché  abbandonarono  l'arsenale  di  Nor* 
folk:  messa  in  bacino  e  riparata,  la  si  rivesti  di  un'armatura 
di  legno  ricoperta  essa  stessa  di  tre  lastre  di  ferro  soprappo- 
Bte  di  16  e.  di  largo  e  di  de.  di  spessore:  quest'  armatura  in- 
clinata air  orizzonte  di  35*  andava  a  terminarsi  ali*  angolo 
esterno  delle  murate.  I  due  piani  inclinati  si  riunivano  a  qual- 
che distanza  dalla  cima,  mercè  una  piattaforma  a  spiraglio  di 
ferro  e  legno,  destinata  a  dare  aria  e  luce  in  batteria. 

La  tettoia  inclinata  del  Jfertmao,  durante  il  combattimento, 
s'immergeva  sott'acqua  1  metro  al  dissotto  della  sua  linea  or- 
dinaria di  galleggiamento.  Una  cintura  di  ferro  di  75  centi- 
metri a  1  metro  proteggeva  io  scafo  alla  stessa  altezza.  Una 
gran  piattaforma  si  prolungava  a  poppa  per  riparare  l'elica 
ed  il  timone,  ed  un'altra  somigliante  ad  un  triangolo  isoscele 
8i  prolungava  a  prua  per  dare  l'urto. 

Da  ogni  iato  portava  quattro  cannoni  di  33  centimentri,  e 
due  sulle  estremità  di  25  e  Nessun'alberatnra.  Una  macchina 
per  filare  7  miglia.  Il  Monitor  ti  componeva  di  due  parti  di* 
Btinte;  lo  scafo  ed  una  piattaforma;  la  prima  in  ferro  di  9".  *•, 
PolU  morate  piane  a  guisa  di  zattera,  la  seconda  in  l^name 
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riooperto  sopra  e  lateralmente  da  sei  lastre  dello  spessore  di 
1  centimetro. 

Al  centro  s'innalzava  ona  torre  cilindrica  girevole,  alta  3 
metri  e  di  7  metri  di  diametro,  corazzata  con  otto  lamiere  di 
ferro  sovrapposte  ed  armate  di  dae  cannoni  Dalgren  di  28  e. , 
la  cui  punteria  si  otteneva  mercè  un  movimento  circolare,  im- 
presso alla  torre  da  una  piccola  macchina,  indipendente  dal* 
l'apparecchio  motore.  Nessun'alberatura. 

Il  merito  dell'idea  che  ha  presieduto  alla  costruzione  di  co* 
deste  navi  non  è  interamente  dovuto  agli  Americani:  il  ilfe- 
rimae  altro  non  era  infatti,  senonchè  una  batteria  galleggiante 
con  forma  adatta  alla  specialità  dello  scopo,  ed  il  Monitor  un 
perfezionamento  delle  navi  a  torri  del  capitano  Coles  della 
marina  inglese,  il  quale  ne  proponeva  di  già  la  costruzione 
all'.  Ammiragliato  nel  &5. 

La  notevole  disparità  esistente  tra  la  prima  e  la  seconda 
nave  vuol  essere  attribuita  alla  loro  diversa  provenienza,  e 
siccome  i  risultati  ottenuti  sul  campo  di  battaglia  erano  stati 
quasi  ugualmente  favorevoli  ad  entrambe,  cosi  ciascuna  rap- 
l^resentò  in  seguito  il  tipo  sul  quale  il  rispettivo  possessore 
modellò  le  susseguenti  creazioni.  Epperò  le  navi  corazzate  messe 
in  cantiere  dai  confederati  conservarono  i  tratti  caratteristici 
del  MerifA(te,  mentre  i  piani  del  Monitor  servirono  dì  norma 
ai  federali  per  costrurre  la  maggior  parte  dei  loro  bastimenti 
corazzati. 

Prodigiosa  fu  l'attività  dei  due  Stati  in  questo  genere  di 
costruzioni;  ma  il  successo  non  coronò  che  gli  sforzi  degli  Ame- 
ricani del  Nord,  essendoché  essi  soli  potevano  disporre,  come 
popolo  industriale  e  marino,  di  larghi  mezzi  per  improvvisare 
un  gran  materiale  navale.  Gli  Americani  del  Sud,  semplici 
agricoltori,  furono  men  fortunati,  e  dovettero  limitare  le  loro 
costruzioni  ad  alcune  piccole  cannoniere,  denominate  Iron  Gladi 
(fig.  37)  dell'Ovest,  al  Bundenberg  ed  all'  Onedonga;  corazza- 
vono  altresì  VAtlantay  antico  vapore  di  commercio. 

Allorché  ebbe  termine  la  guerra,  i  federali  possedevano  una 
cinquantina  di  navi  corazzate  di  varie  dimensioni  del  tipo 
Monitor,  oppur  copiate  sulla  batteria  Stevena  (fig.  31),  specie  di 
aattera,  armata  da  cannoni  posti  ^i  fianchi,  dietro  murate  in* 
clinate,  e  suscettibile  d'innalzarsi  od  abbassarsi  coir  intro- 
duzione 0  l'espulsione  dell'acqua  nella  stiva. 
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Le  circostanze  speciali  di  quella  guerra  avevano  indotto  gli 
Americani  a  considerare  le  navi  corazzate  sotto  un  punto  di 
vista  diverso  da  quello  della  Francia  e  deiringhilterra.  Im- 
portava loro  essenzialmente  conciliare  Tinvulnerabilità  con  una 
debole  pescagione;  eppoichè  le  loro  navi  dovevano  navigare 
in  acque  tranquille,  dessi  poterono  diminuire  l'altezza  della 
corazza,  e  risparmiare  cosi  una  parte  di  siffatta  pesante  difesa. 
Ottennero  naturalmente  costruzioni  poco  elevate  dall'acqua,  e 
quindi  piccoli  bersagli,  non  però  buoni  bastimenti  di  mare 
per  il  combattimento;  chò  se  il  Miantonomoh  riuscì  a  traver* 
flare  l'Atlantico,  ed  il  Monculonok  a  doppiare  il  capo  Horn  non 
perciò  fu  dimostrato  cbe  codesti  monitòri,  i  maggiori  fra  quelli 
jposseduti  dagli  Stati  del  Nord,  riunissero  le  qualità  che  co- 
stituiscono i  veri  bastimenti  di  mare;  al  contrario  risultò  che 
sotto  il  rapporto  della  sicurezza,  deirartiglieria  e  degli  alloggi 
per  l'equipaggio,  lasciavano  molto  a  desiderare. 

Col  cessare  delle  ostilità,  gli  Americani  non  mutarono  le  idee 
4a  cui  erano  stati  guidati  nella  costnzione  delle  loro  navi  co- 
razzate, dappoiché  era  già  penetrata  in  loro  la  convinzione» 
rafforzata  dalle  gesta  dell' ^^a&ama,  che  per  l'offesa  in  alto 
mare  si  dovessero  adoperare  navi  veloci  non  corazzate,  e  che 
le  nave  rivestite  di  ferro  si  dovessero  esclusivamente  destinare 
itila  difesa  delle  coste.  Pertanto  continuarono  a  conservare  i 
primi  tipi  corazzati,  perfezionandoli,  e  provvidero  contempo- 
raneamtnte  alla  costruzione  di  un  nuovo  tipo  non  corazzato, 
in  cui  la  rapidità  della  corsa  e  dei  movimenti  si  trovassero  al 
H vello  di  un  potente  armamento  e  di  ottime  qualità  nautiche. 

Codesto  tipo  sarebbe  rappresentato  dal  Wampcmwig,  fregata 
in  legno,  con  alberatura  completa,  cannoni  di  grosBO  calibro, 
ed  una  velocità  non  inferiore  alle  15  miglia. 

La  flotta  corazzata  degli  Stati  Uniti  conta  tuttora  cin- 
quanta navi,  armate  con  cannoni  lisci  da  18  a  40  centilnetriy 
e  rigati  da  100  a  900  libbre.  Di  queste  navi  otto  portano  4 
cannoni,  una  ne  porta  tre  e  trentaquattro  ne  portano  due.  Un 
battello  torpedine  trovasi  in  cantiere. 

Tale  immenso  materiale  non  è  atto  ohe  alla  difesa  del  li- 
torale; gli  Americani  non  hanno  quindi  un  sol  legno  corazzato 
proprio  ad  un  combattimento  al  largo:  d'altra  parte  è  ancóra 
problematico  il  valore  della  loro  nuova  flotta  non  corazzata» 
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Perciò  può  essere  giusto  il  credere  che  le  loro  forze  navali  non 
(reggerebbero  il  confronto  con  quelle  delle  due  grandi  nazioni 
precitate;  nonostante  codeste  forze,  comunque  esse  aleno,  ba- 
49tarono  a  raggiungere  lo  scopo  per  il  quale  erano  state  pre- 
parate, e  la  rapidità  con  cui  vennero  improvvisate  è  una  no- 
cella prova  della  potenza  di  quel  paese. 

IV. 

La  Russia  essa  pure  senti  il  bisogno  di  trasformare  il  suo 
materiale  navale;  ma  il  difetto  di  stabilimenti  acconci  per 
eseguire  in  paese,  colla  voluta  prontezza,  siffatta  trasforma- 
zione, la  costrinse  a  ricorrere  alle  industrie  estere  per  la  co^ 
struzione  di  molte  delle  sue  navi. 

Divise  la  sua  fiotta  corazzata  in  navi  di  alto  mare  e  di  co- 
sta, attenendosi  nel  costrurre  le  prime  a  piani  che  partecipa- 
vano dei  tipi  francesi  ed  inglesi,  e  copiando  nella  costruzione 
d'esse  con  maggior  o  minor  fedeltà  i  monitori  Americani. 

La  fregata  Sebastopol  (fig.  27),  messa  sui  cantieri  di  Crons- 
tadt  nel  ò4,  fu  il  tipo  scelto  per  le  navi  di  alto  mare. 

È  costrutta  in  legno,  corazzata  da  un'estremità  all'  altra  e 
foderata  in  rame  giallo.  La  sua  prua  è  monca  ed  ha  molto 
basso  al  dissotto  dell'acqua  uno  sperone  acuto,  la  parte  supe- 
riore di  essa  tagliata  trasversalmente  8  piano  inclinato,  pre- 
senta due  cannoniere  di  caccia  sotto  un  castello  corazzato.  Vi 
sono  quattordici  portelli  armati  dai  due  lati  e  dopo  un  inter- 
vallo senza  portelli,  ve  ne  sono  altri  tre  sprovvisti  di  pezzi  e 
due  in  ritirata. 

In  coperta  a  prua  vi  è  un  cannone  che  può  battere  in  cac- 
cia da  due  portelli.  L'alberatura  ò  simile  a  quella  di  una  fre^ 
gata  mista. 

I  monitori  russi  portano  una  o  due  torri,  armata  ciascuna 
di  due  o  di  un  sol  cannone  di  38  cent.  L'ultimo  varato,  VAm» 
miraglio  Gret/j  porta  tre  torri:  in  generale  sono  muniti  di  due 
eliche,  molto  piatti  per  pescare  poco,  hanno  le  murate  obliqua 
a  partire  dalla  lìnea  di  galleggiamento,  lo  scafò  è  costrutto 
dietro  il  sistema  tubolare,  e  sono  rivestite  sino  a  due  metri 
sott'acqua  da  lastre  di  grosso  spessore,  il  quale  supera  sopra 
alcune  i  40  centimetri* 
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Tra  le  navi  di  costa  figurauo  pure  batterie  galleggianti  (fi- 
gura 36)  sol  tipo  del  Meiron  Menta  ^  che  h  tatto  coperto  in 
ferro;  ha  uno  sperone,  una  sporgenza  molto  pronunziata  per 
la  protezione  del  timone,  nove  portelli  sui  fianchi^,  e  fila  da 
9  a  10  miglia. 

n  naviglio*  corazzato  della  Russia  annovera  attualmente  dne 
fregate,  sei  corvette,  dodici  monitori  e  tre  batterie. 

V. 

n  problema  della  navigabilità  delle  navi  corazzate  trovai 
Tasi  già  sciolto  dalle  lunghe  traversate  transatlantiche  in* 
traprese  dai  Francesi  e  dagli  Inglesi,  ed  era  ormai  riconosciuto 
e  consacrato  dal  successo  il  principio  fondamentale  di  cotali 
navi,  quando  il  governo  italiano  si  risolvè  di  sospendere  qual- 
siasi costruzione  navale  che  non  fosse  corazzata  e  di  addive* 
nire,  senza  perdita  di  tempo,  alla  costruzione  di  navi  rivestite 
in  ferro,  riducendo  quelle  in  legno  che  stavano  sui  cantieri. 

Péto,  sia  perchè  le  condizioni  della  sua  industria  marittima 
non  erano  convenientemente  sviluppate,  sia  perchè  quelle  spe« 
eie  di  costruzioni  non  era  per  anco  stata  esperimentata  in 
paese,  e  sia  infine  perchè  occorreva  costituire  in  breve  un  na* 
viglio  rispettabile,  Tltalia  dovè  dare  all'estero  molte  ordina» 
sionL 

Affidò  quindi  in  Francia  a  varii  stabilimenti  la  costruzione 
di  due  batterie  ,  due  corvette  e  quattro  fregate  ;  in  America 
all'ingegnere  sig.  Webb  quella  di  due  fregate ,  ed  in  Inghil- 
terra alla  compagnia  Millwall  la  costruzione  di  -un'ariete.  Coi 
proprii  mezzi  operò  la  conversione  di  due  fregate,  e  mana 
mano  costrusse  e  varò  tre  fregate,  due  batterie  e  due  canno* 
niere. 

Codesto  materiale  prodotto  con  istraordinaria  rapidità,  cioè 
in  meno  di  cinque  anni,  subì  dal  66  in  poi,  rispetto  all'arma» 
mento  ed  all'alberatura,  essenziali  modifiche,  dettate  dal  pro- 
gresso dell'artiglierie  e  dall'esperienza:  si  sostituirono  ai  can<» 
noni  rigati  da  16  cent.,  di  cui  era  armato,  cannoni  da  20  e 
25  centimetri,  s'installò  sulle  estremità  prodiere  grossi  cannoni 
che  potessero  tirare  nella  direzione  della  chiglia,  e  convergere 
all'occorrenza  i  loro  fuochi  a  breve  distanza  dalla  prua,  e  si 
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disposero  alberi  e  pennoni  in  guisa  che  potè  aumentare  la  su- 
perficie  velica. 

n  governo  italiano  aveva  ripartito  la  sua  flotta  corazzata 
in  navi  fli  battaglia  ed  in  navi  guardacoste,  assegnando  a  eia» 
scuna  di  queste  classi  un  certo  numero  di  tipi  speciali,  i  quali 
0ono  attualmente  rappresentati  nella  classe  dei  guardacosta. 
dalla  Terribile^  Guerriera  e  Cappellini,  ed  in  quella  delle  navi 
di  battaglia  dalla  Varese,  Affondatore,  Maria  Pia  (fig.  35)^ 
Principe  di  Carignano  ,  Be  di  Portogallo ,  Boma ,  Fenestcr 
(fig.  25)  e  Palestro.  ' 

Ne  faremo  succintamente  la  descrizione: 

Tipo  Terribile,  —  Batteria.  —  Scafo  in  ferro  a  fondo  piatto,, 
eolie  estremità  acute;  lunghezza  65"*,  larghezza  5", 20. —Ti» 
rante  d'acqua  5*",  45. 

Rivestimento  metallico  completo  dello  spessore  di  12  centi- 
metri nelle  parti  maggionpente  esposte.  —  Armamento  due- 
cannoni  da  20  centimetri  per  battere  in  caccia,  e  quattordici 
da  16  centimetri  rigati  sui  fianchi.  -—  Velocità  11  miglia.  — » 
Alberatura  a  goletta. 

Carattere  principale  della  Terribile  è  di  avere  le  murate  in 
ferro  e  verticali,  ed  il  materasso  in  ferro  assieme  alla  coraz« 
satura  sporgenti  in  fuori  e  sostenuti  da  un  rigonfiamento  di 
lamine  di  ferro. 

Tipo  Guerriera.  —  Batteria.  —  Scafo  in  leg^o  a  fondo  molto 
piatto  ;  lunghezza  56  metri,  larghezza  14",  66.  Idrante  d'  ac- 
qua 8",  70.  Ridotto  centrale  con  murate  inclinate  ;  due  piat- 
taforme, una  a  poppa  e  Taltra  a  prua,  entrambe  quasi  a  fior 
d'acqua.  Rivestimento  metallico  alla  linea  di  galleggi  amenta 
e  sul  ridotto  dello  spessore  di  15  centimetri.  Armamento  due 
cannoni  da  20  centimetri  e  quattordici  da  16  centimetri  ri* 
gati  che  sono  situati  nel  ridotto.  —  Due  eliche.  —  Velocità 
8  miglia.  —  Alberatura  a  goletta.  —  È  un  tipo  che  si  di- 
stingue per  il  debole  tirante  e  per  l'installazione  di  due  ti- 
moni, ciascun  dei  quali  trovasi  a  fianco  d^lle  eliche. 

Tipo  Cappellini,  —  Cannoniera.  —  Scafo  in  ferro  a  fondo 
piatto.  —  Prua  accuminata  ;  lunghezza  42*",  90,  larghezza  10 
metri;  tirante  2  metri.  Torre  fissa  a  prua  ,  con  un  cannone 
circolare  di  25  centimetri  N.  2.  Corazzata  al  galleggiamento 
e  sulla  torre  con  piastre  di  18  centimetri   di  spessore.  —  Ti- 
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mone  bilanciato.  —  Due  eliche.  —  Velocità  7  miglia.  —  Al- 
beratura dì  goletta. 

Tipo  Varese,  —  Corvetta.  —  Scafo  in  ferro;  poppa  acuta 
prua  saliente  sott'acqua  a  guisa  di  rostro  ;  lunghezzH  61  me* 
tri,  larghezza  13  metri.  Tirante  4"",  34.  Piccolo  ridotto  cen- 
trale per  due  cannoni  da  20  centimetri,  e  con  angoli  tronchi 
per  un  cannone  da  caccia  o  di  ritirata  da  16  centimetri.  Co- 
razzato su  tutta  la  lunghezza  al  galleggiamento  e  sul  ridotto 
con  lastre  di  13  centimetri.  —  Due  eliche.  —  Tre  alberi,  di 
cui  due  a  vele  quadre.  —  Velocità  10  miglia  e  '/r 

Tipo  Maria  Pia,  —  Fregata  di  secondo  ordine.  Scafo  in 
ferro.  —  Forme  simili  a  quelle  della  Varese,  —  Lunghezza  76 
metri,  larghezza  lò'^,  24.  Tirante  6°^,  50.  Gran  ridotto  desti- 
nato in  origine  per  venti  cannoni  da  16  centimetri ,  ma  che 
ora  ne  ha  soltanto  otto  da  20  centimetri.  Piccolo  ridotto  in 
coperta  a  prua,  per  due  cannoni  da  25  centimetri,  N.  2,  che 
possono  convergere  il  loro  fuoco  alla  linea  d*  acqua  a  brevis- 
sima distanza  dallo  sperone.  Quest'ultimo  ridotto  essendo  sco- 
perto dalla  parte  poppiera,  lo  si  protegge  innalzando  in  com- 
battimento un  parapetto  con  sacchi  di  sabbia.  In  coperta  a 
poppa  vi  è  un  cannone  per  battere  in  ritirata.  La  corazzatura 
si  estende  sui  ridotti  e  su  tutta  la  lunghezza  della  nave  alla 
linea  di  galleggiamento.  —  Spessore  delle  lastre  13  centime- 
tri. —  Tre  alberi  attrezzati  come  quelli  della  Varese.  —  Ve- 
locità 13  miglia. 

Tipo  Principe  di  Carignano  (fig.  .40).  Fregata  di  secondo 
ordine.  Scafo  in  legno.  Poppa  rotonda,  prua  dritta;  lungh.  77"| 
larghezza  15"*,  19.  —  Tirante  7  metri.  Corazzata  da  un'estre- 
mità all'altra  con  piastre  di  13  centimetri.  Piccolo  ridotto  co« 
razzato,  in  coperta,  a  prua,  per  un  cannone  da  20  centimetri. 
In  batteria  sei  cannoni  da  25  centimetri,  N.  2.  —  Alberatura 
di  nave.  —  Velocità  13  miglia. 

Codesto  tipo  risulta  dalla  conversione  di  una  fregata  mista, 
a  cui  avendo  ridotta  l'alberatura  e  1'  armamento,  si  è  potuto 
applicare  un  rivestimento  metallico,  che  cagionò  peraltro  una 
immersione  maggiore  di  60  centimetri. 

'!^po  Be  di  Portogallo,  —  Fregata  di  primo  ordine.  Scafo 
in  legno  ;  poppa  rotonda,  prua  affilata  con  sperone  di  bronzo 
spoigente  al  dissotto  dell'acqua  3  a  4  metri.  Lunghezza  84"|29, 
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larghezza  16",  61.  Corazzatura  completa;  carena  foderata  in 
rame.  Sai  fianchi  in  batteria  due  cannoni  da  25  centimetri  , 
N.  2,  6  da  20  centimetri,  dieci  da  16  centimetri.  In  coperta 
due  cannoni  da  16  centimelri.  Due  alberi  a  vele  quadre,  uno 
A  vele  latine.  —  Velocità  10  miglia. 

Il  Be  di  Portogallo  ,  uscito  dallo  stabilimento  del  signor 
Webb  e  gemello  del  Be  d* Italia  eotnmerBO  a  Li  ssa,  è  costrutto 
coil  legname  di  poca  durata,  ha  il  timone  molto  esposto,  le 
sue  forme  sono  eleganti  ed  il  suo  aspetto  imponente. 

Tipo  Boma,  —  Fregata  di  primo  ordine.  Scafo  in  legno,  poppa 
affilata,  prua  leggermente  dritta.  Lunghezza  79",  67,  larghezza 
17"^,  33.  Tirante  7  metri.  Corazzatura  completa;  spessore  delle 
lastre  13  centimetri.  Carena  foderata  in  rame.  Sui  fianchi  in 
batteria  quattro  cannoni  da  25  centimetri ,  N.  2,  e  dodici  da 
20  centimetri.  Piccolo  ridotto  corazzato ,  in  coperta  a  prua, 
per  un  cannone  da  25  centimetri,  N.  1.  Alberatura  di  nave» 
—  Velocità  massima  13  miglia. 

Tipo  Veneaia,  —  Fregata  di  primo  ordine.  Scafo  in  legno, 
tranne  le  parti  non  corazzate  fuori  acqua,  che  sono  in  lamiere 
di  ferro.  Poppa  acuta  e  prua  dritta.  Lunghezza  79™,  65,  lar- 
ghezza  17'",  20.  Tirante  7'",  50.  Ridotto  centrale  corazzato  per 
sei  cannoni  di  25  centimetri  ;  in  coperta,  castello  corazzato  a 
prua  per  due  cannoni  da  25  centimetri,  che  convergono  i  loro 
fuochi  a  7  metri  dal  parapetto,  e  piccolo  ridotto  corazzato  a 
poppa  per  un  cannone  da  22  centimetri,  destinato  a  battere 
in  ritirata.  Cintura  corazzata  in  tutta  la  lunghezza  della  nave. 
Spessore  delle  lastre  16  centimetri.  Velocità  13  miglia.  —  Al- 
beratura di  nave. 

La  Venezia^  messa  in  cantiere  alle  Foce  (presso  Genova), 
•doveva  esser  costrutta  sui  piani  della  Boma^  ed  i  lavori  di 
costruzione  si  trovavano  di  già  molto  inoltrati,  allorché  s'in- 
traprese di  trasformarla,  affine  di  darle  cannoni  del  più  grosso 
calibro,  e  di  aumentare  lo  spessore  della  corazza.  Fra  le  in* 
novazioni  introdotte  su  quella  nave  figurarono  il  timone  bi* 
lanciati  e  i  depositi  in  ferro  della  Santa  Barbara. 

Tipo  PaUstro,  —  Fregata  di  primo  ordine.  —  Scafo  in  le- 
^no,  tranne  le  parti  non  corazzate  fuori  acqua,  che  sono  in- 
lamiere  di  ferro.  Poppa  acuta  e  sporgente  per  proteggere  IL 
timone,  prua  alquanto  ricurva.  Lunghezza  80  metri,  laigh( 
17'",  33.  Tirante  d' acqua  7«,  50. 
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Due  ridotti  corazzati.  V  uno  a  poppa  e  1*  altro  a  prua,  H 
primo  ha  una  sola  batterìa  con  tre  sportelli  da  ogni  lato  » 
due  in  ritirata  per  sei  cannoni  di  25  centimetri,  N.  2  ;  il  se*^ 
oondo  ha  due  batterie,  nell'inferiore  vi  sono  due  sportelli  da. 
ogni  lato  e  due  in  caccia  per  dae  cannoni  di  25  centimetri  e 
due  da  25  centimetri,  N.  2,  e  nella  superiore,  cioè  in  coperta^ 
due  portelli  in  caccia  per  due  cannoni  da  25  centimetri  ;  qne» 
8t*ultimi  cannoni  e  quelli  di  caccia  della  batteria  inferióre 
possono  con7ergere  il  loro  fuoco  a  7  metri  dalla  prua.  Cin- 
tura corazzata  in  tutta  la  lunghezza  della  nave  da  1",75^ 
sotto  il  peso  dell'acqua  fino  al  ponte  della  batteria. 

Nel  tipo  Palestra f  che  è  il  più  recente,  è  caratteristica  Ift 
disposizione  dei  ridotti,  la  quale  dimostra  il  modo  abile  con 
cui  gli  ingegneri  italiani  sono  pervenuti  ad  istallare  grossi 
cannoni,  sopra  navi  corazzate,  valendosi  in  parte  dei  vantaggi 
del  sistema  a  torri,  senza  rinunziare  a  quelli  della  batteria. 

Fu  detto  per  quali  motivi  il  governo  italiano  avea  dovute^ 
commettere  costruzioni  all'estero,  e  ben  fece,  se  si  riflette  ch& 
nella  guerra  del  1866  oravi  una  sola  nave  corazzata  pronta 
fra  quelle  messe  sui  cantieri  in  Italia. 

Ma  cessata  l'urgenza,  egli  ha  pur  cessato  di  ricorrere  ai» 
l'estero,  ed  ora  tutte  le  navi,  tutte  le  macchine  marine  si  tro* 
vano  in  costruzione  in  paese;  sicchò,  eccettuati  i  cannoni  e  le 
piastre  di  corazzatura,  non  vi  è  più  alcuna  fornitura  commessa 
agli  stranieri. 

Oggi  l'Italia  conta  ventitré  navi  corazzate,  cioè  un  ariete,. 
4|nattro  batterie,  quattro  cannoniere  e  quattordici  navi  di  bat- 
taglia, delle  quali  due  sono  tuttavia  in  corso  di  costruzione» 

VI. 

L'Austria  segni  il  movimento  generale;  d'altronde  come  mai 
avrebbe  essa  potuto  rimanersi  spettatrice  indi£Perente  della- 
sollecitudine  con  cui  l' Italia  procedeva  alla  trasformazione 
della  sua  marina  ?  Decisa  a  contrastarle  ,  ad  og^i  costo ,  la 
padronanza  dell'  Adriatico,  diede  mano ,  senza  indugio,  a  co- 
stmrre,  e  rivestire  di  corazza  perfino  alcune  navi  a  vela  che 
non  peranco  aveva  ridotte  in  navi  ad  elica. 

In  possesso  di  un  grande  stabilimento  metallurgico,  l'Austria 
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«i  trovò  al  caso  di  portare  a  compimento  il  suo  progpramma 
«oi  propri  mezzi,  e  tali  farono  gli  sforzi  da  lei  fatti  che  nel 
1866  potè  disporre  di  sette  navi  corazzate  a  batterìa,  cioè  di 
^ue  fregate  di  prima  classe,  e  di  6  di  seconda.  Al  presente , 
«oltre  codesta  forza,  ha  due  fregate  a  ridotto  centrale  ed  un 
iiriete  in  mare,  e  quattro  fregate  in  costruzione. 

I  primi  ti  yì  armamenti  erano  stati  composti  da  cannoni  li- 
«ci  da  48  libbre  e  da  24  centimetri  rigati,  caricantisi  per  la 
culatta,  ma  in  segaito  furono  fatti  con  cannoni  inglesi  di  20 
a  25  centimetri.  Le  lastre  adoperate  farono  sempre  di  ferro 
battuto.  I  tipi  degni  di  menzione  sono  il  Ferdinand  Max  (fig.  41), 
IiÌ88a  ed  OesterteieK 

II  prmo,  giustamente  celebre  per  la  distruzione  del  Re  d*I- 
ialiaf  è  una  fregata  di  prima  classe  in  leg^o,  lunga  T?*",  16  e 
larga  15",  44.  Il  suo  tirante  è  di  6°',  80;  ha  forme  regolari  ed 
è  completamente  corazzata  da  poppa  a  prua  con  lastre  dello 
spessore  di  10  centimetri  ,  confezionate  in  Francia.  -—  Prua 
ricurva  che  accompagna  uno  eperone  in  ferro.  —  Timone  ben 
protetto.  In  coperta  ha  un  ridotto,  che  posto  a  prua,  è  coraa- 
xato  da  ogni  parte  e  contiene  tre  cannoni,  uno  da  ciascun  lato 
«d  il  terzo  in  caccia.  Armamento  dodici  cannoni  da  20  centi- 
metri. Alberatura  di  nave:  alberi  maggiori  in  ferro,  come  an- 
che gli  attrezzi. 

Il  Ferdinand  Max  è  la  prima  nave  corazzata  di  alto  bordo 
che  abbia  impiegato  in  battaglia  lo  sperone,  e  con  risultati 
fatali  per  l'avversario;  ma  sofferse  pure  neirin vestire  un  danno 
rilevante  alla  corazza  di  prua  sotto  la  linea  d*  immersione , 
per  cui  dovè  essere  prontamente  posta  in  bacino.  Al  momento 
8Ì  era  supplito  con  coperte  di  lana,  stoppa  e  minio,  onde  ot* 
turare  la  falla  d*acqua  che  si  era  aperta. 

La  Liua  è  una  fregata  di  primo  ordine  in  legno,  rimarche- 
vole tanto  per  la  robustezza  della  sua  costruzione,  quanto  per 
il  suo  armamento.  È  lunga  86*",  57  e  larga  16°',  17.  Tirante 
•d^aoqua  7  metri.  Ha  un  ridotto  centrale  per  dieci  cannoni  da 
25  centimetri,  N.  2,  ed  un  parapetto  corazzato  in  coperta  per 
nn  aliro  cannone  dello  stesso  calibro.  La  linea  d*acqua  ed  il 
ridotto  SODO  corazzati  con  lastre  di  14  centimetri.  Le  parti 
site  non  rivestite  da  corazza  sono  in  lamiere  di  ferro.  Albe- 
ratura di  nave.  Velocità  12  miglia. 
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Jj  Oesterriehy  ò  un  ariete  con  una  torre  per  un  solo  cannone- 
da  25  centimetri,  e  corazzato  con  lastre  di  20  centimetri. 

Vili. 

n  naviglio  prussiano  corazzato  consta  attualmente  di  tre 
navi  a  batteria,  e  di  due  a  torri,  armate  si  le  une  che  le  al- 
ire  con  cannoni  da  22  centimetri,  caricantisi  per  la  culatta. 

Fra  codeste  navi,  la  più  importante  è  il  Wilktlm  I  (fig.  39)-^ 
uno  dei  più  splendidi  prodotti  dei  cantieri  della  compagnia  in- 
glese Jhamts  Iron  Works,  Costrutta  dietro  i  disegni  e  le  idee  del 
signor  Reed,  essa  nell'  opinione  di  questo  valente  ingegnere  ,. 
presenta  la  più  completa  espressione  della  migliore  nave  del- 
l'epoca  ;  è  lunga  lOS*",  52  e  larga  18"*,  30.  Tirante  d*acqua 
7",  7.  Doveva  portare  trentatrè  cannoni  di  20  tonnellate,  dei 
quali  ven trotto  posti  in  un  lungo  ridotto  corazzato,  quattro  in 
coperta  a  prua,  dietro  paratie  corazzate  ed  uno  a  poppa,  an- 
che in  coperta,  in  un  piccolo  ridotto  corazzato.  A  siffatto  ar- 
mamento si  sostituirono  27  cannoni  Krupp  di  12  tonnellate» 
La  linea  di  galleggiamento  è  corazzata  da  un*  estremità  al- 
l'altra ;  le  piastre  innalzandosi  fino  al  dissopra  del  ponte  della 
batterìa  verso  poppa,  e  verso  prua  fino  al  corridojo  soltantOb 
Lo  spessore  della  corazzatura  è  di  20  centimetrì.  Scafo  in 
ferro  a  doppio  fondo.  —  Poppa  ettolica,  prua  ricurva  sott'ac* 
qua  per  agire  come  ariete.  —  Timone  bilanciato.  —  Albera- 
tura a  nave. 

VITI. 

La  trasformazione  del  materiale  navale  della  Spagna  ebbe- 
principio  verso  la  prima  metà  del  62.  In  queir  epoca  il  Go- 
verno commise  alla  Società  dea  Forges  et  Chantien  de  la 
Seyne,  la  costruzione  della  sua  prima  nave  corazzata,  ed  ab- 
bandonò definitivamente  la  costruzione  di  bastimenti  misti. 
Susseguentemente  egli  operò  la  conversione  di  una  fregata  in 
legno,  che  si  trovava  in  cantiere,  costrusse  nei  suoi  arsenali 
tre  navi  corazzate,  ed  affidò  ali*  industria  (inglese  la  costru- 
none  di  una  quarta. 

Al  presente  il  suo  naviglio  n  compone  di  sei  navi,  tutte  •- 


Hi  NUOVO  MATERIALE  NAVALE  MILITARE  70$ 


batteria,  i  cui  tipi  sono  rappresentati  dalla  Numanciaf  Sara-^ 
gtna  e  Vittoria, 

.La  Nwnaneia  {^g.  42)  è  una  fregata  in  ferro  corazzata  da 
un'estremità  all'altra  da  S*",  30  sotto  la  linea  di  galleggiamenta 
fino  alla  coperta.  Spessore  delle  lastre  12  centimetri.  Lunghezza 
96  metri,  larghezza  17™,  34.  Tirante  d'acqua  7",  65.  —  Poppa 
acuta,  prua  alquanto  ricurva.  —  Armamento  34  cannoni  da 
20  centimetri,  posti  in  batterìa.  Alberatura  di  nave  cogli  at» 
trezzi  in  ferro.  Velocità  13  miglia. 

La  Saragoza  è  una  fregata  mista  convertita  in  nave  co* 
razzata.  Scafo  iii  legno.  Lunghezza  86™,  15,  laighezza  15™,  56. 
—  Tirante  7™,  40.  Armamento.  In  batterìa  quattordici  can* 
noni  da  20  centimetri,  e  quattro  da  22;  in  coperta  in  un  rì- 
dotto  centrale  due  cannoni  da  22  centimetrì ,  e  di  prua  rat 
cannone  dello  stesso  calibro,  che  tira  nel  senso  della  chiglia. 
«^  Corazzatura  da  poppa  a  prua  da  due  metri  sotto  la  linea 
d'asqua  fino  all'altezza  della  coperta.  —  Spessore  delle  lastre- 
13  centimetrì.  Velocità  13  miglia.  —  Alberatura  di  nave. 

La  Vittoria  (fig.  34)  è' una  fregata  in  ferro  corazzata  dar 
poppa  a  prua  con  lastre  dello  spesfore  di  13  centimetrì,  lun- 
ghezza 105  metrì,  larghezza  18™,  6.  Tirante  7™,  70.  Corazzaturar 
completa.  Armamento  trenta  cannoni  da  68  libbre  rìgati.  — 
Poppa  acuta,  prua  alquanto  rìcurva.  —  Velocità  13  miglia. 
Alberatura  di  nave. 

IX. 

La  guerra  del  Paraguay  spinse  il  governo  brasiliano  a  prov- 
vedersi sollecitamente  di  un  appropriato  materiale  corazzato. 

Le  prime  costruzioni  consistettero  in  piccole  bombarde  della 
pescagione  di  2™,  12,  mosse  da  una  sola  elica,  lunghe  38  me- 
tri e  larghe  7;  indi  furono  costrutte  alcune  cannoniere  in  le- 
gname del  paese  corazzate  con  lastre  dello  spessore  di  11  cen- 
timetrì munite  di  un  ridotto  eentrale  e  di  uno  spessore  di  1™,  40. 

Nel  67  i  Brasiliani  costmssero  altre  navi  a  debole  tirante, 
per  le  qnaH  impiegarono  i  due  ultimi  sistani  adottati  in  Eu- 
ropa, cioè  il  ridotto  e  la  torre.  Sul  primo  fu  costrutto  il  Ta- 
mandare,  di  60™,  60  in  lunghezza,  5™,  65  in  larghezza  e  2™,  59 
di  pescagione,  il  cui  ridotto  centrale  venne  armato  da  ciascun. 
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Iato  da  nn  cannone  Withworth  di  70  libbre ,  e  di  ano  da  68 
a  palla  sferica. 

Si  aggiunsero  poi  sei  piccoli  monitori ,  cbe  portano  nn  sol 
giorno  di  carboni  e  viveri*,  la  cui  torre  offre  la  particolarìtl^ 
di  essere  cilii  drica ,  onde  ottenere  un  minor  sviluppo  di  co- 
razza,  eppertanto  pescar  meno  ;  ma  questa  cassa  ,  quaii  qua- 
drata, ohe  contiene  un  cannone  di  70  libbre  Withworth  è  sta- 
bilita sopra  una  piattaforma  rotonda  e  girevole ,  di  una  co- 
struzione solida  e  coperta  da  una  lastra  di  ferro  al  livello  di 
quella  che  protegge  la  coperta. 

Tali  monitori,  destinati  a  navigare  soltanto  nelle  riviere  e  a 
resistere  a  cannoni  di  68  libbre  tirati  a  80  metri,  sono  86"*,58 
lunghi,  8",  54  larghi  e  pescano  1"*,  52.  Lo  spessore  della  co- 
razza è  di  10  centimetri.  Hanno  uno  sperone  di  bronzo ,  duo 
eliche  ed  una  velocità  di  6  miglia. 

L'intero  naviglio  corazzato  conta  adesso  sedici  navi,  fra  cui 
la  maggiore  è  la  corvetta  Brani  (fig.  33). 

Codesta  nave,  costrutta  alle  Seyne,  sui  piani  deiring.  deQa 
compagnia,  fu  terminata  in  un  anno.  È  lunga  68  metri,  larga 
10^,75  e  pesca  3"*,  65.  Ha  nn  ridotto  centrale,  il  cui  spessore 
è  di  12  centimetri.  L*armamento  si  compone  di  quattro  can- 
noni da  68  libbre,  che  ponno  mettersi  ai  portelli  di  caccia  o 
di  ritirata  e  tirare  al  dissopra  della  coperta  abbattendo  una 
parte  dei  pavesi.  —  Nelle  prove  raggiunse  11  miglia  di  ve- 
locità. 

Si  è  comportata  molto  bene  in  mare  recandosi  al  Brasile,  ed 
abbenchè  bassa  sulPacqua  ha  sempre  galleggiato  b»ne.  Prese 
una  parte  attiva  nei  fatti  del  Panama,  e  ricevè  a  portata  di 
fucile  il  fuoco  delle  chatUu  paraguaiane^  le  quali  non  rìnsei* 
rono  a  danneggiare  le  sue  corazze. 

X. 

La  marina  turca  possiede  attualmente  sei  navi  corazzate; 
l*ultima  varata  ò  la  sola,  la  quale  per  la  specialità  del  tipo, 
meriti  di  essere  mipzionata. 

Vogliamo  parlare  dell'  Armi  Illach,  nave  a  due  torri  fissa 
che  costituiscono  una  batteria  detta  a  fHolino  per  la  ma  io* 
miglianza  con  quell'istromento. 
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La  lunghezza  dell*  Armi  Jllah  è  di  75  metri  e  la  sua  lar- 
■ghezza  di  12.  È  armata  di  quattro  cannoni  di  22  centimetri, 
due  per  ogni  torre.  Le  lastre  di  corazza  hanno  uno  spessore 
-di  15  centimetri. 

Ha  un  vasto  campo  di  tiro,  cioè  95^  per  i  portelli  che  guar- 
dano a  prua,  e  Sò^  per  i  portelli  poppieri  ;  ed  il  vantaggio  di 
poter  combattere  presentando  le  estremità  al  nemico,  soddi-< 
■sfacendo  in  pari  tempo  alle  condizioni  richieste  per  far  brec- 
cia in  una  fortezza ,  ov'  è  necessario  concentrare  il  fuoco  di 
tutte  le  artìglieriCi  poiché  può  usare  il  tiro  di  fianco  co' suol 
quattro  cannoni. 

xr. 

Le  navi  corazzate  delle  marine  di  ultimo  ordine  non  ofiBrendo 
tipi  particolari,  per  non  ripeterci,  enumereremo  senz'altro  l'ef- 
fettivo  del  rispettivo  loro  naviglio  corazzato  : 

Olanda.  Un  ariete. 

—  Una  batteria. 
•—  Due  cannoniere. 

Svezia  e  Norvegia.      Tre  monitori. 
Danimarca.  Tre  fregate. 

—  Due  batterie. 

Grecia.  Una  corvetta  a  torre  fissa. 

L'Egitto  ha  conunesso  in  Francia  una  corvetta  a  torre,  ed 
tma  a  batteria. 


Riassunto  e  conclusione. 

La  prima  nave  corazzata  apparve  nel  60.  Nel  62  si  rico- 
nobbe da  tutte  le  nazioni  la  necessità  di  abbandonare  le  co- 
iitmzioni  in  legno,  e  si  ammisero  come  indispensabili  le  navi 
4Sorazzate,  perchè  superiori  in  forza  a  qualsivoglia  vascello  di 
linea;  nonostante  il  valore  di  un'invulnerabilità  perfetta, non 
>era  ancora  generalmente  apprezzata.  La  lotta  tra  1'  offesa  e 
la  difesa,  non  si  era  manifestata  in  un  modo  spiccato,  e  dal- 
l'esperienza non  si  erano  ottenuti  risultati  abbastanza  positivi 
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per  reagire  sullo  spessore  delle  lastre  e  consegaentemente  sa 
tutta  la  costruEioiie  delle  navi  di  quel  genere.  Si  avevano 
idee  cosi  vaghe  a  qnesto  riguardo ,  che  [si  costruivano  navi 
parzialmente  corazzate,  con  forme  adatte  a  bastimenti  leg- 
gerì.  Era  pendente  la  quistione  delle  preferenze  a  darsi  alle 
coetrozioni  in  ferro  su  quelle  in  legno;  aveva  però  già  avuto 
luogo  l'adozione  del  rostro,  essendoché  la  maggior  robustezza 
degli  scafi ,  e  1'  alberatura  ridotta  permettevano  ormai  d' im- 
piegarlo, senza  soverchio  perìcolo  per  l'aggressore. 

I  cannoni  destavano  molti  dubbi,  si  sperava  resistervi  con 
lastre  di  12  centim.,  e  pertanto  si  desiderava  una  estesa  bat- 
teria, n  ridotto  centrale  non  fa  adottato,  che  per  navi  tra- 
sformate, 0  a  due  batterie  come  sulla  Magenta. 

Dopo  il  62  non  si  fecero  notevoli  progressi ,  ma  le  espe- 
rìenze  delinearono  viemmeglio  le  tendenze  di  ogni  marina, 
secondo  i  suoi  interessi  naturali.  Prove  costose  ed  il  concorso 
di  tutte  le  intelligenze  resero  pratici  enonni  cannoni,  e  di- 
mostrarono che  le  prìmitive  lastre  erano  divenute  troppo  de- 
boli. Si  fecero  allora  costruzioni  più  pesanti,  e  si  ampliarono 
le  dimensioni  delle  navi  per  poter  portare  i  nuovi  rì vesti- 
menti. Tale  aumento  nei  cannoni  e  nello  spessore  delle  lastre 
produsse  la  diminuzione  del  numero  dei  pezzi ,  1*  impiego  dei 
piccoli  ridotti  per  la  loro  installazione,  della  cintura  metal- 
lica intomo  alla  linea  di  galleggiamento,  delle  torri,  ed  in- 
fine r  applicazione  a  bordo  di  congegni  meccanici  per  rim- 
piazzare, ovunque  era  possibile,  il  lavoro  manuale. 

Codesta  straordinaria  evoluzione  del  materiale  navale  mili- 
tare, la  quale  ha  subito  la  prepotente  influenza  dei  mezzi  di 
attacco  e  di  protezione,  ebbe  per  cagione  primiera  lo  stato 
del  moderno  incivilimento,  che  perfezionando  tutte  le  arti, 
trova  ad  applicarle  alla  guerra  per  farne  istrumenti  perfetti; 
ma  appunto  dispendiosi,  perchè  perfetti. 

E  qui  si  rivela  assieme  all'origine  dei  grossi  bilanci  delle 
marine,  la  dura  verità  che  i  popoli  che  piegano  sotto  il  loro 
peso,  debbono  rassegnarsi  a  scomparire  rapidamente  dalla  scena 
marittima. 

Ug^al  sorte  è  riserbata  ai  popoli  non  industriosi,  che  ai 
vistosi  capitali  occorre  per  essere  potenza  marittima  il  con- 
corso di  una  grande  industria. 
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Un  tempo  fa,  la  forza  di  nna  marina  si  computava  sui 
mezzi  di  produzione  e  sugli  approvvigionamenti  ch'essa  aveva 
saputo  concentrare  nei  suoi  arsenali,  inquantochè  ciò  che  al- 
tri potevano  fornirle  era  troppo  incerto  per  contarvi  sopra; 
oggi  non  è  più  cosi,  i  giganteschi  progressi  della  metallurgia 
e  r  impiego  del  vapore  cotanto  generalizzato  fa  si  che  la  ma- 
rina militare  trovi  fuori  di  sé  validi  ausiliari.  Il  movimento 
che  conduce  ad  accrescere  incessantemente  Tuso  del  ferro,  ha 
creato  rapporti  vieppiù  stretti  tra  la  marina  e  V  industria  ; 
d'altra  parte  la  manutenzione  di  vasti  stabilimenti  metallur- 
gici, necessari  ad  innovare  il  materiale  navale  militare,  riu- 
scirebbe rovinosa  per  qualunque  Stato,  mentre  è  sempre  pro- 
ficua all'industria  privata  che  può  alimentarli  indipendente- 
mente dalla  fabbricazione  di  arnesi  guerreschi. 

Quindi  chi  voglia  stabilire  confronti  sulla  potenza  delle 
attuali  marine,  non  guardi  solo  quanto  possono  spendere,  né 
qual'è  il  numero  delle  loro  navi  o  le  risorse  dei  loro  arsenali, 
ma  cerchi  di  conoscere  il  contingente  che  l'insieme  del  lavoro 
nazionale  darebbe  al  nucleo  della  forza  già  organizzata. 

Un'  ultima  conseguenza  trarremo  dalle  premesse  :  il  nuovo 
materiale  navale,  per  contrapposto  al  suo  immenso  costo  ed 
alla  sua  terribile  energia,  è  fonte  di  sviluppo  per  le  indu- 
strie, e  causa  di  preservatone  della  vita  di  molti  uominL 


XVI.  —  ESPOSIZIONI 
CONGRESSI  E  CONCORSI 


I. 

La  esposizione  vetraria  a  Murano. 

In  occasione  del  IV  tiro  a  segno  Nazionale  che  ha  avuto 
tnogo  qnest'  anno  a  Venezia,  la  città  delle  lagone  ha  aperto 
ai  saoi  numerosi  visitatori  una  esposizione,  la  quale  ha  dato 
convegno  ai  produttori  di  un  genere 'd'industrie  in  cui  essa 
è  stata  altra  volta  maestra  impareggiata,  Tarte  vetraria  nelle 
molte  sue  applicazioni.  Togliamo  alcuni  appunti  dalla  bella 
relazione  del  cav.  prof.  Alberto  Errerà,  segretario  del  Comi- 
tato Promotore. 

Com'era  da  attendersi,  chi  vi  ha  spiccato  è  stato  lo  stabi- 
mento  Salviati  di  Murano,  il  quale  trova  nel  suo  crescente 
sviluppo  il  coronamento  di  una  vita  spesa  per  attirare  ^ella 
storica  isola  i  capitali  occorrenti  dall'Inghilterra,  e  per  rial- 
zare le  decadute  tradizioni. 

Il  mosaico  vi  presentava  i  suoi  più  recenti  progressi.  L.  Tad* 
dei,  romano,  «sponeva  un  altare  di  stile  gotico,  lavoro  che  fa 
encomiato.  Il  Badi,  il  nestore  dei  fabbricatori  di  smalti  per 
mosaici,  presentava  smalti,  mosaico  d'  oro  e  tarsie  per  le  ta- 
stiere dei  pianoforti;  e  dischi,  rulli  e  lastre  colorate  ad  uso 
antico.  Il  signor  Jesurum  mostrava  un  nuovo  genere  di  mo- 
saici, i  quali  non  sono  di  canna  comune  di  vetro,  ma  con- 
testi colle  conterie  arrotondate  e  infissi  per  mezzo  di  un  c<H 
mento  molto  consistente.  Il  signor  Mis  fa  pure  lodato  ed 
incoraggiato  dai  giurati  pei  suoi  mosaici. 


LA  ESPOSIZIONE  YETRABIA  A  ICURANO  709 

Pei  laTori  di  pittura  boI  vetro  e  ridazione  di  esso  alla  mola 
si  faceva  notare  il  cav.  Devers,  e  le  lampade  egiziane  dei 
suoi  allievi  dello  stabilimento  Salviati.  Si  notarono  special- 
mente per  gli  smalti  fusi  G-.  Albertini,  Antonio  Tosi,  il  Ba- 
dalini.  Fra  gì'  incisori  sul  vetro  Antonio  Saniol  e  Giuseppe 
Terenzi.  Fra  i  costruttori  di  comici  lavorate  con  specchi  il 
Corruto  e  sopratutto  Angelo  Fuga.  Il  cav.  Bigaglia  si  faceva 
notare  pei  tondi  con  tarsie  di  smalti  e  aventurina. 

La  produzione  dei  vetri  comuni  darebbe  bene  a  sperare  se 
le  ampie  lavorazioni  e  le  coraggiose  intraprese  vivificassero  le 
officine  venete.  Si  notarono  in  questo  genere  i  prodotti  della 
Ditta  F.  Ferro  e  Comp.  di  Venezia  ;  quelli  della  Ditta  fratelli 
BermioUi  di  Parma  erano  meno  lodati,  ma  hanno  un  maggiore 
smercio;  venne  premiata  la  Ditta  A.  Bordoni  e  figlio  di  Mi- 
lano. Furono  pure  premiate  la  Ditta  Franzosini  e  soci  dlntra 
(sul  Lago  Maggiore)  per  le  campane,  lastre  e  bottiglie,  e  la 
Ditta  Luigi  Bedolo  e  C.  di  Tiene  e  Verona  pelle  campane  di 
dimensioni  molto  notevoli.  Lo  stabilimento  Salviati  si  notava 
pei  prodotti  a  graffito. 

Lo  fermelle  di  mosaico  ed  argento  ed  oro  del  benemerito 
Lorenzo  Badi  non  palesarono  nulla  di  nuovo.  Lo  stabili- 
mento Salviati  le  imita  ;  si  notarono  le  imitazioni  delle  pietre 
dure  in  grandi  masse,  e  specialmente  la  precisione  e  la  ve- 
rità del  diaspro  sanguigno  di   V.  Meretti  e  C.   di  Venezia. 

Giovanni  Giacomuzzi  si  faceva  notare  per  le  perle  gialle 
d*oro  e  la  madreperla  dello  stesso  colore.  Il  sig.  Napoleone 
Jesurum  esponeva  saggi  di  ricamo  con  queste  perle.  Per  la- 
vori analoghi  furono  lodate  la  signora  Angela  Angelini  e  le 
alunne  della  scuola  femminile  delle  Dorotee  e  della  scuola 
della  signora  Anna  ^Zanetti  a  Murano.  Il  signor  Tommasi  dava 
ottimi  saggi  di  vetro  filato  ,  ed  i  fratelli  Rulli  dei  fiori  in 
cristallo  ed  occhi  artificiali,  dei  quali  fa  largo  commercio  anche 
all'estero.  L'  esposizione  aveva  disegni  e  studi  commendevoli 
sui  forni,  e  fra  gli  altri  quello  del  signor  Giovanni  Spagnol  ; 
ed  il  sistema  per  ricuperare  il  solfato  sodico  dalle  spume  di 
vetro  per  impiegarlo  nei  silicati  proposto  dal  cav.  Antonio 
Colleoni,  è  stato  commendato  dal  giuri.  Fu  lodato  il  campio- 
nario delle  perle  alla  lucerna  della  officina  del  Bassano,  e 
furono  premiati  alcuni  operai  delle  Ditte  Salvinti  e  Comp.  ed 
Eredi  Toso. 
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Ma  se  dopo  aver  dato  una  Bcorsa  a  questa  esposuione  e 
riassuntone  il  più  notevole,  noi  vogliamo  allargarci  a  vedere 
che  v'è  da  pensare  di  questa  industria  vetraria  e  delle  con- 
terìe  delle  quali  Venezia  ebbe  già  un  illuminato  monopolio^ 
che  abbiamo  a  pensarne  ? 

Consola  per  vero  il  poter  riconoscere  cbe  1*  esposizione  di 
quest'anno,  confrontata  coir  altra  del  1864,  ci  presenta  non 
dubbi  perfezionamenti  in  questa  lavorazione.  Ma  per  ora,  a 
stimolo  d*  attività,  dobbiamo  raccpgliere  alcuni  appunti  sta- 
tistici molto  eloquenti. 

Erano  attive  in  quest'  anno  8  fabbriche  a  Venezia  e  18  a 
Murano  per  la  fabbricazione  delle  canne  e  smalti  con  43  vasi 
da  smalti  e  2S  da  canna  ordinaria  che  hanno  lavorato  in  me- 
dia 44  settimane.  Eppure  le  attuali  industrie  venete  potreb- 
bero chieder  lavoro  a  76  vasi  da  smalto  e  96  da  canna,  come 

hanno  fatto  nel  1867. 

« 

Questa  produzione  porse  direttamente  occupazione  a  688 
persone  in  quest'  anno. 

Ecco  una  lista  delle  materie  prime  impiegate  in  quest'anno 
dai  66  vasi  fusorii  che  sono  stati  in  azione: 

Terre  silicee  d'Istria  e  Friuli      .    .    Ghilog.  2,554,836  — 

Carbonati  sodici  e  soda  artificiale      .  '»  79d,(i48  — 

Nitrato  sodico »  108,515  — 

»        potassico  puro  ed  impuro       .        »  542,746  «— 

Manganese «  177,916  — 

Minio Il  824,673  — 

Arsenico n  124,012  — 

Antimonio  ^ i»  27,782  — 

Cobalto Il  2,271  — 

Bame  ossidato d  4,959  — 

Ferro  ossidato  rosso «  12,802  — 

Piombo  e  stagno n  2,249  — - 

Acido  tartarico n  713  — 

ff      Nitrico  e  idroclortco     ....        »  3>096  — 

Carbonato  potassico n  28,738  — 

.    Bottura  crisUlli n  529,699  •— 

Haceadure  e  rotti »  580,329  •— 

Argento n  6  </i 
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Oro N.  2&&80  Zecchini 

Oro  battuto  per  mosaici  del  valore  di  •    •  L.  500,000  -^ 

Tutti  questi  materiali  importano.    .    .    .    n  1,398,825  «« 

H  combustibile  importò «  597,100  — 

La  mano  d*opera «  1,301,080  — 

m 

Si  ottennero  cosi  chilogrammi  4,684,636  di  materia  prima 
per  mosaici  e  conterie,  alla  quale  si  attribuisce  il  prezzo  me- 
dio di  cent/ 75  il  chilogrammo. 

Sei  fabbriche  a  Murano  ed  una  a  Venezia  si  occupano  della 
produzione  dei  vetri  soffiati.  Hanno  in  tutto  9  forni  fusorii  e 
47  forni  sussidiari!,  e  lavorano  con  45  vasi  della  capacità  me- 
dia di  chilog.  200  di  materia  fusibile. 

Questi  vasi,  unitamente  a  10  crogiuoli,  forniscono  chilo- 
grammi 9000  di  produzione,  che  rinnovata  in  media  200  volte 
in  un  anno,  darà  complessivamente  1,800,000  chilogprammi  di 
vetro  lavorato  ;  ohe  calcolato  in  media  a  cent.  50  il  chilogram- 
mo, darà  il  valore  di  L.  900,000  per  la  materia  prodotta. 

Queste  fabbriche  impiegano  N.  223  persone  fra  maestri,  as- 
sistenti e  basso  servizio,  ed  hanno  un  ammontare  di  spese 
ohe  ascende  a  L.  805,000  fra  combustibile,  materiali  di  fab- 
bricazione, mano  d'  opera,  spese  di  amministrazione  e  manu- 
tenzione di  forni,  attrezzi,  ecc. 

Ci  mancano  i  dati  per  sapere  la  spesa  d' impianto  di  que- 
ste fabbriche  ed  il  capitale  circolante  che  esse  tengono  oc^ 
oupato  ;  il  beneficio  però  di  quasi  100,000  lire  sur  un  industria 
non  isvilnppatissima  come  è  questa,  rende  probabile  che  l'in- 
dustria vetraria  a  Murano  sia  economicamente  una  buona 
impresa. 

Molto  più  lucrosa  è  poi  senza  dubbio  quella  delle  conterie i 
perchè  i  4,684,636  chilogrammi  di  canna  e  smalti,  che  quando 
escono  dalle  fabbriche  rappresentano  un  valore  di  circa  tre 
milioni  e  mezzo  di  lire,  quando  escono  ridotte  in  conterie 
dalle  mani  dei  soffiatori,  sono  diventate  oltre  i  6  milioni. 

Or  bene,  di  fronte  alle  900,000  lire  di  produzione  vetraria 
a  Murano,  alla  quale  s*  ha  da  aggiungere  queUa  di  tutta  Ita- 
lia, la  statistica  ci  dice  che  s'importano  annualmente  dall'e* 
stero  14  milioni  all'anno  in  vetrami. 

SOj  dunque,  Murano  e  Venezia  si  sentono  il  coraggio  e  la 
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forsa,  campo  da  conquistare  ve  ne  è  molto.  Questa  industria 
è  in  progresso;  ed  è  anche  sulla  buona  strada ,  perchè  colla 
studio  del  disegno  e  coireducasione  del  buon  gusto  al  quale  al- 
leva i  suoi  manufattori,  essa  intende  di  vincere  la  concorrenza» 
Ma  nella  bella  relazione  alla  quale  abbiamo  attinto,  troviamo 
troppo  dimenticate  le  massime  economiche  che  sono  di  altret* 
tanto  profitto  e  di  maggiore  istruzione,  e  che  sarebbe  un  grave 
difetto  mancassero  nell*  indirizzo  di  '  quelle  industrie  ;  infatti 
è  una  massima  fondamentale  che  per  sostenere  e  vincere  la. 
concorrenza,  bisogna  produrre  bene,  ed  a  buon  mercato,  al- 
meno quanto  gli  altri,  ed  a  gusto  de*  consumatori. 


Esposizione  ielVeconomia  domestica  ai  Amsterdam, 

Nella  estate  scorsa  si  è  tenuta  ad  Amsterdam  una  esposi* 
zione  di  oggetti  rigui£rdante  l'economia  domestica,  dalla  quale 
togliamo  i  seguenti  appunti  dalla  bella  relazione  del  Sena- 
tore Augusto  De  Gori,  che  fu  incaricato  a  vbitarla  dal  nostro 
Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio. 

L' Esposizione,  che  avea  di  gran  lunga  superato  il  prò» 
gramma  ed  era  riescita  importante  sotto  o^i  aspetto,  era  ac- 
colta nei  modelli  di  case  operaie  danesi,  le  quali  sono  co* 
strutte  sur  un  piano  diverso  dalle  francesi  e  dalle  inglesL 
Esse  sono  di  tre  piani,  distribuite  nel  modo  stesso,  ma  na- 
turalmente decrescenti  in  elevazione,  e  capaci  di  uùa  fami- 
glia per  ciascun  piano.  In  queste  si  ha  cosi  il  vantaggio  di 
non  segregare  la  classe  pndetaria  dal  vivere  cittadino,  mentre 
la  disposizione  delle  abitazioni  non  ne  obbliga  i  contatti.  Nelle 
case  dell'Aia  si  è  introdotta  sulla  facciata  a  ciascun  piano 
la  loggia  coperta.  Queste  case  costruite  intieramente  in  mat- 
toni sono  prezzate  L.  13440  ciascuna;  e  cosi,  il  prezzo  es- 
sendo differente  per  i  diversi  piani,  l'ultimo  che  è  il  più  eco- 
nomico, potrebbe  per  via  del  riscatto  mensile  procurare  all'o- 
peraio una  abitazione  propria  al  prezzo  di  L.  8000,  che  cor- 
risponde al  prezzo  di  quelle  ideate  dall'imperatore  Napoleone^ 
che  è  il  più  modico,  giacché  il  minimo  di  quelle  a  costruzioiii 
separate  ascende  a  L.  4800  l'nna. 

Per  riguardo  alle  parti  delle  costruzioni,  i  capitelli,  comici^ 
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ed  ogni  maniera  di  ornati  per  pilastri ,  finestre ,  balconi  in 
terra  cotta  della  fabbrica  Griffa  Leeds  presso  Londra ,  erano 
ammirabili  per  leggerezza  e  bnon  prezzo. 

La  casa  G.  Cool  di  8neek  esponeva  davanzali  di  cami- 
netti di  marmo*  ordinario  da  L.  16.  80  a  L.  42.  La  casa  Mi- 
gnot  e  Sieglitz  di  Bruxelles,  oltre  quelli  di  lusso  da  L.  2000 
l*uno,  ne  esponeva  degli  economici  di  marmo  rosso  del  Belgio^ 
anche  con  impressioni  dorate,  da  L.  40  a  L.  140  l'uno. 

V'erano  carte  da  parati  della  casa  Wydoogen  lansz  di  Am* 
Bterdam  a  quattro  centesimi  il  metro,  che  è  pure  il  minima 
delle  fabbriche  francesi  dell'Alto  Beno,  ed  è  il  più  economico 
fin  qui. 

V'erano*  orologi  a  pendolo  da  L.  4.  20  a  L.  14.  70,  compresa 
la  campana  di  cristallo,  della  fabbrica  Waalewijn  di  Am- 
sterdam. 

In  genere  di  vasi  'vinari,  di  vasi  da  cucina  e  da  bucato  in 
legno  di  faggio,  vi  erano  i  prodotti  Van  Elden  di  Amsterdam 
e  Bendorf  delia  stessa  città,  di  cui  ecco  alcuni  prezzi  : 

Tinozze  per  lavare  .    .    .    .  L.  25 

Dette  per  dissalare  carne      .  i»  15 

Barile t»  20 

Caratello »  20 

Bigoncia »     8 

V*erano  tessuti  economici  notevoli  di  filo  d'aloe,  della  pabna, 
della  manilla  e  misti  di  canape  e  lino,  canape  e  lana  per  stuoie 
e  tappeti.  Stem  di  Harlem  ne  esponeva  da  centes.  50  a  65 
il  metro,  e  stuoiati  di  metri  9  a  L.  4;  Hubers  di  Deventére 
da  cent.  36  a  50  il  metro,  e  stuoiati  come  sopra  da  L.  2.  80 
a  L.  10. 

Boos  di  Amsterdam  esponeva  tappeti  da  corridoi  da  cent.  26 
a  d6  il  metro;  si  notavano  felci  palustri  tessute  ad  uso  di 
tappeti  e  di  stuoie. 

Hubers  detto  di  sopra  presentava  reticolati  di  ferro  da  L.  1 
a  L.  8  il  metro,  e  di  ottone  da  L.  2  a  L.  8. 

Biberteck  di  Middelburg  esponeva  un  letto  pregevolissimo 
fornito  di  cortine,  il  cui  postergale  è  un  armadio  da  abiti 
nella  parte  superiore ,  nella  inferiore  un  lavabo  completa- 
mente guarnito  di   specchio  e  utensili,  e  sotto  la  materassa 
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ha  una  cassetta  per  biancherìa.  Questo  leitO'Ormadiihlaioabo 
non  costava  che  L.  90.  —  Vi  si  vedevano  letti  economici  da 
vendita  od  affitto,  al  prezzo  di  L.  54  in  compra  e  L.  1.  05  per 
settimana  a  nolo;  ed  altri  perfino  da  L.  47  completamente 
gnemiti  in  venditSi  e  cent.  84  per  settinuina  in  affitto* 

Vi  si  vedevano  canterali  di  legno  di  acacia  a  sette  cas- 
setti per  L.  70  all'incirca,  e  a  quattro  cassette  per  L.  30; 
tavole  da  mensa  e  da  raddoppiare  per  L.  54;  pettinatoi  per 
L.  18;  canapè  da  riposo  ricoperto  di  crino  per  L.  70,  e  sedie 
consimili  per  L.  7.  Yerkeck  di  Culembnrg  ne  esponeva  di  legno 
d'If  colorato  in  rosso  con  sedile  intrecciato  di  giunco  marino 
al  prezzo  di  cent.  90  Tona;  più  nobili  quelle  di  Hillen  di  Am- 
sterdam da  cent.  75  a  L.  1.  lOTuna. 

Si  facevano  notare  trapunti  da  letto  di  alga  marina  da 
L.  1.  85  a  L.  2.  60. 

La  casa  Siegerist  e  Schieremaus  di  Louvain  produceva  i 
campioni  di  coperte  da  letto  di  tutta  lana  da  L.  5.  50  a  L.  16 
secondo  le  grandezze. 

Per  gli  utensili  metallici  da  cucina  v*  era  abbondantissimo 
assortimento  di  oggetti  di  latta  vetrina t a  {ferhlanterie)  a  mi- 
nutissimi prezzi;  Aubry  di  Grosselles  dava  delle  casseruole  a 
L.  1.60  runa;  si  ammiravano  pure  stoviglie  di  stagno  verni- 
ciate e  perfettamente  imitante  la  maiolica  di  Meli  e  C.  di 
Grosselies. 

In  fatto  di  cristalleria  si  faceva  ammirare  la  manifattura 
Holmegaard  di  Copenaghen  pei  seguenti  prezzi: 

Bottiglia  grande    .    .    .  L.  —  28 

Carafa w     —  22 

Bicchiere  grande       .    .  «     —  07 

Bicchiere  piccolo  ...  ^     —  05 

L'espositore  Weldhuis  di  Amsterdam  mostrava  tutta  la  sua 
manifattura  di  cappelli  di  paglia  semplice  e  guarniti  :  i  primi 
per  uomo  a  ^  cent.  50,  i  secondi  per  donna  guarniti  graziosa- 
mente con  nastro  e  fiori  o  pennacchietti  da  L.  1.  80  a  L.  2. 

Le  calzature  di  Helsted  di  Copenaga  non  grossolane  erano 
ottime  e  di  poca  spesa  ;  con  lire  8  può  aversi  un  paio  di  sti- 
valetti per  caccia  e  con  L»  14  un  paio  di  stivali  alla  acu- 
k.  —  y  erano  scarpe  di  guttaperca  foderate  con  lana  e 
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suole  di  legno  a  lire  3. 10  il  paio;  scarpe  di  pelle  da  caccia 
foderate  con  pelle  di  volpe  e  di  martora  a  L.  4.  20  il  paio  ; 
scarpe  anco  più  fine  a  L.  5.  40  il  paio.  È  da  notarsi  che  i 
prezzi  infimi  delle'  scarpe  riscontrati  alla  Esposizione  di  Pa- 
rigi furono  L.  6.  20  per  nomo,  e  In  pelle  di  vitello  e  vacca, 
e  di  L.  5  a  elastico  di  vitello  incerato. 

Calze  dì  lana  da  cent.  40  a  L.  1  il  paio  esponeva  la  fab« 
brica  Beokin  di  Malines  ;  da  cent.  45  quella  Andersen  di  Co- 
penaga  ;  calze  raddoppiate  a  L.  2.  30  e  mutande  raddoppiate 
a  lire  5  la  fabbrica  Menwart  di  Harlem. 

La  casa  Sindaer  di  Amsterdam,  confezionatrice  di  vestiario 
da  uomo,  spiegava  tutti  i  suoi  prodotti,  le  camìcie  a  L.  1.  25, 
le  sottovesti  con  maniche  per  L.  2.  40,  i  calzoni  per  h,  4,  le 
giacchette  per  L.  9  ;  la  casa  Gron  di  Copenaga ,  sottovesti 
di  lana  con  maniche  a  lire  1.  65;  la  casa  americana  Perry  di 
Amsterdam  e  di  Londra  vestiari  di  tela  impenetrabile,  giac- 
chetta e  calzoni  a  L.  22. 

y  erano  lumi  economici  da  cent.  40  a  L.  2.  50  dei  fratelli 
Brfinner  di  Vienna  ed  un'  altra  infinità  di  oggetti  commer.- 
devoli  per  qualità  e  buon  prezzo. 

Eccoli  prospetto  della  nazionalità  e  del  numero  degli  esponenti: 

Olandesi N.  904 

Belgi «  366 

Germanici  del  Nord «  135 

Bavaresi »  6 

Wfirtemberghesi «  10 

Austro-Ungheresi r  138 

Svizzeri ft  6 

Francesi »  345 

Inglesi       ti  219 

Danesi      .    - ^  133 

Svedesi «  20 

Italiani »  3 

Non  si  può  certo  dire  che  noi  vi  eravamo  ampiamente  rap- 
presentati ;  e  si  che  qualche  cosa  avremmo  potuto  mostrare 
anche  noi.  I  tre  espositori  italiani  furono  E.  Conti  e  figlio 
di  Livorno  con  i  saponi  ;  Conti  e  Mattel,  egualmente  di  Li- 
vorno, con  i  cedri  canditi,  e  Pasquale  Montini  di  Fabriano 
con  liquori  e  bibite  gassose. 
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ni. 

Altre  esposizioni. 

Sulle  yarie  esposizioni  agrarie,  orticole,  ippiche,  che  ebbero 
luogo  nel  1869 ,  rimandiamo  il  lettore  alle  pagine  481  e  sos- 
Beguenti  di  qneBV  Annuario^  dove  il  dottor  Caccianiga  ne  ha 
tenuto  discorso  speciale.  Qoi  noteremo  quattro  importanti 
esposizioni  di  piante  e  fiori  ;  una  a  Magonza  dall'  11  al  15 
aprile ,  una  a  Berlino  nei  primi  giorni  di  maggio  ;  una  a 
Pietroburgo  nella  settimana  di  Pentecoste  e  1'  altra  ad  Am- 
burgo. Le  ultime  due  sono  state  intemazionali,  ed  -  a  quella 
di  Amburgo  era  pure  unito  un  congresso  di  giardinieri  e  di- 
lettanti di  giardini. 

Nel  mese  di  maggio,  il  presidente  del  Chili  aperse  solenne- 
mente r  esposizione  di  agricoltura  di  Santiago ,  la  prima  di 
questo  genere  che  siasi  fatta  nell'  America  meridionale. 

IV. 

U  Esposizione  operaia  di  Londra. 

n  giorno  7  luglio  1870,  per  opera  di  uno  speciale  comitato 
inglese,  verrà  aperta  in  Londra  una  esposizione  universale 
del  lavoro  degli  operai,  sotto  il  titolo  di  Workmen*8  Inlematio" 
noi  Eachibition, 

Probabilmente  essa  non  è  destinata  a  svelare  delle  grandi 
novità  nel  ragguaglio  statistico  della  produzione,  dopo  le 
Esposizioni  universali,  ma  è  indirizzata  ad  un'alta  importanza 
nello  sviluppo  economico  avvenire  del  lavoro. 

Finora,  chi  entrava  in  linea  nelle  Esposizioni,  chi  riceveva 
gli  onori  della  vittoria,  gl'incoraggiamenti  del  premio,  era  la 
Ditta,  l'officina,  il  fabbricante,  quasi  sempre  la  parte  che 
nella  industria  rappresenta  il  capitale.  L'altra  parte  non  m^no 
importante  per  la  riuscita,  il  lavoro,  l'esecuzione,  non  era  in- 
dividualizzata ;  e  l'operaio  si  trovava  confuso  nell'accomandita 
del  lavoro  compresa  nella  denominazione  della  Ditta.  U  con- 
cetto di  questa  nuova  mostra  inglese  si  &<  di  alzare  il  lavoro 
al  pari  del  capitale  e  rendere  omaggio  al  lavoro  iudostre  e 
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personale  della  mano  d'opera,  come  finora  si  è  premiato  il  la- 
voro complessivo  dell'associazione. 

Lo  stimolo  che  ne  riceverà  cosi  la  produzione  sarà  im- 
menso; perchè  se  crescerà  il  valore  dell'  opera  del  lavorante 
premiato,  si  desterà  coli'  interesse  personale^  la  gara  di  far 
meglio  fra  gli  operai,  e  se  ne  avvantaggerà  la  produzione. 

Comunque  il  tempo  sia  oramai  ristretto,  è  da  far  voti  che 
i  Comitati  che  si  vanno  all'uopo  costituendo  in  Italia  paghe* 
ranno  d'  attività  e  riusciranno  a  far  degnamente  figurare  il 
nostro  paese  a  questo  concorso  del  lavoro.  E  ciò  è  tanto  più 
desiderabile  in  quanto  che  vi  è  da  credere  che  nel  campo 
delle  industrie,  se  non  possiamo  tenere  il  confronto  per  nu- 
mero, lo  possiamo  per  la  qualità,  e  se  ci  mancano  le  grandi 
officine  e  le  grandi  agglomerazioni  di  operai,  non  ci  mancano 
i  bravi  artefici,  quantunque  scarsi. 

Su  questo  proposito  poi  dobbiamo  notare  come  questa  idea 
di  liconoscere  la  mano  d'  opera  che  si  va  ora  ad  attuare  in 
grande  a  Londra,  noi  1'  abbiamo  veduta  già  applicata  que- 
gt'anno  in  più  piccole  proporzioni  all'  esposizione  vetraria  di 
Murano.  È  ben  vero  che  colà  vi  si  era  più  facilmente  con- 
dotti dalla  natura  quasi  artistica  dei  prodotti,  perchè  In  fatto 
d'  arte  la  mano  d'  opera  è  tutto,  ed  anche  le  grandi  esposi- 
zioni sono  in  questa  parte  riuscite  individuali  necessariamente; 
ma  bisogna  riconoscere  che  il  giuri  veneto  ha  voluto  cono- 
scere e  denunciare  ogni  volta  che  ha  potuto  alla  pubblica 
stima  i  singoli  operai  che  nelle  diverse  officine  hanno  con* 
tribuito  alla  esecuzione  dei  migliori  prodotti 

Congresso  di  statìstica. 

Il  6  settembre  fu  aperta  la  settima  sessione  del  Congresso 
Intemazionale  di  statistica ,  all'  Aia ,  nella  grande  sala  dei 
Cavalieri  di  S.  Giacomo. 

Le  questioni  delle  quali  il  Congresso  si  è  occupato  sono 
assai  numerose;  esse  abbracciano  la  storia  della  statistica  e 
le  sue  applicazioni  generali,  la  statistica  della  giustizia  civile 
e  commerciale,  le  finanze,  la  pesca  ed  il  commercio,  la  stati- 
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etica  dei  possedimenti  europei  e  coloniali.  Come  di  tuo,  il 
(ingresso  si  dirise  in  sezioni,  alle  quali  presero  parte  i  di- 
yexsi  suoi  membri,  i  delegati  ufficiali  dei  governi,  i  dotti  invi- 
tati dalla  commissione  di  organizzazione,  o  semplici  amatori, 
seguendo,  la  tendenza  particolare  dei  loro  studi  e  dei  loro 
gusti.  Og^i  questione  accennata  nel  programma  venne  discussa 
nella  sezione  e  formò  l'oggetto  di  una  relazione,  sulle  conclu- 
sioni della  quale  s'impegnava  di  nuovo  la  discussione  in  as- 
semblea generale.  Questo  modo  d'  organizzazione  ha  decisa- 
mente prevalso  in  tutti  i  Congressi,  benché  lasci  qualche 
eosa  a  desiderare.  Il  principale  difetto  di  esso  si  è  che  toglie 
ogni  interesse  alle  sedute  generali  nelle  quali  ha  luogo  la  let- 
tura discretamente  fastidiosa  delle  relazioni  delle  sezioni , 
mentre  il  più  delle  volte  manca  il  tempo  per  una  discussione 
seria. 

Nella  seduta  generale  di  apertura,  dopo  un  magnifico  di- 
scorso del  Ministro  dell'  Interno  sig.  Lock,  fu  conferita  per 
acclamazione  la  presidenza  effettiva  al  signor  Vissering,  pro- 
fessore deir  Università  di  Leida.  I  signori  Quetelet  di  Bruxel- 
les e  David  di  Copenaga  furono  nominati  presidenti  onorari. 

Fra  le  proposte  fatte  al  Congresso  merita  di  essere  notata 
quella  del  signor  Quetelet,  di .  pubblicare,  sotto  gli  ausptcii 
del  Congresso,  una  statistica  intemazionale.  Questa  proposta 
&  stata  adottata  in  massima,  e  l'assemblea  ha  affidato  ad  una 
eommissione  la  cura  di  stabilire  il  programma  delle  pubbli- 
eazioni  da  farsi.  Forse  sarebbe  utile  cosa  V  incominciare  con 
un  semplice  annuario  intemazionale  di  statistica,  nel  quale 
si  trovassero  riassunti  i  documenti  annui  sulla  popolazione,  il 
commercio,  l'industria,  le  vie  di  communicazione,  ecc.,  dei  di- 
versi paesi,  salvo  ad  intraprendere  più  tardi  delle  pubblica- 
zioni di  maggior  mole. 

V. 
n  IV  Congresso  di  naturalisti  italiani. 

A  Catania,  dal  23  al  26  agosto,  ebbe  luogo  la  quarta  riu- 
nione straordinaria  della  Società  italiana  di  scienze  naturali; 
e  fu  presieduta  dal  professore  di  quella  Univenità,  Andrea 
Aradas.  Vi  assistevano  117  scienziati. 


lY  CONGRESSO  DI  NATintALlSTI  ITALIANI  719 

Secondo  il  nostro  costarne  degli  anni  scorsi,  daremo  nn  breye 
riaosnnto  delle  sedate. 

Nella'  sedata  generale  del  23,  il  presidente  Aradas  legge 
nn  discorso  intorno  alla  geologia  ed  alla  storia  naturale  del? 
l'Etna.  Il  barone  di  Waltershansen  parla  dell' Islanda,  para- 
gonandone opportunatamente  le  rocce  e  i  fenomeni  alle  rocce 
e  ai  fenomeni  dell*  Etna  e  della  SÌ9ÌHa  in  generale.  Indi  il 
prof.  Stoppani  espone  ona  parte  delle  sne  idee  sali*  origine  o 
natara  delle  lave. 

Il  prof.  Gaiscardi  dice  poche  parole  intorno  a  qaeste  idee  del 
prof.  Stpppani,  parlando  della  densità  del  qaarzo  fuso  e  del 
quarzo  del  granito^  della  solidificazione  dei  minerali  compo* 
nenti  il  granito,  delia  congelazione  deiracqaa  a  differenti 
temperature,  secondo  le  diverse  circostanze,  ecc. 

La  sezione. di  zoologia  fa  presieduta  dal  prof.  Paolo  Paa- 
ceri.  Il  28,  il  prof.  Salvatore  Nicolosi  Tirizzi  espone  il  sao  Saggio 
di  anatomia  normale  comparata,  ovvero  descrizione  di  un  dop- 
pio mostro  gattesco  appartenente  al  genere  Iniopa  di  Saint- 
Hilaire,  di  nn  secondo  mostro  doppio,  pure  felino,  spettante 
al  genere  Opodimus  di  Sanit-Hilaire ,  e  di  un  doppio  mostro 
umano,  costituito  da  due  individui  di  sesso  femminino,  tra 
loro  fusi  al  dissopra  dell'  ombellico  comune,  e  con  una  testa 
scompartita  in  due  facce.  I  due  primi  son  ben  conosciuti 
nella  scienza:  lo  stesso  non  può  dirsi  pel  terzo,  che  lascia 
scorgere  interessanti  proprietà,  e  potrebbe  servire  di  fonda- 
mento alla  creazione  di  un  quarto  genere,  che  l'autore  chia* 
merebbe  moitro  doppio  Bemùtniopotomo,  nella  famiglia  dei  nn- 
eefaliani.  —  Il  prof.  Pietro  Marchi  comunica  una  sua  memo- 
ria intomo  ad  una  tenia  da  lui  trovata  ntW  inteatino  tenue 
di  una.  Loada  curviroitraj  e  che,  per  la  forma  del  capo,  pro- 
pone di  chiamare  Tmnia  elavata,  —  Il  prof.  Aradas  presenta 
Is  sua  opera  intitolata  :  Conchigliologia  etnèa.  —  Il  professor 
Trinchese  di  Genova  presenta  una  breve  relazione  dei  suoi 
studi  sugli  Orang-Utan  raccolti  da  Odoardo  Beccari  e  Gia- 
como Dona  nel  loro  viaggio  a  Bomeo. 

Il  24  il  sig.  Federico  Lancia,  duca  di  Brolo,  formula  un  di- 
scorso tendente  ad  arrestare  la  distruzione  degli  ueeelli  tn- 
tettivori.  —  Il  conte  Arri  goni  ricorda  che  nel  Congresso  del- 
l' anno  scorso  si  occupò  un'  intiera  seduta  su  questo  interes- 
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sante  argomento;  e  che  si  adottarono  alcune  idee  da  pro- 
porsi al  Parlamento  come  basi  di  nna  nuova  legge  di  caccia. 
Invita  quindi  la  sezione  ad  insistere  perchè  queste  basi  ven- 
gano ora  appoggiate  al  Senato.  —  La  sezione  incarica  il  suo 
presidente  a  scrivere  alla  Presidenza  ordinaria  a  Milano,  per 
raggiungere  questo  scopo. 

Il  prof.  Znccarelli  chiama  V  attenzione  sopra  alcune  specie 
di  uccelli  che,  comuni  un  tempo  in  Sicilia,  ora  vi  sono  raris- 
simi o  affatto  perduti.  —  Il  conte  Tommaso  Salvadori  osserva 
che  il  Francolino  non  è  una  specie  affatto  estinta  in  Sicilia, 
come  pare  al  sig.  Znccarelli;  poiché  il  prof.  D5derlein  ne  ebbe 
in  questi  ultimi  anni  due  coppie.  È  però  certo  che  questa  spe- 
cie sta  per  estinguersi  in  Sicilia. 

Il  prof.  Beretta  legge  una  sua  memoria  sopra  una  nuova 
nomenclatura  sintomatologica  delle  malattie  dell*  apparecchio 
uditivo,  con  un  parallelo  fra  i  disturbi  funzionali  acustici  e 
quelli  funzionali  deirapparecchio  visivo. 

Il  prof.  Zuccarello  Patti  comunica  alcune  formule  per  pre- 
parare dei  liquidi  preservativi  per  le  collezioni  entomologiche 
ed  un  sapone  arsenicale  per  i  mammiferi,  uccelli,  ecc. 

Il  conte  Salvadori  legge  una  nota  intorno  agli  uccelli  av- 
ventizii  in  Italia. 

Il  25,  il  prof.  Trinchese  presenta  una  memoria  intitolata: 
Saggio  di  ttudii  zoologici  fatti  per  mez»o  del  mieio»eop%o 
binoculare.  Questa  comunicazione  destò  neirassemblea  un  vivo 
interesse,  trattandosi  dell'applicazione  di  un  nuovo  istrumento 
alle  ricerche  zoologiche.  Il  microscopio  binoculare,  scoperto 
da  pochi  anni,  non  aveva  ancora  ricevuto  alcuna  applicazione 
veramente  utile,  ed  era  rimasto  come  un  oggetto  di  curiosità 
e  di  lusso.  Il  prof.  Trinchese  pensò  che  questo  istrumento 
doveva  prestarsi  benissimo  allo  studio  dei  piccoli  animali,  e 
specialmente  di  quelli  che  non  possono  essere  osservati  che 
nello  stato  di  vita  Dopo  una  lunga  serie  di  pazienti  ricerche 
fatte  sulle  Aeolididae  del  porto  di  Genova,  il  prof.  Trinchese 
dimostrò  che  il  microscopio  binoculare  è  destinato  a  compiere 
grandi  progressi  in  zoologia.  Questo  istrumento,  avendo  la 
proprietà  di  far  vedere  gli  oggetti  in  rilievo,  offre  al  zoologo 
il  mezzo  di  formarsi  rapidamente  un*  idea  esatta  della  forma 
dell'animale  e  della  struttura  di  tutti  i  suoi  organi.  Per  mo- 
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strare  quali  risultati  si  posBono. ottenere  con  questo  istrumento, 
il  prof.  Trinchese  presenta  alla  Società  un  volume  contenente 
venti  tavole,  nelle  quali  sono  figurate  molte  specie  nuove  di 
Aeolùf  come  si  vedono  col  microscopio  binoculare.  La  penna 
è  incapace  a  descrivere  le  graziose  forme  e  gli  splendidi  co- 
lori dì  questi  piccoli  organismi;  solo  il  pennello  ne  può  ri- 
trarre i  principali  lineamenti  e  dare  unUdea  della  loro  straor- 
dinaria bellezza.  —  Il  prof.  Trincbese  passa  quindi  a  descri- 
vere due  nuove  specie  del  genere  Elysia. 

n  prof.  Àradas  legge  la  descrizione  di  una  nuova  specie 
del  genere  Triforia, 

Il  dott.  Leone  De  Sanctis  espone  alcune  sue  osservazioni 
intorno  ad  uno  strato  di  grosse  cellule  della  retina  di  un 
Thynnus  alalonga;  indi  comunica  alcuni  studi  anatomico-isto- 
logici sopra  i  Sifonofori  del  golfo  di  NapolL 

n  dott.  Tassani  comunica  un  suo  importante  lavoro,  cbe 
TÌsguarda  il  gotto  o  atroma.  Dalle  molteplici  sue  consideraàoni 
emerge  cbe  nessuna  delle  cause  atte  a  determinare  lo  svi- 
luppo del  gozzo,  può  considerarsi  come  vigente  specifico-^  al- 
cune però  ,  per  esempio  la  costituzione  geologica  del  suolo, 
rimpurità  delle  acque  potabili,  la  trasmissione  gentilizia  del 
germe  morboso,  T  insalubrità  delle  abitazioni,  lo  scendere  e 
salire  per  le  erte  alpine  coi  carichi  sul  dorso,  sono  a  riguar- 
darsi come  le  più  influenti.  A  mantenere  poi  endemica  la  ma- 
lattia concorrono  tutte  assieme  le  potenze  morbificbe  locali  ; 
essendo  fuor  di  dubbio  che  ove  si  potesse  sopprimerne  razione 
nei-  luoghi  infestati,  si  vedrebbe  in  un  termine  più  o  meno 
l)reve  cessarne  il  dominio.  —  Il  prof.  Aradas  s'accorda,  per 
le  cause  che  determinano  questa  malattia,  col  dott.  Tassani. 
Holte  concorrono,  ma  la  causa  unica,  secondo  lui,  è  la  tra- 
smissione ereditaria.  —  Il  prof.  Michelangelo  Bonaccorsi  com- 
batte quest'opinione,  appoggiandosi  principalmente  al  fatto  che, 
assembramenti  di  uomini  partitisi  dal  paese  natale,  ove  mai 
€ra  esistito  gozzo ,  e  non  ne  erano  stati  quindi  affetti  li  loro 
progenitori,  e  trasferitbi  in  un  paese  ove  regna  il  gozzo,  si 
sono  affettati  in  gran  numero  di  questa  malattia,  che,  senaa 
alcun  rimedio^  si  è  poi  dissipata,  solamente  pel  ritomo  al 
paese  natio  o  in  altra  località  ove  gozzo  non  esiste.  Si  ap- 
poggia pure  air  altro  fatto,  che  il  gozzo  si  può  volontaria- 
àMNUARio  Somirmnco.  —  VI.  40 
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mente  suscitare,  come  si  è  qualche  volta  praticato  da  gio- 
vani per  esentarsi  dalla  coscrizione.  Ed  insiste  quindi  nell'o» 
pinione,  che  la  causa  del  gozzo  sia  endemica,  o  un'  endemfa, 
che  ha  la  sua  provenienza  da  date  condizioni  di  aria,  di 
acqua,  di  suolo,  di  alimenti,  senza  ammetterne  ancora  una 
costante  e  sempre  necessaria,  anzi  ammettendo  che  condizioni 
difiPerenti  pei  suddetti  agenti  possano  compensarsi  ed  annien- 
tarsi a  vicenda.  —  Il  dott.  Tassani  osserva  che  le  condizioni 
fisiche  materiali  hanno  influenza,  ma  non  ne  sono  la  causa 
efficiente.  —  Il  dott.  Scandurra  di  Giarre  ammette  la  tra- 
smissione ereditaria  nel  gozzo;  però  non  come  causa  esclu- 
siva. —  Dopo  alcune  osserva^oni  del  prof.  Àradas  e  Marchi^ 
si  sospende  questa  discussione,  ed  il  conte  Tommaso  Salvador! 
ha  la  parola,  per  descrivere  una  nuova  specie  del  genere  Pitta, 

Il  26,  il  prof.  Doderlein  fa  un  breve  cenno  di  alcune  specie 
di  pesci  del  Mediterraneo  e  in  particolare  del  mare  di  Sicilia. 
—  n  prof.  Minà-Palumbo  presenta  un  catalogo  dei  Neuroiteri 
siciliani  e  un  catalogo  dei  Curculioniti  siciliani.  Egli  pre- 
senta anche  una  nota  suU'  Arvicola  Nebrodensia ,  da  esso  de- 
scritta nel  catalogo  de*  Mammiferi  siciliani. 

Il  prof.  Maggi,  a  nome  anche  del  prof.  Balsamo-Crivelli,, 
comunica  i  risultati  di  alcune  esperienze  da  loro  istituite  nel 
laboratorio  del  Museo  di  Storia  Naturale  dell'  Università  di 
Pavia,  allo  scopo  di  chiamare  l'  attenzione  sui  fatti  morfolor 
gici  da  loro  rintracciati  nelle  ricerche  intorno  alla  produzione 
di  alcuni  esseri  inferiori.  —  H  prof.  Trinchese  mette  innanzi 
il  dubbio  che  qualche  parte  deirapparecchio,  di  cui  si  val- 
sero i  professori  Balsamo  e  Maggi ,  non  sia  stato  in  contatto 
dell'acqua  bollente,  e  non  possa  quindi  essere  eliminata  ogni 
possibile  traccia  di  germi  preesistenti.  Al  che  risponde  il  pro- 
fessore Maggi  che  egli  non  può  credere  ai  germi,  che  non  si 
sanno  dimostrare. 

Il  dottore  Antonio  Mora  fa  una  breve  comunicazione  d'tm 
suo  lavoro,  che  riguarda  1'  osservazione  di  Batterj  nel  pt» 
delle  ulceri  sifilitiche,  —  Il  prof.  Panceri  ed  il  dottore  Leone 
De-Sanctis  presentano  alla  Società  un  loro  lavoro,  testé  pub- 
blicato, sopra  alcuni  organi  della  Cephalopoptera  Gioma  & 
danno  un  rapido  sunto  di  questa  loro  Memoria. 

Il  Prci^tdente  presenta  la  prima  parte  del  Catalogo  degli 
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Acalefi  del  golfo  di  Napoli,  compilato  da  Alessandro  Spagno- 
lini; e  una  nota  del  prof.  Pavesi,  Su  alcuni  uccelli  albini 
osservati  a  Lugano  nel  1869,  e  rivolge  poi  una  preghiera  a 
quei  naturalisti  che  possono  esaminare  agevolmente  i  mollu- 
schi marini.  Egli  vorrebbe  sapere  quali  altri  molluschi,  oltre 
quelli  già  da  lui  studiati,  presentano  il  singolarissimo  feno- 
meno della  secrezione  dell'acido  solforico,  e  desidererebbe  che 
altri  si  occupasse  del  pari  di  questo  argomento. 

La  sezione  di  Botanica  fu  presieduta  dal  prof.  Tomabene. 
La  seduta  del  23  fu  occupata  sui  licheni,  e  sul  sistema  da 
seguire  nella  compilazione  della  flora  italiana. 

Il  24,  il  prof.  Tomabene  comunica  la  raccolta  degli  equiseti, 
licopodi,  ofioglossi  e  felci,  raccolte  da  lui  sull'Etna.  Eglifper- 
suade  la  necessità  di  studiare  la  natura  delle  piante  geografica- 
mente, e  cosi  fa  rilevare  in  breve  quello  che  interessa  la  flora  di 
Sicilia  in  rapporto  alla  geografia  botanica;  indi  assicura  che 
le  felci  deir  Etna  riconfermano  le  teorie  della  botanica  geo- 
grafica relativamente  al  clima  di  Sicilia,  facendo  rilevare  che 
tutte  le  crittogame  pubblicate  nella  Fiera  Sieula  del  Qussone 
sono  in  numero  di  28,  e  tutte  proprie  della  zona  temperata  e 
della  latitudine  di  Sicilia.  —  Il  prof.  Pedicino  annuncia  la 
scoperta  del  Triceratium  areticum  nel  Mediterraneo,  e  de- 
scrive la  nuova  specie  Cocconeia  Parthenopaea  del  mare  del- 
l'isola di  Capri. 

La  seduta  del  25  è  occupata  a  visitare  Torto  botanico  ed 
esaminare  le  felci  viventi  dell'Etna,  di  cui  la  sera  antece- 
dente s'era  fatta  osservazione  sul  secco.  Il  Presidente  chiama 
r  attenzione  della  sezione  sopra  la  distinzione  della  Celtia 
Toumeforti,  presentata  come  scoperta  da  lui  nella  Sicilia,  e 
che  potrebbe  dirsi  una  delle  piante  della  regione  superiore 
dell'Etna  ;  indi  la  medesima  colla  varietà  Etnenns  e  la  Celiis 
occidentalisj  nonché  il  confronto  con  varie  specie  di  Sponie 
spettanti  alla  medesima  famiglia  delle  Celtidee.  Poscia  con- 
duce la  sezione  in  un  agrumeto,  ove  mostra  la  malattia  che 
attualmente  ha  attaccato  gli  agrumi. 

n  26,  il  prof.  Gibelli  presenta  una  serie  di  osservazioni, 
corredate  da  tavole,  tendenti  a  dimostrare  che  nella  forma- 
zione dei  frutti  dei  licheni  angio-carpici  entrano  direttamente» 
insieme  agli  elementi  ifoidei,  anche  i  gonidii  o  cellule  coate- 
nenti  clorofilla. 
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Il  8ig.  Caldeai  comauica  che  egli  veniva  incaricato  dal  Ra- 
benhorat  di  determinare  le  alghe  marine  della  Sardegna  rac- 
colte dal  dottor  Emilio  Marcncci,  e  fa  rilevare  come  nella 
pabblicazione  di  tale  raccolta  sieno  corsi  vari  errori.  —  I  pro- 
fessori Galanti  e  Sacchero  danno  comunicazione  di  alcune 
loro  idee  sulla  malattia  degli  agrumi,  che  al  presente  invade 
i  giardini  della  Sicilia  ;  il  che  dà  luogo  ad  una  lunga  discus- 
sione, dalla  quale  fu  conchiuso  essere  impossibile  senza  studi 
preventivi  proporre  un  rimedio  di  valore  pratico  nella  ma- 
lattia degli  agrumi. 

Nella  sezione  di  geologia,  il  23,  il  barone  di  Waltershausen, 
nominato  presidente  onorario,  cominciò  coli*  osservare  che  la 
sua  carta  originale  dell'Etna,  eseguita  alla  scala  del  30,000,  è 
insufficiente  a  dare  tutti  i  dettagli  della  Val-del-Bove,  per  cuiora 
sta  pubblicandone  un'altra  alla  scala  del  15  m.  che  riuscirà 
bastantemente  minuta  e  chiara.  Parlando  della  orìgine  della 
Yal-del-Bove,  rammenta  come  Ljell  opinasse  ch'essa  fosse  do- 
vuta alla  erosione.  Questa  opinione  è  erronea  perchè  i  corsi 
d'acqua  che  portano  i  detriti  di  Giarre  e  Mascali  non  ven- 
gono dalla  Yal-del-Bove,  ma  da  altre  parti  della  montagna. 
Entra  quindi  nella  quistione  di  decidere  se  la  montagna  del- 
l'Etna abbia  subfto  e  subisca  un  sollevamento.  Egli  crede  che 
questo  sia  provato  da  tutte  le  osservazioni,  quantunque  sia 
lentissimo,  ad  esempio,  dal  celebre   sollevamento  a  cui  sono 
soggette  le  coste  di  Norvegia.  Se  sono  esatte  alcune  ultime 
misure,  esso  dovrebbe  avere  l'importanza  di  tre  piedi  per  se- 
colo. Del  resto  il  sollevamento,  ben  lungi  dall'essere  limitato 
al  monte,  è  un  fatto  da   lui   constatato   e  descritto  su  tutto 
quanto  il  littorale  orientale  di  Sicilia.  —  Il  prof.  Guiscardi  gli 
chiede  se  crede  che  Ljell  abbia  conservato  la  propria  antica 
opinione  circa  l'origine  della  Yal-del-Bove  anche  nell'  ultima 
edizione  de'snoi  PrinoipJ,  —  Waltershansen  risponde  che  in- 
fatti Lyell  ha  modificate  d'alcun  poco  le  prime  sue  idee,  ma 
che  non  è  ben  chiaro  quale  sia  il  sUo  ultimo   definitivo  con- 
cetto in  proposito.  -^  Guiscardi  chiede  se  siavi  rapporto  fra 
la  direzione  dei  filoni  e  la  loro  composizione.  —  Walterhausen 
risponde  che  un  certo  qual  confuso  rapporto  sembra  esistere 
infkui.  -—  Gemellaro  appoggia  pienamente  le  idee  circa  l'esi- 
stenza di  un  lento  sollevamento,   a  cui   è  soggetta  tutta  la 
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coBta  siciliana.  Le  osservazioni  da  lai  fatte  ali'  isola  de'  Ci- 
clopi, al  Capo  Sant'  Alessio  e  alla  Catira,  dove  gli  strati  a 
conchiglie  di  specie  viventi  trovansi  all'  alte2sza  di  circa  800 
metri,  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  verità  di  questo  fatto. 
—  Segnenza  unisce  a  questo  cumulo  d'osservazioni  quelle  da 
lui  compiute  sulla  costa  settentrionale,  dove  osservasi  una 
stratificazione  trasgressiva,  cosi  che  dallo  strato  più  profondo 
e  più  inclinato  si  passa  allo  strato  più  superficiale  ed  oriz- 
zontale, prova  certissima  della  lentezza  e  continuità  del  mo- 
vimento, perchè  lo  strato  più  antico  ha  dovuto  subire  la 
somma  di  tutti  i  sollevamenti  successivi.  —  Stoppani  chiede 
se  le  osservazioni  esposte  da  (i^emellaro  e  Segnenza  vengano 
ad  appoggio  di  quelle  già  svolte  da  Lyell,  o  se  implicano 
qualche  nuovo  concetto.  Gemellaro  e  Segnenza  rispondono  che 
le  idee  ed  osservazioni  loro  mirano  appunto  a  pienamente  con- 
fermare quelle  già  esposte  dal  geologo  inglese.  —  Gualterio 
presenta  un  utensile  di  arenaria  pammitica  trovato  lungo  il 
corso  del  fiume  Paglia  e  di  uso  incerto. 

Il  24,  Somma  Antonino  dà  lettura  di  una  sua  Memoria 
Intamo  al  porto  ef  Ulisse,  —  Seguenza  dà  notizia  di  due  sche- 
letri di  mammiferi,  trovati  l'uno  nei  dintorni  di  Messina,  l'al- 
tro presso  Beggio  in  Calabria. 

Il  25,  Sciuto  Patti  presenta  la  carta  geologica  della  città 
di  Catania  e  de'  suoi  immediati  dintorni,  accompagnandola  da 
un  breve  commento,  da  cui  risulta  che  sovra  le  formazioni 
sedimentari  plioceniche  e  quaternarie,  formanti  1'  assisa  più 
profonda,  si  sovrappongono  sull'area  compresa  dalla  carta  nove 
correnti  di  lava.  Due  di  esse  appartengono  a  tempi  preisto- 
rici. Una  potrebbe  riferirsi  all'epoca  dei  Sicani,  avendo  essa 
involto  e  compreso  gli  avanzi  di  un'arte  che  non  è  riferibile 
né  all'arte  greca  né  alla  romana.  Un'  altra  risale  a  circa  un 
secolo  e  mezzo  avanti  Cristo.  La  corrente  di  Cefali  sarebbe 
del  terzo  secolo  dell'  era  volgare.  Quella  del  Crocefisso  pu6 
dividersi  in  due  correnti  sovrapposte  e  distinte  :  l' inferiore 
daterebbe  dall'anno  1000,  la  superiore  dal  1881  ;  infine  havvi 
la  grande  e  celebre  corrente  del  1669.  —  Seguenza  fa  una 
comunicazione  intomo  alla  Stratigrafia  della  provincia 
Messina. 

Silvestri  prende  la  parola  per  comunicare  alcune  notizie 
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circa  r  eruzione  del  26  novembre  1868;  riassume  analisi  chi- 
miche da  lai  eseguite  di  tutti  i  prodotti  di  questa  eruzione, 
come  delle  osservazioni  da  lui  compiute  sulla  struttura  micro- 
scopica di  quest'ultime  lave,  poi  presenta  un  saggio  di  una 
collezione  di  Foraminifere  di  varie  parti  d*Italia,  e  mostra  un 
genere  nuovo,  che  riunisco  due  ordini  distinti  della  medesima 
classe,  quello  delle  EHcosUghe  con  loggie  che  si  distribuiscono 
a  spira,  e  quello  delle  AgatisUghe  con  logge  disposte  intomo 
a  un  asse  come  una  voluta.  Seguenza  dà  alcune  notizie  in- 
torno al  livello  stratigrafico  del  Clypcaster  alius  creduto  fi- 
nora un  fossile  miocenico  e  che  da  alcuni  fatti  osservati  al- 
l' isola  Pianosa  ed  altri  in  Calabria  presso  Reggio,  risulta 
trovarsi  anche  nel  piano  Zancleano  del  terreno  Pliocene.  — 
Molino-Foti  dà  una  succinta  descrizione  della  Geologia  dei 
dintorni  di  Barcellona,  a  cui  segue  una  breve  discussione  fra 
i  signori  Stoppani,  Molino,  Seguenza  e  Guiscardi  circa  la 
possibile  esistenza  di  un  terreno  glaciale  neir  epoca  mio- 
cenica. 

Il  27,  Seguenza  presenta  una  sua  monogp'afia  dei  Tirripedi 
sessili  e  peduncolati,  dei  terreni  terziari  e  quaternari  accom- 
pagnata da  numerose  tavole.  —  Guiscardi  descrìve  uno  spac- 
cato presentato  dal  signor  Mantovani  dei  dintorni  di  Gir- 
genti. 

La  sezione  di  fisica  e  chimica  fu  presieduta  dal  prof.  Sil- 
vestri. La  seduta  del  23  fu  occupata  da  due  importanti  di- 
scussioni :  sulla  8compoBÌ»ione  delV  acqua  per  elettrolisi  e  la 
sua  lenta  ricomposizione,  a  cui  presero  parte  Rossetti,  Silve- 
stri, Zinne;  e  èulV  ozono,  dietro  alcune  osservazione  del  Denza. 
Il  24,  il  prof.  Zinno  propone  una  riforma  della  nomenclatura 
chimica,  e  questo  importante  soggetto  vien  rimandato  al  fu- 
turo Congresso.  Una  memoria  del  socio  Besana  sul  valore 
alimentare  del  pane  dà  luogo  a  viva  discussione.  —  Il  25, 
il  prof.  Bombicci  espone  a  lungo  alcune  idee  generali  sul 
fatto,  che  egli  crede  molto  frequentemente  avverate  nella  se* 
rie  de'  minerali  conosciuti,  e  designato  colla  espressione  d|. 
associcuione  poligenica*  Questa  memoria  venne  molto  lodata  e 
appoggiata  dal  Presidente,  dai  prof.  Denza  e  Zinno,  e  si  de. 
libera  stamparla  negli  Atti  della  Società  per  offrire  argomento 
di  discussione  al  prossimo  Congresso. 
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La  seconda  ed  ultima  sedata  generale  ebbe  luogo  il  26. 
Stoppani  completò  il  suo  discorso  sulle  lave.  Il  prof.  Galanti 
ragiona  sulla  malattia  degli  {agrumi.  Il  barone  di  Walters- 
hausen  parlò  a  lungo  delle  itole  Ebridi^  specialmente  dell  *i- 
«ola  di  Staffa. 

Il  Congresso  fece  il  24  un'escursione  ad  Aci-Castello,  a  Fa- 
Toglioni  e  ad  Aci-Reale  ;  ed  il  27  e  28  furono  dedicati  ad  una 
ascensiohe  sull'Etna. 

Per  il  Congresso  del  1870,  fu  scelta  la  città  di  Porto 
Ferraio. 

VI. 

Congresso  del  Club  Alpino  in  Varallo. 

Il  29  e  30  agosto  si  tenne  la  riunione  straordinaria  del 
Club  Alpino  in  Yarallo,  sotto  la  presidenza  del  Marchese 
d*Adda  Salvaterra  e  del  comm.  Quintino  Sella. 

Nella  seduta  del  29,  il  prof.  Calderini  diede  lettura  di  un 
•erudito  discorso  sulla  Yalsesia  considerata  sotto  i  suoi  vari 
aspetti,  il  quale  venne  molto  applaudito. 

Il  cav.  Antonini  espose  una  sua  memoria,  intomo  alla  com- 
pilazione dcir  ipsometria  d' Italia,  alla  quale  vennero  fatte 
importanti  osservazioni  dai  signori  Montanaro  e  Q.  Sella.  Il 
cav.  Farinetti  dà  la  relazione  di  un  viaggio  creduto  impos- 
sibile, fatto  da  due  signori  inglesi  attraverso  il  Monte  Bosa, 
le  sorelle  Elena  ed  Anna  Pigeon  di  Londra. 

Il  prof.  Giovanni  Luino  interessa  la  società  del  Club  onde 
si  presti  presso  i  Comuni  a  far  porre  dei  pali  e  delle  pietre 
che  segnino  i  valichi  alpini  per  facilitarne  i  viaggi;  ed  il 
comm.  Q.  Sella  propone  che  ogni  viaggiatore  alpino  prendi 
nota  dei  passaggi  ove  sono  necessari  i  segnali,  e  ne  mandi 
notizie  alla  Direzione  del  Club,  la  quale  potrebbe  fame  le 
sollecitazioni  presso  i  Comuni  relativi. 

Il  30,  il  cav.  Pellati  legge  una  sua  Memoria  sulle  monta- 
gne dolomitiche.  Il  sig.  Frassy,  giovine  alpinista,  dà  relazione 
di  un  suo  viaggio  al  Grand  Paradia  dal  lato  di  Cogne  per 
'Una  strada  non  mai  tentata. 

Dopo  i  giorni  di  adunanza  molte  compagnie  si  recarono  nel 
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dintorni  a  visitare  diverse  località  in  quaHtà  di  toristi,  pit- 
tori, scultori,  ed  alcuni  per  botanica  o  per  altri  oggetti  di 
Storia  naturale  ;  e  cosi  ebbe  termine  tale  riunione. 

VII. 

Congresso  commerciale  e  internazionale  al  Cairo, 

Dal  6  al  12  novembre  ebbe  luogo  al  Cairo  un  Congresso 
Commerciale  e  intemazionale ,  al  quale  il  Governo  italiano 
era  rappresentato  dal  senatore  Luigi  Torelli. 

Vi  intervennero  circa  40  membri ,  rappresentanti  alcuni  i 
governi  di  Prussia ,  d*  Austria  ,  ed    alcuni  Stati    minori  del- 
la   G  er mania ,   altri  rappresentanti  le    diverse   Camere   di 
Conmiercio,  figurando  anche  per  questi  i  delegati  di  Camere 
e  in  maggior  numero. 

Sopravvennero,  dopo  chiuso  il  protocollo,  una  ventina  circa 
di  delegati  di  diverse  Camere  di  Coihmercio ,  ai  quali  fu  ri« 
servato  il  diritto  di  fare  adesione,  il  che  fecero  in  Ismailia 
il  18  novembre,  giorno  nel  quale  si  sciolse  definitivamente  il 
Congresso.  Erano  fra  questi  i  delegati  delle  Camere  di  Com- 
mercio di  Torino,  Genova,  Venezia,  Livorno  e  Messina. 

II  viceré  presiedè  egli  stesso  la  prima  seduta.  Le  proposte 
e  le  risoluzioni  di  questo  Congresso,  comunque  tutte  molto 
desiderabili,  non  saranno  tutte  egualmente  attuabili,  almeno 
per  il  momento.  Riportiamo  testualmente  le  risoluzioni  : 

I.  È  desiderabile  che,  confonne  alla  dichiarazione  fatta 
dal  Governo  attuale  dell'  Egitto ,  qualunque  mercanzia  che 
passerà  per  il  canale  resti  per  sempre  affrancata  da  qualun* 
que  diritto  di  transito,  o  tassa  analoga. 

II.  È  desiderabile  che  tutte  le  potenze  riconoscano  come 
un  fatto  universale  la  neutralità  del  Canale. 

in.  È  pure  del  più  alto  interesse  che  il  diritto  marittimo 
in  tempo  di  guerra,  del  quale  si  ha  tuttavia  a  deplorare  l'e- 
sistenza, sia  riformato,  e  che  tutte  le  potenze  riconoscano  Tin- 
violabilità  della  proprietà  privata  sul  mare,  sotto  qualunque 
bandiera,  —  eccettuato  il  contrabbando  di  guerra  ;  —  e  che 
esse  proclamino  nello  stesso  tempo,  che  il  blocco  deve  essere 
limitato  alle  piasse  fortificate. 
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lY .  Lo  sviluppo  del  commercio  intemazionalei  e  del  com- 
mercio egiziano  in  seguito  all'apertura  del  canale  di  Suez  , 
esige  che  il  diritto  e  gli  usi  Commerciali  attualmente  esistenti 
in  Egitto  siano  stabiliti  sopra  basi  nuove  e  solide.  Il  Con- 
gresso domanda  specialmente  queste  modificazioni,  affinchè 
possano  fondarsi  e  svilupparsi  liberamente  società  di  com- 
mercio, d'industria,  e  di  credito.  Il  congresso  ha  fiducia  che 
i  lavori  della  commissione  internazionale  attualmente  occupata 
in  questa  importante  questione,  riusciranno  ben  presto  ad  un 
risultato  favorevole. 

y.  n  commercio  dell'Europa  con  le  colonie  orientali,  do- 
vendo entrare  per  una  parte  importante  nel  transito  dell'Istmo 
di  Suez,  è  desiderabile  che  diverse  potenze  rinuncino  defini- 
tivamente ai  privilegi  che  mantengono  tuttavia  nel  loro  regime 
coloniale. 

VI.  L'unità  di  stazatura  per  le  navi  deve  ricevere  nell'in* 
teresse  del  Commercio  una  pronta  soluzione.  Infino  a  che  que- 
sta sia  ottenuta,  si  raccomanda  l' impiego  del  quadro  di  ri- 
duzione adottato  dall'Ufficio  Francese  »  Verttaa  n.  Si  racco- 
manda pure  che  sia  accettato,  come  misura  universale,  de- 
durre dalla  stazatura  totale  dei  battelli  a  vapore,  o  misti,  lo 
spazio  occupato  dalla  macchina  e  dai  depositi  del  carbone. 

VII.  Il  Congresso,  considerando  che  la  prima  condizione 
dello  sviluppo  della  navigazione  per  il  canale,  ò  la  riduzione 
del  prezzo  dei  carboni,  raccomanda  nell'interesse  generale,  che 
le  navi  cariche  esclusivamente  di  carbone  siano  esenti  da  qua- 
lunque diritto  di  tonnellaggio. 

Vili.  Raccomanda  inoltre  che  le  navi  le  quali  arrivano 
in  zavorra  ad  un  punto  qualunque  del  canale  »  o  quelle  che 
passano  in  zavorra  per  traversarlo  di  nuovo  con  un  carico^ 
non  siano  sottoposte  che  una  sola  volta  al  diritto  di  ton- 
nellaggio. 

IX.  È  desiderabile  che  le  navi  a  destinazione  di  uno  dei 
punti  dell'Istmo  siano  sottoposte  a  diritti  di  porto  moderati^ 
e  che  esse  non  paghino  il  diritto  di  tonnellaggio  che  in  pro- 
porzione della  distanza  percorsa  sul  canale. 

X.  È  a  desiderarsi  che,  per  favorire  il  commercio  inter- 
nazionale, il  governo  egiziano  faciliti  la  colonizzazione  del- 
l'Istmo, come  la  creazione  di  bazar,  magazzeni,  depositi  li- 
beri e  mercati. 
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XI.  Interessa  che  siano  completate  per  mezzo  di  nuoyi 
lavori  da  farsi  di  comune  accordo  dalle  potenze  le  più  inte- 
ressate, le  cognizioni  idrografiche  sul  Mare  Bosso,  e  che  se 
ne  pubblichi  la  carta.  Interessa  pure  che  siano  stabiliti  bu 
questo  mare  nuovi  fari,  pei  quali  non  dovrebbero  essere  per- 
cepite che  tasse  moderate. 

XII.  In  seguito  al  grande  sviluppo  delle  vie  di  comuni- 
cazione e  del  commercio,  interessa  che  i  governi  facilitino, 
con  tutti  i  mezzi  possibUi,  lo  studio  delle  lingue  moderne  e 
della  geografia  commerciale. 

XIII.  È  desiderabile  che  V  Egitto  adotti  il  sistema  me- 
trìco  per  i  suoi  pesi  e  misure. 

Xiy.  E  parimenti  desiderabile  che  il  governo  egiziano 
faccia  elaborare  sulle  forze  produttive  del  paese  rapporti  pe- 
riodici, che  sarebbero  comunicati  agli  altri  Stati  e  scambiati 
con  le  pubblicazioni  analoghe. 

vin. 

Altri  Congressi. 

A  Berlino  ebbe  luogo  in  ottobre^  il  Congp-esso  atieearime-' 
irieo ,  al  quale  presero  parte  27  chimici  addetti  ali*  industria 
ed  ai  commercio  degli  zuccheri,  sotto  la  presidenza  del  dottor 
Scheiller.  Lo  scopo  propostosi,  che  fu  pienamente  raggiunto^ 
era  di  stabilire  delle  basi  uniformi  per  i  dosamenti  saccarime- 
trici  e  di  prendere  delle  misure  che  garantiscano  la  sicurezza 
e  la  uniformità  dei  risultati. 

Inoltre,  commissioni  speciali  si  occuperanno  di  stabilire  al- 
cuni punti  essenziali  della  saccarimetria  ottica.  Cosi,  una  di 
queste  commissioni  ha  la  missione  di  stabilire  esattamente  il 
potere  ottico  relativo  di  differenti  placche  di  quarzo,  per  rap- 
porto a  quello  del  zuccaro  puro,  di  fare  un  esame  degli  altri 
accessori  della  saccarimetria  ottica  e  di  preparare  una  certa 
quantità  di  zuccaro  puro  normale.  Le  placche  di  quarzo,  lo 
zuccaro  puro,  ecc.,  saranno  depositati  nel  laboratorio  centrale 
dell'  Associazione  per  gli  zuccari  e  serviranno  a  controllare 
esattamente  gli  istrumentl  polarimetrici  ed  a  decidere  le  que- 
stioni di  controversia  che  potrebbero  essere  sollevate;  infine» 
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qaesti  saggi  di  zaccaro  normale  potranno  essere   inviati   ai 
differenti  laboratori  di  znecari. 

—  Il  18  settembre  fa  aperto  ad  Innsprack  al  teatro  Na- 
zionale il  43.**  CongresBO  di  naturaliatif  in  mezzo  ad  una 
grande  affluenza  di  gente.  L' illustre  Helmholtz  fa  accolto 
da  vive  acclamazioni.  Nel  suo  discorso  d*  apertura ,  egli  fece 
risaltare  a  grandi  tratti  i  progressi  delle  scienze  naturali  e 
dimostrò  la  relazione  intima  fra  tutti  i  fenomeni  estemi.  Non 
yi  è  nulla  di  arbitrario  in  natura  ;  la  scienza  tedesca  prose- 
gue senza  fermarsi  le  sue  investigazioni,  nel  suo  amore  della 
verità.  —  Un  altro  oratore,  Boberto  Bayer  di  Heilbron,  si 
occupò  della  teoria  del  calore,  ed  emise  nna  nuova  ipotesi 
sulla  correlazione  tra  i  fenomeni  magnetici  ed  i  fenomeni  me« 
teorologici. 

—  Il  secondo  CongresBO  dei  naturalisti  russi  fu  tenuto  a 
Mosca  in  settembre* il  giorno  centenario  della  nascita  di  Ca- 
yier.  Esso  spedi  nn  telegramma  firmato  dal  Ministro  della 
istruzione  pubblica  e  dal  presidente  del  Congresso  air  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  esprimendole  che  in  quel  giorno 
memorando  il  Congresso  si  ricordava  di  quella  data  e  dei 
servigi  resi  alle  scienze  dalllllustre  creatore  della  paleontologia» 


Premi  aggiudicati  nel  1869. 

Il  Bbguo  Istituto  Veneto  nella  seduta  del  9  agosto  1869 
intese  una  bella  relazione  del  cav.  prof.  Giacinto  Namias,  s<v 
gretario  sul  concorso  aperto  intomo  al  tema  le  industrie  Fé- 
nete  con  premio  di  L.  1500.  Questo  premio  fu  assegnato  sulla 
proposta  della  Commissione  composta  dai  deputati  Bossi,  Lam- 
pertico  e  senatore  conte  Cavalli,  alla  memoria  presentata  sa 
qael  tema   dal  prof.  Alberto  Errerà. 

Il  B.  Istituto  d'Incoragqiamento  di  Napoli  ha  aggiu- 
dicato i  seguenti  premi  :  1.^  Medaglia  di  argento  al  sig.  Gio- 
vanni Bandiera  per  talune  modificazioni  recate  al  barometro 
del  Fortin  ;  cioè  per  aversi  il  punto  di  contatto  col  mezzo  del- 
relettrìcità.  2.*^  Medaglia  d*argento  ai  signori  Giuseppe  e  Ni- 
cola Chiarolanza  per  un  naovo  fucile  a  retrocarica.  3.^  Meda- 
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glia  di  bronxo  al  cavalier  Luigi  della  Vallo  per  fabbricazione 
delle  funi  coi  filamenti  della  pianta  del  lupino.  4.*  Medaglia 
di  bronzo  al  signor  Giovanni  Merchione  per  la  costruzione 
dei  pianoforti  bul  sistema  americano  più  accettato.  Finalmente 
Tenne  dissuggellata  la  scheda  contenente  il  nome  del  vinci- 
tore del  premio  assegnato  pel  concorso  bandito  nel  passata 
anno  dall'Accademia  col  seguente  quesito  :  «  Dopo  aver  ena- 
«  merati  i  principali  preparati  chimici  che  ci  vengono  dall'e- 
«  stero,  le  cui  materie  prime  si  producono  abbondevolmente 
«  nel  suolo  d'Italia,  indicare  quali  tra  questi  prodotti  potreb- 
«  bero  fabbricarsi  tra  noi  con  vantaggio  industriale  e  con 
«  quali  metodi  »  Vincitore  dei  concorso  si  trovò  il  professor 
Silvestro  Zinno. 

Accademia  degli  economisti  del  Belgio.  Il  premio  fis* 
sato  per  la  migliore  prùposta  nellHnteresse  degli  operai  di  franta 
ai  eapitalistif  è  stato  conseguito  dal  dott,  RafiPaele  Schiatta- 
rolla,  professore  pareggiato  nella  R.  Università  di  Napoli. 
£  la  seconda  volta  che  il  cav.  Schiattarella  riesce  vittorioso 
nei  concorsi  banditi  nel  Belgio. 

La  Società'  reale  di  Londra  ha  aggiudicato  la  medaglia 
di  Copley,  una  delle  più  alte  distinzioni  scientifiche,  al  fran- 
cese Victor  Begnaulti  pel  complesso  delle  sue  ricerche  sul 
calore. 

La  Società*  centrale  d'Agricoltura  in  Francia  ha  accor- 
date nel  1869  17  medaglie,  tra  le  quali  meritano  essere  ricor- 
date le  seguenti:  Grande  medaglia  d'oro  al  signor  Pasteur 
per  i  suoi  lavori  sulle  malattie  dei  bachi  da  seta.  Grande 
medaglia  d'oro  al  dottor  Giulio  Guyot  per  i  suoi  lavori  sulla 
viticoltiu'a.  Medaglia  d'  oro  al  signor  Giuseppe  Boussingault 
per  la  sua  memoria  suU'  acquavite  di  ribes  e  di  prugne. 

La  Sogiété  des  Arts  ha  decretato  la  medaglia  detta  del 
Principe  Alberto  pel  1869,  al  barone  Liebig,  per  i  suoi  la 
vori  e  scritti  numerosi  e  cosi  importanti  che  hanno  tanto 
contribuito  allo  sviluppo  della  produzione  alimentare ,  dell'  a- 
gricoltura  e  della  chimica,  e  per  i  benefici  che  ne  sono  ri- 
sultati per  le  arti,  le  manifatture  ed  il  commercio. 

L'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  ha  accordati  i 
segnenti  premi: 

Premio  Godard ,  ad  un  italiano ,  il  prof.  Ercolani ,  rettore 
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dell'università  di  Bologna,  per  il  nuovo  lavoro  sulle  glandolt 
articolari  dell'utero  e  suirorgano  glandolare  di  nuova  forma- 
sione  che  si  sviluppa  nell'utero  durante  la  gravidanza. 

Premio  d'astronomia  (Lalande),  il  cui  valore  è  stato  portato 
a  2500  fr.,  al  sig.  Janssen  per  le  sue  osservazioni  sull'  eclisse 
totale  di  sole  del  18  aprile  e  per  la  scoperta  di  un  metodo 
che  permette  di  osservare  le  protuberanze  solari  fuori  del 
tempo  in  cui  l'astro  è  eclissato. 

Prt^mio  di  Meccanica  (Montyon),  il  cui  valore  è  stato  por- 
tato a  mille  franchi,  al  signor  Lavalley,  ingegnere,  per  le  dra- 
ghe ed  altri  apparecchi  meccanici  applicati  allo  scavamento 
del  Canale  di  Suez. 

Premio  straordinario  di  sei  mila  franchi  per  1'  applicazione 
del  vapore  alla  marina  militare.  Non  vi  è  stato  luogo  ad  ac- 
cordarlo quest'anno.  Il  concorso  aperto  dal  1859  è  prorogato 
fino  all'anno  1870. 

Premio  Poncelet,  accordato  al  signor  Glebsch  per  l'insieme 
dei  suoi  lavori  matematici  e  specialmente  per  le  sue  ricerche 
sull'  applicazione  del  calcolo  integrale  allo  studio  delle  curve 
e  superficie  algebriche. 

Premio  di  fisiologia  sperimentale  (Montjon),  il  cui  valore  è 
stato  portato  a  1500  franchi,  accordato  al  signor  Gerbe  per  la 
sua  scoperta  che  prova  che  la  vescichetta  di  Purkinje  è 
realmente,  nell'uovo  delle  specie  che  hanno  una  cicatriculai 
il  centro  di  formazione  di  questa  cicatricula,  cioè  a  dire  del 
germe.  Incoraggiamento  al  signor  Goujon  per  le  sue  ricerche 
sperimentali  sulle  proprietà  del  midollo  delle  ossa. 

Premio  di  medicina  e  di  chiruxgia  (Montjon),  di  2500  franchi 
al  sig.  Villemin  per  le  esperienze  concludenti  che  egli  ha 
fatte  sulla  inoculabilità  della  tubercolosi.—  Menzioni  onorevoli 
con  ricompense  del  valore  di  1500  franchi  :  1<>  al  sig.  Felts 
per  il  suo  studio  chimico  e  sperimentale  delle  emboli  capil- 
lari; 2^  al  signor  Fau  (Austria)  pel  suo  libro  intitolato:  Bicer- 
che  sperimentali  sur  una  nuova  funzione  del  fegato  ;  3"  al  si- 
gnor  Baciborsky  pel  suo  trattato  della  mestruazione.  Di  più, 
due  somme  di  L.  1000  sono  state  accordate  per  la  continua- 
none  di  esperienze  cominciate  sulle  trichine  e  le  trichinosi 
al  signor  Coliin;  sulla  respirazione  dell'uomo  al  signor  Grahan; 
500  franchi  al  signor  Labordette  per  le  sue  oesenraiioni  sul- 
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V  impiego  multiplo  dello  Bpecalum   laringeo   nei   trattamento 
dell'asfissia  per  sommersione. 

Premio  detto  delle  arti  insalubri,  il  cui  valore  è  stato  por- 
tato a  due  mila  cinquecento  franchi,  accordato  al  sig.  Yignier 
per  il  suo  mezzo  di  prevenire  le  collisioni  dei  treni  di  strade 
ferrate  alle  biforcazioni,  ed  all'origine  delle  diramazioni. 

Premio  Bréant.  Fra  i  lavori  indirizzati  al  concorso  pel  1868» 
nessuno  è  stato  trovato  degno  del  premio  di  100,000  franchi 
nò  di  quello  di  5000,  interesse  annuo  di  questo  capitale.  La 
Commissione  tuttavia  ne  ha  distinto  tre  che  le  sono  sembrati 
meritevoli  di  essere  incoraggiati,  e  sulla  sua  proposta,  l'Accade- 
mia ha  accordato  ai  loro  autori,  a  titolo  di  ricompensa,  le 
somme  seguenti ,  cioè  :  al  sig.  Lerain  2500  franchi  per  un'opera 
intitolata  il  cholèra,  osservato  all'ospedale  Saint-Antolujs  ;  al 
signor  Brébant  1500  franchi,  ed  al  signor  Nicaise  1000  fran- 
chi per  gli  studii  di  ciascuno  di  loro  sul  choléra. 

Premio  Jecker  accordato  al  sig.  P.  A.  Favre,  per  le  sue  ri- 
cerche sul  calore  svolto  nelle  combinazioni  chimiche.  —  Una 
somma  di  2000  franchi  è  accordata  al  signor  A.  Gautier  per 
i  suoi  lavori  sull'acido  cianidrico,  i  nitriti  ed  una  nuova  classe 
di  corpi  isomerici  con  i  nitriti. 

Premio  Barbier,  diviso  fra  il  sig.  Tommaso  Fraser  per  la  sua 
scoperta  dell'azione  notevole  che  esercita  sull'  iride  V  estratto 
della  fava  del  Calabar,  ed  il  sig.  Babuteau  per  le  sue  ricer- 
che sperimentali  sull'eliminazione  delle  diverse  sostanze  intro- 
dotte nella  economia  animale. 

Premio  Desmazieres  accordato  al  sig.  Njlander  per  i  suoi 
lavori  riguardanti  le  Flore  lichenologiche  della  Nuova  Granata 
e  della  Nuova  Caledonia. 

Premio  Thore  accordato  al  signor  Lespès  per  le  sue  ricerche 
8ui  coleotteri  ciechi  e  sulla  organizzazione  ed  i  costumi  delle 
termiti. 

X. 
Concorsi  aperti. 

B.  Istituto  loubabdo  di  scibkzb  b  lettbbe.  —  Tema 
fini  quali  è  aperto  concorso  :  Premi  dtlV  litiiuto.  Classe  di 
■dense  matematiche  e naturalL  «Sulla  natura  fisica  e  chimica 
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dei  diversi  combustibili  fossili  di  epoche  diverse,  allo  scopo 
di  stabilirei  se  vi  siano  mezzi  per  concretare  una  naova  clas- 
sificazione di  essi,  la  quale  possa  valere  a  diminuire^  se  non 
a  toglierei  gli  equivoci  circa  l'importanza  dei  diversi  depositi 
di  combustibili  y  tanto  riguardo  alla  costante  loro  bontà  |  quanto 
alla  estensione  dei  giacimenti  loro.  »  Tempo  utile  tutto  feb- 
braio 1871.  Il  premio  è  di  L.  1200. 

Medaglie  triennali.  -~  Il  B.  Istituto  LombardO|  giusta  l'ar- 
ticolo 25  del  suo  Hegolamento  organico,  «  aggiudica  ogni 
triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  1000  ciascunai  per  promuo- 
vere le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una  delle  quali 
destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far 
progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di 
metodi  non  ancora  praticati ,  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto 
migliorare  notevolmente,  od  introdotta  con  buona  riuscita  una 
data  industria  manif attrice  in  Lombardia.  »  Tempo  utile  1.^ 
maggio  1870. 

Premi  Cagnaia,  —  u  Una  monografia  sulle  sostanze  vene- 
fiche ed  esplosive  che  si  traggono  dal  carbon  fossile,  e 
sulle  misure  igieniche  da  adottarsi  nella  preparazione,  nel 
conmiercio,  nel  trasporto,  e  nell'  uso  di  esse.  «*  Tempo  utile 
tutto  febbraio  1871.  Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una 
medaglia  d'  oro  del  valore  di  L.  500. 

—  Una  Memoria  nella  quale,  col  corredo  delle  necessarie 
prove  di  fatto,  sia  dimostrata  o  confatata  la  efficacia  cura- 
tiva 0  profilattica  dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e  ter- 
rosi nelle  febbri  intermittenti  da  malaria,  comparativamente 
ad  altri  mezzi  e  rimedi  già  conosciuti.  Tempo  utile,  tutto  feb- 
braio 1872.  —  Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Premio  Secco-Comneno.  —  Determinare,  in  base  alle  cogni- 
zioni chimiche  e  con  opportuni  esperimenti,  quali  siano  i  mi- 
gliori mezzi  antifermentivi  ed  antisettici,  quali  i  migliori  dis- 
infettanti e  deodoranti,  sia  semplici,  sia  composti;  indican* 
done  le  preparazioni  per  gli  usi  occorrenti  diversi,  e  il  costo 
relativo  ;  facendosi  carico  altresì  degli  studi  particolarmente 
recenti  nell'  argomento.  Tempo  utile  tutto  febbraio  1872.  II 
premio  è  di  L.  864. 

Premio  Brambilla,  —  A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in 
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Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  proceaao  in- 
dustriale od  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  ot- 
tenga un  vantaggio  reale  e  provato,  »  Il  premio  sarà  pro« 
porzionato  all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al 
consorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionaloi 
la  somma  di  L.  4000.  Tempo  utile  tutto  gennaio  1871, 

R.  Istituto  Veneto.  Premio  Guerini  Stampalia  di  L.  3000  e 
In  quali  condizioni  si  trovino  i  proprietari  e  coltivatori  delle 
terre  nella  provincia  della  Venezia?  Quali  sarebbero  gli  espe- 
dienti più  efficaci  a  migliorarle  ?  —  Le  ricerche  dovranno  essere 
precedute  da  una  particolare  esposizione  delle  presenti  pia 
ordinarie  relazioni  fra  proprietari  e  coltivatori,  e  si  valute- 
ranno i  metodi  più  usitati  di  fitto,  mezzeria,  ecc.  Dovran- 
nosi  studiare  le  qualità  dei  terreni  e  additare  i  prodotti  che 
con  maggiore  profitto  si  otterrebbero  da  essi,  e  introducendo 
nuove  seminagioni  o  strumenti  rurali  non  abbastanza  usati. 
Richiedesi  un  libro  pratico,  utile  ai  proprietari  e  ai  coltiva- 
tori, di  stile  facile  e  piano,  che  non  si  appoggi  a  specula- 
zioni infondate,  ma  ai  principii  più  positivi  degli  studii  agrì- 
coli o  chimici,  deducendo  dai  fatti  già  conosciuti,  o  da  nuove 
indagini,  precise  e  sicure  illazioni.  Le  Memorie  dovranno 
essere  presentate  e  franche  di  porto,  alla  Segreteria  del  Beale 
Istituto  Veneto,  non  più  tardi  del  30  giugno  1870,  con  le  so- 
lite norme. 

Premio  Riberi  di  L.  1000,  alla  migliore  od  alle  due  migliori 
memorie  redatte  da  ufficiali  del  corpo  sanitario  militare  sol 
tema  seguente:  Trattare  un  argomento  qualunque  d'igiene 
militare.  Le  memorie  premiate  saranno  due,  essendo  destinate 
L.  700  per  la  migliore,  e  L.  300  per  quella  che  si  sarà  più 
avvicinata  alla'soluzione  del  tema  proposto.  Nel  cas  o  che  una 
sola  memoria  superasse  di  lunga  mano  le  altre,  1*  autore  di 
questa  conseguirà  Tintiero  premio  di  L.  1000.  Vi  saranno  men- 
zioni onorevoli.  Le  dissertazioni  saranno  in  lingua  italiana, 
francese  o  latina.  U  nome  dell'  autore  dovrà  al  solito  essere 
chiuso  in  busta  contrassegnata.  I  manoscritti  devono  essere 
spediti  al  consiglio  superiore  militare  di  sanità  in  Firenze  a 
tutto  il  31  marzo  1870. 

Accademia  agraria  di  Pesaro.  A  quest'Accademia  l' il- 
lustre agronomo  dottor  Ignazio  Lomeni  di  Milano,  e  la  si- 
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gnora  Maddalena  Sirtori ,  sua  consorte ,  legavano  ciascnno 
un  capitale  di  L.  8512,  onde  coi  rispettivi  redditi  costituire  due 
premi  perpetui  di  L.  1700  ognuno  da  distribuirsi  di  sei  in 
sei  anni  nel  giorno  31  luglio,  onomastico  del  benemerito  testa- 
tore, per  M  rimunerare  quella  scoperta,  invenzione  o  miglioria 
agricola  od  industriale  che  più  segnalata  dal  lato  della  pub* 
blica  utilità,  fosse  avvenuta  nel  circondario  del  Corpo  acca- 
demico entro  il  seiennio  dopo  la  ]^ma  occasione.  «*  In  rela- 
zione a  tale  legato,  si  apre  dalla  detta  Accademia  il  concorso, 
per  Tanno  1870,  al  premio  delle  L.  1700  di  fondazione  Lomeni, 
e  per  1*  anno  1874  ali*  altro  premio  di  eguale  somma  di  fon- 
dazione Sirtorì-Lomeni.  Il  concorso  è  aperto  sino  al  31  di- 
cembre detti  anni;  e  chi  desidera  presentarsi  al  medesimo 
deve,  franco  di  spesa,  spedire  alla  segreteria  delTAccademia 
suddetta,  la  istanza  documentata  con  libri,  memorie,  mano- 
scritti,   descrizioni  di  nuove  macchine,  arti  nuove,  ecc. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ha  aperto  i  se- 
guenti concorsi  :  Gran  premio  delle  scienze  Matematiche.  Ri« 
cercare  sperimentalmente  le  modificazioni  che  prova  la  luce 
nel  suo  modo  di  propagazione  e  nelle  sue  proprietà  pel  mo- 
vimento  d^lla  sorgente  luminosa  e  dclP  osservatore.  Medaglia 
d*oro  del  valore  di  3000  franchi.  Termine  utile  1  giugno  1870. 

Premio  straordinario  di  sei  mila  franchi  —  Suirapplicazione 
del  vapore  alla  marina  militare.  Termine  utile  1  giugno  1870. 

Premio  Plumcj,  all'  autore  del  perfezionamento  delle  mac- 
chine a  vapore  e  di  qualunque  altra  invenzione  che  avrà  più 
contribuito  al  progresso  della  navigazione  a  vapore.  Medaglia 
d'oro  del  valore  di  2500  fr.  Termine  utile  1  giugno  1870. 

Qran  premio  di  matematiche.  Fare  Io  studio  delle  equazioni 
relative  alla  determinazione  dei  moduli  singolari,  pei  quali 
la  formula  di  trasformazione  nella  teoria  delle  funzioni  elit- 
tiche  conduce  alla  moltiplicazione  complessa.  Medaglia  d'oro 
di  tre  mila  franchi.  Termine  utile  1.  giugno  1871. 

Premio  Fournejran  —  Mille  franchi  a  chi  dal  1.  gennaio 
1868  in  poi  avrà  arrecato,  a  giudizio  dell'accademia,  il  per- 
fezionamento più  importante  alla  costruzione  od  alla  teoria  di 
una  o  più  macchine  idrauliche,  motrici  od  altre.  Il  valore  dei 
perfezionamenti  e  la  giustezza  delle  vedute  teoriche  dovranno 
essere  confermati  dalle  esperienze.  Termine  utile  1  giugno  1871. 
ANNUARIO  Sc/zNTirico  —  Vt  47 
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Gran  premio  di  scienze  fisiche.  Storia  dei  fenomeni  genetici. 
che  precedono  lo  sviluppo  deU'emhrione  negli  ammali  dioici 
la  cui  riprodoBione  ha  luogo  senza  accoppiamento.  Da  alcuni 
anni  il  modo  di  riprodnsione  dei  gorgoglioni  e  degli  altri  ani- 
mali detti  partenogenetici  è  stato  1'  oggetto  di  ricerche  mol- 
teplici, ma  i  naturalisti  non  sono  d'accordo  su  parecchi  punti 
i  più  importanti  della  storia  di  questa  funzione.  L'Accademia 
desidererebbe  che  si  facesse  uno  studio  più  profondo,  e  che 
si  determinasse  se  esiste  o  no  nelle  femmine,  che  si  moltipli- 
cano senza  preventivò  accoppiamento,  qualche  fenomeno  ana- 
logo alla  fecondazione  determinata  ordinariamente  dall'azione 
degli  sperma  tozoidi  sali 'uovo.  Termine  utile,  1  giugno  1870. 

Premio  Bordin.  Anatomia  comparata  degli  anellidi.  Esistono- 
ancora  molte  lacune  nella  storia  anatomica  degli  anel- 
lidi marini,  particolarmente  in  ciò  che  si  riferisce  agli  organi 
della  generazione.  L'Accademia  domanda  uno  studio  profondo 
e  comparativo  della  struttura  interna  di  un  certo  numero  di 
questi  animali  appartenenti  alle  diverse  famiglie  naturali  le 
più  importanti.  Essa  desidera  che  le  descrizioni  siano  tutte 
accompagnate  di  figure  disegnate  dal  vero.  Termine  utile,  1 
giugno  1870. 

-^  Lo  studio  della  fecondazione  nella  classe  dei  funghi.  61  i< 
autori  cercheranno  gli  organi  per  mezzo  dei  quali  si  opera  la- 
fecondazione,  tanto  nel  grappo  dei  Basidiosperi,  quanto  in 
quello  dei  Teraspori,  sui  quali  non  si  possiedono  ancora  che 
nozioni  incompletissime.  Premio,  medaglia  d'  oro  di  tre  mila- 
franchi.  Termine  utile,  1  giugno  1871. 

Far  conoscere  le  somiglianze  e  le  diflferenze  che  esistono 
tra  le  produzioni  organiche  di  ogni  specie  dei  punti  cen- 
trali dei  tre  continenti  dell'  Africa ,  dell'  America  meri- 
dionale e  dell'Australia,  come  delle  terre  intermedie,  e  le 
cause  che  si  possono  assegnare  a  queste  differenze.  Si  com- 
prenderanno nel  lavoro  gli  esseri  marini  che  popolano  le  co- 
ste dei  tre  continenti  ed  i  fossili  che  vi  sono  stati  scoperti. 
(Vedi  indicazioni  più  particolareggiate  nella  seduta  dell'iiea- 
demie  de$  $eienee$  del  14  giugno  1869).  Premio,  medaglia  d*oro- 
di  tre  mila  lire.  Tempo  utile  al  1  giugno  1871. 

Premio  Seires  pel  1872.  Sull'embriologia  generale  applicata 
per  quanto  sia  possibile  alla  fisiologia  e  alla  medesima.  Pre- 
mio, L.  7500.  Tempo  utile  1  giugno  1872. 
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Ai  quali  concorei  si  devono  aggiungere  i  solati  annasili. 
La  Società'  centrale  d'AgricoIìTURA  della  Senna  Infe- 
riore accorderà  un  premio  di  3000  franchi  ed  ana  medaglia  d*oro 
alla  persona  che  avrà  dato  un  ipezzo  «efficace  di  distruggerà 
tanto  i  melolonta  {hannetona)  che  le  loro  larve.  Questo  mez2o  devo 
essere  applicabile  alla  grande  cultura,  di  un  impiego  facile  ed 
a  buon  mercato;  l'ingrediente  impiegato  Ron  dovrà  essere  no-t 
civo  alle  piante.  Il  premio  non  sarà  accordato  che  in  seguito 
di  esperienze  fatte  con  successo  da  una  commissione  della  So- 
cietà. Le  memorie  che  dovranno  essere  senza  firma  ed  accom- 
pagnate da  una  lettera  suggellata  con  il  nome  e  l'indirizzo 
del  concorrentCì  devono  essere  indirizzate  prima  del  1871. 

L'Accademia  di  Stanislas  a  Nancy  ,  otfre  un  premio  di 
500  franchi  alla  memoria  di  chimica  che  le  sarà  indiris- 
zata  nel  corso  di  ciascun  anno  e  che  le  sembrerà  la  più  rac- 
comandabile ,  tanto  sotto  il  rapporto  dei  fatti  nuovi  che 
essa  contiene,  quanto  sotto  il  rapporto  del  progresso  che  essa 
può  essere  chiamata  a  far  fare  alla  chimica  applicata.  Vo- 
lendo lasciare  a  ciascuno  la  scelta  del  suo  soggetto,  essa  non 
indica  alcuna  questione  speciale  e  non  vi  mette  che  questa 
condizione,  cioè:  che  il  lavoro  presentato  tratti  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti,  all'industria  od  all'agricoltura  e  che  contenga 
de'fatti  nuovi,  i  quali  non  siano  stati  oggetto  di  alcuna  ri- 
compensa. L' Accademia  ammetterà  le  memorie  stampate  o 
scritte  in  francese,  in  tedesco  od  in  latino.  Il  risultato  del 
concorso  sarà  proclamato  in  una  sedata  pubblica.  L'ultimo 
termine  è  fissato  al  31  dicembre  di  ogni  anno.  Le  memorie 
depositate  possono  essere  firmate,  e  l'accademia  non  fa  op- 
posizione che  il  soggetto  sia  stato  l'oggetto  di  nn  brevetto  div 
invenzione. 

L'Accademia  del  Gard  apre  un  concorso  sul  tema  segaente: 
u  L'esame  6ritico  dei  diversi  metodi  impiegati  o  proposti  per 
combattere  la  malattia  dei  bachi  da  seta.  »  Il  premio  ofi^erto 
dal  signor  Talalot  è  di  1000  francali. 

Il  Governo  Russo  offre  un  premio  di  3000  rubli  (10,000  lire), 
per  la  migliore  storia  della  vaccinazione.  Esso  intende  cele- 
brare cosi  l'introduzione  di  questa  pratica  nell'impero  di  Ca- 
terina II. 

Il  Governo  del  Brasile  offre  la  somma  di  40,000  fr.  al- 
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l'inTentore  di  un  processo  di  conservazione  della  carne  supe- 
riore ai  processi  conosciuti. 

Il  dott.  Short  di  Madras  ed  il  Rajah  di  Travancore  offrono, 
£1  primo  la  somma  di  1200  franchi  ed  il  secondo  la  somma 
di  2400  franchi  a  colui  che  troverà  un  antidoto  al  veleno  del 
Serpente  ad  occhiali  detto  anche  naja  e  cobra  de  capelo.  Il 
dottor  Short  mette  poi  a  disposiaione  delle  persone  che  vor- 
ranno dedicarsi  a  questa  ricerca  una  quantità  del  veleno  ed 
anche  delle  teste  Intiere  del  cobra  disseccato  e  conservato  nel- 
l'alcooL 
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XIX.  —  NECROLOGIA  SCIENTIFICA  DEL  1869 


Voti  Martius. 

Carlo  Federico  Filippo  von  Martius,  celebre  botanico  e  viag* 
giatore,  mori  a  Monaco  di  Baviera  il  13  dicembre  1869.  Da  ana 
nobile  famiglia  orìahda  della  nostra  Nami,  egli  nacque  ad  Er- 
langen  il  17  aprile  J  794.  Fino  dai  primi  anni  s'innamorò  della 
botanica,  essendo  t  colare  di  Schreber  che  era  stato  scolaro 
di  Linneo.  Insieme  col  asoologo  Spin,  viaggiò  nel  Brazdle  dal 
1817  al  1821,  e  ci  raccolsero  circa  4000  specie  dì  animali  e 
7000  di  piante.  Ritornato  in  patria,  intraprese  una  serie  di 
grandi  opere,  i  Nova  genera  et  species  plantarum  braMien* 
Bium,  la  Historia  natura/is  Palmarum,  la  Flora  Braeilieneitf 
per  non  parlare  di  tante  opere  minori.  La  sua  grande  opera 
sulle  Palme  è  una  monografia  di  questa  nobilissima  famiglia, 
in  cui  nulla  manca  alla  bellezza  ed  alla  importanza  di  essa; 
lavoro  esimio  del  Martius  in  collaborazione  con  Ugo  MobI  ed 
Unger,  accompagnato  da  un  gran  numero  di  belle  ed  esattia- 
sime  tavole  stampate  con  il  testo  medesimo  in  gran  foglio* 
Per  tale  opera  la  famiglia  delle  Palme,  quasi  appena  nota 
prima  di  lui  ,fu  portata  a  circa  seicento  specie.  La  Flora  bra» 
eiliensis  fa  diretta  alla  descrizione  di  tutte  le  piante  del  Bra- 
sile, opera  gigantesca,  ornata  come  le  altre  di  bellissime  ta- 
vole e  pregevolissima  ancbe  per  i  quadri  di  geografia  botanica 
cosi  bene  descritti  nel  testo  e  figurati  in  apposite  tavole,  che 
egli  chiamò  fitogromestiche.  Nello  studio  di  tutte  quelle  rac- 
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colte  e  nella  pubblicazione  di  quelle  grandi  opere  passò  la 
sua  vita,  poiché  la  sua  storia  delle  Palme,  principiata  a  pub- 
blicarsi nell'anno  1823,  fu  finita  nell'anno  1860,  e  la  Flora  dei 
Brasile ,  cominciata  nell'  anno  1840,  non   fu  sventuratamente 

CQBidótta  a  fine. 

Innumerevoli  altri  lavori  egli  fece  sulla  parte  sistematica 
e  descrittiva  della  botanica,  sulla  geografia  delle  piante,  sulle 
malattie  e  sulle  virtù  medicinali  di  queste,  oltre  ad  elogi  e 
scritti  letterari. 

I  dotti  non  che  di  Baviera  e  di  Germania^  ma  di  Europa 
tutta,  vollero  nell'anno  1864  festeggiare  ii;cinqnantesimo  anno 
della  sua  cattedra  in  Erlangen,  sua  città  natale  e  luogo  dei 
suoi  primi  studi.  In  quella  occasione  fu  coniata  un'  apposita 
medaglia  coli'  effigie  venerata  dell'  illustre  botanico  da  una 
parte  e  dall'  altra  tre  foglie  di  palme  col  motto  :  Palmarum 
patri  dant  luatra  decem  libi  palmam. 

II. 

Carlo  Cattaneo.     . 

Nella  notte  del  5  febbraio  moriva  a  Castagnola^  presso  Lu- 
gano, in  età  di  69  anni,  Carlo  Cattaneo. 

Nato  nel  1801  da  una  famiglia  di  non  ricchi  fittabili  nella 
bassa  Lombardia,  compiva  i  primi  suoi  studi  nel  seminario  ar- 
eiveseovile  di  Milano,  ed  in  età  giovanissimo  professava  umane 
lettere  nel  Ginnasio  Comunale  di  S.  Marta.  Intanto  studiava 
privatamente  la  giurisprudenza  e  l'economia  pubblica  presso 
quel  sommo  luminare  di  Gian  Domenico  Romagnosi,  che  io 
proclamò  sempre  pel  primo  fra  i  più  eietti  discepoli. 
*  Letterato,  filosofo,  matematico,  economista,  vinse  sempre  con 
isplendide  vittorie  le  polemiche  intraprese  sui  temi  più  sva- 
riati e  pubblicò  preziosi  scritti  negli  Annali  universali  di  fto- 
Hètiea,  e  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica.  Sono  memo- 
^bili,  un  suo  scritto  contro  le  teorie  economiche  di  Lizt,  la 
discussione  sulla  ferrovia  Lombardo-Veaeta,  le  varietà  chimi' 
che  pei  non  ehimieif  e  la  memoria  intomo  alla  Irlanda,  in  cui 
profetizzò  molti  anni  prima  la  rovina  che  sovrastava  a  quel- 
risola  nella  scomparsa  della  primissima  fra   le  sue  derrate. 
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mèi  1837  fondò  il  Politecnico^  che  sotto  la  sua  direzione  sali 
a  fama  earopea. 

Nel  1844  8*  incaricò  di  scrivere  le  Notitie  naturali  e  civili 
della  Lombardia^  in  occasione  del  sesto  congresso  degli  scien- 
ziati italiani  ;  ma  qaei  tempi  critici  non  gli  permisero  di  pub- 
blicare che  la  prima  parte,  che  è  tuttavia  un  lavoro  prezio- 
sissimo. 

Poco  dopo,  per  invito  del  governo  britannico,  dettò  cinque 
lettere  sulla  condizione  comparativa  del  sistema  irriguo  della 
Lombardia  e  dell* Irlanda,  delle  quali  si  valsero  gringiesi  per 
le  irrigazioni  neirindia. 

Nel  1848  fu  a  capo  della  rivoluzione  Lombarda,  e  con  un 
pugno  di  valorosi  diresse  la  civica  difesa  contro  1*  esercito  di 
Radetkj.  In  politica  fu  republicano  puro.  È  cosi  che  al  ritomo 
deir  Austria  in  Lombardia  dovè  emulare  a  Lugano.  Alla  ri- 
scossa e  sotto  il  r^no  d'Italia  si  mantenne  in  atteggiamento 
ostile:  fu  deputato  senza  andare  alle  Camere,  fu  astioso  senza 
profitto  pel  suo  partito  e  per  le  sue  idee.  Tutto  ciò  valse  anche 
troppo  a  sminuire  l'importanza,  e  l'attività  utile  di  quest'uomo 
cuimorto^  Milano  reelamò  nelle  sue  mura,  ève  lo  accolse  con 
simpatica  ovazione  dovuta  al  gran  patriota  e  al  grande  scien . 
ziato.  L' Istinto  lombardo  di  scienze  e  lettere  attende  alla 
pubblicazionenli  tutti  i  suoi  scritti. 

III. 

Pietro  Paleocapa. 

Una  delle  più  illustri  glorie  italiane  contemporanee  si  è 
«penta  in  Pietro  Paleocapa,  morto  il  12  febbraio  in  Torino. 

Egli  era  veneziano  di  origine,  ma  nato  a  Bergamo  1'  11 
novembre  1789.  Matematico  profondo  e  specialmente  idi'aulico 
•eminente,  il  suo  parere  era  consultato  da  tutta  Europa  nei 
lavori  d'ingegnerìa  d'importanza  capitale.  Fra  i  molti  suoi 
scritti,  i  principali  che  ci  lascia  sono:  La  diga  di  MalamoecOf 
La  rettificanione  del  TibÌ8co  in  Ungheria,  —  Le  provincie  ve- 
nete devono  a  lui  le  migliorate  condizioni  idrauliche  di  quel 
paese,  delle  valli  di  Verona  e  delle  acque  delle  provincie  ve- 
nete superiori. 
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Quando  trattossi  del  progetto  pel  taglio  deiristmo  di  Suez, 
r  Europa  lo  chiamò  a  Presidente  della  commissione,  ed  in 
quella  assemblea  d' ingegneri  e  scienziati,  la  sua  parola  fa 
accettata  e  riverita  come  quella  dell*  uomo  di  genio  e  di 
4studio. 

Membro  del  governo  provvisorio  della  Venezia,  che  egli 
voleva  unita  al  Piemonte,  Paleocapa  ne  aiutò  la  rivoluzione 
•e  ne  usci  nel  1849  per  venire  a  Torino  dove  fu  con  Cavour 
chiamato  )ft  Ministro  dei  lavori  pubblici.  Egli  ampliò  consi- 
derevolmente le  reti  ferroviarie  delle  provincie  sarde.  Fu  se- 
natore ed  insignito  dell'  ordine  delia  SS.  Annunziata  e  di 
quello  del  merito  civile  di  Savoia. 

Pensionato  e  vecchio,  non  abbandonò  Torino^  dove,  benché 
•cieco,  disimpegnò  sempre  con  lucidezza  di  mente  e  robustezza 
d'ingegno  la  carica  di  Presidente  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione delle  ferrovie  dell'alta  Italia. 

'Fu  tutta  una  lunga  vita  consacrata  al  bene  della  patria 
«  della  scienza;  e  la  patria  e  la  scienza  ricordano  con  orgo- 
glio e  con  riconoscenza  il  nome  di  Pietro  Pa.leocapa. 

IV. 

Ericson. 

Nel  mese  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  Kichland,  nello 
Stato  di  Nuova  York,  il  celebre  ingegnere  Ericson,  inventore 
della  macchina  ad  aria  calda,  deirelice,  e  del  celebre  Monitor, 
Egli  mori,  a  quanto  si  asserisce,  di  idrofobia  causata  dalla 
morsicatura  d'un  cane.  ^ 

Questo  illustre  scienziato  nacque  nel  1803  in  Wermeland, 
regione  siderurgica  della  Svezia.  Suo  padre  era  possessore  di 
miniere,  ed  il  giovine  Ericson  fin  dall'  età  di  dieci  anni  si 
distinse  talmente  pel  suo  genio  meccanico,  che  il  conte  Pia- 
ten  lo  accolse  nel  corpo  degl'ingegneri,  sicché  a  12  anni  era 
Ispettore  al  grande  canale  di  navigazione  Svedese,  ove  co- 
mandava a  600  uomini.  A  diecisette  anni  entrò  nell'  esercito, 
ed  ebbe  l'incarico  di  misurare  il  Nord  della  Svezia.  Nell'anno 
1826  visitò  l'Inghilterra,  onde  fare  degli  studii  di  meccanica, 
ed  ottenne  nel  1829  ^il  ^premio  stabilito  dalla  Società  ferro- 
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viaria  da  Liyerpool  a  Manchester  peli  a  migliore  locomotiva; 
<jut>lla  da  lai  costruita  faceva  50  miglia  inglesi  all'ora. 

Gi&  prima  aveva  egli  tentati  degli  esperimenti,  coi  quali 
intendeva  dimostrare  che  si  poteva  ntilizzare  come  forza  mo- 
trice anche  l'aria  riscaldata  e  compressa.  Finalmente  gli  rie- 
Bci  di  comporre  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  10  ca- 
valli. Neir  anno  1833  Ericson  presentò  agli  scienziati  inglesi 
la  sua  invenzionCi  la  macchina  ad  aria  calda  nella  quale  il 
motore  è  l'aria  atmosferica  riscaldata.  L'invenzione  produsse 
grande  ammirazione,  ma  l'esito  ne  fu  ritardato  di  molto,  stante 
la  sfavorevole  opinione  che  di  essa  avevano  alcune  prepon- 
deranti persone  dell'arte. 

L'inesauribile  genio  inventore  dell' Ericson  si  volse  allora 
ai  propulsori  ad  elice.  Malgrado  il  successo  del  suo  modello 
di  bastimento,  lungo  soltanto  40  piedi,  che  percorreva  10  mi- 
glia all'ora  rimorchiando  lunghesso  il  Tamigi  degli  scuner  di 
140  piedi,  la  sua  invenzione  non  trovò  favore  presso  gl'inge- 
gneri, e  l'ammiragliato  inglese  se  ne  mostrò  indifferente.  Ed 
•egli  si  rivolse  all'America.  Francis  W.  Ogden,  console  ame- 
ricano a  Liverpool,  ed  il  Comoderò  Robert  L.  Stockon,  racco- 
mandarono al  governo  degli  Stati  Uniti  1'  apparato  ad  elice 
•di  Ericson.  Questi  giunse  nel  1839  a  Nuova  York,  costrusse 
nel  1841  il  vapore  da  guerra  Princeton,  che  fu  encomiato  da- 
gli intelligenti  come  un  bastimento  da  guerra  costrutto  egre- 
giamente. Il  governo  di  Nuova  York  non  lo  rimborsò  mai 
delle  spese  incontrate  in  questa  costruzione. 

In  quel  mentre  egli  cercava  completare  la  sua  macchina 
ad  aria  calda,  e  la  applicò  nel  1853  alla  gran  nave  Ericson 
di  2000  tonnellate. 

Numerosissime  e  rilevanti  sono  le  inven^oni  fatte  da  Ericson 
in  ogni  genere  immaginabile  di  macchine.  Importante  e  gran- 
diosissima precipuamente  è  però  quella  del  Monitor,  col  quale 
egli  apparve  sul  teatro  della  guerra  nell'  istante  in  cui  i  se- 
paratisti del  Sud  si  mostrarono  colla  formidabile  nave  coraz- 
zata Merimac.  L' invenzione  del  Monitor  provocò  una  vera 
rivoluzione  nella  costruzione  delle  navi  da  guerra.  I  vecchi 
bastimenti  di  legno  cadiero  in  discredito,  e  tutte  le  potenze 
marittime  della  terra  costm^ero  navi  corazzate  dietro  il  mo- 
dèllo del  Monitor,  Quand'anche  Ericson  non  fosse*  già  stato 
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celebre,  basterebbe  la  sola  invenzione  del  Afomfor  a  traman- 
darne  il  nome  alla  più  lontana  posterità. 

Negli  ultimi  anni  studiava  una  macchina,  nella  quale  la 
forata  motrice  avrebbe  dovuto  essere  l'utilizEazione  del  calore 
solare. 


Giuseppe  Moris. 

Dopo  breve  malattìa,  il  18  aprile  moriva  in  Torino  il  pro- 
fessore Giuseppe  Morìa,  direttore  delPorto 'botanico,  e  profes- 
sore di  botanica  nel T università  Torinese,  vice— presidente 
deir  Accademia  delle  Scienze,  senatore  del  Regno. 

Il  Moris  nacque  in  Orbassanb,  piccola  terra  presso  Torino, 
addi  25  aprile  1796.  Una  bella  istituzione  del  Piemonte  era 
il  Collegio  delle  provincie,  dove,  dopo  buona  prova  al  concorso, 
venivano  accolti  i  giovani  più  meritevoli  per  ingegno,  e  por- 
tati  avanti  negli  studi  fino  alla  laurea. 

Il  Moris  vinse  il  concorso  pel  posto  di  medicina;  laureatosi 
giovanissimo,  fu  ripetitore  nello  stesso  collegio. 

L*anno  1822  il  Moris  andò  professore  di  clinica  in  Sardegna; 
ma  siccome  durante  gli  studi  il  Capelli,  prof,  di  botanica,  aveva 
scorto  in  lui  molto  amore  per  questa  scienza  e  lo  avea  secon- 
dato, gli  si  diede  pure  Tincarico  di  studiare  i  prodotti  vege- 
tali di  quell'isola.  Egli  s'incontrò  là  con  Alberto  Della  Mar- 
mora,  che  studiava  la  Sardegna  sovratutto  per  la  parte  geo- 
logica, ed  anche  per  le  antichità  e  per  la  storia.  Il  Moris  lavorò 
alacremente  col  La  Marmerà,  e  tutta  la  sua  vita  consacrò 
allo  intento  di  pubblicare  una  flora  sarda.  Se  non  riuscì  a 
compiere  in  tutto  il  suo  divisamente,  rimanendo  incompiuto  il 
quarto  volume  di  questa  grande  pubblicazione;  quel  molto  che 
fece  fu  più  che  bastante  a  meritarsi  fama  d'uomo  dottissimo, 
e  renderò  chiaro  il  suo  nome  presso  i  botanici  di  tutte  le  na* 
■ioni. 

Il  Moris  venne  dalla  Sardegna  a  Torino  nell'anno  1829.  Fa 
fatto  dapprima  professore  di  materia  medica  e  di  botanica.  Poi, 
separate  le  due  cattedre,  gli  rimase  quest'ultima  colla  dire- 
sione  dell'orto  botanico,  bellissimo,  presso  il  Valentino, 
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A  questo  egli  volse  tutte  le  sue  cure,  e  vi  portò  grandi  mi- 
glioramenti; tenne  l'insegnamento  e  la  direzione  dell'orto  bo- 
tanico fino  all'ultimo  della  sua  vita,  quindi  40  anni  in  punto. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto  il  Moris  ebbe  molti  ed  im- 
portanti incarichi  in  tutti  quei  lavori  che  il  Re  divisava  ed 
in  parte  compi  a  vantaggio  del  paese. 

Durante  il  governo  costituzionale,  ebbe  pure  uffici  importan- 
tissimi, fra  gli  altri  quello  di  vice  presidente  del  Consiglio 
superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Sebbene  temperatissimo  in  politica  ed  alieno  da  ambizioni 
di  cotal  sorta,  fu  diligenti ssimo  nel  suo  compito  di  senatore 
del  regno. 

Ebbe  mente  forte,  e  ad  un  tempo  ordinata  e  giusta;   onde 
in  cose  molto  diverse  il  suo  parere  riusciva  autorevole  ed  effi- 
cace. Conservò  negli  ultimi   anni   della   vita  il  vigore   delta 
mente,  e  perseverò  nei  suoi  lavori.  Lascia  imutabile  esempio 
di  vita  operosa,  e  bene  spesa  a  pubblico  vantaggio. 

VI. 

Mage, 

Mage  Enrico,  luogotenente  di  vascello,  è  morto  in  mare  sulle 
coste  di  Francia,  nei  dicembre  1869.  La  catastrofe  che  rapi 
precocemente  una  vita,  si  onorevole  e  si  ricca  di  speranze,  ò 
uno  di  quei  lugubri  drammi  che  tratto  tratto  addolorano  i 
forti  della  marina.  Mage  aveva  assunto  il  comando  della  cor- 
vetta a  vapore  la  Gorgone,  Il  bastimento  avea  salpato  da 
Cadice  e  facea  rotta  per  Cherbourg. 

Il  30  dicembre  dovea  giungere  in  vista  di  Brest.  Quella 
notte,  spaventevoli  colpi  di  vento  agitavano  il  mare  eperco- 
tevano  le  coste,  e  in  quella  notte  funesta  uno  dei  più  grandi 
vascelli  dello  Stato,  coi  suoi  120  uomini  d'equipaggio,  coU'in- 
tiero  stato  magg  ore,  e  col  distinto  nffiziale  che  li  comandava, 
tutto  peri,  corpo  e  beni.  Non  uno  sopravvisse  per  narrare  i  det- 
tagli di  quella  grave  sciagura. 

Il  luogotenente  Mage,  ancor  giovane,  aveva  fatto  parte  di 
molte  spedizioni  scientifiche  e  politiche  nel  tempo  stesso  nelle 
regioni  confinanti  colle  frontiere  inteme  del  Senegal.  Nel  ISGO 
fu  nel  numero  degli  uffiziali   che   il   governatore   Faidherbe 
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sceglieva  fra  i  più  istrutti  ed  ardimentosi  per  inviarli  fra  i 
Mauri  della  destra  del  Senegal,  onde  stringere  o  consolidare 
patti  vantaggiosi,  ed  incutere  a  quelle  tribù  turbolenti  il  ri- 
spetto alla  bandiera  francese.  Lo  scopo  politico  e  commercialo 
di  queste  missioni  nel  1860  fu  completamente  raggiunto  ;  ed 
esse  gettarono  eziandio  nuova  luce  sulle  regioni  che  stanno 
fra  la  colonia  francese  ed  il  Marocco.  Il  signor  Mage  fu  in- 
caricato particolarmente  della  missione  nel  Tagant  ;  e  ne 
stese  una  interessantissima  relazione. 

Ma  il  signor  Mage  nudriva  una  più  alta  ambizione.  Sulla 
frontiera  orientale  della  gran  colonia  Senegalese  stendesi  una 
vasta  regione  appena  conosciuta;  la  traversa  nel  suo  corso- 
superiore  il  fiume  Dbioliba  che  mette  foce  a  Timbuktù. 

Due  o  tre  Europei  soltanto  penetrarono  in  queste  parti  in- 
terne, e  ne  tentarono  V  esplorazione.  Da  15  anni  una  nuova 
dominazione  vi  si  è  proclamata  provocando  il  fanatismo  reli- 
gioso a  profitto  delle  sue  vedute  politiche,  e  non  cercando 
altro  che  di  fondare  un'impero  fulahj  che  fosse  nélPovest  del 
Sudan,  ciò  che  i  fulah  dell'Haussa  sono  da  60  anni  nel  Sudaa 
orientale. 

La  Francia  fu  obbligata  a  ricacciare  coirarmi  questa  nuova 
potenza  che  le  era  ostile,  al  di  là  dell'alto  Senegal.  CionuUo- 
stante  il  rinnovare  vantaggiose  relazioni  in  tali  paesi  risul- 
tava di  grande  interesse;  uno  dei  progetti  del  generale  Fai- 
dherbe  fu  sempre  quello  d' aprire  alla  Francia  la  via  di 
Timbuktù,  il  mercato  dell*  alta  Nigrizia.  Quest'era  da  molto 
tempo  r  impresa  vagheggiata  anche  dal  signor  Mage,  e  fu 
sovra  dì  lui  che  il  governo  francese  pose  la  mano  quando  si 
trattò  di  realizzarla.  Il  generale  Faidherbe  stimò  bene  asso- 
ciare al  signor  Mage  il  dottore  Quintin,  chirurgo  di  marina, 
di  molta  capacità  e  coraggio. 

La  missione  era  politica  e  scientifica  al  tempo  istesso;  si 
trattava  d'amicarsi  Omar-el-Hadji,  che  stava  a-capo  del  nuovo 
Stato,  e  di  avere  dati  precisi,  appoggiati  sovra  una  serie  di 
osservazioni  astronomiche. 

Il  signor  Mage  ed  il  suo  compagno  si  posero  in  viaggio  nel 
maggio  1863;  la  loro  spedizione  durò  tre  anni  cioè  fino  alla 
metà  del  1866.  Difficili  ostacoli,  e  spesso  pericolosi,  non  per- 
misero loro  di  proseguire  fino  al  punto  che  s'erano  prefisso;  la. 
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via  da  Sego  a  Timbuktù  restò  chiosa  per  loro.  Tuttavia  sono 
considerevjoli  i  risultati  ottenuti.  Per  non  parlare  che  del  lato 
geografico,  diremo  che  i  rilievi  del  signor  Mage  e  le  sue  osser* 
vazioni  hanno  tracciato  eccellenti  itinerarii  fra  l'alto  Senegal 
e  l'alto  Dhioliba  (fiume  che  le  relazioni  chiamano  molto 
impropriamente  il  Niger).  Nozioni  importanti  sono  state  pure 
ottenute  sui  paesi  intermediari.  Le  determinazioni  astronomiche 
di  Mungo  Park,  ch'erano  rimaste  in  discussione  furono  rivedute 
con  autorità,  su  alcuni  punti  rettificate  e  su  altri  confermate. 
Insomma,  la  carta  del  signor  Mage  aggiunge  una  pagina  es- 
senzialmente importante  alla  geografia  positiva  del  nord -ovest 
dell'Africa,  e  nel  tempo  istesso  la  relazione  ch'egli  ne  dettò 
è  ricca  d'incidenti  e  di  particolari  curiosissimi  sui  costumi  e 
le  abitudini  dei  popoli  di  quest'alta  regione  (1). 

La  morte  cosi  tristamente  tragica  del  luogotenente  Mage  è 
un  vero  lutto  per  i  cultori  della  scienza  ;  ed  il  suo  nome  verrà 
enumerato  fra  quelli  dei  più  coraggiosi  ed  abili  esploratori 
de'nostri  tempi. 

VII. 

Carlo  S^rt. 

n  16  giugno  mori  a  Cheltenham  ,  in  Inghilterra,  uno  degli 
uomini  che  1'  Australia  riconoscente  onorerà  come  colui  che 
pel  primo  ha  aperto  e  tracciato  il  cammino  dell'  interno  di 
quell'immenso  continente. 

Carlo  Sturt  soffri  fatiche  inaudite,  arrischiò  di  perire  cento 
volte  nelle  lande,  o  nei  deserti  di  sabbia,  nei  torrenti  impe- 
tuosi o  negli  scontri  cogli  indigeni,  e  tornò  quasi  cieco,  ma 
colla  gloria  di  avere  attraversata  1'  Australia  da  una  spiag- 
gia all'  altra,  e  di  avere  indicate  le  grandi  estensioni  di  ter- 
ritorio che  in  avvenire  saranno  coltivate,  e  quelle  altre  che 
rimarranno  eternamente  selvaggie. 

Quando  egli  giunse  in  Australia  nel  1825,  la  Società  di  geo- 
grafia discuteva  l'ipotesi  di  un  gran  lago  centrale.  Non  si 

(1)  Eccone  il  titolo  :  Viaggio  nel  Sudan  Occidentale  {Senegam^ 
bia  e  Niger)  1863-1866.  Fu  pubblic.  nel  Giro  del  Mondo,  voi.  IX. 
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conoscevano  allora  che  le  cose  del  continente,  e  qualche  parte 
di  esse  era  tuttavia  ignorata.  Si  erano  fatti  varij  tentativi 
per  allargare  la  stretta  zona  che  i  coloni  occupavano  in  riva 
ai  mare,  ma  nessuno  era  riuscito.  Oxley  aveva  tentato  di  ad- 
dentrarsi, ma  dopo  patite  fatiche  estenuanti  era  ritornato 
sensa  speranse  per  aver  notato  che  un  fiume  da  lui  scoperto, 
contro  la  natura  di  tutti  i  fiumi  conosciuti,  invece  di  crescere 
lungo  il  suo  corso,  andava  sempre  più  impicciolendosi  fino  a 
diventare  non  altro  che  un  ruscello  le  cui  traccio  si  perde- 
vano in  mezzo  ad  una  maremma  tutta  ingombra  di  giunchi 
colossali. 

Il  viaggio  d*  OxXej  era  avvenuto  in  un  periodo  di  pioggia 
continue  che  avevano  a  gran  pezza  accresciute  le  difficoltÀ 
dell'impresa.  Sturt  pensò  che  gli  sarebbe  più  agevole  riuscire 
profittando  della  stagione  asciutta  e  di  un  periodo  di  siccità. 
Per  due  anni  il  calore  era  stato  insoffrìbile:  appena  appena 
era  caduta  qualche  goccia  di  acqua;  si  era  stati  obbligati  a 
raccogliere  gli  armenti  nelle  piccole  e  remote  valli  che  sono 
attraversate  da  qualche  tenue  corrente  d'  acqua.  La  siccità 
giunse  a  tale  da  far  temere  che  ogni  specie  di  vegetazione 
venisse  a  mancare. 

Fu  nei  novembre  1828  che  egli  intraprese  il  suo  primo  viag- 
gio  accompagnato  da  un  amico,  da  duo  soldati  e  da  sei  de- 
portati. Trovò  ben  presto  la  Maquaria^  che  era  il  fiume 
scoperto  da  Oxley  e  che  si  può  chiamare  la  corrente  della 
disperazione. 

Ma  ben  presto  l'acqua  divenne  rara,  e  la  piccola  carovana 
si  trovò  alle  prese  con  una  sete  orrìbile.  Un  giorno  finalmente 
udirono  il  rumore  delle  acque  di  un  fiume  e  videro  ben  tosto 
riflettersi  sul  medesimo  i  raggi  del  sole  che  tramontava. 

a  Le  rìve  di  questo  fiume,  scrìve  il  signor  Sturt,  erano  a 
picco,  e  non  ci  era  possibile  di  farvi  discendere  le  no3tre  be- 
stie per  dissetarle.  Non  dimenticherò  in  mia  vita  il  grìdo  di 
terrore  che  emisero,  e  gli  sguardi  atterriti  che  si  scambiarono, 
riconosciuto  che  l'acqua  era  cosi  salata  da  non  la  si  poter 
berci  • 

Questo  fiume  è  il  Darling,  sul  quale  navigano  oggi  nu- 
merosi battelli  a  vapore,  e  che  allora  era  gremito  di  uccelli 
acquatici.  Sturt  percorse  1800  miglia  e  ritornò. 
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L*anno  cmccessivo,  1829,  parti  per  an  secondo  viaggio  in  set- 
tembre. Costerò  le  rive  del  Marmmbidgee,  grande  e  rapida 
riviera.  Tutti  gì*  indigeni  che  i  viaggiatori  incontravano  di- 
cevano loro  che  fra  non  molto  incontrerebbero  un  fiume  an- 
cor più  grande  proveniente  dal  sud-est.  Continuarono  il  loro 
cammino,  ma  a  poco  a  poco  il  fiume  diminuì ,  ed  essi  si  tro- 
varono al  principio  di  una  maremma  nella  quale  minacciava 
di  dileguarsi.  Stnrt  lasciò  in  tal  posto  i  suoi  bagagli,  le  tende, 
le  provvisioni,  e  gli  animali  sotto  la  guardia  di  taluni  d^ 
suoi  uomini,  e  montato  su  di  una  piroga  col  suo  amico  Mao- 
Leary  e  sei  uomini,  si  lasciò  andare  a  seconda  del  fiume  ri- 
morchiando una  piccola  scialuppa  colle  provvigioni.  Naviga- 
rono cosi  vari  giorni,  e  finalmente  la  scolta  annunziò  che  si 
avvicinavano  ad  un  gran  fiume. 

Alcuni  minuti,  ed  essi  si  trovarono  sulle  acque  del  Murray, 
il  più  gran  fiume  deirAustralia. 

Il  Murray  li  portò  in  breve  fino  ad  un  confluente  che  Sturt 
riconobbe  esser  quello  del  Darling,  la  riviera  salata  che  egli 
aveva  incontrata  nel  suo  primo  viaggio.  Da  ultimo  giunsero 
ad  un  immenso  lago  salato,  al  quale  imposero  il  nome  di  Ales- 
sandrina, e  che  si  trova  quasi  in  vista  deirOceano. 

n  problema  era  sciolto.  Avevano  traversato  l'Australia.  Si 
trattava  ora  di  ritornare.  Ma  bisognava  risalire  la  corrente 
a  forza  di  remi,  e  giorno  per  giorno,  notte  per  notte  fatica- 
rono senza  mai  scoraggiarsi  per  quanto  guadagnassero  poco 
spazio,  e  riuscirono  a  tornare. 

Una  terza  volta,  accompagnato  dal  signor  Doual-Stuart, 
Sturt  parti  per  un  altro  viaggio  di  scoperta.  Era  il  1844,  e 
fu  allora  che  egli  scopri  i  territori  di  Vittoria  che  oggi  sono 
sede  di  un  governo  e  si  vanno  popolando  come  per  incanto. 

Quante  sofiPerenze  patirono  è  impossibile  raccontare.  Le  erbe 
e  le  alghe  si  incendiarono  loro  d' attorno,  ed  un  fumo  densis- 
simo sembrò  rendere  Tarla  irrespirabile.  Uscendo  da  questa 
fornace  entrarono  in  una  specie  di  Arabia  Petrea,  paese  este- 
sissimo, circondato  da  burroni  e  seminato  di  massi  pietrosi,  o 
di  rupi  scoscese  di  ogni  dimensione  e  di  ogni  forma* 

Il  caldo  e  la  siccità  erano  insopportabili.  Prima  di  morirò 
dalla  sete  i  loro  buoi  saltellavano  come  sopra  un  piano  arro- 
ventato. L'inchiostro  si  disseccava  sulla  penna.  I  colorì  per 
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dipingere  si  dissecavano,  e  si  indurivano.  Furono  costretti  a 
scavare  un  buco  sotterra  per  mettersi  all'  ombra.  E  qui  fu 
che  mori  il  signor  Pool,  comandante  in  secondo  della  spedi- 
zione. 

Dopo  avere  attraversato  questo  deserto,  scoprirono  le  baie 
di  Cooper  e  si  risolvettero  di  tornare  addietro.  Ma  quale  non 
fu  il  loro  sgomento,  quando  essendo  giunti  al  loro  primo  de- 
posito, lo  trovarono  abbandonato  ! 

Bisognò  soffrire  di  nuovo  fame  e  sete  e  .strascinarsi  agoniz- 
zanti attraverso  paesi  orribilmente  difficili. 

Finalmente  pervennero  ad   Adelaide,  ma  Sturt  era  cieco. 

Egli  mori  poi  povero  e  quasi  dimenticato  da -coloro  che 
avevano  mostrato  cosi  grande  interessamento  ai  suoi  viaggi, 
e  da  tutti  quelli  che  dalle  sue  scoperte  avevano  pur  raccolto 
i  più  cospicui  vantaggi. 

Vili. 

Isacco  Galligo. 

4 

La  scienza  e  la  medicina  fiorentina  hanno  perduto  un  dotto, 
attivo  e  simpatico  cultore  nel  dottor  Isacco  Galligo,  morto  il 
19  giugno  a  Firenze. 

Della  sua  gioventù,  egli  ha  lasciato  scritto  :  «  Sino  a  dodici 
anni  non  ebbi  voglia  di  fare  nulla,  ed  era  un  vero  monello  ; 
poi  ebbi  grande  amore  allo  studio  ed  al  lavoro  che  non  la- 
sciai che  quando,  sebbene  sanissimo  di  mente  e  fresco  di  me- 
moria, le  forze  non  reggevano  altrimenti.  Insomma  altro  non 
posso  dire  che  ebbi  volontà  di  lavorare,  e  questa  mi  fu  in- 
culcata dairillustre  Giovanni  Carmignani  e  dal  dottor  Davide 
Bolaffi,  che  mi  fecero  da  maestri  nei  rudimenti  delle  lingue 
italiana  e  latina,  per  modo  che  di  nascosto  di  mio  padre  e 
coiraiuto  deiriUustre  Cardella,  potei  prendere  l'esame  di  am- 
missione e  poi  proseguire  i  miei  studi!  medici  nella  Pisana 
Università.  » 

Questi  compiuti,  cominciò  ad  esercitare  la  medicina  in  Fi- 
renze nel  1847.  La  sua  dottrina  e  le  sue  cortesi  maniere  gli 
valsero  la  simpatia  e  gli  procurarono  una  numerosa  e  scelta 
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clientela,  snperando  le  difficoltà  che  in  quei  tempi  eran  gravi, 
e  che  gli  frapponeva  l'appartenere  egli  alla  religione  israe- 
litica. Nel  1849  pubblicò  il  suo  Trattato  teorico-pratico  delle 
malattie  veneree^  che  fu  molto  apprezzato  allora  ed  in  seguito, 
il  che  lo  determinò  a  dedicarsi  specialmente  agli  studi  sifili* 
tici,  nei  quali  si  era  reso  uno  specialista  competente. 

Nel  1856  pubblicò  un  trattato  elementare  sull*  Igiene  e  le 
malattie  dei  bambini,  libro  molto  apprezzato  anch'esso,  e  che 
abbisogna  ora  di  una  seconda  edizione,  che  disgraziatamente 
il  suo  autore  non  ha  potuto  condurre  a  fine. 

Nel  1861  incominciò  la  pubblicazione  del  giornale  medico 
l' Imparziale,  che  è  tuttavia  uno  dei  più  reputati  giomnli 
medici  italiani.  Fu  uno  dei  promotori  dell'associazione  Medica 
Italiana,  e  prese  parte  attivissima  al  Congresso  costituente 
di  Milano  e  a  quelli  successivi  di  Napoli  e  di  Firenze. 

Nel  1867  accorse  a  Parigi  pel  Congresso  medico  interna- 
zionale, tenutovi  in  occasione  della  esposizione  universale,  e 
fu  nominato  membro  della  commissione  intemazionale^  per  pre- 
parare un  regolamento  sulle  misure  da  prendersi  contro  la 
di£Pusione  della  sifilide. 

Questa  gita  fu  per  lui  fatalo.  Il  suo  fisico,  sebbene  robusto, 
ne  tornò  intaccato  di  quella  malattia  dt  consunzione  che  dopo 
venti  mesi  di  sofferenze  lo  condusse  alla  tomba. 


Carlo  Gustavo  Carus. 

Il  28  luglio  mori  a  Dresda  Carlo  Gustavo  Carus,  fisiologo, 
letterato  e  filosofo,  e  ad  un  tempo  medico  e  pittore,  sopran* 
nominato  dai  suoi  ammiratori  il  Goethe  di  Dresda.  Carus  era 
nato  il  3  gennaio  1789  a  Lipsia.  Fu  il  primo  a  far  conoscerò 
Cuvier  in  Germania,  ed  è  una  dei  commentatori  di  Goethe. 
Fra  le  sue^opere  scientifiche  notiamo:  il  saggio  sul  sistema 
dei  nervi,  e  particolarmente  sulV organizzazione  del  cerebro,  e 
il  trattato  di  zootomia  ;  poi  vengono  le  opere  di  anatomia 
comparata,  di  fisiologia,  e  cranioscopia.  Fra  le  sue  opere 
filosofiche  e  letterarie  sono  da  citarsi  le  Lezioni  sulla  psico* 


758  ICBOROLOOIA 


logia,  —  Paiche^  storia  dello  eviluppo  dell*  anima  —  Physia  , 
storia  della  vita  corporale,  —  Ineguaglianze  delle  qtialità  spi» 
rituali  delle  differenti  razte  umane  —  Commenti  delle  opere  di 
Goethe  — •  Goethe  e  la  sua  importanza  nel  presente  e  nelVav^ 
venire, 

Caros  negli  ultimi  tempi  si  occnpava   esclusivamente   del 
quinto  volume  dei  suoi  Bicordi. 


Guglielmo  Libri. 

Il  prof.  Guglielmo  Libri  mori  il  28  settembre  in  una  vil- 
letta presso  Fiesole.  Matematico  insigne,  letterato  non  vol- 
gare, ingegno  portato  alle  lotte  della  politica,  ebbe  distinzioni, 
battaglie,  persecuzioni,  dolori  infiniti. 

Guglielmo  Libri  nasceva  a  Firenze  il  2  gennaio  1803,  e 
datosi  di  bu(^n  ora  allo  studio  delle  matematiche,  divenne  ben 
presto  professore  all'Università  di  Pisa,  ove  scrisse  varie  im- 
portanti memorie  Sulla  Teoria  dei  numeri  nel  1820,  Sulla 
risoluzione  generale  delle  equazioni  indeterminate  di  primo 
grado  nel  1826,  e  Sulle  Questioni  di  Fisica  nel  1829. 

Compromesso  nei  movimenti  politici  del  1830,  il  Libri  si 
rifugiò  in  Francia,  ove  ottenne  nel  1833  le  lettere  di  natu- 
ralizzazione. Chiamato  quindi  a  far  parte  deirAccademia  delle 
Scienze,  gli  fu  affidata  la  cattedra  di  Analisi  alla  Facoltà 
delle  Scienze;  fu  inalzato  alla  carica  di  ispettore  generale 
^lla  Istruzione  pubblica,  a  quella  di  Ispettore  generale  delle 
Biblioteche  di  Francia,  collaborò  al  Journal  de  Savants  e  fu 
■decorato  della  legion  d*onore. 

Egli  scrisse  in  questo  tempo  la  celebre  Storia  delle  Scienze 
Matematiche  in  Italia  dal  Rinascimento  fino  alla  fine  del 
XVIII  secolo;  varie  eruditissime  memorie  snìV Integrazione 
delle  equazioni  lineariy  i  Bicordi  sulla  gioventù  d»  Napoleone 
e  alcune  lettere  Sul  Clero  e  la  libertà  delV  insegnamento. 

Fu  amico  del  Guizot,  e  datosi  interamente  alla  politica, 
sostenne  le  parti  della  monarchia  di  luglio.  Nominato  nel 
1842  segretario  d'una  Commissione,  la  quale  doveva  redigere 
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un  catalogo  dei  manoscritti  esistenti  nelle  biblioteche  di  Fran- 
cia, e  costretto  per  questa  sua  nuova  fanzlone  a  scovrire  e 
denunziare  la  negligenza  di  alcuni  bibliotecari,  poco  tardò 
che  questi  alleatisi  contro  il  prof.  Libri,  dettero  credito  alle 
voci  gravissime  di  anonimi  accusatori,  i  quali  imputarono  a 
lui  la  sottrazione  di  preziosi  manoscritti  da  varie  biblioteche 
di  Francia. 

Infuriando  nel   1848  la  rivoluzione,   e   perduta  il  Libri  la 
protezione  degli  amici  non  più  potenti,  riparò  a  Londra,  dove 
pubblicò  un  opuscolo  in  propria  difesa.  Da  tutti  i  paesi,  scen- 
ziati  e  letterati  autorevolissimi  confortarono  con  lettere  e  con 
memorie  a  stampa  il  dolore  deirinsigne  uomo,  contro  il  quale 
fu  aperto  nei  tribunali  francesi  un  processo,  seguito  da  con- 
danna. Quanto  ci  fosse  di  vero,  non  è  qui  il  luogo  di  giudi- 
care ;  il  fatto  è  che  il  prof.  Libri  è  morto  poverissimo ,  dopo 
aver   vissuto  fino  a  pochi  mesi  prima  in  Londra  nelle  mag- 
giori strettezze  economiche.  La  vita  sua  avventurosa,  e  i  dolori 
infiniti  onde  ella  è  stata  amareggiata,  tolsero  airillustre  scien- 
ziato la  tranquillità  necessaria   per  attendere  alla  pubblica- 
zione di  alcune  sue  pregevoli  opere,  che  V  Italia  ora  ha  ere- 
ditate,  e  che  è  da  sperare  non  tarderanno  molto  a  venire 
in  luce. 


XI. 

Varii. 


BÉRARD  Stefano,  morto  nel  giugno  a  Montpellier,  in  età 
di  80  anni.  Il  nome  dei  Bérard  si  unisce  a  tutta  la  storia 
scientifica  francese  da  un  secolo  in  qua.  Suo  padre  era  il 
socio  di  Chaptal  nella  celebre  manifattura  di  prodotti  chi- 
mici stabilita  vicino  a  Montpellier;  ed  è  dovuto  a  lui  il 
processo  della  combustione  continua  del  solfo,  che  ha  tra- 
sformato la  fabbricazione  dell'  acido  solforico ,  e  per  conse- 
guenza quella  di  tutti  i  prodotti  chimici.  Stefano  Bérard  , 
nella  sua  gioventù  era  stato  introdotto  nel  celebre  labo- 
ratorio chimico  d*Arcueil  presso  BerthoUet ,  che  gli  si  era 
affezionato  grandemente.  Oltre  la  sua  cooperazione  alle  belle 
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esperienze  che  hanno  immortalato  il  laboratorio  di  Berthollet, 
Bérard  vi  eseguiva,  per  suo  conto,  dei  lavori  di  cui  il  tempo 
ha  fatto  vieppiù  crescere  1*  importanza ,  sui  raggi  chimici  e 
Btd  raggi  calorifici  dello  spettro  solare ,  snlla  polarizzazione 
del  calore ,  sul  calorico  specifico  dei  gas ,  e  finalmente  snlla 
maturazione  e  sull'avvizzire  delle  frutta,  ecc.  Pubblicò  molte 
analisi  di  acque  minerali,  e  contribuì  grandemente  ai  progressi 
della  illuminazione  a  gaz. 

Berbrugeb  Luigi,  nato  a  Parigi  nel  1801,  morto  ad  Algeri 
il  2  luglio.  Fu  illustre  nelle  scienze  storiche,  neirarcheologia 
e  nella  geografia  africana.  Lascia  numerosi  ed  importanti  la- 
vori sull'Algeria  e  la  Gran  Cabilia. 

Bertoloni  Antonio,  prof,  di  scienze  naturali  neirUniver* 
8ità  di  Bologna,  m.  in  quella  città  il  17  aprile  nella  tarda 
età  di  94  anni.  Si  era  acquistato  una  meritata  fama  nella 
botanica  colla  sua  Flora  italictL 

BoNUCCi  Francesco,  m.  il  14  marzo  a  Perugia,  dove  era 
direttore  del  Manicomio.  Fu  uno  dei  nostri  più  distinti  fisio- 
logi, e  gli  dobbiamo  un  Sommario  di  fisiologia  pubblicato  nel 
1859;  un  trattato  sulla  medicina  legale  e  aulV alienazione  men" 
tale  che  ottenne  grandi  elogi  dallo  stesso  Brière  de  Boismont 
negli  Annales  médicois  phisyologiques,  del  1863  ;  e  i  principii 
d*antropologiaj  o  di  fisiologia  dell'uomo, 

BuTÀKOFF,  contr'ammiraglio  russo,  morto  1*1 1  luglio,  giovò 
grandemente,  con  le  sue  ricognizioni  del  Jassarte  o  Syr-Daria 
inferiore  e  delle  parti  meridionali  del  lago  d'Arai  nel  1848^ 
al  perfezionamento  della  carta  di  questa  parte  dell'Asia  cen- 
trale. 

Caili«ard  Federico,  celebre  per  le  sue  esplorazioni  delle 
oasi  che  avvicinan  V  Egitto  (dal  1815  al  1818)  e  per  il  suo 
viaggio  negli  alti  paesi  del  Kilo  (dal  1823  al  1826),  nato  il 
17  marzo  1787  a  Nantes,  dove  mori  quest'anno. 

Catitllo  Tommaso  Antonio  ,  nato  in  Belluno  il  9  luglio 
1782  y  ò  morto  in  Padova  il  13  aprile.  Egli  si  era  dedicato 
allo  studio  della  geologia  e  della  paleontologia ,  cui  arricchì 
col  Saggio  di  zoologia  fossile  delle  promncie  venete^  opera  che 
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oltre  al  merito  scientifico  fu  premiata  dal l*  Accademia  della 
Crusca ,  mettendola  sijbito  dopo  la  Storia  Americana  del 
Botta.  Egli  fa  professore  emerito  di  storia  naturale  nell'ar- 
chiginnasio di  Pàdova  ;  fa  uno  dei  membri  fondatori  del  Re« 
gio  Istituto  di  scienzOi  lettere  ed  arti  di  Venezia ,  e  fece  parte 
della  Società  Italiana  dei  Quaranta.  Scrittore  chiaro  ed  de- 
gan te,  adoperando  sempre  i  termini  presi  dalla  nostra  lingua 
con  precisa  e  facile  dicitura,  il  Catullo  ha  lasciato  numerosi 
lavori  negli  Atti  deiristituto  veneto  dal  1840  al  1855,  lavori 
che  saranno  monumento  imperituro  della  sua  operosità  e  del 
suo  sapere  scientifico. 

Db  Luca  Ferdinando,  m.  il  9  luglio  a  Napoli.  Celebre 
matematico  e  geografo.  Per  le  sue  memorie  e  le  sue  carte  di 
eminente  lavoro  scientifico  era  riverito  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  America,  mentre  vivea  disconosciuto  e 
quasi  straniero  in  questa  Italia  che  gli  diede  i  natali  e  che 
può  ascriverlo  fra  le  sue  glorie. 

Graham  Tommaso,  m.  a  Londra  il  16  sett.  Era  nato  a  Gla- 
scow  il  20  die.  1805.  Fa  professore  di  chimica  al  Collegio  del- 
l' Università  di  Londra  sino  dal  1837,  e  direttore  della  Zecca 
inglese.  Gli  studii  sull*  acido  fosforico ,  le  belle  ricerche  sulla 
difEìisione  dei  gas  e  dei  liquidi,  e  la  dialisi,  le  sue  esperienze 
gul  moto  dei  gas  e  sul  loro  passaggio  attraverso  i  corpi  per- 
meabili, infine  la  sua  scopèrta  recente  di  un  nuovo  metallo  , 
V idrogenio,  hanno  reso  illustre  questo  eminente  chimico,  I 
Buoi  Elementi  di  Chimica  sono  classici  non  solo  in  Inghil* 
terra,  ma  anche  in  Germania. 

Hahn  Gio.  Giorgio,  console  a  Salonico,  morto  il  23  set- 
tembre, a  59  anni.  È  stata  questa  una  grandissima  perdita 
per  le  scienze  geografiche.  H  nome  di  Hahn  rimarrà  indisso- 
lubilmente legato  alla  storia  geografica  dei  territorii  ottomani 
per  i  suoi  sapienti  Studii  aull' Albania  (1854),  per  il  suo 
Viaggio  da  Belgrado  a  Salonico  (1861)  e  per  il  suo  Viaggio 
nelle  vallate  del  Drin  e  del  Vardar, 

HuMT  James,  fondatore  e  presidente  della  Società  Antro- 
pologica  di  Londra.  Mori  di  dolore  ^er  lo  sprezzo  con  cui  la 
scienza  dell'an tropologia  fu  trattata  dal  Congresso  scientifico 
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di  Exeter,  dove  alcune  sue  memorie  non   furono  neppur  am- 
messe alla  lettura. 

Labordb  conte  Leone,  nato  a  Parigi  nel  1807,  morto  a 
Parigi  il  25  marzo.  Viaggiò  molto  in  Oriente,  e  pubblicò  re* 
lazioni  assai  pregiate  degli  artisti  e  degli  scienziati. 

Làkglois  Vittore,  nato  a  Dieppe  nel  1829,  morto  a  Pa- 
rigi il  15  maggio.  Viaggiatore  orientalista,  i  suoi  lavori  eb- 
bero per  oggetto  esclusivo  TAmerica. 

Legott  Alfredo  ,  nato  a  Clermont  Ferrand  nel  1815, 
morto  a  Parigi  al  fin  deiranno.  Sono  pregiatissimi  i  suoi  la- 
Tori  statistici  sulla  Francia  e  la  Svizzera. 

MiNOTTO  GiOYÀKNi;  ingegnere,  m.  il  10  febbraio  in  Vene- 
sia,  sua  città  nativa ,  ali*  età  di  65  anni.  Si  rese  illustre  so- 
pratutto nei  lavori  di  telegrafia.  Basti  ricordare  la  pila  cbe 
porta  il  suo  nome  collegato  con  quello  dell*  illustre  Danieli , 
ed  il  suo  Dizionario  di  tecnologia.  Alcuni  mesi  prima  di  morire, 
egli  pubblicava  negli  atti  deiristituto  Veneto  una  sua  memo- 
ria :  Sui  mezzi  di  soppressione  delle  pile  negli  ufficii  Ulegra* 
fici  intermedii  e  sopra  un  nuovo  sistema  di  costruzione  degli 
aerostati.  Giovanni  Minotto  prese  pure  una  parte  interessante 
negli  avvenimenti  politici  della  sua  patria  nell'epoca  del  1848- 
49.  Vi  fu  presidente  del  Circolo  Popolare  nella  eroica  difesa 
di  Venezia.  Ritornati  gli  Austriaci  in  quella  città,  egli  fu  tra 
i  quaranta  scacciati  da  Venezia,  coi  quali  emigrò  in  Piemonte. 
Il  Governo  Italiano  lo  nominò  consultore  scientifico  presso 
l'amministrazione  dei  telegrafi  dopo  la  morte  del  senat.  Mat- 
teucci;  e  per  ultimo  copriva  il  posto  di  reggente  la  dire- 
zione compartimentale  dei  telegrafi  di  Venezia,  amato  e  rive- 
rito generalmente  per  la  sua  dottrina  come  per  le  sue  cortesi 
maniere. 

NiCKLÉs  GiovANKi,  professore  di  chimica  alla  Facoltà  delle 
Scienze  di  Nancy,  nato  ad  Ernstein  (Basso  Beno),  nel  1820, 
a  Nancy  il  3  aprile.  Una  malattia  contratta  nel  suo  laborato- 
rio per  le  emanazioni  di  fiuore,  condusse  anzi  tempo  alla  tomba 
questo  egregio  chimico  e  mineralogo,  che  fu  vittima  della 
scienza  sin  da  fanciullo.  Decimo  figlio  di  un  modesto  botte* 
gaio,  lottò  per  studiare  e  per  riuscire.  Cercatore  e  lavoratore 
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infaticabile,  Nicklée  aveva  fatto  lunghi  stndii  Boll^azione  delle 
calamite,  colle  qaali  voleva  ottenere  1* aderenza  delle  ruote 
delle  locomotive  sulle  rotaie,  cosa  che  avrebbe  diminuito  di 
molto  il  bisogno  di  accrescere  il  peso  di  queste  macchine,*  e 
quindi  le  dimensioni  delle  guide. 

PoussiELOUE  Adolfo,  addetto  d'ambasciata,  morto  a  Wa- 
shington in  luglio.  Egli  pubblicò  una  reiasione  molto  in- 
teressante del  viaggio  fatto  nel  1860-61  in  China  e  in  Mon- 
golia dal  signore  e  la  signora  di  Bourboulen.  Questo  viaggio 
fa  parte  del  Giro  del  Mondo. 

Reichembach  (barone  di).  Questo  chimico,  che  alcuni  anni 
fa,  fece  tanto  rumore  colla  sua  pretesa  scoperta  dell* od,  è 
morto  a  Lipsia  in  età  di  81  anni.  Cosi  si  esprimono  i  fogli , 
dimenticando  che  al  nome  del  sig.  de  Beichenbach  ,  si  colle- 
gano importanti  scoperte  in  chimica  e  grandi  lavori  sui  me* 
teoriti. 

SAKauiNETTi  Pietro,  professore  di  botanica  alla  Sapienza 
di  Roma,  noto  per  la  sua  Fiora  Bomana^  m.  il  25  luglio,  di 
66  anni. 

Sekeni  Carlo,  prof,  di  matematica  alla  Sapienza  di  Roma, 
m.  nel  luglio. 

Taverna  conte  Lorenzo,  m.  il  6  maggio  a  Milano.  Era 
senatore,  presidente  della  Società  d*incoraggiamento  di  quella 
città.  Fu  segnalato  nella  chimica  e  si  adoprò  molto  per  Tin- 
segnamento  industriale  nel  nostro  paese.  Era  amatissimo  per 
il  suo  patriottismo  e  la  sua  beneficenza.  Era  nato  nel  1798. 

TiNNÉ  (contessa  Alessandrina),  morta  assassinata  nel  Fez- 
zan  il  primo  agosto.  Le  escursioni  della  giovane  contessa 
nelle  regioni  dell'alto  Nilo,  compiute  sci  o  sette  anni  or  sono 
fecero  molto  rumore  in  tutta  Europa,  sia  per  il  loro  carattere 
un  po'  avventuroso,  sia  per  i  preparativi  quasi  regali  che  la 
intrepida  Amazzone  amava  spiegare.  La  scienza  non  avea 
molto  a  vedere  in  queste  escursioni  pericolose ,  ma  il  sesso  e 
r  età  della  opulenta  viaggiatrice  ,  il  suo  sangue  freddo  e  la 
0ua  risolutezza,  che  imponeva  rispetto  a  popolazioni  semi-sel- 
vaggie, destavano  in  tutti  un  interesse  assai  vivo.  Era  un  tipo. 
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Un  corrispondente  del  Times  ha  dato  i  seguenti  ragguagli 
sulla  catastrofe  che  si  svolse  neirUadi-Bexjndj  ad  una  gior- 
nata di  cammino  da  Charaba,  e  cinque  airovest  da  Murzuk. 
L'ultima  lettera  della  signorina  Tinné,  ch'era  partita  da  Tri- 
poli per  r  interno  il  30  gennaio  1869 ,  porta  la  data  di  Cha- 
raba e  giunse  insieme  alla  relazione  della  sua  morte,  scritta 
subito  dopo  da  uno  dei  suoi  domestici  Arabi,  Mohammed-ben- 
Hassan-el-Benna  ni . 

a  Madamigella  Tinné  e  i  suoi  domestici,  erano  scortati  da 
un  Arabo ,  £l-Hadgl-Ahmed-Bu-Selah  ,  inviato  da  El-Hadgl- 
Ikhenukhen,  il  capo  dei  Tuareg,  che  aspettava  madamigella 
Tinné  a  Taharat  per  scortarla  lui  stesso  a  Ghàt.  La  scorta 
incontrò  sei  Arabi  ed  otto  Tuareg  con  alla  testa  EI-Hadgi» 
£s8cheickh-Bu-Beker ,  altro  capo  Tuareg,  che  disputò  a  £1- 
Hadgi-Ahmed-Bu-Selah,  il  diritto  di  scortare  la  viaggiatrice, 
allegando  aver  egli  e  non  altri  ricevuto  da  El-Hadgl-Ihenuk- 
ben  l'ordine  di  condurla  a  Taharat.  Alla  fine  le  due  truppe 
si  contentarono  di  andare  insieme.  Ma  l'indomani  sera,  1.* 
agosto,  vi  fu  disputa  fra  i  sci  Arabi  e  gli  otto  Tuareg  per 
sapere  chi  porterebbe  il  palanchino  di  madamigella  Tinnè.  I 
Tuareg  erano  armati  di  lancio  e  sciabole.  Gli  Arabi ,  sotto 
pretesto  di  difendersi ,  presero  le  armi  dei  domestici  dell& 
Tinné,  sdraiati  in  terra,  mentre  venivano  caricati  i  camellL 
La  Tinné  e  due  marinai  olandesi,  venuti  con  essa  d'Europa, 
s'avanzarono  per  separare  i  combattenti.  Uno  dei  marinai,  per 
nome  Ootmans,  fu  immediatamente  traversato  dalla  lancia  di 
un  Tuareg,  e  lo  stesso  colpo  feri  un  negro  che  era  dietro^ 
Madamigella  Tinné  stendeva  il  braccio  dritto  con  un  gesto 
di  comando,  quando  un  Tuareg  le  recise  una  mano  con  uà 
colpo  di  sciabola.  Un  Arabo  la  colpi  nel  petto  e  la  morte  fu 
immediata.  L'  altro  marinaio  olandese ,  Jacobsi ,  che  era  ac- 
corso in  suo  aiuto ,  fu  ucciso  da  un  Arabo.  Cosi  la  reponsa- 
bilità  del  delitto  pesa  egualmente  sui  membri  delle  due  tribù.  » 

Madamigella  Tinné,  che  avea  qualche  anno  fa  già  perduto 
sua  madre  e  sua  zìa  in  una  esplorazione  delle  regioni  dell'Alto 
Nilo,  contava  appena  30  anni.  Figlia  unica,  idolatrata  da  sua 
madre,  padrona  di  una  grande  fortuna  ,  essa  era  nata  in 
Olanda,  avea  la  passione  dei  viaggi  e  trascinava  continua- 
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mente  sua  madre  in  nuove  peregrinazioni.  A  20  anni ,  ella 
conosceva  tutta  l'Europa.  Fa  presa  allora  da  un  vero  amore 
per  rOriente.  Non  ch'ella  avesse  precisamente  l'ambizione  di 
fare  delle  grandi  scoperte,  ma  non  le  spiaceva  d'esserne  l'e- 
roina. Ella  viaggiava  per  il  piacere  di  viaggiare  e  il  deserto 
8opra  tutto  aveva  uno  straordinario  potere  d'attrazione  sulla 
sua  fantasia.  Quando  era  passato  molto  tempo  senza  averlo 
veduto,  essa  ne  sentiva  per  cosi  dire  la  nostalgia.  Era  riuscita 
sempre  a  farsi  rispettare  dalle  popolazioni  barbare,  di  cui  tra- 
versava francamente  il  territorio,  e  presso  alcune  era  dive- 
nuta l'oggetto  di  una  specie  di  terrore  superstizioso. 
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